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DELLE  ANTICHE 

SIRACUSE 

VOLVME   TRIMO 

CHE     CONTIENE 

I  due  Libri  della  Siracufa  illuftrata 
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&  GIACOMO  BONANNL 

E    COLONNA, 

DUCA  DI  MONTALBANO, 

Nel  primo  de  quali  fi  dif con  e  de  luoghi 

della  Città ,  e  nel  jecondo  degli 
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^^fe^^JRA  Je  memorie  più  illuftri  h  che 
rendono  onorevole  il  nome  Siciliano  „  quelle 
delle  Antiche  Siracufe  fono,  fenza  dubbio  alcu- 
no ,  le  più  degne *  e  le  più  famofe  :  E  come  che 
furono  effe  da  var]  Scrittori  in  varj  tempi  cele;? 

brate. 
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brate,  e  defcritte  ;  Giacomo  Bonanni  Duca  di 
Montalbano  fìi  quegli-,  che  con  più  efatta  dili- 
genza raccogliendole ,  doppo  il  Mirabella ,  in 
un  Volume,  le  difefe  dalle  tenebre  della  obli- 
vione ,  e  le  elpofe ,  con  fomma  fua  lode ,  a  gli 
occhi  degli  Eruditi .  lo ,  che  ho  creduto  non 
difpreggiabili  quelle  fatiche  del  mio  Trifavolo, 
veggendo ,  che  di  quello  Libro  erano  divenute 
rarifsime  le  Copie,  riiolfì  di  publicarlo  con 
quefla  nuova  edizione  ,  e  di  prefentarlo  alla 
Maeflà  Voflra  ,  sì  per  dare  à  Lei  un  faggio  del 
mio  umilifsimo  ofTequio  5  come  per  dare  air 
Opera  ifleffa  maggior  luflro  ,  fregiandola  del 
fuo  Auguflifsimo  Nome  .  E  quando  anco  que- 
fti  riguardi  non  foffero  flati  baflanti  à  fpingere 
tanto  innanzi  la  mia  arditezza  ;  come  poteva  io 
drizzare  ad  altri  un  libro ,  che  contiene  le  me- 
morie diSiracufa,  giacchèquefla  Città  ha,  per 
così  dire  ■>  un  particolar  diritto  di  vantare  la 
protezione  di  Voflra  Maeflà  per  effere  la  prin- 
cipale di  quelle  i  che  conflituifcono  in  queflo 
Reame  il  fuo  fpecial  Patrimonio  l  diflinguen- 

dofi 


dofi  perciò  col  titolo  di  Città  della  Camera 
della  Regina  ?  Io  fpero  adunque ,  che  confide- 
rata  dalla  Maeftà  Voftra  la  giustizia  della  mia 
elezione  ,  mi  fi  conceda  dalla  generofità  del  fuo 
animo  la  protezione,  che  defidero,  e  del  libro,  e 
di  me ,  che  nell'atto  di  dedicargliene  con  invio- 
labile venerazione  mi  raflegno 

DiV.R.M, 


Vmilifs,  Fedelifs.  Servitore ,  e  Fajfallo 

Francefco  Bonanni  Principe  di  Roccafiorita, 
Duca  di  Montalbano. 


AVVERTIMENTO 

AL  LETTORE. 

E  degno  di  fomma  lode  è  colui ,  che  con  la  produzione  di  nuovi 
libri  reca  alla  Republica  letteraria  qualche  particolar  giovamento; 
par  che  non  ne  fia  affatto  indegno  chi, per  rifarcire  i  danni  del  tem- 
po ridona  alla  luce  delle  (lampe  qualche  opera  ,  che  >  ò  per  l'anti- 
chità ,  ò  per  altro  accidente  divenuta  rara  ,  viene  comunemento 
deaerata  dagli  Eruditi .  Rariffìma  era  già  nella  Sicilia  la  Siracufa  del  Bo- 
nanni ,  ed  intenfiflìmo  negli  Uomini  dotti  ildefiderio  di  poffederla.  Onde 
ragion  vuole  ,  che  quefta  nuova  publicazione  ,  che  fé  ne  fa,  riufeir  debba_> 
gratifsima  a'  Letterati  .  E  per  confeguire  più  agevolmente  quefìo  fine  vi  fi 
aggiunge  l'Opera  di  Vincenzo  Mirabella  ,  primo  tra'  Siracufani  a  cacciar 
fuori  dalle  antiche  rovine  della  fua  Patria  le  memorie  più  pregiate  di  effa  ; 
fenza  ommettere  tutto  ciò,  che  di  Siracufa  lafciarono  fcritto  Filippo  Clu- 
verio,  Claudio  Mario  Arezzo,  Patrizio  Siracufano  ,  e  Fra  Tomafo  Fazello 
nella  prima  fua  Decade.  LI  che  non  fi  è  fatto  fenza  l'approvazione  di  Uomi- 
ni letterati ,  tra'  quali  per  non  formare  un  catalogo  di  molti  altri,  che  fé  ne 
potrebbono  citare, nominaremo  fedamente  Girolamo  di  Settimo  Marchefe  di 
Giarratana  ,  Vincenzo  Ventimiglia  Principe  di  Villadorata,  e  Gio:Battifta_ 
Carufo  de' Principi  di  Santa  Domenica,  che  fono  l'ornamento  della  No- 
biltà Siciliana,  e  particolarmente  l'ultimo  già  noto  alla  republica  letteraria 
colla  publicazione  del  primo  Volume  delle  fue  dcfidcratifsime  Memorie-» 
Ifìoriche  ;  ed  il  quale  per  fodisfare  al  fìniflimo  fuo  gufto  nell'antichità  Sici- 
liane, dopo  efferfi  a  bello  ftudio  portato  in  Siracufa  per  riconofecrvi  quelle 
di  una  sì  famofa  Città,  più  degli  altri  ha  promoffa,  e  follecitata  quefta  nuo- 
va edizione  .  Si  è  voluto  di  più  adornarla  con  alcune  Medaglie  di  Siracufa 
nuovamente  ritrovate  ;  con  le  Lapide  Siracufanc  illuftrate  da  Giorgio 
Gualtero;  e  con  due  Carte,  una  di  Siracufa  antica  cavata,  con  maggior  di- 
ligenza ,  e  con  più  efattezza  di  prima  ,  dalle  particolari  offervazioni  del 
Bonanni,  e  la  feconda  della  Città  medefima  nello  fiato  ,  che  è  al  prefente: 
non  per  altro  fine,  fé  non  perche,  porte  in  confronto  l'ima  dell'altra,  fi  feor- 
ga  più  chiaramente  ,  ma  forfè  non  fenza  dolore  di  chiunque  le  oflerverà  , 
quanta  poca  parte  refii  oggi  abitata  di  sì  maefrofa  ,  ed  altra  volta  vaftiffima 
Città  .  Nel  rimanente,  ò  cortefe  Lettore,  ti  fi  Jafcia  intieramente  la  libertà 
di  giudicare  qual  de'  fuddetti  Autori  abbia  faputo  meglio  fegregare  il  vero 
dal  falfo  nelle  per  addietro  affai  confufe  notizie  Siracufanc,  e  vivi  felice. 

PRE- 


PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 

PEr  maggiore  opportunità  de'  lettori,  e  più  fpedita  difpofizionc  del- 
l'opera giudichiamo  cofa  neceffaria  dir  prima  per  una  Prefazione»? 
tutto  ciò,  che  per  molte  fi  potrebbe  fpiegare  ;  oltre  che  in  efsa  fi 
rapprefenta  loro  quafi  un  compendio,  overo  argomento  di  tutte  le 
materie  ,  che  apprcfso  fi  fcrivono .  Il  noftro  difegno  ne  i  feguenti 
difeorfì  farà  di  trattare  ài  quei  luoghi  antichi ,  i  quali  appartengono  alla.* 
cinta  diSiracufa,  &  anco  di  quei  primi  perfonaggi ,  che  quella  hanno  illu- 
ftrata.  L'antichità  degli  uni,  e  degli  altri  difeende  infino  alla  duccntefima.» 
Olimpiade,  ò  pochi  anni  dapoi,  cioè,  non  molto  tempo  dopo  la  Paflìone  di 
Criito  Signor  noftro.  I  luoghi,  che  il  primo  libro  abbracciano  ,  ne'  quali  fi 
comprendono  le  cofe  degne  di  memoria  in  eflìcontenute,dividiremo  in  die- 
ce  capi ,  i  nomi  de'  quali  fono  i  feguenti,  Ortigia,  Acradina,  Ticha,  Napoli,- 
Epipole,Siracufa,Acque,Territorio,Pertinenze,Peregrino.  Sotto  il  nome  di 
Ortigia  oltre  al  ragionamento  dell'antichità  diSiracufa  intendiamo  l'Ifola,e 
quei  luoghi,  che  fono  neUTfola,  dove  oggi  è  la  Città,  per  Acradina  feconda 
parte  di  quella  fi  fpiegheranno  i  luoghi ,  che  in  efsa  ritroviamo  -j  così  pari- 
niente  per  Ticha,  Napoli,  &  Epipole  .  Il  capo,  che  Siracufa  s'intitola  ,  con- 
tiene quegli  altri, i  quali  in  nefsuna  delle  fopradette  parti  fi  fpecificano,  ma 
fi  leggono  fotto  l'univerfal  nome  di  Siracufa.  Per  l'Acque  fi  prendono  i  Por- 
ti., i  Fiumi,  i  Fonti,  e  le  Paludi .  Per  Territorio  le  Campagne  vicine,  i  Colli> 
i  Monti,  i  Villaggi,  i  Caftclli,e  fomiglianti.  Le  pertinenze  ci  dinotano  quel- 
le città  ,  che  da'  Siracufani  furono  fondate  ,  &  anco  alcuni  luoghi  rimoti, 
che  a  Siracufa  appartengono  .  Per  lo  Peregrino  fi  notano  quelle  cofe ,  le 
quali  non  appertenendo  a  Siracufa,  da  alcuni  con  error  notabile  fi  attribui- 
feono  a  quella  ;  overo  ci  rapprefentano  tal  dubitazione  ,  che  non  polliamo 
ragionevolmente  a  Siracufa  applicarle. 

Gli  huomini  famofi,  che  nel  fecondo  libro  fi  contengono,  faranno  quegli, 
che  degni  fi  (limano,  ò  per  erudizione  di  lettere,  o  per  notabili  azioni,ove- 
ro  avvenimenti ,  ò  per  virtù  particolari  ;  e  perchè  alcuni  Scrittori  fi  trova- 
no ,  che  fra  gli  eruditi  Siracufani  falfamente  vi  adducono  molti  fbraftieri, 
affinchè  non  appaja,  che  una  Città  così  chiara, e  gloriofa ,  qual'è  Siracufa* 
producitrice  di  fottilifTimi  ingegni  furtivamente  tenga  perfuoi  quegli  huo- 
mini virtuofi  ,  che  a  lei  non  toccano ,  neceflario  m'è  paruro  di  far  palefe  il 
fallo  di  coftoro,  dando  a  quei  profefTbridi  lettere  libera  licenza  da  Siracu- 
fa ,  dove  per  molti  anni  fono  viflTuti  in  efilio  ,  rimettendoli  ormai  nelle  lor 
patrie  .  Non  taceremo  quei  Siracufani ,  che  non  effondo  letterati  fono  am- 
iricfli  per  tali,  ò  per  tali  non  rettamente  pofibno  effere  reputati .  Si  citeran- 
no ancora  i  femplici  nomi  di  coloro  ,  che  non  avendo  alcuna  efiftenza  con_» 
immenfo  inganno  fono  /limati  tra  gli  altri  illuftri  per  feienze.  I  profeffori  di 

lct- 


lettere  ,  de'  quali  noi  facciamo  menzione  ,  fono  quelli,  che  nella  Greca  fa- 
vella furono  eccellenti,  de'Latini  non  ne  troviamo  nell'uno  .  Buon  numero  fi 
legge  di  quei  foggetti  letterari;,  che  fono  d  incerta, e  dubiofa  cittadinanza, 
poiché  alcuni  Scrittori  vogliono  ,  che  Siracufani  fiano  ,  altri,  che  foraltieri, 
e  noi  non  polliamo  far  efame  degli  antichi ,  non  occorrendovi  ragioni  >  con- 
fetture, &  altre  prove  ,  con  le  quali  fi  poffa  far  chiaro,  fé  fiano  ,  ò  non  fiano 
Siracufani  .  Quindi  e  ,  che  -cosi  Siracufa  ,  come  le  altre  città ,  alle  quali  fi 
aferivono  ,  fenza  differenza  per  fuoi  cittadini  ftimar  li  polfono  ;  perciò  li 
rapprefentaremo  come  noftri ,  e  toccanti  all'ornamento  della  Patria  .  Di 
ciascheduno  ponghiamo  quel  giudicio,  che  fi  fa  da  gli  huomini  dotti  intor- 
no alle  opere  loro,  ò  lodevole,  ò  biasimevole,  che  fia .  Similmente  averanno 
luogo  in  quefte  carte  coloro,  i  quali  a  noftro  parere,  ò  d'altri  polfono  elferc 
tenuti  per  Siracufani .  Et  acciocché  fi  porga  qualche  indicio  dell'ingegno 
di  quegli  huomini  rari,  agli  fcritti  de'  quali  per  l'ingiuria  del  tempo  perdu- 
ti, &  eftinti  non  è  accaduto  ài  ferbarfì  intieri  infino  all'età  noftra,  propone- 
remo  alcuni  frammenti  rimali ,  che  fparfi  appretto  diverfi  autori  fi  leggono.- 
Così  in  quelli ,  come  in  altro  fi  porrà  la  traduzione  latina  ,  e  ciò  per  mag- 
gior autorità,  &  anco  per  maggior  dichiarazione  del  tclto  Greco .  Le  fudet- 
te  materie  inlìeme  con  l'altre,  che  foggiungiamo  ,  fi  compartono  in  otto  ca- 
pi. 11  primo  è  detto  il  Forafticro  dalle  cagioni,  che  abbiamo  addotte  .  Il  fe- 
condo è  dimandato  il  Poetico  ,  perche  non  d'altro  ,  che  de  i  Poeti  ragiona» 
11  terzo  diciamo  l'Hiftorico  da  gli  Hifiorici ,  che  vi  fi  regiftrano  .  Il  quarto 
il  Rhetorico  ,  overo  l'Oratorio  da'  Rhetorici,  &  Oratori .  Il  quinto  diccfi  il 
Filofofo  da  i  Filofofi  .  Il  fefto  viene  chiamato  il  Mirto  per  cagione  de'  varij 
fcritti  degli  autori .  Il  fettimo  ha  nome  dcll'Heroico  dalle  controverfie,che 
intorno  alle  hiftorie  de  i  Principi ,  ò  d'altre  pedone  eminenti  fi  adducono  . 
L'ottavo  ,  &  ultimo  il  Vario  nominiamo  ,  poiché  in  elio  non  folo  varietà  di 
huomini  di  diverfi  fiati  fi  legge,  ma  ancora  varietà  d'azioni,  di  qualità,  e  di 
eventi. 

Fò  noto  ,  che  a  porre  in  ifcritto  il  tutto  niuna  altra  caufa  m'ha  mofìb  ,fe 
non  la  Verità,  e  l'affetto  naturale,  che  ci  fpinge  all'onore,  e  chiarezza  della 
Patria  ,  il  che  non  potea  farli  fenza  l'emendazione  degli  Scrittori  eziandio 
di  alcuni ,  che  oggidì  vivono  ;  perciò  farò  feufato  appreffo  ciafeheduno  ,fe 
pronuncierò  il  mio  parere  con  libertà  .  Ma  perchè  l'errare  è  proprio  degli 
huomini ,  &  io  mi  conofeo  non  manco  imperfetto  degli  altri ,  apertamente 
confelfo  ,  che  non  mi  recherei  ad  ingiuria  ,  fé  accadefle  pei  l'avvenire  ,  che 
altri  fondato  su  la  ragione  correggelfe  me  in  quella  opera  ,  come  io  al  pre- 
fente  gli  altrui  fcritti  correggo. 
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pografico. 

pò  grafico. 

125 

200 

158 

114 

27 

30.213 

27 

29 

XLI 

61 



I 

91 

; 

117 

161 

88 

«7 

114 

170 

151 

ih 

26 

33 

26 

28 

128 

176.  170 

162 

115 

3* 

*5 

49 

44 

18 

42 

19.  20 

25.  26 

HI 

67 

184 

127 

15 

35 

8 

*3 

48.  52 

64 

40.  40 

38 

5i 

5* 

46 

xxx  n 

60 

.... 

ni 

58.95.94 

— 



55 

59 

187 

129 

Sola  della  Maddalena  3  187  5  io 

Ifola  di  Manghifi  123        129.189        92  70 


T     Abdalo  Cartello 
J i   Laccio  Porto 

157 

84.86.87 

190 

129 

29 

127 

29 

32 

Lacamic  in  Acradina 

lì 

6i 

59 

49 

Latomie  in  Napoli 

66 

80 

131 

97 

Latomie  nell'Epipole 

xvi  n 

78.79.87 



Leone  Villaggio 

120 

154 

155 

l'i  2 

Leonzi.i  Villaggio 

155 

154 

199 

?39 

Lcpa  Paggietf<rr 

156 

179 

195 

137 

Li.imeiia  Palude 

106 

*37 

123 

94 

ìndice   Topografico, 


Lito  dopo  Aretufa 

Luogo  ,  da  dove  Archimede" danneg- 
giava le  Navi  Romane 


BONANNI. 

Num.To-     Foglio, 
pografteo, 

9  29 


M 


MAreJonio 
Marina  di  Milocca 
Megea  Fonte 
Mercato 

Merufìo  Villaggio  { 

Milichic  Fonte 
Mirauda  Fiume 
Mondio 
Mongibeliili 
Monumento  di  dita 
Muraglie  in  Ortigia 
Muro  d'Acradina  verfo  Ponente 
Muro  d'Acradina  di  Levante 
Muro  d'Acradina  verfo  Tramontana 


N 


85 


MIRABELLA  ; 
Num.To-  Foglio* 
fograficOs 

14  21 


295 


7* 


J7 


5 

122 

5 

11 

91 

123 

9? 

72 

92 

l36 

97 

74 

XLIII 

158 

XVI 

158 



I07 

l36 

126 

95 

126 

199 

160 

114 

I 

I5i 

1 

9 

l5o 

92.  90.  SS 

195 

i55 

Il8 

214 

153 

in 

2) 

35 

24 

27 

57 

61 

87 

*7 

8j 

61 

7^ 

57 

90 

61 

85.85 

*s: 

NAve  di  Gerone 
Nave  di  Senagora 
Nave  abbrugiata  dallo  fpecchio  di 
Archimede 


o 


OCchio  della  Zilica 
Orino  Fiume 
Orti  nella  Nave  di  Gerone 


101 
124 

85 


124 
328 

114 


IH 

89 

72 


81 
68 

5* 


lo 

26 

li 

15 

126 

199 

160 

M4 

99 

~--r 

109 

81 

P  Alazzo  del  Rè  Gerone  Secondo 
Palazzo  di  Dionifio 
Palchi  nella  Nave 
Pale/ha  di  Timagcto 


27 

33 

27 

29 

27 

3* 

27 

29 

98 



108 

80 

XXVI 

io5 

»... 

Pa- 


INDICE     TOPOGRAFICO. 


BONANNI. 

MIRABELLA  . 

Num. To- 

Foglio. 

Num. To- 

Foglio, 

pografico» 

pografico. 

Palertra  in  Siracufa 

42 

105 

43 

40 

Palertra  in  Ortigia 

18 

42 

19.  20 

25.  26 

Pantanelli  Palude 

106 

137 

123 

94 

Pantano  Palude 

131 

137 

1^7 

118 

Parte  di  Città  non  abitata 

XIX 

82 



Pentapilo 

XL 

58 



Pcntargia  Cartello 

154 

150 

156 

112 

Piano  dell\Aguglia 

121 

166.  180 

9i 

70 

Piazza  in  Tieha 

I50 

55 

145 

108 

Piazza  nelI'Efapilo 

XI 

94 



Piazza  in  Ortigia 

19 

41-  55 

21 

25 

Piazza  Maflìma 

41 

2  io 

44 

41 

Piede/talli  con  ftatue 

38 

103 

46 

43 

Piramide 

121 

166 

91 

70 

Pifma  di  Cirino 

132 

*33 

166 

117 

Pifmorta 

132 

*33 

166 

117 

Plemmirio  Cartello 

1 

151.  152 

1 

9 

PJemmirio  Promontorio 

2 

187. 188 

2 

IO 

Podere  di  Plithio 

94 

169 

96 

?J 

Podere  di  Timoleonte 

144 

196 

176 

123 

Polichna  Cartello 

136 

150.  153 

100 

75' 

Polizelio  Villa 

XLVI 

170; 



Ponte  tra  Ortigia,  e  Acradina 

28 

7.37 

3i 

33 

Ponti  nell'Anapo 

137.141 

131.  132 

103.  173 

78.  121 

Porta,  ò  Entrata  nel  Porto  Minore 

30 

128 

30 

32 

Porta  de'  Saccari 

12 

28 

IO 

15 

Porta  di  Levante  in  Acradina 

47 

59 

39 

37t 

Porta  abbruggiata  da  Dionifio  iru 

Acradina 

5<* 

57 

127 

95, 

Porta  in  Ortigia 

3i 

4i 

33 

34 

Porta  pretto  Aretufà 

12 

23.28 

IO 

1* 

Porta  nel  luogo,  oggi  Scala  Greca 

116 



148 

HO 

Porte  Aggreggiane 

147 

7o.33i 

138 

104 

Porta  di  Ponente  in  Acradina 

XXXI 

57 





Porta  per  la  quaie  fi  fcédeva  al  Teatro 

67 

67 

t-33 

IOO 

Porte  Mcnetidi 

109 

3° 

I42 

107 

Porta  in  Tica,  ove  Ci  vede  un'Arco 

115 

70 

149 

ilo 

Porte  Reggie 

23 

7i 

22 

26 

Porta  in  Tica ,  oggi  la  Targietta 

1*3 

70 

I50 

no 

Por  ricella  in  Tica 

XX 

7i 





Porri  in  Acradina  ,  nel  luogo  detto 

Bonferviggio 

82 

d 

6*2 

52 

Por- 

INDICE    TOPOGRAFICO. 


Porticella  nell'Efapilo  nella  parte  di 
Settentrione 

Porta  Grande  nell'Efapilo 

Porta  Terza  nel  Torrione 

Porta  Quarta  nel  Cortile  d'Eurialo 

Porticella  nel  Mezogiorno  ,  dirim- 
petto a  quella  di  Settentrione 

Porta  Setta  nel  Cartello  del  fecondo 
poggietto  dell'Epipole 

Portici  in  Acradina 

Portici  inOrtigia 

Portici  in  Siracufa 

Porto  Tapfo 

Porto  di  Trogili 

Porto  Grande 

Porto  Piccolo 
Prato  Siracufano 
Pritaneo 


BONANNI, 

MIRABELLA. 

Num.  To-     Foglio, 

Num.To-    Foglio* 

pograjìco* 

pograjtco* 

iv            93 



v              93 



vi              93 



vii             94 

— — 

VII! 
IX 

43 

22 

XXVI 

122 

XXXIV 

7 

29 

105 
33 


94 

94 

59 

38 

106 

129 

129 

18.    118 

121. 127 

127 

173 

49 


47 
32 

90 


29 
125 

51 


44 
33 

69 


32 
95 
45 


S  Acrarìo 
Scudo  di  Minerva 
Sepolcri  in  Napoli 

Sepolcri  vicino  le  porte  Aggreggiane 
Sepolcro  del  Rè  Gelone 
Sepolcro  d'Archimede 
Sepolcro  di  Dione 
Sepolcro  di  Dionifio 
Sepolcro  di  Eurimedonte 
Sepolcro  di  Teocrito 
Sepolcro  di  Ligdamo 
Sepolcro  di  Timoleonte 
Sepolcro  d'Epicarmo 
Sfera  d'Archimede 
Sfera  nella  Nave 
Siraca  Palude 
Sito  ,  ove  fu  il  Muro  dì  Tica  verfo 

Oriente 
Sito  ,  ove  fu  il  Muro  di  Tica  verfo 

Occidente 


xxxv 

ior 

..... 

.— 

14 

8.9 

13 

20 

108 

77 

119 

90 

146 

77 

^39 

104 

135 

174 

102 

77 

146 

78 

139 

104 

71 

116 

57 

49 

24 

43 

23 

26 

69 

214 

134 

100 

XX  IV 

116 



68 

117 

132 

99 

18 

42 

19.  20 

25.  26 

7Q 



135 

101 

40 

114 

45 

42 

97 



106 

80 

131 

1,137 

1*7 

118 

53 

67 

li6 

88 

XX 

6$ 

..... 

Spa- 


INDICE     TOPOGRAFICO. 


Spazio  fra  Tica,  e  Napoli 
Specchio  d'Archimede 
Stanza  di  rame  nella  Nave 
Statua  del  figlio  di  Verre 
Statua  d'Apolline  Temenite 
Statua  d'Apolline  Peane 
Statua  d'Arifteo 
Statua  di  Diana 
Statua  d'Epicarmo 
Statua  di  Gelone 
Statua  di  Giove  Imperatore 
Statua  di  Giove  Liberatore 
Statua  di  Cerere 
Statua  di  Leonzio 
Statua  di  M.  Marcello 
Statua  di  Saffo 

Statua  del  Genero  di  C.  Verre 
Statua  di  Venere  Callipiga 
Statua  di  Verre 
Statue  de'  Tiranni 
Statue  di  C.  Verre 
Stentino  feno  di  mare 
Strada,  oggi  Scala  greca 
Strada  maeftra 
Strada  su  le  mura 

Stretto  di  terra  fra  lTfoIaae  la  Piazza 
d'Acradina 


BONANNI. 

MIRAB 

ELLA. 

Num.To- 

Foglio. 

Num.  To- 

Foglio, 

pografico. 

pografico. 

XX  m 

69 



-... 

8* 

114 

72 

55 

95 



105 

80 

35 

53- *5 

48 

44 

148 

74 

186 

127 

87 

96 

77 

60 

19 

91 

82 

6% 

20 

12 

18 

24 

19 

103.331 

82 

6z 

38 

14,103 

46 

4* 

*34 

47 

101 

19 

11 

102 

61 

54 

72 

98 

66 

53 

62 

105 

140 

105 

39 

53 

42 

40 

33 

5i 

51 

45 

XXXIX 

105 



80 

99 

85 

64 

39 

H>5  3 

42 

40 

42 

*°5 

43 

40 

53 

64 

84 

64 

XXXIV 

129 





I  12 



146 

109 

76 

64 

69 

54 

XII 


32 


)5 


34 


35 


fTp  Apfo  Penifola 
J_     Tapfo  Villaggio 

123 

IS9 

92 

70 

123 

160 

92 

70 

Targia  Giardino 

153 

148 

152 

IH 

Tarfana  nel  Porto  Grande 

XLIX 

i*3 





Tarfana  nel  Porto  Picciolo 

2  I 

39-127 

25 

28 

Teatro 

65 

11 

136 

IOI 

Temenite  Colle 

162 

74.178 

179 

124 

Temenite  Fonte 

143 

75.136 

180 

124 

Tempietti  in  Siracufa 

XXXVI I 

IOI 





Tempio  in  Napoli 

149 

242 

143 

107 

Tempio  vicino  al  Teatro 

63 

74 

129 

91 
Tem- 

INDICE     TOPOGRAFICO 


BONANNI. 

MIRAB 

ELLA. 

■ 

JSIum.  To- 
pografico, 

Foglio, 

Num.To- 
pogr^fico. 

Foglio, 

Tempio  della  Fortuna 

88 

61 

78 

60 

Tempio  della  Voracità 

72 

98 

66 

53 

Tempio  del  Sacro  Dio 

89 

98 

79 

61 

Tempio  di  Bacco 

19 

97 

82 

62 

Tempio  di  Cerere 

61 

72 

128 

9* 

Tempio  di  Ciane 

133 

148 

165 

IIÓ 

Tempio  di  Diana 

20 

11 

18 

24 

Tempio  di  Diocle 

152 

97 

197 

138 

Tempio  d'EfcuIapio 

87 

96 

77 

60 

Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Aera 

dina 

54 

44-<H 

53 

46 

Tempio  di  Giove  Olimpico  nel  Ter- 

ritorio 

154 

140 

IOI 

1$ 

Tempio  di  Giunone 

8 

12.  53 

99 

75' 

Tempio  d'Ercole 

93 

145 

9*r 

72 

Tempio  della  Fortuna  in  Tica 

151 

67 

182 

127 

Tempio  di  Minerva 

13 

7 

12 

16 

Tempio  di  Proferpina 

HO 

.73 

141 

106 

Tempio  di  Venere  Callipiga 

80 

99 

85 

64 

Terra  Forte 

XV 

140 





Tcfta  d'Uomo  di  Marmo 

27 

34 

27 

29 

Tefta  picciola  nel  Tempio  di  Bacco 

19 

148 

82 

62 

Timbridc  Monte 

XìII 

180 





Tiraca  Palude 

131 

137 

I67 

118 

Torri  nella  Nave 

96 

I07 

80 

Torri  ih  Acradina 

45- 4* 

60 

37.17 

37.23 

Torrione  in  furialo 

1 1 

90 



Torri  in  Tica 

XXI 

69 



Trogilo  Villaggio 

119 

154' 

IS- 

112 

V 


"T  T  la  fotto  Eurialo 
V     Villa  delle  Callipighe 

161 

90 

194 

135 

*39 

172 

172 

121 

Villa  di  Dcmareta 

155 

168 

102 

77 

Ville  nel  Territorio 

138 

172 

169 

120 

Nu- 


Numeri  di  trentacinque  luoghi  delle  Tavole  del  Mirabella  j 

efcluji  dal  Tuonarmi  ,  il  quale  totalmente  niega  vi 

fojfero  fiate  lefabriche  defignate 

per  detti  numeri . 

'20  O  Cuoia  di  Mufica  in  onore  di  Timoleonte. 

28  ^  Porta,  che  dalla  Rocca  di  Dionifio  ufciva  nel  minor  Porto. 

54  Piramidi  fatte  da  Gerone  intorno  al  Tempio  di  Giove  Olimpico. 

5  5   Sepolcro  di  Gerone  Maggiore. 

56  Sepolcro  d'Erachde. 

58  Sepolcro  d'Icete. 

60  Tempio  di  Demetrio  in  Acradina, 

6 1  Tempio  di  Giunone  in  Acradina. 
63   Cafa  di  Gelone. 

68  Cafa  di  Trafibolo  Tiranno, 
71   Botteghe  dell'Orefici. 
74  Scudo  di  Nicia. 
80  Statua  di  Giove  Olimpio. 
83  Tempio  di  Giove  in  Acradina. 
9  8  Polichna  Cartello,  come  diverfo  dall'Olimpico* 
11 5  Armeria. 

120  Timbri  Fiume. 

121  Tempio  di  Cerere,  e  di  Proferpìna, 

122  Via  Elorina. 
124  Canne  raccolte. 

144  Tempio  d'Ercole  nella  Città. 

147  Porta  detta  Trogili. 

157  Abaceno  Cartello. 

159  Piramide  su  il  fiume  Aflinajo 

168  Poliona  luogo  fuori  di  Siracufa  eminente. 

174  Statua  d'Agatocie  ancor  Garzone. 

175  Luogo  pofleduto  dalla  Madre  d'Agatocie. 
178  Sican  Borgo.  • 

183  Palaggio  di  Dionifio. 

185  Platani. 

188  Tempio. 

189  Sepolcro  di  Diomilo. 
193  Carcere  nell'Epipoli. 

1 9 8  Luogo  infigne  fra  l'Efapilo,  &  il  Camello  Leone. 
200  Stanza  di  Dionifio. 


Di- 


Dichiarazione  de*  Numeri  della  Pianta,  delle  Siracufe 

del  'Bonanni  *  %  concordanza  con  quelli 

del  Mirabella» 


3onann 

;,  Mirabella 

iV««7,  Top, 

I           I 

2 

2 

3 

3 

4 

5 
$ 

5 
6 

li 

9 

12 

io 

13 

12 

14 

15 

JJ 

8 

T^ 

16 

17 

u 

p. 


Bonanni . 
Lcmmirio  Caftello,  oggi  detto  Mondio         151.  152 
Promontorio  Plemmirio  187.188 

Ifoletta  innanzi  al  Porto  maggiore  187 

Catena  di  Barche,  e  Vafcelli,  non  anellata,  fe^ 
condo  il  Mirabella  ,  quale  chiudea  la  bocca 
del  Porto  maggiore  I?* 

Marejonio  13* 

Bocca  de)  Porto  maggiore,  larga  più  di  mezzo 

miglio  J2* 

7  7       Porto  maggiore  ,  che  gira  poco  più  di  cinquo     J8.   118 

miglia  121,127 

%  99  Tempio  di  Giunone  detta  Olimpia,  in  cui  li 
naviganti,  prima  di  partire  ,  facrifìcavano  ; 
falfamente  dal  Mirabella  detto  Cappejletta, 
e  collocata  su  la  delira  ripa  d'Anapo  ,  men- 
tre neli'eftremità  delPIfola  dee  collocarli  12.  5| 
9         14       Lido  dopo  Aretufa  ,  nel  quale  in  tempo  d'eftà 

trattenevafi  Vterre  29 

io         11       Occhio  d'acqua  innominato  ,  non  bene  detto 
Alfeo  dal  Mirabella,  oggi  la  Ziljca 
Aretufa  Fonte,  che  featunfee  in  Ortigia 
Porta  predo  Aretufa,  per  cui  Merico  Spagnuo*- 

lo  fc  entrare  li  foldati  Romani  nelFlfola 
Tempio  di  Minerva,  oggi  Duomo  di  Siracufa 
Scudo  di  Minerva  su  il  frontifpicio  del  lem-, 
pio,  e  non  nella  Torre,  come  vuole  il  Mira- 
bella 
Granai  publici  • 

Aquedotto,  e  Pozzi  in  Ortigia 
Bagni  Dafnei,così  nominati  dal  Mirabella, 
benché  il  Bonanni  ammettendoli,  ne  deride 
l'origine  2$| 

18  19,  2 q  Paleftre,  Ginnafio,  Sepolcro,  Giuochi  di  mufi- 
ca  ,  fatti  da'  Siracufani  in  onore  di  Timo- 
lconte  42 

?9         21       Piazza  vicino  alla  Rocca  di  Dioniso  41.  5J 

20  18       Tempio  di  Diana,  in  cui  la  Statua  della  detta 

Dea  u 

21  25       Tarfana  nel  Porto  picciolo,  falfamente  detta./ 

oArfenalc  Vecchio  dal  Mirabella  39.  127 

Por- 


26 

IJ.27 

23. 28 

7 

*•* 

35 

3* 

Boriarmi. 

Mirabella, 

Num.  Top, 

22 

3? 

23 

22          ] 

24 

23          ì 

25 

24 

26 

26          1 

?7 

27 

28 

31 

29 

29 

3° 

30 

31 

33 

DICHIARAZIONE    DE*  NVMERI, 

Foglio  del 
Bwanni  , 
Portici ,  e  Botteghe  vicina  alla  Tarfana  d'Or- 

tigia,  dal  Mirabella  collocate  in  Acradina  38 

Porte  della  Fortezza,  o  Rocca  di  Pionifìo  41 

Sepolcro  di  Dioniso  il  Maggiore  43 

Muraglie.,  e  Torri,  che  circondano  Ortica  3  5 

Giardino  di  Dionifio  33 

Fortezza ,  a  cui  era  contiguo  il  Palazzo  di 
Dionifio,  ove  fu  l'Accademia  di  Platone,  e-» 
l'Armeria  ,  Oeftrutto  poi  quell'edificio  da_* 
Timoleonte,  vi  fu  Piazza  ,  nella  quale  dopo 
fu  edificato  il  Palazzo  del  Rè  Gerone  li. 
Vi  fu  anco  la  teda  dell'uomo  di  marmo,Po~ 
(eia  fervi  per  ftanza  de'  Pretori  Romani , 
ove  C,  Verre  v'introdutfe  l'officina  d'Orefici  30,  313 
Ponte  da  Ortigia  in  Acradina  7.  37 

Porto  piccolo,  da  alcuni  detto  Laccio  127 

Porta,  ò  entrata  nel  Porto  piccolo  1 2  8 

Porta ,  per  la  quale  fi  pattava  fui  ponte  dell* 

Ifola  41 

32,         34       Stretto  di  terra  d'un  ftadio  tra  Plfola  ,  e  law 

Piazza  5J 

33  51       Pritaneo  ,  Cafa  Publica ,  in  cui  fi  dava  il  vitto 

quotidiano  ,  a  fpefe  dell'Univerfità,  a  colo- 
ro ,  che  erano  benemeriti  della  Republica  ; 
ove  fi  vedeva  la  Statua  di  Saffo  Poeteffa  • 
Non  bene  il  Mirabella  la  chiama  Cafa  da*, 
tener  ragione  49 

34  4X       Corte  detta Buleuterio  in  Acradina,  in  cui  le 

Statue  di  M,  Marcello,  di  C,  Verre,  e  del  di 
lui  figlio  £3 

3  5         48       Statua  ignuda  del  figlio  di  C,  Verre ,  in  uru 

Arco  nella  Piazza  d'Acradina  ^3.  6$ 

$6        49       Ginnafij ,  ne' quali  la  gioventù  s'efercitava», 

nella  lotta,  e  nell'armi  6$ 

Altare  della  Concordia  49 

Piedeftalli  con  Statue  ,  fra  le  quali  quella  del 
Rè  Gelone:  e  non  piedeftalli foli,come  vuo- 
le il  Mirabella  103 
Statue  di  C,  Verre,  e  M.  Marcello  5  3 
Sfera  d'Archimede  ,  quale  s'ammette  dal  Bo-« 

nanni,  però  non  fé  gli  determina  luogo  1 14 

Piazza  in  Acradina,  in  cui  molti  Altari  no 

Paleftra  con  Statue  105 

Por« 


37 
38 

50 

46 

39 
40 

4*- 
4J 

4i 

42 

44 

43 

DICHIARAZIONE   DE'  NVMERI. 

j&onànni.  Mirabella.  Foglio  del 

Num*  Top,  Bonanni . 

43  47       Portici ,  ò  Loggìe  in  Acradina ,  nelle  quali  fi 

parteggiava  59 

44  35       Botteghe  da  conciar  cuoja  in  Acradina  ,  delle 

quali  non  fé  ne  trova  menzione  nel  Bonan- 
ni ,  s'ammettono  però  per  alcuni  fegni  ve- 
duti in  quel  luogo  dal  Mirabella  — — -- 
4?         37      Torre  in  Acradina,  fatta  d'Agatocle  6o 

46  17       Seconda  Torre  d'Agatocle,  non  bene  colloca- 

ta in  Ortigia  dal  Mirabella  60 

47  39      Porta  di  Levante  in  Acradina  nel  luogo  oggf 

li  fcogli  59 

48  40       Grotte  fotterranee  in  Acradina  64 

49  36       Cafa  di  feffanta  letti ,  Palazzo  del  Rè  Agato- 

cle,  quale  s'ammette  dal  Bonanni,  però  non 

fé  gli  affegna  luogo  II*! 

50  38       Cafa  di  Dione ,  quale  s'ammette  dal  Bonanni, 

però  non  fé  gli  affegna  luogo  no 

51  52       Grotte  ,  oggi  dette  de'  laghi ,  quali  non  ven- 

gono contradette  dal  Bonanni  - « 

52  40.     Grotte  fotterranee  64 

53  84       Statue  di  C.  Verre  in  Acradina,  pofte  nell'en- 

trata del  Tempio  di  Giove  Olimpio  .   -     64 

54  53       Tempio  di  Giove  Olimpio  in  Acradina  44.64 

55  187       Orologio  Solare  in  cima  d'un  Palazzo ,  ed  il 

Bonanni,  fecondo  Plutarco ,  lo  vuole  vicino 
ilPentapilo  59 

56  127       Porta  in  Acradina  bruciata  da  Dionifìo ,  dal 

Mirabella  falfamente  detta  Agrigadmia  >  o 
collocata  in  Napoli  5  7 

57  87       Muro  d'Acradina  verfo  Ponente ,  che  riguar- 

dava Tica,  dal  Mirabella  per  errore  detto 
Muro  di  Tica  61 

58  116       Sito,  dove  fu  il  Muro  di  Tica,  fabricato  da'  Si- 

racufani  dopo  la  cacciata  di  Trafibulo,  e  do- 
po rovinato  67 
•    59       117       Aquedotti ,  de'  quali  fi  veggono  li  veftigj  in- 
vade parti  81 

60  130       Anfiteatro,  nel  luogo  oggi  fofTa  de' Granati , 

ovcro  Coloflèo  77 

61  128       Tempio  di  Ccrere,in  cui  la  Statua  di  detta  Dea         72 
6z       140       Statua  di  Leonzio,  s'ammette  dal  Bonanni,ma 

non  fc  le  affegna  luogo  105 

^3       I29       Tempio  vicino  al  Teatro,opera  del  Rè  Gerone        74 

Bor- 


Bonanni.  Mirabella. 
Num.  Top. 

6$ 

118 
136 

66 

131 

67 
OS 

i>3 

132 

69 

»34 

70 
71 

135 

57 

DICHI  ARAZIONE   DE'  NVMER1. 

Foglio  del 
Bonanni < 
Borgo  d'Acradina,  dopo  detto  Napoli  66 

Teatro  in  Napoli ,  di  cui  fin  oggi  fi  vedono  li 

gradini  nel  fallo  77 

Carcere  di  Dionifio,  oggi  la  Grotta,  che  parla  7  8 

Porta,  per  cui  fi  feendeva  nel  Teatro  67 

Sepolcro  di  Dgdamo ,  quale  s'  ammette  dal 

Bonanni,  però  non  fé  gli  affegna  luogo  1 17 

Sepolcro  d'Eurimedonte ,  di  cui  dubita  il  Bo- 
nanni fé  fia  flato  in  Siracufa  214 

Sepolcro  d'Epicarmo  

Sepolcro  di  Dione  ;  quale  s'ammette  dal  Bo- 
nanni, però  non  fé  gli  affegna  luogo  1 16 
72         66       Tempio  della  Voracità,  in  cui  la  Statua  di  Ce- 
rere ;  fi  ammette  dal  Bonanni,  ma  non  fé  gli 
affegna  luogo  9S 
Latomie,  oggi  le  Tagliate                                         62 
Cafa  d'Archedemo,  in  cui  habitò  Platone               1 1 1 
Cafa  d'Eraclide;  quale  s'ammette  dal  Bonanni, 

ma  non  fé  le  affegna  luogo  11 1 

Strada  Maeftra  in  Acradina  64 

Statua  di  Giove  Liberatorejs'ammette  dal  Bo- 
nanni, ma  non  fé  le  affegna  luogo  J02 

78  70       Cafa  di  Simo  Queftore,  s'ammette  dal  Bonan- 

ni, ma  non  fé  le  affegna  luogo  no' 

79  S2       Tempio  di  Bacco,  in  cui  una  picciola  Tefta,  la 

Statua  d'Arifteo  tolta  da  Verre ,  e  la  Statua 

d'Epicarmo  ,  benché  ne  dubiti  il  Bonanno, 

f  da  cui  s'ammette  il  detto  Tempio,  ma  noli.» 

w  fé  gli  affegna  luogo  97 

*     80         $5       Tempio  di  Venere  Callipiga,  in  cui  la  Statua^ 

dell'ifteffa  Dea;  s'ammette  dal  Bonanni,  ma 

non  fé  gli  affegna  luogo  99 

81  81       Cafa  di  Gerone  Primo  ;  s'ammette  dal  Bonan- 

ni, ma  non  fé  le  affegna  luogo  na 

82  61       Porta  in  Acradina  nel  luogo  oggi  Vallone  di 

Bonferviggio  ,  di  cui  non  ne  fa  menzione  il 
Bonanni  — — * 

83  72       Nave  brugiata  dallo  Specchio  d'Archimede  114 

84  73       Cafa  d'Archimede  ;  s'ammette  dal  Bonanni  3 

ma  non  fé  le  affegna  luogo  113 

85  76       Mura  d'Acradina  dalla  parte  d'Oriente  61 

86  75       Luogo  dove  Archimede  fabricava  le  machine 

per  danneggiare  le  Navi  di  Marcello,  il  che 
f  non 


73 

59 

74 

64 

7S 

*5 

76 

69 

77 
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.    DICHIARAZIONE    DE'  NV  MERI. 

Bonanni.  Mirabella.  Fogl'O  del 

Num*  Top*  Bonanni . 

non  fi  contradice  dal  Bonanni  295 

87  77  Tempio  d'Efculapio  ,  in  cui  la  Statua  d'ApoI- 
line  detto  Peane,  tolta  da  Verre;  s'ammette 
dal  Bonanni,  ma  non  fé  gli  aflfegna  luogo  96 

8.8  78  Tempio  della  Fortuna  ;  s'ammette  dal  Bonan- 
ni nella  cafa  prima  di  Timoleonte  98 

89  79       Tempio  del  Sacro  Dio;  s'ammette  dal  Bonan- 

ni nell'iftcfla  cafa  di  Timoleonte  98 

90  86       Mura  d'Acradina  ;  ma  non  quelle  fabricate  da 

Dionifio  ,  delle  quali  non  bene  il  Mirabella 

dice  effere  (tati  di  trecenro  ftadij  61 

91  93        Golfo,  e  Cartello  Dafcone,  oggi  Marina  di  Mi- 

locca;  malamente  dal  Mirabella  detto  Reg- 

gione  15  1. 125. 15 

92  97       Maggea  Fonte  ;  s'ammette  dal  Bonanni ,  ma* 

non  fé  gli  afsegna  luogo  136 

95         94       Tempio  d'Ercole  ,  dove  oggi  èia  Chiefa  della 

Maddalena  145 

94  96       Podere  di  Pithio;  s'ammette  dal  Bonanni,  ma 

non  Te  gli  afsegna  luogo  169 

95  io*        Stanze  di  Rame  nella  Gabbia  della  Nave 

96  107       Torri,  otto  di  numero  nella  Nave  

97  io5       Sfera  ,  a  fimilitudine  di  quella  in  Acradina  , 

nella  Nave.  

98  108       Palchi,©  entrate,  podi  in  tre  ordini  nella  Nave 

^g        109       Orti  nella  Nave,che  tenevano  le  piante  in  vafi 

di  creta,  e  di  piombo .  Tutto  ciò  l'ammette 
il  Bonanni,  per  efsere  rapportato  fedelmen- 
te da  Ateneo  

100  110       Atlanti  nella  Nave  ;  la  di  cui  grandezza  vie-. 

ne  contradetta  dal  Bonanni ,  e  vuole  efsere 

flati  fei  di  numero,e  d'un  cubito  Geometrico       125 

1 0 1  in        Nave  di  Gerone  Secondo  ,  di  fmifurata  gran- 

dezza  124 

102  112  ArfcnaJe  nuovo  nel  Porto  Maggiore  125.  164 

103  114  Arfcnale  vecchio  nell'iftefso Porto  123.  164 

104  104  Anapo  Fiume  130.  185 

105  125  Prato  Siracuiano  173 

106  123  Lifimelia  Palude,  oggi  li  Pantanelli  137 

107  126  Milichie  Fonte  ;  s'ammette  dal  Bonanni ,  maj 

non  fc  gli  afsegna  luogo  136 

108  119       Sepulture  diverfe  vicino  le  Porte  Menetidi 

109  142       Porte  Menetidi  in  Napoli  30 

Tem- 


Boriarmi.  Mirabella. 
Num.  Top. 

Ho 

141 

li  i 

112 

184 
l4(5 

DICHIARAZIONE   DE*  NUMERI. 

Foglio  del 
Bonanni . 
Tempio  di  Proferpina  ;  s'ammette  dal  Bonan- 
ni, ma  non  fé  gii  disegna  Juogo  73 
Ginnafio  in  Tica                                                          67 
Strada  comune  ,  oggi  Scala  greca  ,  quale  fe- 
condo li  fentimenti  del  Bonanni,  deve  efse- 
re  dentro  Tica  ,  efsendo  i  confini  d'Acradi- 
na  fotto  il  Porto  Trogiii                                     —  « -— 
irj        150       Porta  in  Tica  oggi  la  Targetta  70 

114  151       Giardino  detto  Favola, chiamato  Mittone  dal 

Mirabella  170 

115  149       Altra  Porta  in  Tica,  citata  fotto  nome  d'Arco 

dal  Bonanni,  quale  dubita  fé  fia  fiata  Porta  70 
1 1 5        14S        Porta  nel  luogo,  oggi  Scala  greca,  quale  s'am- 
mette per  li  chiari  veftigj  fi  vedono  in  quel 

luogo  - 

117  88       Galeagra,  Torre  vicina  al  Porto  Trogiii  161 

118  155       Monumento  di  Clita,  di  cui  dubita  il  Bonanni 

fé  fia  ftato  in  Siracufa  2 14 

119  154       Trogilo  Villaggio  154 

120  155       Leone  Villaggio  154 

121  91        Piramide  nel  Piano,  oggi  detto  delPAguglia  166    1 

122  90       Porto  di  Tapfo  129 

123  92        Tapfo  Pcnifola,  oggi  Ifola  dclli  Magnifi,  in  cui 

fu  un  Villaggio  189 

124  89       Nave  Roftrata  inventata  da  Senagora  Siracu- 

fano  328 

I2>        158       Aflinajo  Fiume,  oggi  Falconara  136.  200 
i2<$        160       Erineo  Fiume,  dal  Mirabella  detto  OrinOjOggi 

Miranda  135.    199 

T27       161       Fiume  Cacipari,  oggi  detto  Cafiìbili  136.    177 

128  162       Giate  contrada  176.    170 

129  163       Aquedotti,  per  cui  da  Cacipari  fi  portava  l'ac- 

qua in  Giate  176 

130  164       Acarnania  Villaggio  153 

131  167       Siraca  Palude;  Tiraca  da  Mirabella,  oggi  Pan- 

tano 1.  137 

132  166       Ciane  Fonte,  oggi  detto  la  Pifma  5.10-131.133 

133  165       Tempio  di  Ciane  148 

134  ioi       Tempio  di  Giove  Olimpio,  un  miglio,e  mezzo 

dittante  dalla  Città  ,  in  cui  la  Statua  dell' 
iftefso  Dio  140 

135  102        Sepolcro  del  Rè  Gelone  ,  circondato  di  novo 

Torri,  e  Villa  di  Demareta  fua  Moglie  174 

Po- 


DICHIARAZIONE    DE}  NVMERI. 

Foglio  del 
Bonanni. 
Polichna  ,  Cartello  ,  quale  non  è  diftinto  dal 

Cartello  Olimpico,  come  vuole  il  Mirabella   150.    153 
Uno  de' Ponti  fui  fiume  Anapo  131.   132 

Ville  magnifiche  nella  campagna  di  Siracufa  172 

Villa  delle  Callipighe  172 

Archidemia  Fonte;  s'ammette  dal  Bonanni,ma 

non  fé  le  afsegna  luogo  135 

Ponte  fui  Fiume  Anapo  131.   132 

Prato  vicino  l'origine  d'Anapo  Fiume  173 

Temenite  Fonte;  s' ammette  dal  Bonanni,  ma_/ 

non  fé  gli  afsegna  luogo  75.    136 

Podere  di  Timoleonte  196 

Cafa  di  Timoleonte  nel  luogo  oggi  detto  Tre- 
mila in.  168 
Sepolcri  diverfi,  fra'quali  quello  d'Archimede     77.     78 
Porte  Aggreggiane  in  Napoli  70.  331 
Statua  d' Apolline  Temenite  74 
Tempio  in  Napoli, di  cui  non  ne  difeorre  il  Bo- 
nanni :  s'ammette  perche  il  Mirabella  afse- 
rifee  haverne  veduto  le  veftigia 
Piazza..,  della  quale  il  Bonanni  dubita  fé  fia  (ta- 
ta in  Tica,ò  in  Napoli  55 
Tempio  della  Fortuna  in  Tica ,  del  di  cui  fito 
ne  dubita  il  Bonanni                                                6j 

152  197       Tempio  di  Diocle;  s'ammette  dal  Bonanni,ma 

non  fé  gli  afsegna  luogo  97 

153  152       Targia ,  ove  fu  il  Bofco  facro  a  Diana  ;  mala- 

mente dal  Mirabella  detta  Ipponio  148 

154  156       Pentargia,  Cartello  150 

155  199       Leonzia,  Villaggio,  cinque  miglia  lontano 

dall'Efapilo  154 

156  196       Lepa  Poggietto  in  fito  diverfo  del  Monte  Cri- 

miti  ,  ove  malamente  il  colloca  il  Mirabella       179 

157  190       Labdalo,  Cartello;  non  quello  però  defignato 

dal  Mirabella  84.  $6.  87 

158  19*        Epipole,  luogo  erto,  che  fovraftà  alla  Città   74. 82. 89. 107 

159  191       Apertura  d'una  breve  rtrada  fotterranea  92 

160  195        Eurialo  Cartello  ,  malamente  detto  dal  Mira- 

bella Labdalo;  oggi  Mongibellifi  84.  Sj,  9 

161  194       Via  fotto  Eurialo  90 

162  179       Temenite,  Colle,  oggi  Monticello  di  Belvede- 

re ;  malamente  dal  Mirabella  detto  Eurialo  74.   178 

Di- 


TJoiunni. 
Num 

Mirabella, 
u  Top. 

136 

100 

157 
138 

103 
169 

*39 

172 

140 

170 

J41 

173 

142 

181 

14$ 

180 

'144 

i75 

145 

i77 

146 
148 

139 
138 
186 

1*49 

143 

150 

145 

151 

182 

Dichiaratone  de*  Numeri  Romani,  che  dinotano 

l'edifìcij  rammemorati  dal  TSonanni , 

e  non  dal  Mirabella. 


F 


Ofsa  cavata  nel  vivo  fafso  dalla  parte  di  Ponento  Foglia. 
del  Cartello  Eurialo  91 

1 1       Torrione  attaccato  al  fianco  fettcntrionale  del  Cartellò 

Eurialo  90 

in      Efapilo  ,  cioè  luogo  di  fei  porte  58.  93.94 

iv       Porticclla  dalla  parte  di  Tramontana,una  delle  fei  dell' 

Efapilo,  prima  conquifta  di  Marco  Marcello  95 

v        Porta  grande  dell'Efapilo,  nella  muraglia  di  Ponente         93 

vi       Terza  Porta  dell'Efapilo,  nel  Torrione  93 

vi  1      Quarta  Porta,  che  dava  nel  Cortile  del  Cartello  Eurialo     94 

vin     Quinta  Porticella  nel  muro  di  Mezzogiorno,  dirimpetto 

a  quella  del  Settentrione  94 

ix       Sefta  Porta  deirEfapilo  nel  Cartello  del  fecondo  pog- 

gietto  dell'Epipole  94 

x        Cartello  innominato  nel  fecondo  Poggietto  dell'Epipole     90 
xi       Piazza  dell'Efapilo  94 

xi  i       Strada  sii  le  mura,  che  conducea  dall'Eurialo  ai  fecondo 

Cartello  innominato  90 

xi  1 1     Timbride  ,  Monte  ,  oggi  detto  Crimiti  ;  malamente  dal  :. 

Mirabella  nominato  Lepa  ,  in  cui  fi  ftima  efiere  l'ori- 
gine dell'acque,che  con  meravigliofi  meati  fi  conduf- 
fero  in  Siracufa  180 

Mirab.     Bf di  Villaggio  ;  s'ammette  dal  Bonanni,  ma  totalmente 
xiv.    171      s'cfclude  da  dove  lo  fitua  il  Mirabella;  fi  colloca  do- 
ve oggi  diconfi  i  Bigcni,  non  determinando  luogo,ma 
per  dimoftrarfi  158 

xv  Terra  forte,  ò  Cartello  di  qualche  fortezza,  di  cui  noru 
fé  ne  sa  il  nome  ,  tre  miglia  lontano  da  Siracufa  :  il 
luogo  non  Ci  dà  per  certo  140 

xvi      Merufio  Villaggio  dittante  da  Siracufa  poco  meno  di 

nove  miglia;  il  fito  non  fi  dà  per  certo  158 

xv  1 1     Cartello  tra  Mcgara ,  e  Siracufa ,  il  di  cui  nome  fi  taco 

dagl'iftorici  161 

xviii    Latomie  vicine  al  Cartello  Labdalo  78. 79.87 

xix      Parte  di  Città  non  habitata  ,  fra  l'Epipole  ,  e  Ticha ,  e 

Napoli  82 

xx  Sito,  dove  fu  il  muro  tli  Ticha  verfo  Ponente,  prima  che 
l'Epipole  fofsero  cinte  di  mura  ,  nel  qual  muro  pare 
efsere  fiata  collocata  la  Porticella  dall'Arezio  detta 
Piramide  68 

xx t      Spefse  Torri  fabricate  da  Dionifio  Maggiore  nelle  mura 

di  Ticha,  e  dell'Epipole  69 

%  Ac1 


DICHIARAZIONE  DE*  NUMERI  ROMANI. 

Mirab.    Acqua  oggi  detta  di  Galerme  ,  &  uno  de'  bracci  dell'  Foglia, 
xxii.  157     aqucdotto  in  Ticha,  di  cui  il  Mirabella  malamente  ne 

ragiona  al  num.  137.  77 

xxtii    Spazio  fra  Ticha,  e  Napoli,. ove  s'accampò  Marcello 

con  il  Tuo  efercito  69 

xxiv     Sepolcro  di  Teocrito ,  primo  Scrittore  di  Poefie  Buco- 
liche, ò  Paftorali  116 
xxv      Bofchi  facri ,  ne'  quali  s'efercitava  la  gioventù  ,  ò  nell' 

armi,  ò  nella  lotta  102 

xxv  1     Paleftra,  e  Portici  di  Timageto  106 

xxvii    Cafa  di  Simeta  109 

xxviii   Cafa  di  Teucarila  109 

xxix     Cafa  di  Licone  no 

xxx      Cafa  d'Eraclio  109 

xxx  1     Porta  nel  muro  di  Ponente  in  Acradina,  per  cui  fi  patta- 
va in  Ticha  57 
xxxn     Ecatompedo  ,  Piazza  di  cento  piedi  in  Acradina  ,  ove 

Dione  fpinfe  i  fuoi  foldati  contro  quelli  di  Dionifio        60 
xxxin    Cafa  d'Apronio  108 

xxx  iv    Porto  di  Trogili,  oggi  lo  Stentino  129 

xxxv     Cafa  d'Eraclea  figlia  del  Rè  Gerone  Secondo  ,  in  cui  il 
Sacrario  ,  ò  Cappelletta ,  ove  fi  ricovrò  con  le  fue  fi- 
glie dall'ira  de'  Perfecutori  ni 
xxxvi    Cafa  di  Cleomene  Siracufano  ,  Capitano  dell'armata-» 

navale  de' Romani  108 

xxxvi  1   Tempietti  fabricati  da'  Cartaginefi,  dove  fi  confervaro- 

nole  tavole  della  pace  ftabilitafra  effi  ,  e'  Siracufani   101 
xxxv  1 1 1  Cafa  di  Q^Minucio  Cavaliere  Romano,  in  cui  ricevette 

Antioco  Rè  di  Soria                                                       109 
xxxix    Statua  del  Genero  di  C.  Verre                                           105 
xl       Pentapilo,  edifìcio  di  cinque  porte                                      58 
xli       FofTa  fatta  da  Dione  per  racchiudere  Dionifio  nell'Itala     61 
xli  1     Tarfana  con  palizzate  ,  malamente  da  Diodoro  chiama- 
ta Porto  

xl  1 1 1    Mercato  di  cofe  comeftibili  temporaneo,  per  commodi- 

tà  de' Marinari  158 

xl  1  v     Carcere,  ove  Dionifio  Minore  fé  imprigionare  PAmba- 

fciatori  de'  Siracufani  41 

Mirab.     Navi  degli  Atenicfi  ,  de'  quali  il  Mirabella  ne  difcorre 
xlv.  95       al  numero  95.  e  non  vengono  contradette  dal  Bo- 

nanni  « 

xlvi     Polizelio,  Villa  celebre  per  la  cattura  di  Demofiene 

Capitano  degli  Atenicfi  17° 


A  chi 


A  chi  offervera  i /opra detti  Numeri, 

SE  il  collocamento  de'  numeri  non  farà  fecondo  il  genio  di  chi  legge,  fé 
ne  dia  la  colpa  alla  neceflìtà,  poiché  havendofi  dovuto  formare  quefta-, 
nuova  pianta  delle  Siracufe  con  la  riforma  di  quella  del  Mirabella  ,  fu  ne- 
ceflario  feguirlo  fenza  ordine  ,  e  per  cosi  dire ,  quafi  fallando.  Per  facili- 
tarne però  lo  ftudio  fi  è  collocato  dopo  il  numero  del  Bonanni  quello  del 
Mirabella  ,  acciò  volendoci  ritrovare  una  cofa  defcritta  dal  Bonanni  nel  Mi- 
rabella, ferva  il  numero  collaterale  .  Inoltre  Ci  è  fatto  l'Indice  Topografico , 
acciò  con  l'ordine  alfabetico  facilmente  fi  ritrovi  quel  che  fi  cerca  del  Bo- 
nanni ,  e  del  Mirabella  ,  e  s'addita  di  più  il  foglio  d'entrambi ,  acciò  poflfa- 
adempirli  appieno  la  curiofità  col  leggerlo  in  fonte. 

Si  fono  di  più  feparatamente  notati  i  numeri  del  Mirabella  efclufi  dal  Bo- 
nanni per  haverne  diftinta  cognizione. 

Non  havendo  il  Bonanni  defignato  il  proprio  fito  di  molti  edifici;  da  lui 
ammelu"  in  Siracufa  ,  fi  è  ftimato  collocarli  nell'ifteflb  luogo  del  Mirabella^, 
non  per  uniformarci  all'iftefTo  ,  ma  folo  per  dimoftrare  che  appartengono  a 
Siracufa  ,  come  è  intenzione  dell'Autore  ,  il  che  tutto  fi  è  notato  nella  di- 
chiarazione d'ogni  numero. 

Si  fono  pofti  molti  Numeri  Romani  per  dimoftrare  l'edifìci;  appartenenti 
a  Siracufa  deferitti  dal  Bonanni,  delli  quali  il  Mirabella  non  ne  fa  menzione; 
e  nel  collocamento  non  fi  è  pretefo  defignare  il  proprio  fito  ,  ma  folo  rac- 
chiuderli nel  circuito  della  Città. 

Se  qualche  edificio  ,  ò  fabrica  defcritta  dal  Bonanni  non  fi  troverà  desi- 
gnata nella  pianta  ,  fé  ne  incolpi  la  condizione  degli  Uomini ,  di  cui  è  pro- 
prio l'errare  .  Motivo  di  compatire  anco  ogn'altro  errore  ò  dell'Autore  ,6 
dell'Impreflore , 

IL        FINE. 


IP 


AlPllluBriJfimo ,  &  Ectellentijjìmù 

FRANCESCO 

BONANNO. 

DEL    BOSCO» 

Duca  di  Montalbano  ,  Prencipc  di  Roccafionta ,  Marchefe 

della  Limina  ,  Barone  di  Canniccattì ,  Ravanofa,  Pancaldo> 

Mancina  ,  Fradale ,  Volture  ,  le  Cafe ,  Celeftrà  Fioretta 

di  ZafFarana  ,  S.  Bafile  ,  Cucco  ,  e  Caftellana  ,  Grande 

di  Spagna  ,  e  Gentiluomo  di  Camera  di  Sua  Maeftà. 

Nella  rifiampa  del  Libro  dell*  Antiche  Siragufedel 

Duca  Giacomo  di  Montalbano  fito  Trifavo , 

il  ANTICA   SIRACUSA  COSI   PARLA, 

SONETTO, 


EGIA  fui  di  Tiranni,  e  non  m'offefe 
Tanto  il  rigor  di  fervitude  acerba , 
Quanto  il  tempo  crudel ,  che  al  fin  mi  fiele 
Vinta  fra  l' acque  ,  e  in  full'  arene ,  e  V  erba  . 

Ma  che!  far  non  potrà,  che  all'empie  offéfe 
Ceda  la  fama,  che  di  me  fi  ferba 
Per  tanti  Eroi ,  per  tante  chiare  imprefe , 
Onde  la  mia  ruina  è  ancor  fuperba  . 

Anzi  che  in  qUefte  Carte  il  Genio  amico 
Par,  che  riftori  de' paffati  danni 
La  Maeftà  del  mio  fembiante  antico  » 

Cinga  Quercia  le  Chiome  ai  duo  Bonanni  j 
Che  il  più  crudel  Tiranno ,  e  il  più  nemicò 
Giace  per  lor  nel  vinto  Rè  degl*  anni . 

Dirotìfs, ,  &  Obbligatìfs.  Servitore . 
Filippo  Leers  Romano,  tra  gl'Arcadi  Sirargd  Ninfa/io. 

A'ij 


ÀiniluBriffimo  ,  &  EccelkntiJJìmo 

FRANCESCO 

B  O  N  A  NNO. 

DEL    BOSCO, 

Duca  di  Montalbano  ,  Prencipe  ài  Roccafiorita  >  Marchefe 

della  Limina  ,  Barone  di  Canniccatti  5  Ravanofa  ,  Pancaldo, 

Mancina  ,  Fradale,  Vokore, le Cafe  ,  Cele/tra  Fiorella 

di  ZafFarana  ,  S.  Badie ,  Cucco ,  e  Castellana  ■>  Grande 

di  Spagna  >  e  Gentiluomo  di  Camera  di  Sua  Maeftà. 

Nella  riftampa  del  Libro  dell*  Antiche  Siragufe  del 
Duca  Giacomo  di  Montalbano  fuo  T rifavo» 

SONETTO. 


•  un  fra g i  1  fpecchio  alli  ritieni,  accefe 
Saggio  Archimede  ,  e  incenerì  più  legni , 
Così  con  un  fol  Vetro  egli  difefe, 
E  afficurò  della  Trinaciia  i  Regni  „ 

Del  tuo  Trifavo  l'erudite  imprefe 

Gloria,  e  ftupor  de' Pellegrini  ingegni, 
Sono  anch'  erte  ,  Signor.,  contro  V  ofFefe 
Del  tempo,  e  dell'  oblìo  feudo,  e  foftegni  • 

Ed' or,  che  tu  quelle  fatiche  illufori 
Rendi  alla  luce  ,  e  delli  aviti  Eroi 
Le  Carte  opponi  à  tirannìa  de'  luftri . 

Fatto  maggior  de*  tuoi  Maggiori,   à  noi 
Ravvivar  fai  colle  vigilie  induftri 
La  fama  d'Archimede  ,  e  i  pregg;  tuoi . 

Di  Ciò:  liattiftit  Gr appelli  tra  gì' arcadi  Melante  argenteo 


DON  GIACOMO  BONANNI  DVCA  DI 

MONTALBANO,  BARONE  DI  CANNICATTII 
E  RAS/ANVSA 


DELL'  ANTICA 

SIRACUSA 

ILLUSTRATA     DA 

Dt  GIACOMO  BONANNL 

E       COLO    N    N    A 


DUCA  DI  MONTALBANO. 
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O    R    T    I    G    I    A, 

Antichità  di  Siracufa» 
■ 
RIA  che  procediamo  alla  origine ,  e  partì 
della  noftra  Città,  fia  di  meftiero  fpiegare 
donde  quefto  nome  di  Siracufa  provenuto 
le  fia  .  L/Epitomatore  di  Stefano  Bizantio 
vuole ,  che  habbia  prcfo  tal  nome  dal  Fiu- 
me, le  cui  parole  fonano  in  talfentimento. 
Acragantes  quinque funt  Vrbes ,  una  Sicili<e 
ab  amne  prafluente  di  fia  ;  ait  quippe  Duris 
plurtmas  Siculorum  Vrbes  àfluminibus  effe 
denominatasi  Syracufasfcilicet,  Gclam^Himeram^Selinuntem^  Pbae- 
nicuntem,  Erycen,  Carni cum,  Halycum>  Thermum ,  &  Camarinam-j. 
Però  perchè  Pifteiìo  Epitomatore  fa  mentione  della  palude  Si- 
raca  di  Siracufa,  non  è  dubio,  che  da  quella  intefe  Stefano  eflTere 
denominata  Siracufa ,  appreffo  il  quale  fi  legge  nella  voce  Sira- 
cufa. Genti  li  tium  ejl  Syracu/ius^  &foemininum  Syracufia.Eft  &fta- 
gnum  ,  quod  vocatur  Siraeo  ,  Marciano  d'Heraclea  nella  defcrit- 

A  tione 
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'Antichità  di   tione  del  Mondo  approva  il  medefimo ,  mentre  in  quefto  fenfo 

Siracufa,         favella . 

•     •••..     Hos  Archias  ajfumens 
Corinthius  cum  ijs  condidit  eas> 
Qua  a  contermino Ji agno  accedere  nomeny 
Nuncque  Syracufa  ip/is  di  e  un  tur. 
Laonde  non  mi  piace  quel  che  afferma  Don  Vincenzo  Mira- 
bella nel  Proemio  dell'antiche  Siracufe  ,  che  Archia  Corinthio 

Jib.4.cap.i.  il  nome  di  Siracufa  le  impofe  ,  che  portare  alla  quiete  fignifica  , 
Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca  delle  cofe  di  Sicilia  dice  pur 
l'ifteffo  ,  che  il  Mirabella  ,  però  non  fpecifica  ,  che  fia  fiata  cosi 
detta  da  Archia .  Ma  come  effer  può  ,  che  tal  vocabolo  fia  co- 
minciato da  Archia ,  fé  inanzi  a  lui,  come  diremo,  notiffirao  fu  il 

lib.i.cap.is.      nome  di  Siracufa  ? 

Intorno  alla  fondanone  di  effa,  Filippo  Cluverio  nell'Antica- 
Sicilia  vuole,che  Siracufa  fia  fiata  edificata  da  Archia  Corinthio 
difeendente  dal  fangue  d'Hercole  l'anno  fecondo  della  undeci- 
ma Olimpiade,  cioè,  fettecento  trentacinque  anni  prima  del  na- 
feimento  di  Giesù  Chrifto  noftro  Salvatore .  Egli  fi  ferma  fopra-, 
l'autorità  di  Thucidide  feguita  da  altri,  la  quale  è  quella  .  Gra- 
corum  primi'  Chalcidenfes  ex  Eubaa  navigantes  cum  Tbeocle  Colo- 
nia deduffore,  Naxum  condidere  .  Infequenti  anno  Archias  unus  ex 
Heraclidis ,  è  Corintho  profeclus  ,  Syracufas  condidit,  expuljìs  prius 
Siculis  ex  Infula  ,  in  qua  jam  non  amplius  mari  circumflua  "Orbs  in- 
terior/ita cft.  Poftea  'vero  temporis  &  ea-,qu£  extra  Infulam  tjiy  ad- 
dito muro  incoli  sfr  e  quent  ari  capta .  Ma  perche  la  parola  Condidit 
tradotta  dal  Cluverio  nel  teflo  Greco  ha  ?*"*  »  la  qual  vo- 
ce, a  due  fenfì  è  commune,  perchè  fignifica  fondare  ,  &  anco  ha- 
bitare,ò  frequentare  d'habitatori. Dalla  fudetta  autorità  di  Thu- 
cidide non  Ci  può  inducere  ,  che  Archia  fia  flato  il  fondatore  di 
Siracufa  .  Che  la  detta  dittione  Greca  poffa  havere  l'uno ,  e  l'al- 

lib.i.cap.2*  tro  lignificato,  non  con  altri  intendo  provarlo,  fé  non  col  mede- 
fimo  Cluverio ,  il  quale  nella  fopracitata  opera  ad  altro  fine  va- 
lendoli d'un'altra  autorità  di  Thucidide  ,  nella  quale  fì  legge  la-, 
fudetta  Greca  parola  ,  così  dice  :  Cum  bis  ,  ut  inquit  Thucydìdesy 
una  condideruntyji-ve  una  incoli  s  frequentar  unt  Motyam,  Solentumy 
Panormum.  Et  appreffo.  Sed  communibus  copiis,  communique  expe- 
dittone  condiderunt  ^five  incolisfrequentaruntpradiclas  !)rbes  .  E 
non  molto  dapoi  più  chiaramente.  Colligere  inde  daretur  Olym- 
piade  demum  L.  ideH  ,  circa  annum  ante  natum  Jefum  DLXXX. 
una  cum  Pbcenicibus  Sicilien/ibus  pradi&as  tres  Vrbes  condidijfc^y 
vel  jam  ante  a  conditas  incoli  s  frequentale ,  ambi  qua  quippe  e/i  vox 
illa  «wWCv»  utrumque  Jignìficans  ,  neque  ex  alio  quopiam  Scripto- 
re  rem  ipfam  invefìigare  datur .  Non  rimango  perciò  fodisfatto  , 

Gcogr.  fé  noi  confermo  con  Strabonc;  quefH  nel  fefto  libro  in  cotal  gui- 

fa 
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fa  ragiona  :  Theoclem  Athenienfem  ,  ait  Ephorus  ,  ab  inflituto  curfu  Antichità  di 
ittita  in  Siciliani  delatum  ,  ehm  hominum  eam  incolentium  vilita-  Siracufa, 
tem  ,  rum  InfuU  prxHantiam  adnotaffe  ;  cumque  domum  reverfus 
Athemenfibus  ,  uti  Coloni am  eò  mitterent ,  non  perfuaderet ,  ad/cito 
magno  Eubaam  incolentium  numero,  Jonum  item  nonnullis,  atque^a 
Dorienjium  ,  quorum  major  pars  erant  Megarenfes ,  in  Siciliam  na- 
vigale, ibìque  Cbalcidenfes  Naxum ,  Dorienfes  vero  Megara  condi- 
dijjc  ,  cui  prius  nomenfuit  Hybla  .  E  fimilmente  pofeia.  Syracufas 
condidit  Arcbias  clajfe  Corimbo  adveclusfub  idem  tempus,  quo  Na- 
xus*,  &  Megarafunt  condita  ,  Ferunt  autem  Archiam,  cum  in  Sici- 
liam navigare t  ;  &  ad  Zepbyrium  promontori  um  appulifset,  incidif- 
fetque  in  Dorienfìum  quofdam,  qui  è  Sicilia  eò  fé  contulerant,  digreffì 
ab  bis  ,  Megara  condiderant ,  adjunxiffefjbi  eos  ;  inde  q\  prof  e  cium 
communi  cum  eis  opera  Syracufas  condidiffe.  Vi  accoppio  Marciano 
d'Heraclea,  la  cui  narratione  è  la  feguente .  Defcr. 

Pofihinc  Gracas 

Habuit  Vrbes,  ut  ferunt  pò  fi  bella  Trojana 
Quintadecima  <£tate\  Tbeocle  claffem 
A  Chalcidenfibus  accipiente,  qui  genere  erat 
Athenienfìs\  conveneruntque,  ut  fama  eft-> 
Jones,  Dorienfefque  Coloni, 
Sedinone  autem  inter  eos  orta  Cbalcidenfes 
Condiderunt  Naxum,  Megarenfes  Hyblam, 
I  due  fopradetti  Scrittori  ove  dicono  ,  che  i  Megarefi  habita- 
rono  Hibla  ,  intendono,  che  accrebbero  quella  di  habitatori,  ma 
non  che  l'edificarono  di  nuovo  ;  laonde  non  bene  interpretano 
alcuni  Tradottori,  e  tra  efsi  il  Cluverio  fervendoci  del  vocabolo 
condere,  perchè  Hibla  prima  che  veniffero  i  Megarefi,  già  Ci  habi-  lib.  i- cap.  u. 
tava ,  come  habbiamo  provato  con  Strabone  .  Hor  che  nel  tefto  Ant-Slcll* 
addotto  di  fopra  di  Thucidide  fi  debba  intendere  ,  che  Archia^ 
non  fondò  di  nuovo  Siracufa  ,  ma  Tacerebbe  di  habitatori  R  co- 
nofee  da  quelle  parole  del  medefimo  Thucidide  :  Expulfis  prius 
Siculis  ex  Infula  ,  alle  quali  foggiunge  quefte  altre  il  Cluverio  :  j., 
Infulam  intelligit  Ortygtam,  ut poft  patebit.  Dunque  fé  Thucidido  Antic.Sicil.  " 
fcrive,  che  Archia  cacciò  i  Siculi  dall'Ifola,  cioè  da  Ortigia,  do- 
ve al  prefente  veggiamo  Siracufa,  manifefta  cofa  c,ch'egli  inten- 
de, che  la  detta  lfola  prima  della  venuta  di  Archia  era  habitata^ 
da  i  Siculi .  Ne  v'è  dubio,  che  quell'Hiftorico  per  l'Ifola  intenda 
Ortigia,  anzi  né  altro  intender  Ci  puote;  ficchè  habbiamo  Siracu- 
fa ftanza  de  i  Siculi  prima  che  Archia  vi  veniffe  a  condurre  nuo- 
ve genti  di  Grecia. 

Kefia  hora  di  vedere ,  donde  i  Siculi  fiano  venuti  in  Sicilia,  & 
in  qual  tempo  per  cavare  l'antica  memoria  della  noftra  Città , 
poiché  coftoro  non  furono  del  paefe,  ma  foraftieri,  dal  cui  nome 
quefta  lfola  dapoi  Sicilia  fu  detta  .  Thucidide,  Diodoro  Sicilia- 
no, 
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no,  e  Dioniilo  Halicarnaffeo  di  commuti  confenfo  affermano,  che 
i  Siculi  vennero  in  Sicilia  da  Italia  .  Il  medefimo  Halicarnaffeo 
vuole,  che  li  Siculi  vi  fìano  palTati  tre  ctati  avanti  alla  guerra-» 
Trojana  con  fomiglianti  parole.  At  Siculi  Pelafgisfimul,  &  Abori- 
ginibus  bello  impare /,  liberis  ,  ac  conjugibus  cum  auro ,  &  argento 
fublatiS)  totam  regionem  eis  cefferunt;  -verfique  per  montana  ad  Me- 
ri di  cm^Ò*  per  agrata  omni  inferiore  Italia,  cum  undique  pellerentur^ 
tandem  par atis  adfretumratibus)&  obfervatofecundo  <ejlu  ex  Ita- 
lia trajecerunt  in  proximam  Infulam.  Sicani  tum  eam  tenebant,gens 
Hif panica^  qui  puìfi ab  Liguribus  paulp  ante  ibi  fede  s  pofuerant ,  Si- 
cani  amque  defuo  nomine  'uocaveran.t ,  qu<e priìis  Trinacria  diceba- 
tur  à  figura  triangulari.  Horum  numerus  haud  magnus  erat  prò  In- 
fuU  magnitudine  plerifqx  agri s fine  cultujacentìbus  .  Huc  igitur  de- 
iieBi  Siculi  primum par te'.s  ad  Occidentem  verfas  coluere,  deinde  & 
plerafque  alias-,  mutatoque  nominelnfula  vocari  capit  Sicilia.  Atque 
ita  Siculum  genus  reliquit  Ltaiiam,  uf  Hellanicus  Lesbius  auclor  ejl^ 
ante  bellum  Trojanum  £tate  tertia  .  Quefte  tré  etati  poffono  in_» 
molti  modi  interpretarfi  ,  ma  Filifto  a  relatione  del  medefimo 
Halicarnaffeo  riferifee,  che  i.  Siculi  trapalarono  in  Sicilia  ottan- 
tanni pria  della  guerra  Trojana  ,il  qual  tempo,  fecondo  il  Clu- 
verio,  con  gli  anni  inanzi  a  Gicsù  nato,  rifponde  a  mille  ducento 
fettantadue,&  avanti  alla  venuta  di  Archia,ad  anni  cinquecento 
trentafette.  Però  avanti  alla  venuta  de  i  Siculi  rifola  già  era  ha- 
bitata  da  gli  Etoli,  i  quali  dal  nome  della  loro  Patria  l'havevano 
chiamata  Ortigia,  e  quefti  furono  difeacciati  da  i  Siculi;  il  tutto 
fi  afferma  con  l'autorità  di  Nicandro  ;  ne  rende  buona  teftimo- 
nianza  il  Fazello  nella  prima  Deca  con  tali  parole  :  Prima  ejus 
pars  ,  qua  hodie  colitur  (  intende  Ortigia  )  prifeo  tempore  tefie  Ni- 
candro Homothermon  dicèbatur .  Hanc  cum  nondum  mari  effet  cir- 
cumjlua  ,  &  Infula  fati  a  ,  aggerque  efjet  Logao  ex  lapide,  quem  ele- 
éìum  vocant  (  ut  ex  Ibyco  lib.  primo  refert  Strabo  )  paulo  pofi  dilu- 
vium JEtoli  ex  Aìt  oli  a  regione  ,  oppi  do  q  uè  Ortygia  prof  e  eli  omnium 
primi  incoluerunt.  Quamfìmul  &  Delosjinam  è  Cycladibus  Infulam 
eodem  tempore  tenente  s,  ab  eorum  Patria  Ortygiam  appellaverunt, 
ut  idem  Nicander  memoria  prodi  di  t,  li ce  t  fin  t,  qui  à  Diana ,  cui  eam 
facrificaijit  Antiquitas,  Ortygiam  -vocatam fuijfe  fcribant .  Veruni— > 
poHea  anno  Mundi  4100.^  ante  Vrbem  Romam  700.  (  utfuppu- 
tat  Eufebius  )  Siculi pulfis  AEtolis  eam  habitaverunt.  Gli  Etoli  dun- 
que vennero  in  Sicilia  nel  tempo  de  i  Sicani ,  i  quali  dopo  i  Ci- 
clopi furono  i  fecondi  habitatori  di  Sicilia.  Nondimeno  avverti- 
lo, che  intorno  alla  calculatione  de  i  tempi  trovandoli  perav- 
ventura  alquanto  di  diverfità  ,  non  ci  debbiamo  maravigliare, 
perchè  nelle  cofe  antichiflìmc  di  rado  fi  accordano  li  Scrittori . 
Certa  cofa  è,  che  avanti  alla  guerra  Trojana  fi  ritrovano  memo- 
rie di  Siracufani .  Eliano  nel  decimo  libro  della  varia  hiftoria  fa 

mcn- 
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menzione  di  Dafni  Siracufano ,  come  anche  accenna  Theocrito  Antichità  di 
nel  primo  Idilio,  pur  Dafni,  fecondo  Diodoro ,  viffe  inanzi  alla  Siraeufa* 
guerra  Trojana.  Di  più  racconta  il  medefimo  Diodoro  >  ch'Her-  lib.^.Bibl* 
cole  non  meno  antico  di  Dafni,arrivato  alla  Città  nel  luogo,ch'è 
il  mede/Imo,  dov'è  Siracufa,  introduce  apprettò  gli  abitanti  cer- 
to modo  di  facrifìcare,tale  è  il  tefto  di  quell'Hiftoricó.TW  Her-  ub#4, 
(ules  Sicilia  in  orbcm  perluflrata^urbem^quanunc  Syracufanorum  efiy 
ingrejfus  ,  ubi  de  raptu  Proferpin*  cognovit  9folemnia  Deabus  fiacri 
obtul\t$r&ftantijfimo  in  Cyane  immolato  tauro^anniverfiarium  fiacri* 
fidi  ritumfieftafiolemnitaie  juxta  Cyanenperagendiincolasdocuit.il 
medefimo  altrove.  Confimi l'iter  &  Profierpinam  ,  ut  du<t  illx prddU 
ti*  De*,  (cioè  Diana,  e  Minerva) prata  circa  Ennamfortitameffk 
aiunty  tnagnumque  ci  in  Syracujano  agrofontem,  qui  Cyane  vocatur^ 
confiecratumfiuifie.  Nam  Plutonemfabulantur^po/iquam  Profierpinam 
prope  Syracufas  curru  deportaffet ,  dirupta  Ulte  terra> ipfium  quidem 
cum  abrepta  ad  Orcum  deficendifie,fiedfiontem  Cyanen  tutte produxifi- 
fé  ,  apud  quemfolemnem  quotannis  Panegyrin  celebrant-Syracufianii 
in  qua  pnvatim  minore s  immolantur  hoftì*, public*  autem,fubmerfi$ 
in  lacu  tauri  s^fiacrificatur;  eum  ver òj acri  ritum  infiituijfie  aiunt  Her- 
culem ,  cum  Siciliam  cum  Geryonis  bobus  obiret .  Pofte  di  banda  le 
favole  non  è  dubio  ciò  effeie  flato  introdotto  dall'auvcnimenta 
della  donna  Ciane,Ia  quale  fi  deve  credere  eflere  vifluta  ne'  me- 
desimi tempi,cioè,prima  delle  guerra  Trojana.  Per  maggior  chia- 
rezza ne  adduciamo  le  parole  di  Plutarco,  che  fono  quefte.  Parali. 

Cyanippus  natione  Syracufianus  omnibus  Dijs  fiacrificabat,  pr*tcr- 
quàm  uni  Baccho  ;  bine  infefius  Deus  crapulam  ei  incuffit  ;  ille  in  locò 
tenebricofo  filiamfuam  Cyanen  comprcjjjtt ,  qua  detracJum  ei  annu- 
lum  nutrici  fu*  dedit ,  ut  nota  ejjet  ad  nofeendum  corruptorem.  Cum 
vero  pejlilentia  laboraretur  ,  ac  refipondiffiet  Pythius  Apollo  oportere 
nefarium  immolari  Dijs  Averruncisìc*teris  ignorantibus  quid  Or  a* 
culum  vellet,  Cyane  id  intelligens  correptum  capillis  Patrem  mafia- 
vit,  moxque  fieipfiam  fiuper  eumjugulavit,  ut  Dofitheus  Sicularum  re- 
rum libro  tertio  auclor  efi .  Leggiamo  in  Solino  ,  che  Dedalo  ,  il 
quale  viffe  molto  tempo  prima  della  guerra  Trojana ,  ebbe  ftan- 
za  in  Siracufa.Egli  così  nella  varia  hiftoria  cel  teftifica.  Inter  quos 
&  D*dalus  fiabr*  artis  magifier  principem  urbium \  Syracufas  habet,  cap.XI. 
Ma  ritornando  a  i  Siculi  per  efplicazione  di  quefta  materia  par- 
mi  di  au\;ertire,cheil  Mirabella  nel  Proèmio  delle  antiche  Sira-4 
cufe  trattando  della  origine  della  Città,fi  difeofta  affai  dal  vero, 
mentre  confonde  i  Siculi  con  li  Sicani,così  dicendo,  che  i  Sicoliy 
overo  Sicani  venuti  dall'Itali  a  fiotto  la  condotta  del  Rè  Sicolo^dificac- 
ciati  gli  Etoli,  v'abitarono.  Che  fìano  diverfiffimi,leggafi  l'autori- 
tà delPHalicarnafseo  ,  che  di  fopra  adducemmo  ,  &  oltre  molte 
altre  quella  di  Silio  Italico,  il  quale  così  canta.  llb"  *4* 

Pofi  dirum  Antiphataficeptrum^  &  Cyclopea  regna 

S  Vo- 
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Antichi  tà\dl-    olilo  Vomere verterunt  primìim  novarura  Sic  ani v 

Siramfa*.  .  Pyrene  mifit  populos,  qui  nomcn  ab -am?je 

t.       j    Iti  -13Ì  Adfótum  patrio  terra  impofuere  vacanti. 

3  ';'-'  Mqx  Ligurum  pubes  Siculo  duci  or  e  novavit 

PoJJefjìs  beilo  mutata  vocabuia  regnisi 
JVfif  res de  decori fuit^aut  mutajfe  pudebat 
Sìcanium  Siculo  nome n. 
Ma  trafcorr.iamo  ad  altri  argomenti. 
Iib* 6'  .   Vuol  Thucidide,  che  la  città  d'Acre,e  di  Cafmena  furono  edi- 

ficate da  i  Siracufani,  Acre  fettant'anni  dopo  l'abitazione  di  Si- 
racufa, e  Cafraena  venti  anni  dopo  l'edificazione  di  Acre.  Stefa- 
no Bizantio  adduce,  ch'Ennapure  fu  fondata  da  i  Siracufani  fet* 
tant'anni  dopo  lamedefima  abitazione  di  Siracufa.  Quella  abi- 
tazione di  Siracufa  s'intende  quella ,  che  fu  fatta  da  Archia  Co- 
rinthio  ,  la  quale  altri  chiamano  fondatione.  Hor  dico  io  ,fe  Ar- 
dila fu  il  primo  fondatore  di  Siracufa  ,  come  fu  potàbile  ,  che  la," 
Città  di  là  a  fettant'anni  fu(Te  (tata  ballante  a  fare  due  Cittadi  in 
uno  ifteflb  anno,  l'una  ventiquattro  miglia  difcofta,  l'altra  più  di 
fettanta  migliale  poi  nel  centro  dell'lfola?non  è  certo  verifimile, 
la  terza  ancora ,  che  fu  Cafmena ,  di  là  a'  venti  anni;  e  la  quarta, 
la  qual  fu  Camarina  ,  benché  intorno  a  cento  trentacinque  anni 
dopo  l'abitazione  di  Siracufa ,  maffimamente  ritrovandofi  all' 
hora  in  Sicilia  reliquie  di  Sicani,  Fenici,  Siculi,  e  d'altre  nationi 
'  barbare  ,  e  difcordanti  ?  Non  è  limile  al  vero  ,  che  una  Città  dai 
principio  della  fua  fondazione  in  così  breve  fpazio  di  tempo  cre- 
fceffe  in  tanta  grandezza,  e  potenza,  che  fondaflTe  nuove  cittadi: 
bifogna  dire,  che  il  fuo  nafcimento  non  cominciò  da  Archia,  ma 
molte  centinaia  d'anni  prima;  anzi  ardifco  di  dire,che  concefso, 
che  i  Greci  Scrittori  intendeffero  la  fondazione  di  Siracufa  efler 
nuova,e  principiata  da  Archia,(il  che  non  è)  non  meritano  d'effer. 
creduti  facilmcnte,perchè  fappiamo,che  quelli  di  lor  natura  furo- 
no ambiziofi,vani,menzognieri,e  foverchi  (limatori  di  loro  Ite/fi, 
e  delle  loro  azioni ,  attribuendoli  l'altrui  glorie,  e  magnificando 
oltre  al  dovere  l'efpedizioni,  &  imprefc  de  i  cittadini,  e  de  i  pac- 
fani .  Apparifce  argomento  non  lieve  dell'antichità  di  Siracufa 
l'opportunità  del  fito,  cioè,  due  porti  commodiflimi ,  la  fortezza 
deirifola,  la  copia  de'fonti,  l'amenità  della  campagna,  e  la  ferti- 
lità del  mare ,  dalle  quali  cofe  ho  credenza  eflèrfi  indotti  i  primi 
habitatori  di  Sicilia  a  fccgliere  per  loro  ftanza  quello  luogo.  E  fé 
vero  è  ,  che  le  prime  abitazioni  di  Sicilia  cominciarono  dalle 
marine  ,  quaL  altra  marina  avanza  la  Siracufana  in  quelle  parti, 
che  fi  richiedono  alla  popolazione  d'una  Città?  neffuna  invero. 
Diciamo  dunque,  che  Archia  non  fu  il  fondatore,  ma  l'introdut- 
tore di  nuove  genti,  &  anco  il  riftoratore  della  Città  Siracufana.^ 
Dal  nome  della  Città,  come  afferma  Plutarco,  Archia  chiamò 

una 
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•una  Tua  figlia  col  medefimo  nome  di  Siracufa,&  Augufto  Cefarc,  Antichità  di. 
fecondo  Svetonio  Tranquillo  nella  vita  di  lui ,  ebbe  un  fuo  luo<-  Siracufa, 
go  particolare  pollo  nell'alto  ,  ove  folca  ritirarli ,  che  Siracufa-» 
fu  detto. 

PENISOLA. 

LA  Penifola ,  dove  oggi  è  polla  la  Città  di  Siracufa  ,  la  qua- 
le diciamo  Ifola  ,  primieramente  fu  chiamata  Ortigia  da 
«li  htoli ,  che  l'abitarono  ,  come  ho  detto ,  benché  alcuni  vo- 
gliono, che  Ila  così  detta  da  Diana,  alla  quale  fu  confacrata.  Al- 
tri ancora ,  fecondo  teltifica  Cluverio ,  da  un  fonte  maravigliofo  luV  i.  cap.  12, 
del  medefimo  nome.  Vuol  Charace  a  relazione  di  Suida,  che  fi  Annc.Sicil. 
difTc  pure  Acradina ,  forfè  prima ,  che  fi  fuffe  cominciata  ad 
abitare  Acradina .  Fazello  ,  &  Abramo  Ortelio  nel  Theatro,  per  lib.  4.  cap.  1. 
autorità  di  Nicandro,fcrivono  ,  che  fu  chiamata  parimente  Ho-  Dec-  *■ 
motherme,  cioè,  limile  ai  bagni.  Gcmiflo  Plethone  ne  i  gefti  de* 
Greci  la  dice  Fortezza,  ò  Cartello  in  tal  fenfo.  _,  Ut,.  ,. 

Se d  qu<c  ex  Sicilia  nunciabantur  Hicetemfcilicet  pojfidere  Syracu- 
janorum  Vrbem  ,  Dionyjiumin  Arcem,  qu<e  Infula  appellatur  ->fuga- 
tum,  muro,fojfaque  circundatum,  ingentem  Cartbaginen/ium  clajfem 
Hiceti  auxilio  adeJJe,folicitudinémy  tnjiitiamque  Timoleonti,  ac  mi- 
litibus  afferebant. 

Quella  fecondo  Thucididc  prima  cralfola,quantunque  all'età  Iib-<*« 
fua  fuflè  Penifola  ;  perciò  da  gli  Scrittori  fu  nomata  Nafiò,  cho 
Naxus  dicono  i  Latini,  e  i  Greci  Naffòs ,  Nafos ,  e  Nefis .  Dapoi, 
fecondo  lo  fcritto  di  Strabone  per  autorità  d'Ibico  ,  nella  punta  lib. i-Geogr. 
d'elfo  elfendovi  (lato  fpinto  un  riparo  ,  e  fattoli  ritirar  l'acquo 
dell'uno  ,  e  dell'altro  Porto  diventò  Penifola  ,  che.  Cherfonefo 
dittero  i  Greci  ;  ma  un'altra  volta  ,  quando  vivea  Cicerone  ,  fu 
Ifola ,  e  vi  fi  pafTava  per  lo  Ponte  ,  che  congiungeva  l'Ifola  col 
continente.  Il  medefimo  ne  fa  fede  nel  quarto  libro  contra  Verre* 
Però  non  mi  ricordo  di  haver  letto,  chi  fia  fiato  colui,  che  l'hab- 
bia  ridotto  in  Ifola,  di  nuovo  pofeia  fri  fatta  Penifola,  tale  a  tem- 
pi noftri  ti  vede  .  Ortigia  oltre  il  lignificato  ,  che  ha  d'una  dell' 
Ifole  delle  Cicladi,  è  nome  ancora  d'una  figlia  di  Ardila  .  Delle 
cinque  parti  della  Città,  l'Ifola  fìi  la  prima  abitata  ;  laonde  è  ra-  Thuc- Iib<  6- 
gionevole  ,  che  da'  luoghi  di  effa  facciamo  principio  ,  toccando 
appreffo  ciò,  che  di  memorabile  in  quelli  fi  contiene. 

TEMPIO     DI    MINERVA. 

IL  Tempio  di  Minerva  e  ricordato  nel  quarto  libro  di  Cicero- 
ne in  Verrc.  Ea  tanta  eft  Urbs  ,  ut  ex  quatuor  Urbibus  maxi- 
mi s  confi  are  dicatur,  quarum  una  ejl  it£>  quamdixi-,  Infula-,  qu&  duo- 
bus  portubus  cincia  in  utriufque  por  tu  s  ofiiurn  ,  aditumque  projeffa 

e/?, 
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Tempio  di  -     efi,  in  qua  domus  eft  ,  qua  Regis  Hieronisfuit ,  qua  Pratores  ufi  fo- 

Minstva*  lent.  In  eafunt  ade s /aera  complures,fed  dua,  qua  longe  cateris  an- 
tecellunt ,  Diana  una  ,  &  altera  ,  quafuit  ante  ijitus  adventum  or- 
natiffìma,  Minerva, 

Oggi  quello  Tempio  è  rifletto ,  che  il  Duomo  della  Città  fat- 
to nome  di  Santa  Maria  del  Piliero,  però  alquanto  mutato .  Sa- 
rei foverchio  a  recarne  la  deferizione  ,  poiché  con  ringoiar  dili- 
genza è  fiata  fatta  da  Don  Vincenzo  Mirabella .  Ma  perchè  day 
alcuni  può  dubitarfi  ,  fé  l'entrata  nel  Tempio  fìa  fiata  da  Levan- 
te, ò  da  Ponente,  vi  aggiungo,  che  quella  era  dalla  banda  di  Po- 

lib.  4.  cap.  %,  nente ,  come  oggidì  è  ;  leggali  Vittruvio ,  che  dona  cotal  fìto 
agli  antichi  Tempij ,  dal  che  ne  fìegue  ,  che  avanti  la  fronte  del 
Tempio  fìa  fiata  la  Piazza  in  quella  guìfa  (  maggiore,  ò  minore  ) 
che  al  prefente  veggiamo  .  La  ragione  di  Vittruvio  è  favorita- 
dall'entrata  deirifola,che  richiede  l'entrata  del  Tempio  a  dirit- 
to, il  qual  diritto  s'hà  da  Ponente. 

Su  queflo  Tempio  v'era  lo  Scudo  di  Minerva  ,  del  quale. così 

Ta11.rnutn.r3.  parla  il  Mirabella  .  Scudo  di  Minerva  poflo  in  cima  d'una  Torre_* 
fu'l  Tempio  di  quejia  Deafabricata  .  Qual  ejjenda  di  rame  indorato^ 
per  la  reflejfjfìone  de*  raggi  folari  era  da  ben  lungi  veduto  da'  navi* 
ganti,  i  quali  partendo//  dal  Porto  maggiore ;  fecondo  racconta  Athe- 
Meo  nell'undicefimo  libro  ,  havendo  prim.i  tolto  da  un' Altare  <,  ch'era 
vicino  al  Tempio  di  Giove Olimpio,  alcuni  vafì,  e  quei  pieni  di  miele^ 
ine  enfo, fiorile  altre  cofe  aromatiche  fi  difeoftavano  da  terra/in  tanto*) 
the  venivano  a  perdere  di  vifla  il  detto  Scudo  ,  e  allora  buttando  in 
mare  tutte  lefudetté'cofe  in  onore  di  Nettuno,  e  di  Minerva,  pareva 
loro ,  che  così  felicemente  feguiffero  il  rimanente  del  loro  viaggio.  Sin 
qui  Ateneo  riferendo  tutto  ciò  ,  con  l'autorità  di  Polemone  7iel  libroy 

mm.ppi  ch'egli  fa  de.Morycho  .  Il  medefìmo  appretto  nella  quarta  Tavola. 

Cappelletta  po/ta fuori  delle  mura  d'Olimpiaci  dove  i  naviganti  vo- 
lendo/?partire  dal  Porto  ,  empivano  certo  vafo  ,  è  avendo  navigato 
tanto  ,  che  più  non  potè/fero  feorgere  lo  Scudo  indorato  poflo  nella  ci- 
ma del  Tempio  di  Minerva,  (  di  cui  alfuo  luogo  abbiam parlato  )  al- 
lora mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  miele ,  fiori ,  e  altre  cofe  aro- 
matiche, lo  buttavano  in  mare,  così  penfando  con  buono  aufpicio  fa- 
re il  loro  viaggio  .  Di  tutto  ciò  rende  teHimofiianza  Ateneo  nell'un- 
dicefimo  libro  della  Cena  de*  Sapienti  con  l'autorità  di  Polemone,  con 
quefle  parole. 

„Polemon  libro  de  Morycho  tradit ,  Syracufìs  in  extrema  In- 
„fula  ,  ante  delubrum  Olympia?  extra  murum,  Ars  focum  quem- 
5,dam  cfCc  ,  è  quo  navigantes  calicem  fìcìilem  impleant ,  quem  , 
„ubi  Minerva?  feutum  impofìtum  Tempio  non  amplius  cernunr, 
3)in  mare  deijciant  cum  floribus  ,  favis  integris  ,  thuris  micis ,  & 
j,aliis  fìmul  quibufdam  odoribus. 

Per  le  parole  di  Athcneo  citate  dal  medefìmo  Mirabella  io 

non 
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non  veggo  farfi  memoria  di  Torre  ,  di  Scudo  di  rame,  &  indora-  Tempio  di 
to,  fé  non  di  femplice  Scudo  fu'l  Tempio.  A  che  proposto  fabri-  Minerva* 
care  una  Torre  fu'l  Tempio  contra  le  regole  dell'Architettura , 
non  per  altro  ,  fc  non  per  imporvi  uno  Scudo  ?  Perauventura  ap- 
prefe  il  Mirabella ,  ma  con  inganno ,  che  quefto  Scudo  fuffe  po- 
rto per  tener  viva  la  fuperftizione  de' naviganti ,  quafi  che  quei 
loro  atti  vani,  e  ridicoli,  importaffero  alla  Repubiica  Siracufana; 
perciò  dico  io  ,  che  l'opportunità  dello  Scudo  porto  in  alto  ,  ca- 
gionò ,  che  i  Marinari  introducessero  quella  fuperftiziofa  offer- 
vanza  .  Mi  opponerà  il  Mirabella  ,  che  lo  Scudo  dovendoli  (co- 
prire fu'l  mare  da  coloro  ,  che  navigavano,  richiedea  ,  che  foflo 
porto  fopra  una  Torre:  al  che  rifpondo ,  che  il  Tempio  di  Miner- 
va effendo  d'alta  fabrica  ,  &  in  oltre  fondato  nel  più  alto  luogo, 
dell'lfola  ,  non  havea  bifogno  di  Torre  ,  perche  fuffe  veduto  lo 
Scudo  ,  il  quale  io  giudico  effere  flato  fcolpito  in  marmo  ,  ò  in_* 
altra  pietra  porto  fu'l  finimento  della  fronte  del  Tempio  ,  e  per 
cagione  dell'altezza  ,  di  forma  ben  grande  ,  e  rilevato  :  e  quefto 
come  Infegna  di  Minerva,  per  dinotare  a  ciafcheduno,  che  quel- 
l'edifìcio era  dedicato  a  quella  Dea  .  Nell'ifteffa  maniera  oggidì 
veggiamo  nella  fronte  de  i  palagi  appiccati  gli  feudi  di  marmo, 
ne'  quali  fon  dipinte  le  infegne  de'  Principi ,  delle  Città  ,  e  tal 
voka  degli  uomini  privati. 

Mi  confermo  in  quefto  parere  maggiormente ,  perchè  la  tra- 
duzione di  Atheneo  fatta  da  Natal  Conte  diverfa  dalla  fopra- 
detta,  pare  ,  che  accenni  il  medefimo  fenfo:  egli  interpreta  :  Do- 
necfeutum  ,  quod eji  in  Tempio  Palladi s  ,  non  amplius  confpiciatur. 
Non  dice:  impofitum  Tempio.  Il  Mirabella  s'induffe  a  fcrivere,  che 

lo  feudo  fuffe  di  rame,  &  indorato,  dalla  relazione,  che  gli  prefta  ,-. 

..  „      ,,  »  r        r     j  nb.  4.  cap.  i. 

il  Fazello,  pero  lenza  fondamento.  !    Deci. 

In  quefto  Tempio  fi  vedea  la  pittura  della  battaglia  equeftro 
del  Rè  Agatocle  fitta  in  tavole,  opera  di  maravigliofa  eccellen- 
za ,  la  quale  copriva  le  mura  interiori  del  Tempio  .  In  oltre  vi 
«rano  ventifette  Tavole  ,  nelle  quali  fi  feorgevano  i  ritratti  de  i 
Rè,  e  Tiranni  di  Sicilia,  &  erano  dipinte  con  fommo  artificio ,  le 
quili  furono  tolte  da  Verre  .  Le  porte  del  Tempio  per  ornamene 
to  fpeciale  contenevano  molto  oro,  &  avorio  ;  tali  erano  ,  che  la 
loro  bellezza  negli  fcritti  de  i Greci  fu  grandemente  celebrata, 
ficchè  avanzava  ogn'altra  opera,  benché  magnifica,  e  ricca:  in  ef- 
fe fi  feorgevano  belli/Timi  ritratti  di  avorio ,  &  in  particolare  la 
tefta  di  Medufa  ,  che  in  vece  di  capelli  era  cinta  di  ferpi .  Il  Fa-  lib.4.  cap.  U 
zello  fcrive  ,  che  v'era  la  faccia  della  Gorgone  ,  e'l  capo  di  Me-  Dee.  1. 
dufa.  Ma  perchè  Medufa,  e  la  Gorgone  fono  una  medefima  cofa, 
a  ciafcheduno  fia  notiflìma  la  foverchieria  ,  e  poca  diligenza  del 
Fazello  nello  fcrivere  ;  eccone  la  fcrittura  di  Cicerone  .  Gorgonis  lib.  4.  VerM 
os  pukberrimum^  crinitum  angui  bus  revellit)  atque  abflulit. 

C  Que- 
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Tempio  di  Quefté  cofe  ancora  furono  fpogliate  da  Verre  di  tutto  Toro, 

Minerva.        &  avorio,reftando  foJamente  le  porre  nude  di  legno  per  ferrare  il 
lib-4-  Verr.        Tempio.  Itaque  ejufmodi  valuas  reliquit  (  parole  di  Lice  one  )  ut 
qu&  olim  ad  ornandumTemplum  erant  maxime  ,  nunc  tantum  aà 
claudendumfacl*  effe  videantur  .  Laonde  non  porTo  tacere  ,  che  il 
aum.  i3.  Mirabella  par,  che  intenda  quefte  porte  tutte  d'oro  ,  e  d'avorio, 

mentre  nella  prima  Tavola  parla  in  tal  forma  .  Celebra  altresì  Ci- 
cerone nel  mede/imo  luogo  la  magnificenza  delle  porte  di  que/lo  Tem- 
pio,  quali  furono  d'oroì  e  d'avorio.  Nel  medefimo  difeorfo  trattan- 
do il  Mirabella  del  fudetto  Tempio,  in  quefta  guifa  ne  fcrive.  Co- 
si ancora  Cicerone  nella  fefta  Verrina  dice  effervi  fiate  l'afte  di  gra- 
migna d'incredibile  grandezza ,  quali  fenza  verun'ajuto  dell" arte  la 
fola  natura  prodotto  aveva .  A  dir  quello  il  Mirabella  s'è  fermato 
lib.  4.  Verr.  su  l'antico  ,  e  feorretto  tefto  di  Cicerone  ,  la  cui  telfitura  è  tale. 
Etiamne  gr amine as  haflas  ?  (  di  (corre  de  i  furti  di  Verre  )  vi- 
di enim^  vos  non  minime,  cùm  tefies  dicerent^commoveri^quod  erant 
kujufmodi ,  utfemel  vidiffe  fatis  effet ,  in  quibus  neque  manufacJum 
quicquam,  neque  pulchritudo  erat  ulla,fed  tantum  magnitudo  incre- 
dibiliS)  de  qua  vel  audire  fatis  effet -,  nimium  videre  plufquamfemsl, 
Etiamne  td  concupiti  ì 

Quando  m'incontrai  la  prima  volta  in  quefto  luogo  di  Cice- 
rone ,  ftetti  buona  pezza  fofpefo  intorno  alPhafte  della  grami- 
gna ,  poiché  non  potea  capire ,  che  cofe  effe  fulTero  ,  e  come  po- 
tettero darfi  :  mi  accrefeeva  il  dubio  quell'Adagio  ricordato  da 
Ub.  ?•  dip.  Atheneo  a  relazione  di  Demochare .  Verùm  ,  ut  ait  Democbares , 

nec  è  Thymbrafit  hafia  .  La  Thimbra  è  una  picciola  pianta  ,  cho 
alcuni  dicono  Cyane>  altri  Cunila  ,  &  altri  Satureia.  Si  crede  elTer 
quella,  che  noi  Siciliani  chiamiamo  il  Riganello  :  hor  fé  quefta.;, 
i  cui  rami ,  e'1  tronco  fon  legno ,  ha  dato  luogo  al  proverbio  irw 
maniera  ,  che  fappiamo  ,  che  da  effa  in  neflun  modo  può  formar- 
fene  nafta,  quanto  più  lontano  d'ogni  credenza  farà  l'ammettere 
hafte  di  gramigna ,  herba  che  non  ha  parte  di  legno ,  né  può  effer 
atta  ad  intefferfi  ,  &  a  far  corpo  fodo ,  e  diritto  a  fomiglianza  di 
un'hafta  ?  laonde  ricorrendo  io  ad  altri  refti  di  Cicerone ,  ritro- 
vai in  uno,  ch'era  correttifiìmo ,  dichiarato  con  gli  avvertimenti 
di  Paolo  Manutio,  Fraxineas  ,  in  vece  di  Gramineas  ;  per  lo  chzj 
ponderando  il  fenfo  in  Cicerone,  m'avvidi ,  che  il  retto  era  Fra- 
xineas ,e  non  Gramineas .  Ciò  dall'ifteffe  parole  non  ofeuramen- 
te  fi  cava.  Quefte  non  erano  altro,  che  travi  di  fraffino  rozze  co- 
si, come  furono  portate  dal  bofeo  ,  però  avevan  forma  d'hafte,  e 
fi  ammirava  in  efse  l'incredibile  grandezza,  tolta  quefta  gran- 
dezza, non  v'era  altro  di  raro ,  e  maravigliofo,  perciò  chi  l'avef- 
fe  vedute  una  volta,  fi  farebbe  appagato. 

Il  Mirabella  dall'avere  intefo  in  Cicerone  hafte  di  gramigna  j 
fcrifse  ,  che  quelle  erano  ftate  prodotte  dalla  fola  natura  fenza 

aju- 
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*juto  dell'arte  ,  però  quelle  parole  :  In  quibus  ncque  manufaclum  Tempio  di 
quicquam,  s'intendono,  che  l'hafte  non  erano  ftate  tocche  da  Minerva* 
colpo  di  feure  ,  ò  d'afeia,  onde  iìegue  apprefso  :  Ne  que  pulebr  itu- 
do  erat  lilla. 

E  confermata  la  noftra  opinione  dall'attitudine  ,  che  ha  que- 
flo  legno  del  fra  (Tino  a  formarfi  in  nafte  :  quindi  Homero  celebra  Uiad.lib.10.25. 
l'hafte  di  fraffino  di  Achille,  e  di  Hettore,&  Ovidio  fpecialmen- 
-te  dimoftra  la  proprietà  deli'iftefso  albero  in  quel  verfo.  lib.  io.  Met. 

Et  Cory  li  fragile  s>  &fraxinus  utilis  hajiis. 

Qui  fimilmente  pertiene  quel  che  racconta  Atheneo  nel  deci- 
tnoquarto  libro ,  che  i  Siracufani  ufavano  alcune  canzoni,  e  balli 
parricolari  in  onore  di  Minerva.  Apud  Syracufìos  autem  peculiari  e 
ejl  &  cannlena,  &faltatio  quidam  loricata  Minerva. 

TEMPIO     DI    DIANA. 

FU  pofto  ancora  nell'Ifola  il  Tempio  diDiana.  Lo  moftra  Ci- 
cerone nelle  Verrine.  Ea  tanta  efi  urbs,  (  parla  di  Siracufa  )  lib.  4. 
ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  Gonfiare  dicatur  ,  quarum  una  ejl 
ea,  quam  dixi,  Infula  ,  qua  duobus  portubus  cincia  in  utriufque  por- 
ti* s  ofitumi  aditumq-»  projecJa  ejl ,  in  qua  domus  efi,  qua  regis  Hiero- 
nis  fuit ,  qua  Pratores  uti  Jolent  :  in  eafunt  adesfacr*  complures  , 
fed  dua  ,  qua  longè  cateris  antecellunt ,  Diana  una  ,  &  altera ,  qua 
fuit  ante  iflius  adventum  ornatiffìma)  Minerva. 

Il  Fazcllo  dice  di  non  iapere  ,  in  che  luogo  particolare  dell*  lib.  4-cap.  1. 
Ifola  fia  flato  fondato  quefto  Tempio,  e  benché  alcuni  lo  ponga-  Dee.  1. 
no  nella  regione  detta  la  Salibra,  dove  oggi  fi  vede  la  fabrica 
del  Quartiero  della  fanteria  Spagnuola  ,  per  cagione  delle  rovi- 
ne, che  ivi  rimafte  ancor  fi  veggono  ;  nondimeno  egli  ne  ftà  mol- 
to dubiofo  ,  però  noi  n'amo  certi,  che  (ja  nel  medefimo  luogo,  o 
le  reliquie,  che  oggidì  apparirono,  fiano  dell'iftefso  Tempio:  le 
ragioni ,  che  a  ciò  ne  muovono  fon  quefte  .  Afferma  Cicerone  , 
che  nell'Ifola  fra  gli  altri  Tempi)  due  fono  principaliflìmi,  che  di 
gran  lunga  avanzano  tutti  gli  altri  .*  l'uno  è  il  Tempio  di  Dia- 
na, l'altro  quel  di  Minerva  :  di  quefto  già  ne  abbiamo  certezza  : 
di  quello  di  Diana  ne  fanno  fede  le  colonne  ritrovate  ,  mentre  fi 
ficea  la  fabrica  del  Quartiero  ,  le  quali  efsendo  di  maravigliofa 
grandezza,  dimoftrano  la  maggior  fabrica,  che  fia  nell'Ifola,  co- 
me testifica  Cicerone.  11  fito  ancora  del  Tempio,  perchè  è  piti 
grande  di  quello  del  Tempio  di  Minerva,  accenna  l'iftefso  .  In-. 
oltre  l'opportunità  del  luogo  ,  ch'è  nell'entrata  dell'Ifola  ,  ci  fi- 
gnifìca ,  che  l'Ifola  efsendo  dedicata  a  Diana  ,  avuta  in  Angolare 
riverenza  da  i  Siracufani,  richiedea  la  miglior  piazza,  e  più  com- 
moda, nella  quale  fufse  edificato  il  Tempio  della  Dea  .  Mario 
Aretio  nella  deferizione  di  Sicilia  pur  lo  colloca  nell'  iftefsa 
parte .  Delle 
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Tempio  di 
Diana» 


lib-  i.cap.  i 
Antic.  Sicil. 


Delle  colonne  deli'iftefso  Tempio  infitto  all'altr'hieri  fé  ne 
vide  in  piedi  una  (blamente  ,  ma  rotta  nella  cima  ,  la  quale  da  t 
defìruttori  dell'antiche  memorie  fu  tolta,e  disfatta.  Nondimeno 
fi  vede  oggi  una  parete  fabricata  di  grandiilìme  ,  e  riquadrato 
pietre,  fegno  efprefso  della  magnificenza  del  Tempio,  in  alcune 
delle  quali  pietre  fi  ritrovano  ifcrizioni  in  lettere  Arabiche  ,  pe- 
rò di  etse  non  s'è  potuto  cavare  il  fenfo  da  i  Profefsori  della  lin- 
gua ,  ò  perchè  quelle  non  apparirono  intiere  per  tutto ,  overo 
perchè  non  fiano  bene  intefe.  Da  ciò  ne  comprendo,  che  al  tem- 
po ,  nel  quale  i  Saraceni  fignoreggiavano  in  Sicilia  ,  ii  Tempio  fi 
manteneva  in  piedi .  In  quello  Tempio  Ja  Gentilità  celebrava  la 
fetta  di  Diana  à  fei  di  Aprile  ,  come  apprefso  moftraremo  ,  e  du- 
rava per  ifpazio  di  tré  giorni. 

STATUA    DI    DIANA. 

LA  Statua  di  Diana  è  citata  da  colui ,  che  fa  l'annotazioni 
fopra  Pindaro,  nella  feconda  Ode  de'  Pithij .  Situm  enim  efl 
Htmulacrum  Diana  apud  Areihufam  .  Q^icfte  parole  pofsono  ave- 
re due  fentimenti  :  1  uno  è  ,  che  la  Statua  di  Diana  fia  itata  fpin- 
ta  intorno  alla  fonte  Arethufa  ,  l'altro  è  della  Statua  di  efsa  po- 
fta  nel  medefimo  Tempio  di  lei ,  la  quale  iì  dice  effer  vicina  ad 
Arethufa  per  efiere  ambedue  nell'Ifola  ,  e  che  perciò  Diana  fia.» 
ftata  nominata  Alfea  .  Dal  che  guardili,  chi  legge,  di  non  fituare 
Arethufa  nel  Porto  minore,  come  pare  ,  che  dalla  detta  autorità 
voglia  malamente  argomentare  il  Cluverio. 

TEMPIO     DI    G  I  V  N  0  N  E. 


DOn  Vincenzo  Mirabella  fcambiando  il  Tempio  di  Giuno^ 
ne ,  ch'era  nell'Ifola,  in  vece  d'una  Cappelletta  rapporta- 
ta di  lui  fu'l  Porto  maggiore  alla  deftra  riva  di  Anapo,  fi  moftra 
tanto  alieno  dal  retto  fenfo  di  Atheneo  ,  della  cui  autorità  egli 
fi  vale,  che  confonde  il  tutto  .  Udiamone  quello,  ch'egli  di  pro- 
Tau.4.numpp.  pria  bocca  ne  dice. 

Cappelletta  pofl  a  fuori  delle  mura  di  Olimpia  ,  di  dove  i  navigan- 
ti volendo// partire  dal  Porto, empivano  certo  va/o,  e  avendo  navi- 
gato tanto  ,  che  più  non  potefjerofcorgere  lo  feudo  indorato  pofio  nel- 
la cima  del  Tempio  di  Minerva,  {di  cui  alfuo  luogo  abbiam  parlato) 
allora  mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  miele,  fiori ,  e  altre  afe  Aro- 
matiche, lo  buttavano  in  mare,  così  penjando  con  buono  aufpiciofare 
il  loro  viaggio  .  Di  tutto  ciò  rende  te/iimonianza  Atheneo  nelVundi- 
cefìmo  libro  della  Cena  de'  Sapienti  con  l'autorità  di  Polemone  cotl*» 
•quelle  parole. 

3>Polemon  libro  de  Morycho  tradit ,  Syracufis  in  extrema  In- 

„fula, 
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„fula  ,  ante  delubrum  Olympia;  extra  murum,  Ara:  focum  quem-  Tempio  di 
„dam  effe  ,  è  quo  navigantes  calicem  fìctilem  impleant,  quem  ,  Giunone* 
„ubi  Minerva  feutum  impoficum  Tempio  non  amplius  cernunt, 
„in  mare  deijciant  cum  floribus  ,  favis  integris  ,  thuris  micis  ,  & 
„aliis  fimul  quibufdam  odoribus. 

Nella  prima  Tavola  al  numero  decimoterzo  così  favella  del- 
l'i ft elfo  :  Scudo  di  Minerva pofto  in  cima  d'una  Torre Ju'l  Tempio  di 
quefh  Deafabricata,  Qual  effendo  di  rame  indorato,  per  la  refteffio* 
ne  de'  raggi  folari  era  da  ben  lungi  veduto  da'  naviganti  ,  i  quali 
partendo/i  dal  Porto  maggiore ;  fecondo  racconta  Ateneo  nell'undicefi- 
mo  libro,  avendo  prima  tolto  da  un'Altare  ,  ch'era  vicino  al  Tempio 
di  Giove  Olìmpio,  alcuni  vafi ,  e  quei  pieni  di  miele,  incenfo,  fiori,  o 
altre  co/e  aromatiche,  fi  difcoflavano  da  terra  fin  tanto,  che  veniva* 
no  a  perdere  di  vi/la  il  detto  feudo,  &  allora  buttando  in  mare  tutte 
le  fudette  cofe  in  onore  di  Nettuno ,  e  di  Minerva, pareva  loro,  che^, 
cosi  felicemente  feguiffero  il  rimanente  del  loro  viaggio.  Sin  qui  Ate« 
neo  riferendo  tutto  ciò  con  l'autorità  di  Polemone  nel  libro,  eh' egli  fa 
de  Morycho. 

Prima  dico,  ch'io  defiderirei  di  fapere,  quali  fiano  quefte  mu- 
ra d'Olimpia  ,  ch'io  non  ho  trovato  apprettò  neffuno.  Forfè  egli 
intende  le  mura  del  Cartello  Olimpico  ,  overo  del  Tempio  di 
Giove  Olimpio ,  come  non  rettamente  fente  il  Fazello  :  ma  di-  lib.  4.  cap.  1, 
verfa  cofa  è  Olimpia  da  Olimpio,  ò  Olimpico.  Se  Atheneo  dico  Dee.  i. 
Ante  delubrum  Olimpia,  perchè  il  Mirabella  interpreta  fuor  delle 
mura  d'Olimpia  ?  Q^tW Extra  murum,  overo  ,  Extra  muros  ,  fe- 
condo la  verfìone  di  Natal  Conte,  dinota  la  muraglia  della  Cit- 
tà, e  che  quefto  Tempio  era  fuori  di  quella.  Per  Extrema  Infula^ 
overo  In  ìnfulafupremis partibus,ad  interpretazione  del  fudetto 
di  Conte,  fi  dichiara  l'ertremità  dell'Ifola ,  ch'è  nel  luogo,  dove 
oggi  è  il  Cartello  sii  la  bocca  del  Porto  maggiore,  &  io  ftimo,  fé 
non  m'inganno ,  che  nell'eftrema  punta  del  Cartello ,  detta  vol- 
garmente la  Vignazza,  fìa  ftato  quefto  Tempio  di  Giunone,  no- 
mata da  Atheneo  Olimpia  :  m'induco  ad  affegnarvi  la  particola- 
rità del  fito  dalle  rovine ,  che  ivi  feorgiamo  al  prefente,  di  anti- 
ca fabrica.  Che  per  Olimpia  s'intenda  Giunone,vegganfi  le  mar- 
gini di  effo  Atheneo  ,  tradotto  da  Giacomo  Dalechampio  coiu 
gli  avvertimenti  d'Ifaaco  Cafaubono,  che  ciò  chiarifeono. 

Affermo  di  più,  che  l'intelligenza  in  Atheneo  pafsa  altramen- 
te da  quello,  che  interpreta  il  Mirabella,  la  quale  a  mio  parerò 
è  tale  ,  che  in  Siracufa  nell'eftremità  dell'Ifola  vi  e  il  Tempio  di 
Giunone,  ch'è  fuori  della  muraglia,  davanti  al  quale  v'era  un  fo* 
colare  d'un  Altare,  donde  partendoci  i  naviganti  empivano  un~» 
vafo  di  terra,  chiamato  Calice,  (delle  ceneri,  e  carboni  alquan- 
to confumati,  )  il  qual  vafo  buttavano  in  mare  inficme  con  fiori, 
hvi  di  miele  intieri ,  frammenti  d'incenfo  ,  &  altri  odori  dapoi  > 

D  che 


Tempio  di 

Giunone* 
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che  difeoftatifi  dal  Porto  lafciavano  di  vedere  lo  feudo  ,  ch'era^ 
fu'l  Tempio  di  Minerva  :  Cicche  1  fiori ,  i  favi  di  miele  ,  e  l'altro 
cofe  non  entravano  nel  Calice  ,come  malamente  fcrive  il  Mira- 
bella: ma  come  un  picciol  vafo  ripieno  di  ceneri,  e  carboni  potea 
capire  i  favi  intieri  di  miele,  e  l'altre  cofe  ?  Né  quivi  hanno  ter- 
mine i  falli  del  Mirabella  ,  poiché  non  intende  un  fol  vafo,  come 
vuole  Atheneo,  ma  più  vali ,  e  quelli  pofeia  tolti  da  un'Altare-, 
fenfo  ,  che  non  fi  fognò  mai  Atheneo  :  perchè  quelle  parole  Ara 
focum  qucmdam  ejje  ,  è  quo  navigante*  calice m  fi^lilem  impleant^ 
non  dimortrano,  che  il  vafo  lì  prendea  dall'Altare  ,  ma  che  i  na- 
viganti fi  partivano  dal  focolare  di  quell'Altare  :  il  vafo  dunque 
era  portato  da  i  naviganti,  i  quali  andavano  al  focolare  dell'Al- 
tare per  empire  quello  delle  ceneri,  e  carboni.  Intorno  a  quello 
ancora  ricorrali  al  fudetto  Dalechampio  ,  che  ne  dà  chiarezza»». 
In  alcuni  de' fopradetti  errori  il  Mirabella  ha  per  compagno  il 
Fazcllo ,  il  quale  non  fé  nelfuna  conlìderazione  del  tefto  di 
Atheneo  . 

Fò  giudicio,  che  l'ifteffo  Tempio,  del  quale  ragiono,  intender 
voglia  Eliano,  affermando  ,  che  in  Sicilia  nel  Tempio  di  Giunone 
v'è  una  Statua  ignuda  del  Rè  Gelone  alzata  in  rimembranza  di 
quell'azione  ,  quando  dopo  la  rotta  data  a  i  Carthaginefi  ,  com- 
parve in  Piazza  difarmato,dimoit rando  di  volere  renùciare  l'Im- 
perio. Ce  ne  dà  non  leggiero  argomento  il  fatto  medefimo:  im- 
perochè  auvenne  in  Siracufa.  Il  Fazello,  e'1  Mirabella  fenza  nef- 
funa  autorità  pongono  il  Tempio  di  Giunone  in  Acradina  vicino 
al  lito  ,  il  quale  infino  ad  hora  a  me  non  è  noto.  Pure  qual'hora 
comparifie  Scrittor  tale  degli  antichi ,  che  locatfe  in  Acradina 
un'altro  Tempio  di  Giunone,  io  direi,  che  quella  Statua  di  Gelo- 
ne farebbe  fiata  polla  in  quel  Tempio  di  Acradina,  e  non  nell'al- 
tro dcll'ìfola. 

Non  Ci  dee  tacere,  che  i  Siracufani  avendo  data  fentenza  con- 
tra  le  Statue,  che  Ci  doveffero  disfare  ,  come  racconta  Plutarcho 
in  Timolconte  ,  perdonarono  a  quella  Statua  ,  per  li  benefici; ,  e 
Tau.i.num.^.  grandi  opere  fatte  dal  He  Gelone.  Il  Mirabella  non  avendo  fon- 
dato ancora  ii  Tempio  di  Giunone,vi  colloca  dentro  la  Statua,  e 
di  là  facendola  volar  per  l'aria  ,  non  so  in  qual  Piazza ,  penfa  dì 
far  credere  per  verità  quello,  ch'è  favola. 


lib.  4.  cap.  1 
Dee.  1. 


lib.  6.  cap.  XI. 


lib.  4.  cap.  1. 
Dee.  1. 
Tau.2.num.5i 


TEMPII. 


OLtre  quei  Tempi;,  de'  quali  abbiamo  fatto  memoria,  ve  ne 
furono  altri  diverfi  nellìfola,  però  non  fappiamo  a  chi  fia- 
no  ft  iti  dedicati.  Cicerone  nel  quarto  contra  Verrc .  Inea(  cioè 
nell'IfoIa)/#/tf  JEdesfacra  complures^fed  dua^qua  longè  cateris  an- 
tectllunt,  Diana  una,  &  altera,  qua  f uh  ante  ijlius  adventum  orna- 
t'ffima,  Minerva.  Sap- 
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Sappia  chi  legge,  che  olcre  i  Tempij  da  noi  citati,  i  quali  han-  Tempi}.: 
no  proprio  nome  ,  adduciamo  di  più  cucci  gli  altri ,  che  innomi- 
nati (ì  nrrovano,  perchè  quelli,  ò  almeno  alcuno  di  eflì  può  etfer 
diverto  da  quelli.  Olcre  a  que(ta  ragione  fi  rapprefenta  la  vana 
notizia,  la  quale  non  è. dovere,  che  fi  tralafci.  Il  medefimo  ofler- 
viamo  in  tutte  l'altre  materie  de'  luoghi ,  e  cole  tanto  di  facre, 
quanto  di  profane  pertinenze, 

ARETHUSA. 

SI  nota  ,  e  celebre  apprefTb  gli  Scrittori  è  la  Siracufana  Are- 
thufa,  fonte,  che  in  guifa  di  fiume  efee  fuori  nelTIfola,  ch'io 
ci  farne  lungo  trattato  non  ardifco  .  Nulladimanco  non  tacerò 
quegli  auvertimenti ,  che  a  me  parranno  efiere  neceifarij  per  la 
chiarezza  delle  Siracufane  memorie  .  Don  Vincenzo  Mirabella  Tau.  i.num.p, 
fcrivendo  di  Arethufa,  in  tal  guifa  ragiona. 

Queflafonte  in  quei  primi  tempi  nonfeaturiva,  dove  oggifeaturir 
fi  vede ^  ma  nel  pi  ano  ^dov  e  attorno  vi  fono  a*  nojlri  tempi  le  botteghe 
di  conciar  cuoja.  Il  muro  interiore  ver/o  la  Città  è  quello  ,  che  anco- 
ra  oggi  ft  vede  in  ejjere  in  detto  luogo,  difabrica  reticulata,  la  quale 
apprejfo  i  Greci  fu  di  grandijfimaflima.  Ma  voletidofifare  il  Baluar- 
do di  Santa  Maria  la  Porta, cavando/i 'il  vivo  faj]o,fi  condujfe  dove 
oggi  fi  fa  vedere,  e  quefio  fu  fatto ,  ere  d'io ,  sì  per  non  impedir  il  paf- 
f aggio  ,  che  per  ragion  di  guerra  era  necejfario  in  detto  luogo  ,  si  an-, 
cora  per  averla  più  dentro  la  Città  .  Ma  questa  condotta  non Jì potè 
far  si  diligente  ,  che  gran  copia  dell'acque  f uè  non  refi  afferò  intorno 
al  luogo,  dov  ella  prima  era,  che  fono  quefte,  che  per  tuttofi  veggono 
in  dette  botteghe. 

M'è  paruta  sì  nuova  ,  e  ftravagante  quefea  trafportazione  di 
Arethufa,  che  il  Mirabella  mi  perdonerà,  fé  gliela  oppongo.  Af- 
finchè io  gli  doveflì  preftar  fede  ,  doveva  egli  deferiver  tanta-» 
mutazione  con  tutte  le  circoftanze  degli  Autori  dell'opera ,  del 
tempo ,  e  d'ogn'altro ,  le  quali  tacendoli ,  mi  rendono  fofpetta.* 
l'affermazione  di  lui:  nondimeno  dalla  fondazione  dd  Baluardo 
di  Santa  Maria  della  Porta,  e  dalia  diftruzione,  ch'egli  apprelTo 
adduce,  della  Porta  prelTo  Arethufa  ,  che  a  fua  mente  in  un  me- 
defimo tempo  avvennero  ,  io  ne  cavo  il  tempo .  Odali  il  fuo  di-  Tau.vi.num.io. 
feorfo . 

Di  quefla  Porta  infin  al  giorno  d'oggi,  (  da  chi  con  diligenza  s'in- 
vefiìgano  )  fi  veggono  le  vejiigie  nella  cafa  de'  gentiluomini  di 
Buona juto  ,  per  la  quale  fi '  defeendeva  al  mare  ,  e  al  fonte  fudetto  di 
Arethufa  ,  e  non  è  dubio,  che  in  tempo  de'  no/tri  Padri  ella  era  ancor 
in  ejfere,  &  i  cittadini  fé  ne fervi  v ano,  chiamandola  col  nome  di  Por- 
ta Zaccaria  ,  e  fu  levata  in  tempo,  che  fi  fabricò  col  campanile  il 
Baluardo  di  nrfira  Signora  della  Porta. 

Avven- 


'Arethufa. 

Kb.  4.  cap.  i. 
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Avvenne  dunque  quefta  Metamorfosi  all'età  de'  nofrri  Padri , 
ò  più  torto  alquanto  più  a  dietro  ,  perchè  il  Fazello  favellando 
delle  fteflè  due  cofe,  cioè,  della  fondazione  del  Baluardo,  e  del- 
la rovina  della  Porta ,  ma  non  della  traslazione  di  Arethufa  ,  ri- 
ferifee,  che  quefto  accadde  venti  anni  prima,  ch'egli  avefle  co- 
minciato a  fcrivere  la  fua  hiftoria  ,  il  che  rifponde  ne  i  tempi  ài 
Carlo  Quinto  Imperatore.  Ma  ciò  poco  importerebbe,fe  la  pruo- 
va  della  trafportazione  del  Fonte  fi  fondafìe  .  Intorno  a  quefto  è 
bifogno  addur  prima  un  lungo  difeorfo  del  Fazello ,  ch'è  quello> 
che  qui  foggiungo. 

Hac  infitta  licet parva fit,  (  intende  Ortigia,  dov'è  Siracufa  )& 
faxofa,  nihilque  in  fé  humoris  retinens,  pelagoque  circumfufa;  multo* 
rum  t  amen  fontium,inftar  fluviorum,dulc  e  s  perpetuò  aquas,  ajfatim- 
que  emittentium  affluens  eji  :  mirum  prof  e  ciò,  ac  rarum  natura  opus, 
&fpeclaculo  dignum:  inter  ahos,  fons  tn  ea  efi  ingens  adlatus  ejus 
Occidentale,  quodportus  magni flufttbus  alluitur  ;  mediis  èfaxis,  ac 
fpecu  cxundans,Jiatimque  in  marefiuvium  emittens,  cui  nomcn  Are- 
thufa efi  apud  Poetas,  Ò"  Hiftoricos. 
E  poco  poi. 

Enimvero  Arethufa ,  ut  Cicero  ,  &  Diodorus  referunt ,  incredibili 
ol'tm  erat  magnitudine,  vel  ea  ratione,quòd fieri  que f onte  s, qui  circù- 
qua  que  emergunt,  &  ad  ojfìcinas  coriariorum  diverfa  loca  i  nftar  fiu- 
mi num  hudie  excurrunt  ,fìmul  confìuentes  lacum  efjìciebant ,  qui  uno 
ambitus fi 'adio  a  fpecu ,  unde  nunc  exundat ,  ad fontem  ufque  ,  qui 
dtate  me  a  à  Canalibus  nomen  habebat,protendebatur,  ut  fcruporum, 
aquarumque  veftigijs  adhuc  cernì tur,  ubi  vetufla  erat  urbis  Porta-» 
Arethufa  olim  Livio,  fed  mea  tempeflate  Saccariorum  appellata,  qua 
infula  capta  à  Marcello  efl,  ut  Livius  refert.  Hac  cum  ante  integra, 
Ò*  miris  ,  vetujlfque  lapidibusflrucla  ad  areamCathedalis  Ecclefia 
pateret,ó'fola  ex  antiqui  s  porti  sfuperejfet\  vigefìmo  circi  ter  abbine 
anno  ad  tuitione  urbis  claufaìprorfusq:extinc7a,usuforma,&  nomen 
amiftt .  Ea  vero,  qua  ho  die  ad  Arethufam  ducit  S.  Maria  à  Por  tu  di- 
tata, atate  paulò  fuperiori  fuit  aperta,  ehm  ante  nulla  ejfet:  nam  ejus 
moenia  quodam  tempore  Arethufa  extra  alluebat ,  intus  vero  gradi- 
bus  ingentibus  in  lapide  excifìs,  quos  terra  hodie  operuit,pramunieba- 
tur,  ruibus  Siracusani  ad  aquas, qua  intra  muros  quoque  tumfeate- 
bant ,  è  fonte  haariendas  defeendebant  .  Sed  divifus  inplures  alveos 
Arethufa  procefju  avi  buie  muro  porta  aperienda  locum  dedit  .  Non 
procul  ab  Arethufa  è  medjs  mari  s  fiuclibus fons  aqua  mire  exundat, 
caput  que  inter  aquasfalfas  extollit,  Oculus  Cilica  vulgo  appellatus, 
cujus  nullum  veterum  Scriptorum  meminiffe,vel  ex  eo  cenfendum  efl, 
quòd  è  vicinis  Arethufa  fontibus  unus  efi,  qui  cùm  olim,velut  &  ca- 
teri  ex  Infida,  non  è  mari  erumperet:  corrodentibus  proceffu  avi  fu- 
èlibus  ea  littora,  occupantibufque  ,  è  medio  falò  nunc  emergit .  Erat 
igi  tur  fons  ingens ,  &  pifeofus,  molibufquejacjis  in  mari ,  &  re  ti  cu- 
laio 
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iato  ordine  pofìtis  circumfepius- ,  quibus  multa  bitumimi  ,  ac picis  Arethufa* 

mflura  tnjeffa  >fiuc7us  maris  ab  eo  arctbat  r  eujus  vtfuntur  adhuc 

darà  vefiigia:  nam  Corianorum  vicin* fuperijs  molibus  ex  materia 

hac  bitumino/a  officina  confimela  atate  mea  cemebantur,  quibus  de- 

Irtif)  propvgnaculum  ingens  ad  robur  urbtsy  &  portus  munitiffimum^ 

quod  à  Santi  a  Maria  de  Portu  dicitur^fuperslruclum  efi.  Meapra* 

terea  atate  annofalutis  1 5  oó.ipjè  ad  ÌUUd.  Januar.prorfus  exa- 

mit .  Sed  interim  ad  Ifibmum  ,  &■  litus  marmorei  portus  compluret 

aquarum fonte s  emerferunt^  qui,  cum  Arethufa  refluxit ,  fcaturire^j 

tnoX  drfcrunt; 

Dalla  efquifitifiìma  narrazione  del  Fazello  non  fi  cava  quefta 
mutazion  di  luogo  di  Arethufa  ,  la  quale  fé  fuffe  avvenuta  ,  egli 
laverebbe  fcritta  ,  maflìmamente  cadendo  nel  medefimo  tem- 
po, nel  quale  egli  vivea,  e  fcrivea:  anzi  dicendo,  che  Arethufa  al 
tempo  di  lui  fcaturiva  da  una  fpelonca  ,  accenna  ,  ch'era  nell' 
ifteffb  luogo ,  dove  hora  è ,  perchè  oggi  umilmente  efee  da  una-» 
fpelonca,  però  in  quella  parte,  nella  quale  il  Mirabella  prima  la 
firuava  ,  non  v'è  fpelonca  .  Leandro  Alberti  Bolognefe  ,  il  qual 
viiTe  nell'ifterTa  età  di  Carlo  Quinto  ,  e  del  Fazello,  e  facendo  la 
deferizione  di  Sici  ia  fu  neU'Ifola,  e  vide  ArethuCa,non  folo  non 
fa  menzione  di  tal  novità,  ma  deferive  quella  nel  mede/imo  luo- 
go, dove  hora  fi  vede .  Mattheo  Silvaggio  da  Catania  feri  (Te  an- 
cora di  Sicilia,  e  di  Siracufa,  e  tu  ne  i  medefimi  tem}*i  de'  fopra- 
detri ,  ma  non  tocca  tal  fatto  di  mutata  Arethufa  ...Che  dirò  di 
Mario  Aretio  Siracufano  pure  contemporaneo  de  i  fudetti,,il 
quale  diede  in  ifcritto  il  fito  di  Sicilia ,  e  ragiona  diftufamente-» 
della  Patria,  &  in  particolare  di  Arethu&a.  >  nefsun  cenno  ci  pre- 
tta di  così  nuova  trasformazione,  e  pure  fi  deve  credere,  che  fe_> 
fufse  accaduta,  non  gli  farebbe  (tata  incognita!,  &  efsehdogli  no- 
ta ,  in  nefsun  modo  l'averebbe  trapassata  iòtto  filenzio  :  anzi  fi 
rende  conforme  al  Fazello  ,  dicendo  ,  che  nafee  dalla  fpelonca, 
con  quefte  parole:  Arethufa  igitur,  quamvis  non  ea  magnitudine^  è 
rupe  tamen  veluti  è  civitatis  làtere  ufque  in  bum  diem  mporturru* 
magnum  effunditur. 

Dopo  quefti  Scrittori  comparve  l'Abbate  Francefco  Mauroli- 
co  Meflìnefe  ,  che  diede  in  luce  il  compendio  dell'hiftoria  di  Si- 
cilia ,  ei  tratta  d'Arethufa,  ma  non  della  traslazione  di  effa  da  un 
luogo  ad  un'altro,  come  né  anco  Giufeppe  Carnevale,  che  fcrif- 
fe  dopo  l'Abbate  la  deferizione ,  e  Thiftoria  di  Sicilia.  Vincenzo 
Litrara  da  Noto  nel  medefimo  tempo  fcrilfe  hiftorie  pertinenti  a 
Sicilia,  né  tace  le  notizie  di  Siracufa,  nondimeno  non  fifa  auto- 
re della  trafportazione  di  Arethufa.  Lafcio  di  parte  Chriftoforo 
Scanello  fcrittore  del  fito  di  Sicilia  per  effere  foraftiero.Hor  ven- 
go ad  altri  argomenti.  Arethufa  nel  luogo, dov'era  pofta  daLMi- 
rabella  ,  fi  difeoftava  dal  mare  a  doppia  diftanza ,  che  non  dal 

E  luo- 
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Arethufa,  luogo  proprio,  dove  al  prefente  Ci  vede,  infino  al  mare  ,  dal  che 
ne  fiegue,ponendofi  nel  fito  affegnato  dal  Mirabella,  che  non  po- 
tea  effer  coverta  dall'acque  del  mare  ,  come  Ci  copriva  nel  pre- 
fente luogo  pria,  che  vi  Ci  Coffe  tirata  davanti  la  muraglia.  Mi  di- 

lib.  5.  Vcrr.  rete,  a  che  propofito  quelle  ragioni?  Odafi  Cicerone,che  ce  l'in- 
fegna . 

In  hac  Infula  extrema  efifons  aqu<&  dulcis^  cui  nomen  Arethufa  e/fy 
incredibili  magnitudine^  pleniffìmus  pifeium^  quifluclu  totus  opcrire- 
tur^  ni/i  munitione,  ac  mole  lapidum  à  mari  disjuncJus  ejfet . 

Qutfto  Molo  di  pietre  accennato  da  Cicerone  apparifee  og- 
gidì fotto  l'onde  del  mare  di  rimpetto  ad  Aretufa  ,  non  molto 
difeofto  da  ella  ,  e  feorre  verfo  l'Occhio  della  Zilica  :  ne  fa  fede 
Filippo  Barcio  Siracufano  maravigliofo  natatore ,  e  di  gran  fiato 
fotto  l'acque  .  Quefti  allo  fpeffo  porta  su  alcune  di  quefte  pietre, 
benché  grandi,  e  quadrate,tolte  dal  medeifimo  Molo,  e  con  fom- 
ma  fatica  cavate  fuori  dall'acque  .  Egli  dapoile  rompe  ,  e  trova 
dentro  eccellenti/Time  conchiglie,  dette  da  noi  Rafoli ,  Canolic- 
chi,  e  Dattili,  delle  quali  ne  riceve  buon  prezzo,  perchè  fono  di 
molto  gufto,  e  defiderate  da  ciafeheduno.  Riferifce  il  Barcio  ef- 
fere  ivi  gran  copia  di  fomiglianti  pietre  tagliate  in  quadro,  e  po- 
lite ad  ordine  .  Orsù. ponghiamo,  che  fi  conceda  al  Mirabella  co- 
tale trafportazione ,  vorrei  fa  pere  da  lui  per  quai  meati,  &  aqui- 
dotti  fu  rrafvoltata.sì  gran  copia  d'acque  ,  qual'è  quella  d'Are- 
thufa  ?  Dicami  egli  il  corfo,  ch'ella  fa  ,  e  per  quali  ftrade  pafià_? 
fé  ciò  fuife ,  fenza  fallo  vi  fi  feorgerebbe  qualche  fegno  ,  però  io 
non  ne  truovo,  né  altri*ne  ne  sa  dar  contezza,  Refti  dunque  per 
■indubitata  yerità  ,  che/Arethufa  fu  fempre  nel  medefimo  luogo., 
nel  quale  oggi  fi  vede*  .Altro  umore  più  ftravagante  è  lalito  itu 
capo  a  Filippo  Cluverio .  Ei  pretende  di  far  prova,  al  che  fi  affa- 
tica con  eftremi  fudori ,  che  anticamente  Arethufa  non  fia  fiata, 
dove  hora  è ,  ma  nel  Porto  minore  .  Quefta  Ninfa  invero  (  fiami 
lecito  di  poetare  alquanto  )  par,  che  abbia  avuta  l'inftabilità  per 
cofa  fatale,poichè  da  Grecia  corfè  infino  a  Siràcufa,  ove  dal  Mi- 
rabella fu  rimoffa  dalla  fua  ftanza  :  ultimamente  il  Cluverio  dal 
Porto  maggiore  trafportar  la  volle  nel  minore  ,  il  quale  dopo  di 
cflérfi  fommamente  ftraccato  ,  ma  fenza  frutto,  alla  fine  fu  con- 
tento, che  Arethufa  ftefTe  nel  medefimo  albergo,  nel  quale  oggi 
fi  ritrova.  Ma  lafciati  gli  fcherzi  è  d'uopo,  che  qui  fi  regiftri  tut- 
to ciò,  ch'egli  ciancia  nell'Antica  Sicilia. 

Ub.  i.cap.12.  At  vehementer  dubium  adhuc  efl ,  heicne  in  Occidentali  InfuU  la- 

tere  ad  magnum  portum  fuerit  Arethufa  fons  ,  a n  vero  in  minori 
portu,fìc  namque  apud  Livium  diclo  libro  XXV*fcriptum  lego. 

„Erat  ex  tribus  Acradina?  prafecìis  Hifpanus,Mericus  nomine. 
3,Ad  eum  inter  comites  Legatorum  de  induftria  unus  ex  Hifpa- 
„norum  auxiliaribus  .eft  miflus:  qui  fine  arbitris  Mericum  nacìus, 

pri- 
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„primùm  quo  in  ftatu  reliquiffet  Hifpaniam  ,  (&  nuperinde  ve-  Arethufa, 
„nerat  )  exponit .  Omnia  Komanis  ibi  obtineri  armis.  poffe  eum 
„fi  opera?  pretium  faciat,  principera  popularium  effe  :  feu  milita- 
nte cum  Romanis,  feu  in  Patriarci  reverti  libeat.  Contra,  fi  malie 
„obn"deri  pergar,  quam  fpem  effe  terra  ,  marique  claufo  ?  Motus 
„his  Mericus  ,  cùm  Legatos  ad  MarceJlum  mitti  placuiffet ,  fra- 
„trem  inrer  eos  mittit  :  qui  per  eumdem  illum  Hifpanum  fecre- 
„tus  ab  alijs  ad  Marcellum  dedu&us  cùm  fjdem  accepifTer,  com- 
„pofuiffetque  agenda?  rei  ordinem  ,  Acradinam  redit .  Tum  Me- 
„ricus ,  ut  ab  fufpicione  proditionis  averterei  omnium  animos , 
>,negat  fìbi  piacere  Legatos  commeare  ultro ,  citroque ,  nequo 
„recipiendum  quemquam  ,  neque  mittendum  :  &  quo  intentiùs 
„cuftodia?  ferventur,  opportuna  loca  dividenda  pra?fe&is  effe,  ut 
9,fua?  quifque  partis  tutanda?  reus  fìt .  Omnes  afsenfì  funt .  Parti- 
„bus  dividendis  :  ipfì  regio  evenit  ab  Arethufa  fonte  ufque  ad 
„oitium  magni  portus  .  id  ut  feirent  Romani ,  fccit.  Itaque  Mar- 
j,ceUus  norìe  navim  onerariam  cum  armatis  remulco  quadrire- 
„mis  trahi  ad  Acradinam  juffit:  exponitq:  milites  regione  porta?, 
,,qua?  prope  fontem  Arethufam  eft.  .  Hoc  cùm  quarta  vigilia  fa- 
ctum elfet ,  expofìtofque  milites  porta,  ut  convenerat,  recepif- 
,,fet  Mericus,  luce  prima  Marcellus  omnibus  copijs  menia  Acra- 
,,dina?  aggreditur:  itaut  non  eos  folùm,qui  Acradinam  tenebant, 
„in  fé  converteret ,  fed  ab  NafTo  etiam  agmina  armatorum  con- 
„currcrent,  relicìis  ftationibus  fuis  ad  vim,&  impetum  Romano- 
„rum  arcendum.  In  hoc  tumultuacìuaria?naves  in/trucia?  jam  an- 
„te  ,  circumvecìa?que  ad  NafTum  armatos  exponunt,qui  impro- 
„visò  adorti  femiplenas  ftationes ,  &  adapertas  fores  porta? ,  qua 
„paulò  ante  excurrerant  armati ,  haud  magno  certamine  NafTum 
„ca?pere,  defertam  trepidatone  ,  &  fuga  cuftodum  .  neque  ullis 
„minùs  pra?fidi; ,  aut  pertinacia?  ad  manendum  ,  quàm  transfugis 
„fuit:  quia  nec  fuis  quidé  fatis  credentes  fé,  medio  certamine  e£» 
„fugerunt.  Marcellus  ut  captam  effe  Naflfum  didicit,  &  Acradina» 
„regionem  unam  teneri ,  Mericumque  cum  prarfidio  fuis  adjun- 
„dum  ,  receptui  cecinit  :  ne  regia?  opes  diriperentur .  SupprefTo 
„impetu  militum,  &  ijs,qui  in  Acradina erant,transfugis  fpatium, 
„locufque  fuga?  datus  eft:  &  Syracufani  tandem  liberi  metu,por- 
,>tis  Acradina?  apertis,  Oratores  ad  Marcellum  mittunt  :  nihil  pe- 
ntente* aliud,  quam  incolumitatem  fìbi,  liberifque  fuis. 

Acradma  murum  exteriorem  omnem  ab  externo  verfus  Solis  or* 
tum  marine  minori  por  tu  cinti  umfuiffe  cum  agnofeant  Sicilia  Script 
tores,  atque  in  bis  maxime  noviffimus  Vincentius  Mirabella  in  fra- 
dicia topographia  iieterum  Syracufarum  ,  nullum  ego  heic  in  Livi) 
verbi  s  probum,  aptumque  rerum  geftarum  ordinem  video,  fi  Arethu- 
fa fons  in Jupr aditi o  Infula  Occidentali  latere  ad  magnum  portunL-» 
fuit .  Quippefi  Regione  Porta?,  ideft,  qua  prope  buncfontemfuerity 

expo- 
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'Arethufa»  exponì  mìlìtem  Marcellus  volu'tt  ;  quid  Me  eos  ad  Acradìnam  expo- 
ni)ufjit>  Nugafunt.  ad  Orientale  Infula  latus^  &  portum  m.norem^, 
txpofìtos  effe  oportebat:  heicque  olim  extiterit3  neceffc  efiy  Arethuft-, 
fons . 

„In  hac  Infula  extrema,  ìnquit  Cicero^  eft  fons  aqua»  dulcis,cui 
j,nomcn  Arethufa  eft  }  incredibili  magnitudine  ,  pleniflìmus  pi- 
3,fcium,  qui  flucìu  totus  operiretur,  nifi  munitione,  ac  mole  lapi- 
3,dum  à  mari  disjunchis  effet.  £«,  in  extrema,  inquit,  Infula. 

Hoc  nijì  ad  extremum  litus  detorquere  velis,  pradittus  Me  in  Oc* 
cidentali  latere  fons  minime  effe  poterit  antiquus  Arethufa  ,  ut  qui 
fere  in  medio  Infula  latere  pofitus  efl.  Ver  km  càm  Infula  fit  oblonga, 
cujus  alterum  extremum  una  cum  Plemmyrio  promontorio  ,  de  quo 
pojl  dicemus\  magnum  portum  includiti  alterum  ponte  Acradina  ad' 
nexumfuif.  alterutrum  horum  intellexijje  Ciceronem  videri  poterai* 
nec  dubium ,  quin  tum  una  cum  Livio  in  ea  extremitate  eumintelle- 
xerity  qua  Acradina  proxima  »  Hùc  adde,  quod  Procopius  Vandalic. 
rer.  lib.i. portum  ad  Syracufas  nominai  Arethufam  .  quod  de  magn» 
portu  in  tanta  ambitus  vaflitate  intelligi  mimmè  aquum  erat.  Nar- 
rai Me  ,  quo  paci  o  Bel  fari  us  poHquam  à  Conjiantinopoli  claffe  ad 
Siciliam^  &-  loca  circa  Mtnam  appulerat,fefe  Syracufas  miferitrex- 
ploratum  ,  qua  ratione  ad  Africam  ,  quam  tunc  Vandali  teriebant^ 
commodè,  ac  tuta  appellere  ,  militemque  exponere  poffet  :  in  manda- 
tfque  dederit,  uti  ea  re  cognita^  in  Caucanis  meridionalis  Infula  la- 
teris  portu  fefe  revferet.  Hi  ne  igitur  ita  concluditi 

„Ha?c  cùm  Procopius  audiflet  apprehenfa  famuli  illius  manu, 
„ad  portum  Arethufam  contendi: ,  ubi  navigium  paratum  habe- 
„bu;  multa  ex  nomine  feifeitans,  ac  in  finguia  curate  inquirens. 
5)Cùinque  cum  eo  navim  confcendiffetjiublatis  velis  quanrocyus 
3,ad  Caucana  verfus  navigare  juilìt. 

Quin  Florus  quoque  hùc  refpexijfe  videri  poffit ,  ubi  portum  mino* 
rem  in  narratione  cum  Arethufa  fonte  conjungit .  Verba  ejui  è  libri 
IL  cap.  VI.  hac  recitavimus  jam  ante  a, 

^Non  illi  triplex  murus  ,  totidemque  arces ,  portus  ille  mar- 
3,moreus  ,  &  fons  celebratus  Arethufa? ,  nifi  quod  ha&enus  pro- 
3Jfuére,  ut  pulchritudini  viete  urbis  parceretur. 

Et  quid  mirum  interijjfe poflmodum  Arethufa fontem,quando  tot^ 
ac  tantas  heic  ipfe  narrat  fontium  mutationes  Fazellus  ì  Ac  forte 
jam  Procopi j ,  &  Juftiniani  Imperatori s  temperate, poBquàm  Sicu- 
li) abjeclis  majorumfuperftitionibus^  Cbrifliani  fatti  funt ,  munitio* 
ne  Ma,  <&  lapidum  mole  disjetta^fons  ifie  cum fiuttu  minori s  portus 
confufusfueriti  unde  ipfe  pofle a  portus  Arethufa  dittus  ?  Sed  perple- 
9cam  hanc  rem  ipfe  Cicero  nohis  evoluente  omneque  dubium  remove- 
rit.  Verbo,  ejus  in  Verrem  lib.V.  haefunt. 

„Tabcrnacula  quemadmodum  confueverat  temporibus  a?fti- 
»vis ,  caibafeis  intenta  vdis  ,  collocari  juffit  in  litorc  ,  quod  eft 

litus 
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„litus  in  Indili  Syracufis  ,  poft  Arethufa?  fontem  ,  proptcr  ipfum  Arethufa, 
3, introitimi,  atque  olhum  portus  ,  ameno  fané  ,  &  ab  arbitris  re- 
„moto  Joco. 

'Jam  heic  Areihufà  fontem fatis  in  extremitate  FnfuU fubmovet  : 
tum  &  ab  introititi  f/ve  oftio  portus  /pattata  quoddam  facit  adta- 
bemacula  Verri  s  ,  &  ab  bis  etiam  ali  quid  intervalli  ad  ipfum  ufque 
fontem.  tofi  aliquanto  itapergit. 

„Unam  illam  folam  nodtem  prardonesad  Pclorum  commoratf, 
^accedere  incipiunt  ad  Syracufas  .  Qui  videlicet  fa?pè  audiffenr, 
„nihil  effe  pulchrius  ,  quàm  Syracufarum  moenia  ,ac  portus  ;  fta- 
„tuerant  fefe  ,  fi  ea  Vcrre  pretore  non  vidiffent,  nunquam  effe 
5>vifuros  .  Ac  primo  ad  illa  a?ftiva  prxtoris  accedunt ,  ipfam  illam 
„ad  partem  litoris,  ubi  ifte  per  illos  dies  tabernaculis  pofitis,  ca- 
3,ftra  luxuriae  collocarat:  quem  pofteaquàm  inanem  locum  offen- 
,,derunt,&  pra?torem  commoviiTe  ex  eo  loco  caftra  fenferunt,fta- 
„tim  fine  Lillo  metu  in  portum  ipfum  penetrare  experunt.  Cùm 
„in  portum  dico,  judices,(  explanandum  eft  enim  diligentius,  eo- 
3,rum  caufa  ,  qui  locum  ignorant  )  in  urbem,  dico ,  atque  in  urbis 
3,intimam  partem  venifle  piratas  :  non  enim  pomi  illud  oppidum 
„claudirur ,  fed  urbe  portus  ipfe  cingitur  ,&  concluditur,  non  ut 
3,allu:intur  à  mari  meenia  extrema,  Ccd  influat  in  urbis  (ìnum  por- 
„tus.  Hic  te  pretore  Heraclcoarchipirata,  cum  quatuor  myopa- 
3,ronibus  oarvis  ad  arbitrium  fuum  navigavit .  Proli  Dij  immor- 
„tales  i  piraticus  myoparo  ,  cùm  imperium  populi  Romani ,  no- 
„men  ,  ac  hfccs  eflent  Syracufis  ,  ufque  ad  forum  ,  &  ad  omnes 
3,urbis  crepidines  accelfit,  quo  neque  Carthaginenfium  gloriofif- 
„fimse  claffes  ,  cùm  mari  plurimùm  poterant ,  multis  beilis  fa?pè 
3,conata? ,  unquàm  adfpirare  potuemnt  ;  neque  populi  Romani 
3,invicla  ante  te  pra?torem  gloria  illa  navalis, unquàm  tot  Punicis, 
j^icilienfibufquc  beilis  penetrare  potuit.  Qui  locus  ejufmodi  eft, 
3,ut  ante  Syracufani  in  moenibus  fuis,  in  urbe,  in  foro  hoftem  ar- 
3,matum,  ac  viclorem,quàm  in  portu  ullam  navem  viderent.  Hic 
„te  pretore  pra?donum  navicula?  pervagata?  funt,  quo  Athenien- 
3,fium  claflìs  fola,poft  hominum  memoriam,CCC.  navibus  vi,  ac 
3,multitudine  invafit,  qua?  in  eo  ipfo  portu  loci  ipfius  ,  portufque 
5,natura  vieta,  atq:  fuperata  eft.  Hic  primùm  opes  illius  civitatis 
3,vi6ta? ,  comminuta? ,  deprefsa:quc  funt .  In  hoc  portu  Athenien- 
3,fium  nobilitatis,  imperij,glona?,naufragium  facìum  exiftimatur. 
3,Eò  ne  pirata  penetravit ,  quo  fimul  atque  adiffet ,  non  modo  à 
„latere,  fed  etiam  à  tergo  magnam  partem  urbis  relinqueret? 
5,lnfulam  totam  pra?terveórus  eft ,  qua:  eft  urbis  magna  pars  Sy- 
„racufis  fuo  nomine  ,  ac  moenibus  ,  quo  in  loco  majores  Syracu- 
„fanum  quemquam  habitare  vetuerunt ,  quòd,  qui  illam  partem 
3>urbis  tenerent,  in  eorum  poteftatem  portum  futurum  intelli- 
ì5gebant ♦ 

V  Beic 
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Arethufa.  Heic  etiam  ambigui  fenfus  verbo  de  minore  intelligi  portu  pote- 

font  {(la. 

„In  urbis  intimam  partem  venifse  piratas.  £/>urbe  portus  ipfc 
„cingitur,  &  concluditur:  itemi  Influit  in  urbis  finum  portus. 
Sed  majorem  portum  contro,  defìgnant  aperte  ilìa. 

„Quò  fimul  atquc  adiflet  non  modo  à  latcre ,  fed  etiam  à  ter- 
3,go  magnam  partem  urbis  relinqueret. 

Non  dicit  a  lateribus  :  quia  unum  dumtaxat  Urbis  latus ,  ab 
Oriente  fcilicet ,  &  Septentrionibus  portum  cingebat ,  atque  conclu- 
debati  quam  concavitatem  inter  òeptentriones,  atque  Orientem  pro- 
tenfam, finum  Urbis  appeilat.Sed  omnium  documentorum  luculenttf- 
fimumffirmijfimumque  eji  in  Athenienfium  clajfe-.quam  in  magno  por- 
tu  po/i  aliquot  pugnasfuperatam  effe  dfertiffima  ,  copiofiffimaque  hi- 
fiona  referunt  'Thucydides  lib.  VII.  &  Diodorus  lib.  Xlil.  h  di  là  a 
poche  righe  .  Certum  igitur  ]am  e/i  Arethufa  fontem  fu: ffe  eo  fitu, 
quo  eumfupradiclt  auclores  Siculi  defcribunt .  Atque  bine  jamfequi- 
tur  Acradtnam  non  tantum  ad  externum  mare,  &  minorem  portum, 
fed  ad  majorem  etiam  pertinuìjfe ,  atque  ad  hanc  ejus  partem  exponi 
juffìjfe  Marce llum  milites  regione  porta ,  qua  prope  Arethufam  erat. 
Siegue  dapoi:  Marcellur  igitur  ad  Acradtnam  exponi  milites  regio- 
ne porta  ,  qua  prope  fontem  Arethufam  in  portu  magno  erat  ,jufit . 
Eos  Mericus  e  a  porta,  ut  convenerat,  recepit.  Luce  prima  Marcellus 
omnibus  copijs  moenia  Aerodina  à  Tycha ,  ubi  calìra  habebat  ,  ag- 
greffus  eji  :  itaut  non  eosfolum  ,  qui  Acradtnam  tenebant,  in  fé  con- 
certerei ,fed  ab  Najfo  etiam  agmino  armatorum  concurrerent,  reli- 
tti $ fiati onibus  fui s .  In  hoc  tumultu  acluaria  naves  infiru&a ]am^» 
ante,  circumveclaque  è  Trogiliorum  haud  dubiè portu,  (  nam  in  ma- 
gno portu  nullas  ad  id  tempus  habwjfe  Romanos  naves,fupra  è  Cice- 
rone didicimus)in  magnum  portum  ad  Najfum  armatos  exponunt,qui 
ìmproviso  adorttfemplenas  fi  ottone  s  in  muro,  quia  reliqui  in  Acra- 
dinam excurrerant,  &  adapertasfores  porta,quà  palilo  ante  excur- 
rerant  armati,  haud  magno  ceri amine,  auxiliantibus,  quos  Mericus 
ante  receperat,  Naffum  capere,  defertam  trepidatane ,  Ò'fuga  cufio- 
dum.  Hinc per  diclam portam,  cut  nomen,  utfupra  dicium,  Pentapy- 
lafuit ,  regionem  etiam  unam  Aerodina  occuparunt  Infula  proxi* 
mam.  Atque  ita  tandem  ferie  s  totius  bistorta  probe  confi  abit. 

De  e  a  fero  Diana  fanum  ,  quod  Cicero  in  Ortygia  Infida  memorata 
ad  ipfum  fuijfc  Arethufa  fontem  tefiantur  fcholia  in  fupr odici am 
Pindari  Pythior.  oden.  i  r.  ubi  itaferiptum. 

^Fluvialis  fedem  Diana?)  Alphfa?  fcilicet:  ajunt  quippe  Al- 
5,pha?um  adama0e  Dianam  ,  &  hùcufque  eam  profecutum  ,  tan- 
dem defijfse:  unde  Alphca?  Diana?  Templum  illic  conditum.  Ali- 
„tcr:  fauni  ert:  enim  Simulacrum  Diana?  apud  Arethufam. 

Abbiamo  afsai  detto  per  bocca  del  Oliverio:  hor  efaminiamo 
le  parole  di  lui ,  e  l'autorità  ,  ch'egli  recita  .  E  prima  quella  di 

Li- 
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Livio ,  dalla  quale  inforge  tutta  la  controverfia .  Itaque  Marcel-  Arethufa, 
lus  notte  navem  onerariam  cum  armati*  remulco  quadriremi*  trabi 
ad  Acradinam  juffìt ,  exponitque  milites  regione  porta  ,  qua  prof  e 
fontem  Arethufam  e  fi. 

Se  diamo  fede  a  quello,  che  fcrive  Suida  per  autorità  di  Cha-  lib.tf.Geogr. 
race,  &  anco  Raphaele  Volaterrano,  troncheremo  tutte  le  diffi- 
coltà ,  e  liberaremo  Cluverio  da  ogni  dubitazione.  Affermano 
i  fudetti ,  che  per  Acradina  non  folo  s'intende  quella  parte  di 
Città,che  da  Tramontana  fia  di  rimpetto  all'Ifola,  e  confina  con 
Ticha,  ma  ancora  s'intende  la  fteffa  Ifola,  che  Naffo,  &  Ortigia-, 
Umilmente  fi  dice:  la  qual  cofa  concefTa,  rettiflìmo  corre  il  fenfo 
in  Livio,  intendendofi  per  Acradina,  in  quel  luogo  di  lui,  l'Ifola, 
e  confeguentemente  Arethufa  nel  porto  maggiore  .  Oltre  a  ciò 
quelle  parole  di  Livio  :  In  hoc  tumulti*  acluaria  naves  infirufia 
jam  ante,  circumveclaque  ad  Najfum  armatos  exponunt:  dimostra- 
no la  volta,  che  fecero  le  navi,  andando  nel  porto  maggiore  infi- 
no alla  porta  preffo  Arethufa  ,  la  quale  fé  folle  fiata  nel  porto 
minore,  la  parola  Circumveclaque  ad  Najfum,  non  farebbe  di  pie- 
no ,  e  proprio  fignificato  ,  perchè  non  fi  farebbe  quefto  circuito. 
Oltre  è  da  confiderarfi ,  che  Merico  non  per  altro  s'impiegò  alla 
guardia  di  Arethufa  infino  alla  bocca  del  porto  maggiore,  fé  non 
per  farfi  padrone  del  porto,  affinchè  lafciafse  entrare  a  bell'agio 
i  vafcelli  de  i  Romani ,  come  entrarono,  &  effendo  in  parte  più 
difeofta ,  e  rimota ,  aveffe  maggiore  opportunità  di  ordire  il  tra- 
dimento. Egli  è  già  accordato  Livio:  hor  paffiamo  a  Cicerone,  a 
cui  Ci  appoggia  il  Cluverio  .  In  hoc  Infula  extrema  (  fcrive  quelP 
Oratore  )  ejl  fons  aqua  dulcis  ,  cui  nomen  Arethufa  efl  ,  incredibili 
magnitudine  ,  pleniffmus  pi/cium  ,  quifluclu  totus  operiretur ,  nifi 
munitione,  ac  mole  lapidum  à  mari  disjuncJus  effet. 

Io  non  conofeo  ,  che  dalle  fudette  parole  fi  pofTa  far  confe- 
guenza ,  che  Arethufa  fia  nel  porto  picciolo .  Per  Infula  extrema 
ii  moftra  ,  che  di  tutte  le  cinque  parti  della  Città  di  Siracufa 
l'Ifola  è  l'ultima  rifpetto  al  continente,  &  al  fito  delle  altre,nel- 
le  quali,  fuorché  nell'Epipole ,  era  la  maggior  frequenza  de'  po- 
poli :  portiamo  ancora  intendere  per  Injula  extrema  ogni  eftre- 
mitàdellito  di  effa  Ifola.  Ma  concefso,  che  Arethufa  fia  nel 
porto  minore  nel  fito  pofto  dal  Cluverio  ,  preffo  quella  parte, 
nella  quale  l'Ifola  fi  congiungea  con  Acradina  per  mezzo  del 
ponte,  come  vi  fi  può  adattare  il  fenfo  dell'eftremità  deli'Ifola  ? 
Ei  vuole,  che  la  punta  deli'Ifola ,  dove  oggi  è  il  Cartello  a  fron- 
te del  promontorio  Plcmmirio,  fia  l'efiremità  di  quella,  e  ragio- 
nevolmente :  dunque  il  collo  di  efsa  ,  dove  fi  univa  con  Acradi- 
na, non  Ci  può  dire  eftremità  >  ma  principio  :  né  buona  ragione  è 
quella  del  Cluverio  ,  con  la  quale  confiderà  l'Ifola  col  mezzo,  e 
con  due  eflremità  ,  maffimamentc  efsendovi  l'entrata  dalla  par- 
te di' terra.  Di- 
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Arcthufa»  Dico  di  più,  che  l'eitremità  dell'acque  del  porto  maggiore,  e 

del  porco  minore  unite  infieme)  non  so,  fé  in  quel  luogo  di  con- 
giunzione potevano  cagionare  tal  tempefta  ,  che  ne  venifsc  ad 
efsere  coperto  il  fonte  Arethufa  ,  come  afferma  Cicerone  :  Qui 
fiuti:  u  tot us  operiretur  ,  nifi '  muniti  one  ,  ac  mule  lapidum  a  mari  dis- 
junclus  ejfct:  perchè  quella  congiunzione  d'acque  fitta  per  arti- 
ficio, richiedea,  che  fufsc  piacevole:  ne  altramente  poteva  efse- 
re: poiché  per  ordinario  nell'e/tremità  de'  porti  verfo  terra  l'ac- 
que fon  lente  ,  ma  quelle  del  porto  picciolo  fon  lentiffime  ,  iru  . 
maniera,  che  pajono  più  tofto  un  lago,  che  mare. 

11  terzo  rifugio  del  Cluverio,  però  mal  ficuro  ,  è  quello  ,  cho 
gli  pretta  Procopio,  il  quale  nel  primo  libro  della  guerra  de* 
Vandali  recita  quefta  memoria  .  Hac  cum  Procopius  audijfet-,  ap- 
prehenfafamuli  ilìius  manu  adportum  Aretbufam  contenditi  ubi  na- 
vigium  paratum  kabebat ,  multa  ex  kominejafcitans  ,  ac  inf/ngula 
curate  mquirens  ;  cumqx  cum  eo  navim  confcendijjet  ^fublatis  veli* 
quantocyus  ad  Caucana  verjus  navigare ]uffìt. 

Dicano  gli  ftudiofi,  da  quali  argomenti  fi  cava,  che  nel  fudet- 
to  luogo  di  Procopio  più  tofto  fi  debba  intendere  il  porto  mino- 
re, che  il  maggiore  :  io  non  ne  veggo  nciTun  veftigio,  né  conofeo 
alcuna  feonvenevolezza ,  che  in  quei  tempi  di  Procopio  il  porto 
maggiore  peraventura  Ci  diceffe  Arethufa  :  potendo  aver  prefo  il 
nome  da  una  fonte  cosi  celebre  :  ò  che  l'Hiftorico  aveffe  fcritto 
in  portum  ad  Aretbufam  ,  come  giudica  l'i ft elfo  Cluverio  ,  ò  più 
tofto  in  Portum  Arethufa  ,  e  tale  il  chiama  Diodoro  nel  libro  16. 
Cum  ex  tempio  Nypfìus  primo  fiatim  diluculo  cum  claffe  advehitury 
eamque  in  Arethufa  portufìflit* 

Anzi  da  Procopio  non  fi  cava  altra  intelligenza,  che  del  porto 
maggiore  per  cagione  della  nave, della  quale  fi  fa  menzione;per- 
chè  il  porto  picciolo  per  ordinario  è  ftanza  di  barchette  ,  e  noti 
di  navi. 

Pure  a  Floro  ricorre  \\  Cluverio:  Non  UH  (  dice  Floro  fecondo 
lui  )  triple  x  murus,  totidemque  anes^portus  ille  marmoreus,  &  foni 
celebratus  Arethufa^  nifi  quo d  hacJenus profuere,  ut  puichritudini  vi- 
ila  urbis  parceretur.  Che  l'Hiftorico  non  intenda  del  porto  mino- 
re,ma  del  maggiore, lo  dimoftraremo  appreso  al  fuo  luogo,quan- 
do  trattaremo  del  porto  maggiore,  ove  rimetto  i  Lettori  a  fodis- 
farfene. 

Il  Cluverio  ritornando  di  nuovo  a  Cicerone,  adduce  quello 
par o\c:Tabernacula,quemadmodum  confueverat  temporibus  afiivisy 
tarbafeis  intenta  velts^  collocari  jujffìt  in  Ut ore ,  quod  eft  litus  in  Infu- 
la  Syracujìs  poji  Arethufa  fontem  ^propter  ipfum  introitum->  atquc^ 
cflium  portuS)  amano  Jane,  &  ab  arbitris  remoto  loco.  Non  li  accor- 
ge il  Cluverio,  che  il  fenfo  milita  tutto  in  favore  del  porto  mag- 
giorc,il  che  accennano  quelle  pwolciPropter  ipfum  introitum^atq: 

ofliuffl 
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vfiiumportus  ,  amxnofanè^  &  ab  arbitris  remuto  loco  .  L'clTere  ri-  Arethufa, 
ruoto  e  cagionato  dal  luogo,  ch'è  nell'eftremità  dcll'Ifola.  Il  di- 
letto nafee  dal  vedere  molti ,  e  vari;  vafcelli ,  ch'entrano  nel 
Porro  maggiore  ,  ò  ch'efeono  da  quello,  &  anco  della  profpetti- 
va  delia  campagna  ,  che  da  fé  ftefla  è  vaghilfima  .  Quelle  condi- 
zioni padano  altramente  nel  Porto  minore  ,  perchè  il  fito,  dove 
Cluvcno  vuole  Arcthufa,  non  è  rimoto,  ma  publico  per  cagione 
della  vicinità  di  Acradina,  e  dell'entrata  dalla  banda  di  terra-. 
11  diletto  ,  e  la  profpettiva,  non  veggio  ,  che  pollano  averli  iru 
quella  ftrectezza  di  porto:  anzi  il  porto  minore  iiell'ertate  cpef- 
iima  ftanza  :  perciochò  da  mattina  a  fera  è  oppofto  a  i  continui 
raggi  del  Sole. 

Che  i  padiglioni  di  Verre  s'intendano  porti  nel  lito  della  boc- 
ca del  Porto  ,  nel  quale  oggi  è  la  Piazza  del  Cartello  di  Mania-» 
ce,  l'accenna  il  medefimo  Cicerone  nell'ifteflb  libro  contrae 
Vcrrc  .  ìfte  novo  quodam  ex  genere  Imperator  pulcherrimo  Syracu- 
Jarum  loco  (  queita  commendazione  non  può  convenire  al  porto 
picciolo  )flativa/ìbi  cajlrafaciebat  i  nam  in  ipfo  aditu  ,  atque  ore 
pGttus,ubi pnmumex  alto/inus  ad  urbem  ab  litore  ìnfleffitw  (i  fan- 
ciulli fé  ne  accorgono ,  che  ragiona  del  porto  maggiore  )  taber~ 
nacula  intenta  velis  collocabat. 

Quelle  altre  parole  di  Cicerone,  delle  quali  fi  prevale  Cluve- 
rio.  C'ùm  in  portum  dico^judices,  (  explanandum  eji  enim  diligentius 
forum  caufa  ,  qui  locum  ignorant  )  in  urbem  dico ,  atque  in  urbis  in- 
timampartem  venire  piratati  non  enimportu  illud  oppidum  claudi^ 
tur^fcd  urbe portus  ipfe  cingi  tur  ,  &  concluditur^  non  ut  alluantur  a 
mari  mónta  extremafed  influat  in  urbis fìnum por 'tu /:non  folamen- 
te  non  proibirono  l'intelligenza  del  porto  maggiore  ,  ma  l'ar- 
gomentano, e  lo  fondano,  come  ftimar  polfono  coloro,  che  fono 
prattici  del  luogo. 

Quelle  altre  :  Ufque  ad  forum ,  &  ad  omnes  urbis  crepidines  a.c- 
cejjit  :  dinotano  l'eiagerazione  dello  Scrittore  intorno  all'infor 
leiua  del  corfale  Heracleone  .  Lafcio  ,  che  la;  Piazza  maflìma, 
della  quale  parla  Cicerone  ,  benché  abbia  da  fianco  il  porto  mi- 
nore ,  nondimeno  rimira  il  porto  maggiore  ,  come  al  fua  luogo 
diremo . 

Che  qualche  volta  per  efferfi  feccato  il  fonte  di  Arethufa  ,  a 
relazione  del  Fazello  ,  fi  fiano  vedute  iuforgere  acque  nuove  in 
alcune  parti  dell'Ifola  ,  le  quali  poi  fian  mancate  per  lo  ritorno 
dell'acque  di  Arethufa,  non  fa  prova  nefiuna,  che  quella  fia  fia- 
ta nel  porto  minore:  anzi  fé  concediamo,  ch'elfo  venga  nell'Ifo- 
la  per  l'entrata  di  quella,  come  io  fon  di  parere,  mancando,  non 
è  maraviglia  ,  che  parte  dell'acque  forga  nel  lito  del  porto  mi- 
nore ,  overo  altrove  ,  perchè  l'acqua  elTendo  impedita ,  procura 
di  ufeire  per  qualunque  rtrada. 

G  Quel 
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Arethufa,  Quel  detto  di  Pindaro  ,  Fluvi ali s  fede m  Diati*,  non  mi  porgo 

difficoltà  verunarpoichè  non  ne  rifulta  fenfo  contrario:  ne  da  co- 
lui ,  che  fa  gli  avvertimenti  (opra  Pindaro  ,  fi  può  indur  confe- 
guenza,  che  Arcthufa  fia  fiata  nel  porto  minore,  come  fi  debba 
intendere  quell'efplicazione  di  lui  :  Situm  enim  efi  Simulacrum 
Diana  apud  Arethufam  ;  già  l'abbiamo  dimoftrato  nel  difeorfo  , 
che  facemmo  della  Statua  di  Diana  .  Per  fine  dunque  affermia- 
mo ,  che  il  fonte  Arethufa  fu  fempre  nel  medcfiino  luogo  del 
porto  maggiore,  nel  quale  al  prefente  featurifee. 

Porta  Arethufa  nel  proprio,  &  antico  fito,  non  farà  fuor  di 
propofito  ,  che  f\  tolgano  alcune  altre  differenze  ,  che  intorno  a 
lei  (i  avvolgono  .  Il  Cluverio  nella  citazione  addotta  di  fopra- 
dice  ,  che  Arethufa ,  dove  oggidì  fi  fa  vedere  nel  porto  maggio- 
re, ftà  nel  fianco  Occidentale  dell'Ifola  ,  e  l'altro  ,  dove  egli  la-» 
vorrebbe  nel  porto  picciolo,  chiama  Orientale. 

Il  Fazello  nel  fopracitato  luogo  la  mette  fimilmente  nel  fianco 
Occidentale  dell'Ifola .  Inter  alios  (  dic'egli  )fons  in  ea  efi  ingens 
adlatus  ejus  Occidentale,  quod portus  magni  fluclibus  alluitur  ,  me- 
dijs  èfax'.s^acfpecu  exundans,flatimq\  in  mare  flwvium  emìttens,  cui 
nomen  Arethufa  eft  apud  Poetas ,  &■  H.ftoricos.  Però  pare  a  me  ,  né 
credo  ingannarmi,  che  quella  parte  dell'Ifola,  dov'efee  Arethu- 
fa ,  guardi  il  Mezzo  giorno  ,  e  non  il  Ponente:  anzi ,  che  l'iftefTa 
Arethufa  sbocchi  fuora  più  torto  verfo  Sirocco,  che  verfo  Mezzo 
giorno.  All'incontro  quel  lato  dell'Ifola,  ch'è  bagnato  dal  porto 
picciolo,  non  rimira  a  diritto  il  Levante,  come  dice  il  Cluverio, 
ma  più  torto  Tramontana  .  Quindi  è  ,  che  il  medefimo  Cluverio 
pinge  l'ifola  della  fuaSiracufa  in  maniera  ,  che  Arethufa  miri  il 
Ponente  ,  difegno  imitato  dal  Mirabella  nella  fua  carta.  Nondi- 
meno concedo, che  poca  parte  fotto  Arethufa  verfo  il  Cartel  Ma- 
niace  piega  alquanto  a  Libecchio,e  poca  parte  ancora  fopra  Are- 
thufa verfo  il  Ponente  piega  alquanto  a  Libecehio,  &  indi  a  Po- 
nente. 

Vuole  il  Fazello  nel  fudetto  citato  tefto ,  che  l'Occhio  della^ 
Zilica  ,  il  quale  s'inalza  nel  mezzo  dell'acque  del  mare ,  fia  uno 
de'  fonti ,  ò  rivoli  di  Arethufa ,  e  che  anticamente  forgeffe  nell' 
Ifola,  e  pofeia  in  proceflò  di  tempo  per  le  percoffe  dell'onde  del 
mare,  che  rodevano  il  lito,  veniffe  a  fcaturire  nel  mezzo  del  ma- 
re .  Quefta  fentenza  del  Fazello  non  è  foftentata  dalla  ragione: 
prima  perchè  la  diftanza,che  ha  l'Occhio  della  Zilica  da  Arethu- 
ra,  la  violenza ,  con  che  fi  fpinge  fuori  dall'onde,  e  la  profondità 
dell'acqua,  accennano,  che  fia  fonte,ò  fiume  diverfo:  e  maggior- 
mente ,  perchè  Arethufa  mortra  di  tirare  il  fuo  corfo  dalla  parte 
di  terra,  cioè,  dal  collo  dell'Ifola. 

Poi  fé  concediamo  ,  che  l'Occhio  della  Zilica  prima  fcaturiva 
ncll'Ifola  ,  per  la  diftanza ,  che  ho  detto ,  che  v'è  infino  ad  Are- 
thufa» 
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thufa,non  fi  può  verificare  quel  detto  di  Cicerone ,  che  Aretini-  Arethufa. 
f.i  veniva  coperta  dall'onde  del  mare,  fé  non  fofTe  fiata  impedita 
dal  molo  delle  pietre  .  L'Aretio  ,  e'1  Mirabella  vogliono  ,  che 
l'Occhio  della  Zilica  fia  l'Alfeo:  il  qual  parere  è  deboliflìmo,per- 
chè  fé  Ci  deve  concedere  ,  che  l'Alfeo  da  Grecia  corra  infino  in 
Sicilia,  è  forza  dire,chc  Ci  congiunga  con  Arethufa,  ficchè  l'iftcf- 
(o  fiume  Arethufa  è  l'Alfeo:  così  fcrivono  coloro ,  che  di  ciò  ra- 
gionano, e  non  fono  pochi  tra  gli  Antichi. 

Mi  potranno  alcuni  domandare,  qual  fia  la  caufa,  che  Arethu- 
fa anticamente,  fecondo  riferifee  Cicerone  nelle  Verrine,  e  Dio- 
doro nel  quinto  libro  ,  era  pieniflima  di  pefei ,  &  a'  tempi  noftri 
non  ne  abbia  nefluno  .  Dirò,  che  non  d'altro  provenir  potea  ,  fé 
non  dalla  communicanza  dell'onde  del  mare  ,  le  quali  con  l'ac- 
qua di  effa  Arethufa  Ci  mefcolavano.  perlochè  i  pefei  marini  tra- 
palando nelle  acque  dolci,dimoravano  in  ficuro  albergoj  crede- 
va la  Gentilità,  che  foffero  facri  a  Diana,  e  ch'ella  rimanefle  of- 
fefa,  qual'hora  alcuno  di  quelli  tafTe  prefo:  overo  vi  mettevano  i 
pefei  per  la  riverenza  di  effa  Dea,  alla  quale  erano  confacrati,do- 
ve  fi  nodrivano  fenza  moleftia. 

Non  mi  potranno  allegare  ,  che  rifletto  fiume  di  Arethufa  in 
quella  età  poteva  portare,  ò  produrre  tanta  copia  di  pefei,  quan- 
ta viene  affermata  da  Cicerone,  e  da  Diodoro:  perchè  fc  ciò  fof- 
fe  ftato,  il  detto  fiume,  ch'oggi  è  il  medefimo,  già  li  porterebbe, 
ò  produrrebbe. 

Donde  abbia  l'origine  quefto  fonte  ,  è  cofa  incerta  ,  benché 
molti  ferivano  derivarli  da  Grecia,fcorrendo  fotterra,  overo  per 
le  acque  del  mare.  Quefta  opinione  è  difeacciata,  e  fchernita  da 
Straberne  ,  e  da  altri  ancora  ,  &  in  vero  ha  grande  apparenza  di  lib.  6. 
favolofo  :  ne  falda  prova  è  quella  delle  cofe  gettate  nel  fiumo 
Alfeo  in  Grecia,e  buttate  fuori  da  Arethufa  nell'Itala.  Dall'effer 
mancato  affatto  l'anno  1506.  nel  mefe  di  Gennajo,&  efferfi  mo- 
ndati alcuni  rivi  d'acque  ,  che  prima  non  v'erano  nell'entrata-  ij{,,4.  cap  t] 
dell'Itala ,  come  afferma  il  Fazello  ,  e  quefti  per  effer  ceffati  do-  Dee.  1. 
pò  il  ritorno  di  quella,  pare,che  Arethufa  venga  dal  continente: 
la  qual  cofa,  fé  così  è,  porge  qualche  argomento  contra  coloro, 
i  quali  vogliono,  ch'ella  pam*  per  l'acque  del  mare  :  così  medefi- 
mamente  ,  che  fia  feccata  in  tempo  d'inverno  ,  perchè  può  farfi 
giudicio,  che  accadendo  allo  fpefso  in  Sicilia  per  occafione  di 
molte  pioggie,  che  i  terreni,  e  le  rocche  fi  fpicchino,  e  cafeando 
coprino  le  bocche  de'  fonti,e  de'  fiumi,  perlochè  fia  forza,ch'effi 
ad  altro  corta  s'indrizzino  ,  poniamo  dire,  che  la  Ciccità  di  Are- 
thufa dipenda  dalla  medefima  cagion  fudetta  :  poiché  s'ella  per 
mezzo  dell'onde  del  mare  intatta  fcorrcfse  ,  farebbe  fempre  la 
medefima,  ne  avverrebbono  cotali  mutazioni. 

Da  quefti  impedimenti  è  cagionato  ,  che  l'acque  di  Arethufa 

fia- 
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Arethufa.  fiano  mancate  in  gran  partcrpoichè  averanno  prcfo  altro  meato, 
&  io  mi  dubito,  che  per  la  poca  cura,  che  oggi  fé  le  dà  ,  un  gior- 
no manchino  affatto  per  Tempre,  facendo  mendaci  tanti  Scritto- 
ri, non  perchè  dicano  venir  da  Grecia,  ma  perchè  affermino,  che 
featurifeano  in  Siracufa. 

A  quella  miafentenza,  che  Arethufa  fi  derivi  dal  continen- 
te, e  non  da  Grecia,  s'accolla  Servio  ,  che  ne  parla  fopra  il  terzo 
libro  dell'  Eneide  di  Virgilio  .  A  corroborazione  riferifee  il 
Fazello  ,  che  in  tempo  di  Carlo  Quinto  l'anno  1552.  cavandoci 
il  terreno  nello  fìretto  per  far  Mola  Siracufa,  ilici  fuori  tantaj 
copia  d'acque  dolci  in  guifa  di  fiume  ,  che  l'opera  fi  lafciò  im- 
perfetta: ficchè  ragionevolmente  fi  può  fofpettare  ,  che  quelle-» 
acque  fiano  le  medefime  ,  che  quelle  di  Arethufa.  Lafcio  quelle 
favole  ,  che  vanno  attorno  per  tutto  ,  che  il  fonte  Arethufa  fia_* 
flato  prodotto  dalle  Ninfe  ,  ò  ch'ella  fia  fiata  una  donzella  di 
Achaja,atnata  da  Alfeo,alle  cui  voglie  ritrofa  dimoftroflì:  perciò 
fuggitafenc  in  Sicilia  ,  fu  trasformata  in  fonte,  come  anco  il  me- 
defimo  Alfeo  dopo  averla  feguitata  infino  in  Siracufa.  Di  quelle 
ciancie  ne  fon  piene  le  carte  de  i  Poeti.  Sotto  il  medefimo  nome 
di  Arethufa  s'intendono  ancora  altri  fonti  diverfi  :  ve  n'è  uno  in 
Eubea  ,  che  oggi  dicono  Ncgroponte,  &  evvi  pure  una  Città 
dell'i  dclTo  nome  :  in  Armenia  v'è  un  lago  cosi  parimente  nomi- 
nato: in  fieotia  v'è  un  fonte,  come  ancora  nella  città  di  Smirna, 
&  un'altro  in  Itacha  ,  e  Umilmente  in  Chalcide  :  oltre  in  Soria^ 
v'è  la  città  di  Arethufa.  Veggafi  Plinio,  Strabene,  &  altri. 

PORTA    PRESSO    ARETHl/SA. 

PRefTo  il  fonte  Arethufa  vien  commemorata  da  Livio  una-» 
Porta  ,  per  la  quale  Merico  Spagnuolo  re  entrare  i  foldati 
Romani  nell'Ifola  :  m  tal  forma  fieguono  le  parole  di  Livio:  Ita- 
que  Marcella*  notle  navim  onerari am  curri  armatis  remuha  quadri- 
remi* trahi  ad  Acradinam  juffìt ,  exponitque  milites  regione  porta^ 
quapropefontem  Arethujam  eJL  Hoc  ehm  quarta  'vigili a f ad um  ejjet^ 
expofìtofque  milites  porta-,  ut  convenerat,  recepijfet  Mericus.  E  poco 
poi .  Qui  impravisò  adorti  femiplenas  Jl  atione  s  ,  &  adapertasfores 
porta,  qua  paulò  ante  excurrerant  armati  ,haud  magno  certamine> 
NaJJ'um  capere,  defertam  trepidazione  ■>  ò-fuga  cufiodum .  Non  dice 
Livio,  che  quefta  Porta  fi  chiamava  Porta  d'Arethufa  :  laonde  il 
]ib.  4.  cai).  1.  Fazello,  e'1  Mirabella  fi  dipartono  dal  retto  fenfo  di  Livio,  men- 
Dec.  1.  tre  la  dimandano  Porta  d'Arethufa.  Se  pria,  ch'ella  foffe  ottura- 

Tau.i.num.io.  ta  per  cagione  della  fabrica  del  baftione  di  Santa  Maria  della 
Porta,  fi  nomava  Porta  de'  Saccari,così  parimente  a'  tempi  anti- 
chi fi  potea  chiamare  d'altro  nome,  e  non  Porta  d'Arethufa. 
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L  I  T  O     DOPO      A  R  E  r  H  V  S  A. 

IL  Lito,  ch'è  dopo  Arethufa  verfo  la  bocca  del  porto  maggio- 
re, è  quello,  nel  quale  in  tempo  di  cita  fi  tratteneva  a  dipor- 
to CajoVe^rc:  cosi  ritroviamo  fcritto  in  Cicerone  :  ìfle  novo  lib.  5-Verr. 
quodam  ex  genere  Imperator  (  intende  di  Verre  )  puleberrimo  Sy- 
racufarum  tocofiativafibi  caflrafaciebatx  nam  in  ipfo  adititi  atquz_, 
ore  por  t  us  ,  ubi  primùm  ex  altofinus  ad  urbem  ab  litote  infletti  tur  , 
fabernacula  intenta  velis  coliocubat ,  Adhuc  ex  illa  domo  Pr<etorta> 
qui  oiim  H,  croni  sfuit,(ìc  em'grabaty  ut  per  eos  dies  nemo  ipfum  ex- 
tra  ìllum  locum  videre  pofjet .  Huc  omnes  mulieres  ,  quibufeum  ijic^, 
confueverat ,  convemebant ,  quarum  ,  incredibile  eft  ,  quanta  multi- 
Sudo  fuerit  Syracufis  .  E  poco  appreflfo .  Ac per  eos  dies  cum  ifie^j, 
(  parla  del  medeumo  Verre  )  in  pallio  purpureo  ,  talarique  tunica-, 
verfaretur  in  convivijs  muliebribus ,  non  offendebantur  homines  in—* 
eo,  neque  moleftè  ferebant  abejfe  à  foro  magijiratuum  ,  non  jus  dici  , 
Ttonjudtcia  fieri  :  locum  illum  Ut  ori s  perfir epere  totum  mulierum  vo~ 
ctbus  ,  cantuque /ymphonid'.  inforofilentium  effefummum  caufarum. 
Indi  mede/imamente  .  Tabernacula  quemadmodum  confueverat 
temporibus  xfiivìs  carbafeis  intenta  velts  collocari  juflit  in  l'tore^y 
quod  eft  Utus  in  tnfula  Syracufis  pofi  Arethufx  fontem  ^propter  ipfum 
introitum  ,  atque  qftium  portus  ,  amano  fané  yÒ*  ab  arbitris  remota 
loto. 

11  Mirabella  ragionando  di  quefto  lito,  lo  pone  in  quel  luogo,  Tau.i.nii.14. 
dove  è  il  Baluardo  di  Santa  Maria  della  Porta  ,  ma  con  error 
evidente  per  tré  ragioni  :  prima  perchè  Cicerone  lo  coftituifeo 
vicino  alla  bocca  del  porto ,  e'1  fito  del  Mirabella  è  affai  rimoto 
da  quella  .  fecondo  ,  il  luogo  del  Mirabella  non  può  dirli  dopo 
Arethuia,  ma  davanti  ad  effa ,  perchè  i  luoghi  dell'Ifola  prendo- 
no quelto  nome  di  primi ,  e  d'ultimi  dalla  ragione  dell'entrata.;, 
che  11  fa  in  erta  lfola  dalla  parte  di  terra  .  Terzo,  il  fito  del  Mira- 
bella ha  quafi  del  publico  per  efler  dentro  la  Città  contra  il  fen- 
fo  di  Cicerone,  il  quale  lo  chiama  rimoto  dagli  arbitri  :  tal' è 
quello ,  che  comincia  di  là  ,  dove  pongono  fcala  le  barche  infino 
al  primo  torrione  del  Cartello  Maniace  dopo  il  fonte  d'Arerhu- 
fa:  in  quefto  luogo  dunque,  e  non  altrove  Verre  faceva  apparec- 
chiare 1  fuoi  padiglioni. 

Sopra  quelle  parole  di  Cicerone  :  Huc  omnes  mulieres  ,  quibuf- 
€um  fte  confueverat^  conveniebant,  quarum  ,  incredibile  efiy  quanta 
tnultitudojuerit  Syracufis  ,  fcrive  il  Mirabella  in  quella  maniera  : 
Qual  luogo  di  Cicerone  invero  m'apporta  maravigliarsi  mentre  Tau.Lnu.14. 
ion/ìdero  ,  che  da  quel  tempo  in  quefia  Città  v'erano  quantità  dife- 
m:ne\  sì  ancora,  che  sì  come  oggi  fi  veggono  ,  d'allora  erano  dedicate 
agltjpaffl^  e  piaceri.  Però  la  vera  intelligenza  è  diverfa:  perche  la 

H  mol- 
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Lìto  dopo  moltitudine  delle  femine ,  ch'era  allora  in  Siracufa  ,  s'intenda 
Arethufa.  delle  difoncfle ,  che  avevano  amicizia  con  Verre ,  e  non  di  tutce 
le  Siracufane,  come  dall'ifteffe  parole  di  Cicerone  può  cavarli,  e 
fpecialmente  da  quella  parola  Fuerit  :  perchè  parla  del  gran  nu- 
mero ,  che  v'era  in  tempo  di  Verre  :  laonde  fé  Cicerone  avcfTe 
intefo  di  tutte  le  donne  Siracufane  ,  avrebbe  detto  EJi  ,  e  noro 
Fuerit,  Di  quefte  Amiche  Verre  dovunque  andava  per  le  città 
ài  Sicilia ,  ne  conduceva  feco  grandiilimo  duolo  ,  il  che  afferma 
pure  il  medefimo  Cicerone, 
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FORTEZZA. 

A  Fortezza  ,  ò  Cartello  ,  ch'era  nell'Ifola  ,  è  recata  da  Dio- 
doro nel  decimoquarto  .  Cemens  itaque  Infulam  urbis  (  par- 
la di  Dionifio  maggiore  )  per  fé  munitijfimam  facile  à  pr  afidi  o  ali' 
quo  cuHodiri  pojfe  ,  magnifico  illam  muro  ,  in  quo  crebras  in  altum 
turres  eduxit ,  à  reliqua  urbe  fejungere  c£pit .  Tabernas  etiam  ,  & 
porticus  ,  qua  magnam  hominum  turbam  caperent ,  illifubjecit .  Ar- 
cem  praterea  ad  tutos  ex  improvi  so  tumultu  receptus  magni  s  impen- 
dijs  extruit ,  &  firmai .  Quefta  Fortezza  fu  fabricata  da  Dionifio 
l'anno  primo  della  Olimpiade  novantefimaquarta  ,  come  il  me- 
Tau.  i.nu.27.  defimo  Diodoro  cel  dimoftra  :  ho  voluto  fegnarvi  il  tempo  ,  per- 
chè il  Mirabella  dice  ,  che  fu  edificata  intorno  alla  Olimpiade 
nonagefimaterza.  Le  porte  interiori  di  elTa  eran  chiamate  Regie, 
cred'10,  per  la  magnificenza  ,  pretto  alle  quali  fu  fepolto  il  cada- 
vero  del  maggior  Dionifio  :  di  ciò  ne  dà  certezza  Diodoro  nel 
decimoquinto.  Hinc  Patri  magmficum  ad  Regias  ,  ufi  vocant  ,por^ 
tas  in  arcefunus  cùm  peregijfet,  (  ragiona  del  minor  Dionifio  )  im- 
peri) fui  fi  atum  in  tufo  collocavit. 

La  parola  Regias  nel  teflo  Greco  ha  !ftf'*/«  Bafilifi  :  quindi  il 
Tau.i.nu.22.  Mirabella  nomina  quefte  porte  Bafilidi ,  &  altrove  con  maggio- 
re fconvenevolezza  trasformandole  in  Bafiliche  ,  a  quello  fenfo 
Tau.i.nu  •  favella.  Né  mancava  alla  Fortezza  della  Rocca  l'ampiezza,  efplen- 
dorè  del  Palagio  reale  ,  poiché  oltre  alle  molte  Bafilicbe ,  in  una  delle 
quali  fu  dal  figlio  Dionigi  (  come  riferifee  Diodoro  ) /epe  Ili  (0  fuo  pa- 
dre .  L'iftefla  Rocca  fu  cinta  dapoi  di  un'altra  muraglia  dal  mag- 
lio. 14.  S'or  Dionifio:  leggefi  in  Diodoro:  PoFìhac  Dionyfius plebe  Syracu- 
fana  ad  demetendas  fruges  dimijfafìngulorum  domos  invadi:, arma- 
que  cunclis  adimit,  Ó*  mox  alterum  arci  murum  obducit.  Nella  me- 
defima  Fortezza  il  Mirabella  vi  mette  una  porta ,  dalla  quale  fi 
ufeiva  nel  porto  picciolo  ,  e  l'afferma  con  l'autorità  di  Plutarco; 
però  io  non  ritrovo  in  Plutarco ,  che  quella  abbia  l'ufcita  nel 
porto  minore  ,  bensì  concedo  ,  che  la  Fortezza  dall'uno  ,  e  dall' 
altro  fianco  ugualmente  guardava  il  porto  maggiore,  e'1  minore: 
adducali  il  teflo  del  Mirabella  ,  col  quale  va  infilzato  quello  A\ 

Più- 
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Plutarco  .  Porta  ,  che  dalla  Rocca  di  Dionigi  dava  nel  minor  porto,  Fortezza, 
per  la  quale  U  Tiranno  con  cerimonie  portando/i  Dione  per  la  mano,  Xau.2.nu.2Ì 
lo  fé  ufcire  ,  e /opra  un  legno  fattolo  imbarcare  ,  lo  fé  tra/portare  in^j 
Italia  ,  come  fi  legge  apprejjo  Plutarco  nella  vita  di  efjo  Dione,  le  cui 
parole  fon  qujie. 

„Ora  poiché  Dionigi  ebbe  letta  quefta  lettera  a  Filifto,  come 
„dice  Timeo,  confighutofi  feco  ,  kce  un'amicizia  fìnta  con  Dio- 
„ne:  e  avendo  fitto  certo  trattato,  dapoi  che  diffe,  com'egli  era 
„tornato  in  grazia  ,  feco  lo  menò  foio  nella  Rocca  ,  e  ufeendo 
„nel  mare,  e  mostrandogli  la  lettera  ,  gravemente  lo  riprefe,  eh* 
„egli  avefTe  cofpirato  contro  di  lui  iniìeme  con  li  Cartaginefi; 
9,perchè  Dionigi  non  afcoltando  punto  Dione,  il  quale  fé  gli  vo- 
3,!eva  feufare  ,  fubito  ,  ficcome  fi  trovava  ,  lo  fece  porre  in  una 
„b  jrchetta  ,  e  comandò  a'  marinari ,  che  portandolo  in  Italia  ,  lo 
5,1  afe  tarlerò  quivi. 

Plutarco  non  fa  nefluna  memoria  di  porta ,  ma  folamente ,  che 
Dionitìo  ufeendo  dalla  Rocca  ,  menò  Dione  ad  imbarcarlo  :  non 
d.;cc  nel  porto  minore,  come  vuole  il  Mirabella ,  ficchè  potea_> 
condurlo  nel  porto  maggiore  .  Pur  concedo  ,  che  la  Fortezza , 
della  quale  parliamo  ,  fenza  dubio  avrà  avuta  porta,  che  guidava 
dentro  rifola ,  ma  Dione  non  potea  efTer  condotto  per  quefta  : 
perciochè  v'era  intorno  ia  muraglia  della  Città .  11  portar  Dione 
per  la  mano ,  e  le  cerimonie  notate  dal  Mirabella  ,  le  quali  non_> 
folamente  non  fi  leggono  in  Plutarco,  ma  fono  contra  il  fenfo  di 
lui ,  mi  han  fatto  fowenire  di  quei  piacevoli  verfi  di  Cefare  Ca- 
porali. Quafi  dicelfè  Dionifio  a  Dione.  Part.n 
La  <Vift>a  S'gnoria  di  grazia  p affi ;, 

E  Dione  a  lui. 
Anzi  lei.  Vada  lei.  P affi  pur  quella, 
Quefto  Cartello,  che  più  volte  fu  rifugio  dell'uno,  e  dell'altro 
Dionifio  ,  fu  fpianato  per  ordine  di  Timoleonte .  Plutarco  nella-» 
vita  di  lui .  Timoleon  arce  in potefi atem Juam  redatta ,  nec  ejuf  pr<e- 
fi 'finti a,  quemadmodum  Dion  ,  commotus  ,  haud  UH  ob  loci pulchritu- 
dinem  ,  velftrucìura  opulentiam  ,  magnificenti  amque  pepercit  ,fed 
fufpicionem,  qua  UH  exitiofuit,  obfervans  ,  public  0  preconio  Syracu- 
fanis  fìgnificavit ,  ut  cuicunque  volenti  ad  delendum  Tyrannorum~t 
receptacuium  ferro  adeffe  licer  et.  Pofiquàm  omnes  afccndijfent,  e  am- 
que diem ,  hoc  ipfum  preconi um  principium  liberi atisfectjjent ,  non.* 
folùm  arcem  ,  fé d  domus  ,  acfepulchra  Tyrannorumfunditus  ever»  . 
terunt  . 

CASTELLI. 

OLtre  la  Fortezza  ritroviamo  ancora  Cartelli  nell'lfola ,  i 
quali  io  giudico  ,  che  fiano  alcune  di  quelle  torri ,  ch'era- 
no rubricate  da  Dionifio  maggiore  ,  overo  parti  congiunte  alla 

For- 
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CaBellì.  Fortezza.  Si  notano  in  Diodoro:  Sic  cum  alia  etiam  muri  parte  e7- 

lib-tf.  ves  pravalerent ,  peregrinus  Tyranni  miles  intra  cartella  Infula 

fuga  fìbi  profpicere  coacìus  ejl.  Nobili  igitur  pralw  viti 'ore s  Syracufa- 
ni  liberiate  ]amfirmiter  recuperatajrophaum  contra  Tyrannum  ex- 
citarunt. Dionyfius  hac  clade  affeclus^  ubi  de  dominatujuo  aftumjam 
tjfevidit ,  idonei:  arcem pr afidi] s  munit .  E  da  (limare  ,  che  Dioni- 
so conofcendofi  (erettamente  afìfediato  neirifola,avefle  fortifica- 
to altrui  luoghi  :  perciò  Diodoro  fiegue  nel  medefimo  libro  :  T7- 
moleon  Infula  ,  cajlellifque  ,  qua  Dionyfius  pridem  tenucrat>  occupa- 
tisi arce:  per  lnfulam>  &  regia  Tyrannorum  palati  a  everttt. 


A 


PALAZZO     DI    DIONISIO. 

Lia  Fortezza  dell'lfola  era  contiguo  il  Palazzo  reale  ,  resi- 
denza del  Tiranno. Diodoro  nel  decimofefto:  Timoleon  Ln- 
Jula,  cafiellifque^qua  Dionyfius  pridem  tenuerat,  occupatisi  arce s  per 
Infulam  ,  Ò*  regia  'Tyrannorum  palatia  evertit .  L'iftefso  riferifce 
Plutarco  in  Timoleonte  .  Nonfolum  arcem  %fed  domus  ,  acfepul- 
chra  Tyrannorum funditus  everterunt. 
J    L'apportano  gl'Hiftorici  nel  numero  del  più  per  cagione  della 

In  Timol.  grandezza  ,  e  varie  (tanze  di  quello  .  Da'  fudetti  con  evidenza 

fcorgiamo  ,  che  il  Palazzo  era  nell'Ifola,  e  fu  rovinato  da  Timo- 
leonte, nel  cui  (ito  ,  fecondo  il  medefimo  Plutarco  ,  fu  fatta  una 
Piazza.  Quefto  Palazzo  fu  faccheggiato  da'  Cavalli  Siracufani ,  i 
quali  abbandonarono  Dionifio  preflb  Gela:  l'affermiamo  con-. 
1  quella  fcrittura  del  decimoterzo  libro  di  Diodoro .  Syracufani 
Equites  primùm  in  occafionem  intenti  erant ,  qua  Tyrannum  commo- 
dè  Inter  vias  trucidarent.  Sed  cum  mercenario s  nufquam  ab  eo  di/ce- 
dere viderent^  uno  confenfu  citatis  equis,ad  urbem  ^yracujas  conten- 
dunt.lbi  cum  excubitores  in  navalibus  cladis  ad  Gelam  adbuc  ignaro: 
invenijfent gemine prohibente  ingrediuntur.Et  confeflim  Dionysi]  Re- 
giam  auro)  argentoque  ,  Ó*  magnifico  rerum  omnium  apparatu  refer- 
iam  diripiunty  Vxoremque  e]us  correptam  tamfadè  ,  &  crudeliter 
traci ant ,  ut  molejìijfimè  hanc  ira  atrocitatem  Tyrannus  ferret .  I 
Guardiani,  che  Jafciarono  pafTare  quefta  Cavalleria ,  ò  fiano  (fati 
quelli ,  ch'erano  nella  Tarfana  del  porto  picciolo ,  ò  quelli  degli 
Arfenalidel  porto  grande,fon  vicininomi  al  capo  delllfola:argo- 
mento  indubitato  ,  che  la  Cavalleria  s'indirizzava  nell'Ifola.  Ho 

Tau.p.nu.  183.  eletto  quefto,perchè  il  Mirabella  fi  diparte  del  dritto  della  hifto» 
ria, mentre  vuole,  che  la  Cavalleria  Siracufana  faccheggiò  il  Pa- 

Tau.  p.  lazzo  di  Dionifio,  il  quale  era  in  Ticha.  Il  Mirabella  concluden- 

do le  fuc  Tavole  col  numero  ducento  ,  fra  molte  fue  dicerie  af- 
ferma ,  che  la  ftanza  di  Dionifio  maggiore  ifolata  intorno,  e  cin- 
ta di  fotta  ,  nella  quale  fi  paffava  con  un  ponte  ,  fu  prima,  ch'egli 
il  aveffe  fabricato  la  Rocca  nell'Ifola  ,  del  che  non  ne  adduca 

prò- 
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prova:  nel  retto  Ci  vale  dell'autorità  di  Giovanni  Tarcagnota.  In-  Palazzo  di   \ 
torno  a  ciò,  quel  che  abbiamo,  ccl  narra  Valerio  Maflìmo  nel  no-  Dionifio, 

noJlbr0,  .  ...  ^Cap.14, 

Dionyftus  duodequadraginta  annorum  dominationem  in  bum  mo- 

dum  per  e  gì  t.  Summotis  amici  s  in  eorum  locumferocijfimarumgentium 
bommes,  &  àj amili js  locupletum  eleclos,  pr  £v  ali  do  s  fervo  s  ,  quibus 
laterafua  committeret  ,fubjììtuit\  tonforum  quoq-.metu  fondere fìlias 
Juas  edocuit,  Qiiarum  ipfarum^  pojtquàm  adulta  atati  appropinqua-* 
bant  jn.viibus  ferrum  non  aufus  committete:  in/iituit,  ut  candentium 
juglanàtum ,  aut  nucum  putaminibus  barbamftbi,  Ò*  capillum  adure-. 
rent .  Necfecuriorem  fé  maritum  geffìt,  quàm patrem:  duarum  enim 
eodem  tempore  Anflomaches  Syracufana^Ò'  Locrenfìs  Doridis  matri- 
moni js  illigatuf,  neutrius  unquàmjvfì '  excujfa  complexumpetijt,  At- 
que  etiam  cubicularem  lecJum,perinde  qua/i  caflra^  lata  foffa  cinxit, 
in  quemfe  ligneo  ponte  recipiebat  :  cumforem  cubiculi  extrinfecus  à. 
cujìodibus  opertam,  mtenorem  clauflro  ipfe  diligenter  obferaffet, 
I  Io  non  leggo  altra  Cafa,  ò  Palazzo  di  Dkmifio  ,  fé  non  quello 
nell'Uola  ,  il  quale  come  può  cavarfi  da  Diodoro  ,  e  da  altri ,  fìi 
cominciato  nel  principio  della  Tua  Tirannide  prefTò  l'iftefia  For- 
tezza deU'Ifola:  fiche  quefta  Stanza  rapportata  da  Valerio, è  una 
di  quella,  ch'erano  nel  fudetto  Palazzo.  Ch'egli  avelie  avuta  al- 
tra Cafa  prima  di  quefta ,  il  confetto  ,  però  Dionifio  allora  era 
uomo  privato;  overo  s'era  Principe,  non  avea  figliuole  di  quella 
età,  che  racconta  Valerio,  &  efTendo  nel  principio  del  fuo  gover- 
no non  avea  timore  dell'infidie  de'Siracufani,  per  le  quali  dovef- 
fe  voluto  ufare  quelle  tante  provifioni,  e  cautele  intorno  alla  vi- 
ta fua .  Giudico,  che  il  Mirabella  volendo  finir  l'opera  col  nume- 
ro giufto  del  ducento,e  non  ritrovando  luogo,  in  che  poterle  im- 
piegarlo ,  rifolfe  di  ftringer  quello  in  un  angolo  della  Cafa  di 
Dionifio. 

GIARDINO. 

Congiunto  al  Palazzo  deU'Ifola  ,  nel  quale  rifedea  Dionifio, 
v'era  un  Giardino  ,  che  fu  dato  da  lui  per  albergo  ,  ò  più 
tolto  per  carcere  a  Platone  :  Ci  ritrova  in  Plutarco  .  Platonem  ve-  In  Dione; 
ròjam  non  ampltus  hofpitaliter  habuit  (intende  Dionifio  minore  ) 
ut  <xnte  ,  fed  in  applicito  quodam  adibus  Horto  diverfantem  abdica- 
'Otti  abjecitque  inter  ipfamfatellitum.flipatorumque  turbam.  Il  me- 
defimo  Platone  fé  ne  ricorda  nell'Epiftolc. 

PALAZZO   DEL    RE   HI  ERO  NE   IL 

Cicerone  nel  quarto  libro  contra  Verre  in  tal  guifa  fi  ram- 
menta del  Palazzo  del  Rè  Hierone  Secondo  .  Ea  tanta  efi 
urbt ,  ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  confi  are  dicatur^  quarum  umi 

I  efi 
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Palazzo  del     efi  ea  ,  quam  dtxiy  Infula,  qu&  duobus portubus  cincia  in  utriufquz_, 

Rè  Hierone,  portus  oftium  ,  aditumque  projecla  eji,  in  qua  Domus  eft  ,  qu<e  regis 
Hieronisfuit^qua  Pr<etores  utifolent.  Vcrre  ancora  come  Pretore 
Romano  dimorò  in  quefta  Cafa:  di  lui  trattando  il  medefimo  Ci- 
cerone nel  quinto,così  dice:  Huc  ex  Ma  domo  Pretoria,  qu<£  Regis 
Hieronis  fuit  ,Jìc  emigrabat .  Benché  due  Hieroni  fiano  fiati ,  & 
ambi  Rè  di  Siracufa  ,  nondimeno  in  Cicerone  non  s'intende  il 
primo  Hierone,  ma  il  fecondo:  perciochè  il  primo  fu  inanzi  a  Ti- 1 
moleonte  defhuttore  del  Palazzo  di  Dionifio ,  ch'era  nel  mede- 
fimo  fito  ,  e'1  fecondo  Hierone  fu  dopo  Timoleonte  .  Pur  quefta 
Cafa  de'  Pretori  Romani  patì  fimilmente  la  fua  diflìpazione .,  ma 
noi  non  fappiamo  l'autore.  Pofcia  su  le  reliquie  vi  fu  edificato  uà 
Cartello  chiamato  Marietto,  ò  Marchetto  opera  di  Saracini,  co- 
me dimoftrava  l'Architettura  ,  il  quale  al  tempo  de'  noftri  avoli 
fpianato  infin  da'  fondamenti  die  luogo  alla  fabrica  de'  baftioni, 
che  per  fortificazione  della  Città  fi  ereffero. 

Che  quefta  Cafa  ila  fiata  fondata  nel  medefimo  luogo  ,  nel 
quale  flette  il  Palazzo  di  Dionifio  disfatto  da  Timoleonte,  aper- 
tiffimo  indicio  ne  porge  quella  tefta  d'uomo  di  marmo  ,  che  con 
alcune  ftatue  fu  ritrovata  tra  le  rovine  dell'ifteffo  luogo  Tanno 
1530.  mentre  fi  attendea  alla  nuova  fabrica  della  muraglia  della 
Città  .  Si  leggeva  in  quella  una  ifcrizione  ,  la  quale  par  che  ac- 
cenni Dione  ,  ò  Timoleonte  :  fpiegheremo  il  tutto  cosi  per  vali- 
dare  quefta  confettura ,  come  anco  per  efami narc  le  difficoltà, 
che  fi  rapprefentano  intorno  alla  detta  ifcrizione  :  vuol  Mario 

Defcr.  Sicil.  Aretio  ,  &  infieme  con  lui  Francefco  Maurolico  nel  compendio 
dell'hiftoria  Siciliana,  che  quefta  fufte  l'ifcrizione  Extintlori  Ty- 
rannìc<e  .  Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca  dice  l'ifteffo  ,  ma  vi 
fpecifica,  che  l'ifcrizione  era  Greca,  e  Latina  .  Et  caput  hominis 
(egli  narra)  marmoreum  curn  hac  Gr<ecay  Latinaque  ìnfcriptione  EX- 

Tau.2.num.3j.  TINCTORI  TYRANNICjE.  Il  Mirabella  valendoti  della  to- 
eletta autorità  del  Fazello  ,  e  facendo  l'interprete ,  poco  fedel- 
mente lo  traduce,  mentre  fpiega  a  quefto  fenfo.  E  una  tefta  d'uo~ 
mo  pur  di  marmo  con  lettere  Greche  ,  ebe  in  Latino  quefta  fuonano 
EXTINCTORUM  TYRANNIDES  .  Primieramente  m'oppon- 
go al  Fazello  ,  non  parer  verifimile  ,  che  l'ifcrizione  fia  ftata  di 
due  lingue,  cioè ,  Greca ,  e  Latina ,  ma  folamente  Greca:  perchè 
portiamo  dire,  che  due  furono  coloro,  i  quali  liberarono  Siracu- 
fa dalla  tirannide,  l'uno  fu  Dione,  l'altro  Timoleonte ,  e  nell'età 
loro,  e  molti  anni  dapoi  fiori  la  lingua  Greca,  non  effendo  anco- 
ra compartita  la  Latina:  fé  il  Fazello  volca  intendere,che  l'ifcri- 
zione era  Greca ,  però  in  Latino  dicea  ExtincJori  Tyrannic<e>  do- 
veva altrimente  fpiegarlo  :  perlochè  parendo  forfè  al  Mirabella, 
che  il  Fazello  aveffe  voluto  dir  quefto  ,  fcriflc  ,  che  l'ifcrizionó 
era  in  lingua  Greca,  però  in  Latino  fuonava  Extinclorum  Tyran- 

nidesx 
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nidcs  :  laonde  in  una  riga  fi  fcorgono  di  lui  tré  falli  :  l'uno  è  del  Palazzo  del 
fallo  lento  ,  ch'egli  dona  al  Fazello  della  Greca  ,  e  Latina  ifcri^ftf  Hicronc*\.i 
zione  :  l'altro  ,  che  in  vece  di  Ex  tinti  ori  terzo  cafo  del  numero- 
dei  meno  egli  v'interpreta  Extinflorum  fecondo  cafo  del  nume- 
ro dei  più:  il  terzo,  che  guada  aflùcto  la  parola  Tyrannic*  in  7>- 
rannides  ,  la  quale  non  ha  fenfo  alcuno  .  Credo  ,  che  vedendo  il 
Mirabella, che  ne  zncoTyrannic*  dava  perfetto  fentimento,giu- 
dico  peraventura,  che  doveffe  dire  Tyrannidis  ,  e  così  egli  avef- 
fe  fentto,  corrotto  pofeia  in  Tyrannides  dagl'impreflbri.  Nondi- 
meno di  quefta  ìfcrizione  a  me  non  coftando  altro  ,  non  ardifco 
di  dar  fentenza,  fé  fia  Greca,  ò  Latina,  overo  mifta ,  e  quale  fia-, 
la  retta  :  overo  fé  fia  intiera  ,  ò  mancante  ,  però  fò  nota  la  poca- 
accuratezza  degli  Scrittori ,  nondimeno  dà  qualche  fegno  di, 
memoria  di  Dione,  ò  di  Timoleonte. 

MURAGLIA,     TORRI. 

LA  prima  Muraglia,  ch'io  trovo  nellTfola ,  è  quella  ,  che  ad- 
duce Diodoro  dopo  la  cacciata  di  Thrafibulo  .  Acradinam.  lib.xi. 
Vrbtspartcm,  &  Infulam  occupant,utcrque  enim  locus  murum  egre- 
gìè  r0r,JiruBum  habebat .  Indi  leggo  nel  mede/Imo ,  che  Dionifio 
maggiore  tirò  attorno  all'Itola  un  gran  muro,  fopra  il  qualo 
inalzò  fpefie  Torri:  ne  rende  certa  fede  Diodoro  nel  decimo-, 
quarto  libro.  Dionyfius  cernens  Infuiam  urbis  per  fé  munitifitmam^, 
fatti?  àprtftdio  ali  quo  e  ufi  o  diri  p  offe  ,  magnifico  illam  muro  ,in  quo 
crebras  in  altum  Turres  eduxit,  a  reliqua  urbe  fejungere  c<epit.  Par- 
te di  quefta  muraglia  dopo  la  morte  del  Tiranno  Hieronimo  fu 
disfatta  da'  Siracufani  :  n'è  teftimonio  Livio  .  Murique  eapars,  lib.  24. 
qu£  ab  estera  urbe  nimis  firmo  munimento  interfepiebat  Infulam-jy 
eonfenfu  omnium  dejecla  eft, 

GRANAI     P  V  B  L  I  C  /. 

I  Granai  publici  dell'Itola  fon  porti  in  ifcritto  da  Livio  nel 
ventefimoquarto  libro.  In  Infula  inter  catera  Andronodorus 
prxfid'^s  firmat  Horrca publica .  Locus faxo  quadrato  feptus  ,  atque 
arcis  in  modum  emunitus  capi  tur  ab  juventute^  qu<£  prtfidio  ejus  le- 
ti attnbuta  erat .  Parmi,  che  il  luogo  particolare,  il  quale  appli- 
ca il  Mirabella  a  quefti  Granai ,  in  nefifun  modo  poffa  eflfere  nei 
Caftel  Maniace,  dov'egli  l'aftegna,  e  ciò  per  lo  continuo  ondeg- 
giare del  mare,  ch'ivi  attorno  fi  vede,  ficchè  quel  lito  non  è  ido- 
neo all'imbarco,  e  sbarco  de'  frumenti.  Né  le  bocche  delle  forte, 
ch'eziandio  a'  dì  noftri  ivi  prefto  al  mare  apparirono ,  dinotano 
eflire  ftate  incavate  per  ferbare  i  frumenti,  ma  per  ufi  diverfi  ,  e 
per  diverto  occafioni  :  perchè  l'acque  del  mare  le  coprirebbono: 

anzi 
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Granai  pu*     anzi  attorno  al  lito  dell'Ifola  verfo  Levante  per  lungo  fpazio,  db 
bliù,*  quefte  bocche  fé  ne  vede  non  poca  quantità.  Io  direi,  che  quefti 

Granai  in  nefTun  luogo  più  opportuno  porrebhono  efTer  colloca- 
ti, fé  non  vicini  alla  marina  del  Porto,  ch'è  fuor  della  porta  del- 
la Città  ,  per  la  commodità  dell'imbarco,  e  della  bonaccia  det. 
mare:  pure  io  non  dono  cotal  fico  per  certo,  &  indubitato. 

. 
BOTTEGA      D'  0  R  E  F  I  C  I. 

i  --.fi 
I  quefta  Bottega  così  parla  il  Mirabella  al  numero  fettan-: 
tefimoprimo  della  feconda  Tavola  .  Botteghe  degli  Orefici^ 
e  di  quei ,  che  intagliavano  l'oro  ,  e  l'argento  ,  delti  quali  han  dato* 
chiaro  indìzio  i  molti  fi  rumenti ,  che  di  tal  artificio  fi  fono  ritrovati, 
in  quejlo  luogo ,  nel  quale  Cajo  Verre  co/tituì  qua  fi  una  regia,  officina} 
dove  da  gran  quantità  di  artefici  ,  intagliatori ,  &  altri  lavoranti 
per  otto  mefi  continui ,  fece  lavorare  vafi  non  d* altra  materia^  che 
d'oro  aliando  il  medefimo  Cajo  Verre  con  una  rohha  la  maggior  parte 
del  giorno  quivi  a  federe  ,  si  come  Cicerone  lo  conferma  nell'azioni 
6,  contra  di  lui  con  queHe  parole. 

„Inftituit  Officinam  Syracufis,  in  Regiam  maximam  palàm  ar- 
„tifices  omnes,  cadatores,  ac  vafcularios  convocari  jubet,  &  ipfe- 
5,fuos  complures  habebat  :  eò  conducit  magnani  hominum  mul-; 
„titudinem:  menfes  odio  continuos  opus  his  non  defuir,  cùm  vasi 
3,nullum  fieret,  nifi  aureum:  tùm  illa  ex  patellis,ex  turibulis,qua? 
„vellerat,  ita  feitè  in  aureis  poculis  ìlligabat,  ita  aptè  in  fcyphis 
„aureis  includebat,  ut  ea  ad  illam  rem  nata  effe  diceres. 

Soprabondano  intanto  le  fcappate  del  Mirabella ,  che  quando- 
io  penfo  d'effere  giunto  al  fine,  m'avveggo,  che  allora  comincio* 
da  capo  .  Quefta  officina  con  immenfo  errore  è  collocata  da  lui* 
quafi  nel  mezzo  di  Acradina,  dovendo  efTer  pofta  nell'Uola,  nel- 
rifletta  Fortezza  fatta  di  Dionifio,  la  quale,  come  fi  difTc,diven- 
ne  poi  Palazzo  del  Rè  Hieronc  ,  &  ultimamente  ftanza  de'  Pre- 
tori Romani .  Quefto  difordinc  non  d'altro  è  nato ,  fé  non  dalla^ 
fcarfa  intelligenza,  che  il  Mirabella  dona  alle  parole  di  Cicero- 
ne :  perche  dice  ,  che  Verre  coftituì  quafi  una  regia  officina,  e'1. 
fenfo  in  Cicerone  non  e  quefto  ,  ma  che  Verre  conduffe  nel  Pa-, 
lazzo  chiamato  Regiam  maximam  gran  copia  d'artefici .  Cicero» 
ne  vuol  notare  Cajo  Verre ,  che  la  Cafa  de'  Pretori  Romani  fìa^~ 
diventata  Bottega  d'Orefici. 

11  Mirabella  non  cita  intieramente  l'autorità  di  Cicerono: 
egli  dovea  cominciare  da  quelle  parole  :  PoBeaquàmtantam^, 
multitudmem  collegerat  emhlematum  ,  ut  ne  unum  quidem  cuiquam 
rchquijjet,  inflituit  ojfianam  Syracufis  .  E  quel  che  fiegue.  Rifpon-» 
dami  il  Mirabella,  pargli  convenevole  ,  che  il  Pretore  Romano* 
fuffe  andato  fuori  del  fuo  Palazzo  a  vedere  lavorare  gli  artefici 
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in  Acradina,  e  poi ,  com'egli  vuole ,  fi  fufle  pollo  quivi  a  federo  Bottega 
la  maggior  parte  del  giorno  >  ma  che  Ito  io  adducendo  chiarez-  d'Orefici. 
ze  ,  Te  Cicerone  ifteflò  cel'iniegiia  ì  Che  la  Fortezza  di  Dionifio 
iìa  ftata  nel  medesimo  luogomei  quale  fu  il  Palazzo  del  Rè  Hie- 
rone,  e  pofeia  la  (tanza  de'  Pretori,  è  così  manifeito,che  giudico 
foverchio  provarlo  con  Cicerone,  &  altri:  il  medefimo  Mirabel- 
la nel  numero  ventefimofettimo  della  prima  Tavola  l'afferma. 
Intorno  aU'iftefTo  par,  che  non  fia  fuori  d'errore  Mario  Aretio, 
mentre  dice:  Offici  nam  C.  Verres  maximam fecit  Syracufìs^art'fices 
in  qua  fere  omnes^  &  cataforesi  &  vafcularios  convocari  \u[fit. 

PONTE. 

DAII'IfoIa  fi  pattava  in  Acradina  per  la  fabrica  d'un  Ponte, 
perciochè  di  fotto  vi  feorreva  il  mare  per  la  congiunzio- 
ne dell'acque  del  porto  maggiore  con  quelle  del  porto  minore. 
Udiamo  Cicerone  .  Portus  habet  prope  in  <edfìcatione  ,  afpecluque  lib.4.  Vcrr. 
urbis  inclufos,  qui  cum  diverfos  interfe  aditus  habeantjn  ex.tu  con- 
jungun'ur,  &  coyifluunt.  Eorum  consunzione  pars  oppidiy  qua  appel- 
la, ur  Infula  ,  mari  disjuncJa  angujìo  ponte  rurjum  adjunguur  conti- 
?ienti .  Intorno  a  quello  Mari  disjun&a  angufto  ponte  il  fenfo  è  du- 
biofo,  poiché  quell' Angujìo  può  darli  al  mare,  &  anco  può  darfi  al 
Ponte,  il  Mirabella  l'actnbuifce  al  Ponte  ,  il  Oliverio  l'attribui-  Tm-2.num.5i. 
fee  al  Mare,  io  non  conofeo  ragione,  che  pofìfa  inchinarmi  più  al-  llb'  P  c.a'?'  I2, 
l'una  intelligenza,  che  all'altra.  Di  più  il  fudetto  tefto  di  Cicero-     ntlc*  lcl  * 
ne  in  diverfe  ftampe  diverfamente  fi  legge:  in  alcune  ha  ,  Rurfus 
adjungitur^  &  continetur .  In  altre,  Rurjum  conjungttur,  &  contine- 
tur  .  Il  CJuverio  vuole.  Eorum  conjuncJióne pars  oppidi  continetur^  ]ib.  i.cap.  12; 
qua  appellatur  Infilala  mari  disjuncla  angu/io  porte  rurfum  adjun-  Antic.Sicil. 
gitur  continenti.  Però  a  me  non  piace  per  la  troppa  mutazione,  & 
aggiunzione, ch'egli  vi  fa.  Di  quefto  Ponte  non  ne  ritruovo  men- 
zione apprefib  gli  autori  da  i  tempi  di  Gelone  infino  a  Marcello, 
argomento  non  lieve  ,  che  allora  non  v'era .  Mario  Aretio  nella 
definizione  di  Sicilia  afferma,  che  il  Ponte,  il  quale  era  di  pietra, 
fu  disfitto  al  fuo  tempo:  cred'10,  ch'egli  ragiona  de'  fondamenti. 
Nel  medefimo  luogo,  pria  che  vi  futfe  il  Ponte  ,  e  la  congiun- 
zione dell'uno,  e  dell'altro  porto,  Ci  vedeva  un'argine  di  pietra, 
lo  te  (tifica  Strabone  nel  primo  libro .  Contra  vero  (egli  dice) 
Leucas  Infula  faci  a  eji  Corintbiis  Ifthmam  ex  feindentibus,  eternan- 
te a  ejjet  Ut us  continenti  coharens^atque  in  bis  quidem  divifiones  ma- 
nu  homìnum  faci '<£  funt  :  alibi  autem  aggerationes  ,  aut pontium  ad- 
7iexionss\fic  hodie pons  Infulam  apud  Syracufas  continenti  connettiti 
ante  a  vero  figger  erat ,  ut  tradii  Ibycus  (  non  I.ibicus  ,  come  cita  il 
Mirabella  )  lecli  lapidi  s^quem  vocat  eleclum.  Il  Mirabella  facendo  Tau.2.num.ii. 
l'interprete  dice,  che  in  vece  della  parola  Eletta  (  intende  la  pie- 

K  tra) 
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Ponte.  tra  )  Ci  deve  leggere  Eclecla  ,  però  non  sa  che  fpctic  di  pietra  el- 

lib.i.cap.12.  lafia.  iltefto  Greco  in  Strabone  ha  ì»*1*™  ,  e  gl'Interpreti  tra- 
ducono ElecJum  ;  così  Filippo  Cluverio  nell'antica  Sicilia.  Anteo, 
vero  agger  erat,  ut  tradit  Ibycus,  letti  lapidi /,  quem  vocat  Eie  cium. 
Secondo  Henrico  Stefano  nel  Theforo  EclecJon,  Eclecla,  &  Ecle- 
cJis  fon  rifteflfb,  che  Dekclus,  Seleclus  ,  Eximius  ,  Egregius.  Ifaa- 
co  Cafaubono  ne'commentarij  fopra  Strabone  dice ,  che  quefta-» 
è  una  pietra  minuta,  qual'è  la  ghiara  del  lito,chiamata  da'  Greci 
x«'p™»,  Cherfon  .  Riferifce  di  più ,  che  l'iftefìo  Ibico  in  un'altro  luo- 
go chiama  Cherfon  la  medefima  pietra  5  la  qual  noma  Ecleclon  in 
Strabone  . 
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a  g_v  i  d  o   t  t  o. 

Al  continente  fi  conducevano  l'acque  nell' Ifola  per  un? 
Aquidotto  di  pietra  ,  che  paffava  fotto  il  porto  picciolo: 

Jib.  4-cap.  i.  ne  fa  menzione  Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca  con  q-.iefto 
parole  :  Nam  &  (  quod  admiratione  dign-ffìmum,  tmòfupra  veri  fi- 
derà ,  nifi  res  ipfa  ex  ab 'qua  parte  Juppeteret  )  aquaduclus  lapideus 
non  mediocris  amplitudini  s  ibifubflucJibus  maris  fabricatus  ,  adhut 
magna  fui  parte  integer  vficur  .  Quo  aquje  ex  perenni  ilio  Ucet  rib- 
alto fonte,  qui  reliquas  urbis  parte s  irrigabat ,  à  prox'ma  Acràzftrfa 

Tau.i.num.itf.  fubter  mare  labente*  bue  permanabant.  Sente  il  Mirabella,  che  al- 
cuni pozzi  cavati  nell'Ifola  ,  i  quali  eziandio  a'  tempi  noftri  ri 
moftrano,  Mano  Arati  in  guifa  d'una  conferva  dell'acque,  che  fi  ti- 
ravano per  Io  fudetto  Aquidotto  :  io  pure  intorno  a  queito  nbrfi 
difeordo  da  lui . 


PORTICI.      BOTTEGHE. 
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Elle  Loggie,  e  Botteghe  delFIfola  ne  ragiona  Diodoro  nel 
decimoquarto.  Dionyfius  cernens  Infulam  urbis  per  fé  muni- 
t!//imjmfac>lè  à  prxfidio  ali  quo  e  uHo  diri  puff  e  ,  magnfico  illam  mu- 
ro ,  in  quo  crebras  in  altum  turres  eduxit ,  a  reliqua  urbefejungere 
c<£pit.  Tabernas  etiam ,  &  Porticut ,  qu£  magnam  hominum  turbam 
caperent ,  illifubjecit .  Così  canta  la  traduzione  di  Lorenzo  Rho- 
domano,  &  anco  quella  ài  Filippo  Cluverio  .  Il  Mirabella  intor- 
no alla  interpretazione  del  fudetto  luogo  pone  i  Portici ,  e  lo 
Botteghe  non  fotto  la  muraglia  neH'Ifola,ma  fri  Acradina  a  fron- 
Tau.2.num.j2.  tifpicio  di  quella,  perciò  dice  :  Botteghe ,  e  Banchi  di  mercadanzie 
diverfe  fatte  fabricare  da  Dionigi  in  front cfpizio  delle  mura,  che  cin- 
gevano l' Ifola,  e  la  Rocca,  nella  interpretazione  di  Diodoro. 

„E  appretto  a  quefta  fortificazione  in  fronte  alle  mura  fé  fa- 
bbricare Botteghe  di  mercadanzie,  e  fpc/fi  Banchi. 

In  corroborazione  del  fuo  parere  foggiunge  un'altra  autorità 

di 
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dì  Diodoro,  per  la  quale  provando  un'affedio  porto  da  i  Siracu-  Portici . 
fani  a  Diomfio,  ragiona  in  cotal  fentimento.  Botteghe. 

„Fù  Dionigi  perdendo  l'animo,  a  torli  di  quell'afTedio  coftret- 
„ro  .  indi  (ubico  prefe  la  volta  di  Siracufa  per  occupare  quella^ 
„Città:  fuggitoli  in  tal  guifa  coftui  dell'erfercito,  i  capi,  e  autori 
„di  quella  fedi/Jone  clelfero  in  quella  cofa  per  lor  Capitani  co- 
loro, che  quel  Colonello  avevano  ammazzato.  Condotti  po- 
3,fcia ,  &  in  loro  compagnia  prelì  da  Etna  i  cavalli  andarono  ad 
accamparli  colà,  dov'erano  le  Botteghe,  e  la  Fiera  delie  merci, 
5,e  gli  ferrarono  i  palli  di  maniera  ,  ch'egli  non  poteffe  alle  pof- 
„felTìoni,  e  alla  campagna  ufeire.  Sin  qui  Diodoro. 

Quelle  Botteghe ,  e  Fiera  di  merci ,  donde  fu  pollo  l'attedio  a 
Dionilìo,  non  (ì  ritrovano  nel  Diodoro  Grecolatino  :  eccone  la-» 
traslazione  del  Rhodomano  .  Dionyftus  igitur  defezione  Syracu- 
' forum  conflernatus  ,  obfìdione  intermi/fa ,  Syracufas  ad  preoccupati- 
darri  urbem  raptim  contenditi  quo  fuga  fibi  confulente,  rebellionis  au- 
fìores  duce s /ibi  creant  illos  ,  qui  cadem  legati perpetrarant ,  &  af- 
fumptis  ex  Aiuta  equi tib us  adverfa  Ty ranno  in  tp' polis  (-ut  vocan- 
tur  )  ca/ìra  ponunt ,  exitumque  ad  liberum  ei  campum  intercludunt . 
Che  quelli  Portici  ,  e  Botteghe  fiano  nell'Itala;  ne  rende  argo- 
mento di  più  la  Tarfana  ,  che  Dionilìo  fé  nel  porto  picciolo ,  la_> 
qu.ilc  era  abbracciata  dalla  muraglia  della  Fortezza,  perchè 
quella  elfendo  di  feffanta  Galere  capace,  richiedea;  che  le  genti 
delle  Galere  aveifero  botteghe  vicine  perlecofe  pertinenti  al 
vitto,  e  non  andalfero  a  ricercarle  in  parte  lontana  :  perciò  rife- 
rifee  Diodoro,  fotto  il  muro  della  Fortezza  vi  fé  Portici ,  e  Bot- 
teghe, per  commodirà,  come  dico ,  della  mokitudine^delle  per- 
fone  .  Ripigliamo  Diodoro  da  quelle  paròle  :  Taberriasefiam,&  Hb.  14. 
Porticus,qu£  magnam  hominum  turbam  cJperent,  UH  (  muro-^fubje- 
cit .  Arcem  pr eterea  ad  tutos  improvisò  tumultu  receptus  magnis 
impendiis  extruxit ,  &  firmavi t .  Hujus  muro  navalia  quoque  itl-j 
parvo  portu,  cui  nomen  efi  Laccio,  complexus  efi,  ea  LXi  triremi  um^» 
capaci  a,  portam ,  quafinguU  tantum  naves  ingredi  pofjent,  claufam 
habebant  . 

ARMERIA. 

PEr  ifpiegare  il  lìto  dell'Armeria  e  bifogno  il  teflo  del  Mira- 
bella, che  nella  quinta  Tavola  è  tale.  Armeria,dovefiavano  num.  115. 
le  munizioni,  ed  arme  per  la  guerra  navale,  ch'era  fabricat  a  vicino 
agli  Arfenali  interno  al  gran  porto  fatti,  e  ri  Borati  da  Dionigi  ,  co- 
me alfuo  luogo  abb'am  detto  .  Di  quejt' Armeria  fa  menzione  Diodo- 
ro nel  tredicefimo  libro  ,  mentre  ragiona  ,  ch'effendo  Dionigi  andato 
con  potente  ejfercito  infoccorfo  di  Gela  ajfediata  da'  Cartagine/i,  egli 
Avendo  di  quella  fatti  ufeire  i  Cittadini,  V  abbandonò,  &  il  mede/imo 

facen- 
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Armeria»  facendo  fare  a'  Cammaranefi per  condurli  tutti  in  Siracufa  sparendo 
ciò  una  gran  crudeltà,  fi  acqwflò  l'odio  di  tutto  l'efferato.  Onde  i  ca~ 
valli  Siracufani  abbandonando  Dionigi  fé  ne  vennero  in  Siracufa  ,  e 
a  prima  giunta  affamarono  le  guardie  dell'  Armeria  *  Le  fuc  pur  olz_» 
fon  quefie . 

„Mai  Cavalli  de' Siracufani  venivano  intanto  con  attenzio- 
5,ne  ofservando,  fé  fi  fofse  loro  alcuna  occasione  offerta  di  pote- 
re il  Tiranno  per  la  ftrada  ammazzare  :  ma  eìfi  conobbero,  che 
„ciò  avrebbono  indarno  tentato  per  li  foldati  pagati,che  da  efso 
„punto  in  alcun  Iato  non  fi  frodavano,  tutti  d'accordo  verfo  Si- 
„racufa  prefero  il  camino .  E  quivi  arrivati  afsaltarono  fubito  le 
„gjiardie  dell'Armeria  ,  e  dell' Arfenale ,  e  gli  colfero,  che  non-» 
„erano  ancora  delle  cofe  a  Gela  teguite  confapevoli.  Onde  fen- 
„za  impedimento  di  perfona  v'entrarono. 

Il  tefto  Latino  del  Rhodomano  è  afsai  diverfo  :  non  fi  feorgo 
in  efso  un  picciolo  coltello,  non  che  un'Armeria:  ponghiamolo. 
Syracufxm.  vero  Equites  primùm  in  occajìonem  intenti  erant  ,  qua-* 
'l'yrannum  commodè  inter  vias  trucidarent  .  Sed  cum  mercenario! 
nuJquAfn  ab  eo  df cedere  viderent-,  uno  confenfu  citati*  equis  ,  ad  ur- 
bem  òyracufas  contendunt .  Ibi  cum  excubitores  in  navali  bus  ci  adi  s 
ad  Gelam  adbuc  ignarus  inven  (fent  ,  nemine  probi bente  ingrediun- 
tur  .  Et  confeftim  Dio.ny/ìi  Regiam  auro  ,  argentoque  ,  &  magnifico 
rerum  om?vum  apparatu  refertam  diripiunt.  Qjel  eh' è  peggio,  che; 
l'interpretazione  Latina  fi  rifeontra  per.  tutto  col  Greco  .  Non- 
dimeno vi  troverò  ben'io  l'Armerìa  coperta  fotto  quel  velo  di 
parole  :  Et  magnifico  rerum  omnium  apparatu  .  Dunque  fé  quefto 
è,  fiegue,  che  l'Armeria  è  nell'lfola  dentro  la  Fortezza  ,  la  qual 
Diodoro  chiama  Dionyfii  Regiam,  Eluno,  e  Plutarco  ce  la  fvela- 

iib.6.cap.i2.  norquegli  jiella  varia!hiftoria  ragionando  di  Dionifio  il  giovane, 
quefte  cof^  racconta  .•  Recondttum  etiam  habebat  frumentum  ad 
ccntum  medimnorum  myriades  ,  &  armarne  ntariumf e  utis  ,  gladiis^ 
hajtis,  tibialibus  innùmeris,  thoracibus,  &  catapulti*  plenum,  refer- 
tumque.  Plutarco  in  Timolconte  ,  Itaque  clàm,  atque  paulatim  ad 
Diony/Ium  veniunt ,  (  parla  de'  foldati  di  Timolconte  )  & arcem  , 
acfupelleclilem  omnem,  qu&  belli  ufuforet ,  in  poteftatemfuam  redi- 
gunt.  Magnus  prof  e  ciò  e  quorum  numerus,  magna  telorum  multi  tudo, 
univerfa  etiam  machinarum  varietas  inerat.  Armorum  quoq: ,  qu<& 
diu  repofìta  erant,  adeò  afjìuens,  atque  opulentus  fervabatur  thefau* 
rusiutfeptuaginta  hominum  milita  ad  bellum  illis  armari  potuijfent. 

A     C     A     D     E     M    I    A. 

ESfendo  Platone  in  Siracufa  nel  tempo  del  governo  di  Dio- 
nifio minore  nella  Fortezza  dell'ifola  ,  dove  rifedeva  elfo 
Dionifio,  s'introduffe  un'Acadcmia  letteraria  ,  con  diletto  dclL7 

iftef- 
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i  Pretto  Tiranno .  Plutarco  nella  vira  di  Dione.  Erat  anus  omnium  Academia. 
ad  dottrina*»,  &  philojoph  am  impetus.  Erat  pr (eterea  pulverulenta^ 
urferunt,  Regia  ob  eorum  multitudinem  ,  qui  Geometria  figura  s  de- 
fcribebant.  E  poco  a  baffo .  Nunc  vero  Dionyfij  regnum  uno  cum  So- 
phjìa  dejlruat,  cujus  animum,  bue  induxerunt,  ut  è  millibus/lipato- 
rumfugiens,  omìttens  etiam  triremes  quadringentas ,  &  decem  mil- 
lia  tquitum,  milite  s  piuries  totidem  ,  tacitum  quoddam  in  Academia 
bonum  perferutetur ,  &  beatam  ex  Geometria  vitam  perquirat.  Si 
ragiona  del  fudetto  Dionifio  .  Il  Mirabella  intorno  a  quefto  erra  Tau.p.  nu.183. 
doppiamente ,  perchè  (cambia  Dionifio  maggiore  per  lo  minore, 
e  mette  quella  Cafa  di  ftudj  in  Ticha. 

PORTA. 

NEI  capo  dell'Ifola  ,  dove  quella  fi  congiungea  con  Acradi- 
na ,  v'era  una  Porta ,  dalla  quale  fi  pattava  in  Acradina_/. 
bi  legge  in  Livio.  Poflero  die  luce  prima  pat efatti s  Infida  Portis  in    "'  z4* 
forum  Acradma  veriit . 

CARCERE. 

IN  tempo  deL reggimento  di  Dione,  Dionifio  minore  effendo 
attediato  neirifola,fé  porre  in  prigione  gli  Ambafciatori  de  i 
Sracufani ,  ch'erano  fiati  mandati  a  lui .  Plutarco  nella  vita  di 
Dione  :  Septimo  pò  fi  die  Diony/ius  in  arcem  fefe  cum  clajfe  retulit. 
&  appretto.  At  eafub  dolo  quadam  erantfigmenta  Ty  ranni,  &  infi- 
di trum  contra  Syracufanos  inslruttio  :  conjettis  namque  in  Carce- 
rem  Civitatis  legati s  luce  prima  faturatos  merofiipenàiarios  contro, 
circumduttum  à  Syracufanis  murum  difeurrentes  immifit. 

PIAZZA. 

TImoleonte  avendo  prefo  l'ifola  di/trutte  la  Fortezza  infic- 
ine con  le  ftanze,  e  fepolcri  de'  Tiranni ,  indi  tolte  via  k-> 
rovine  delle  fabriche ,  e  pofto  in  piano  il  luogo  vi  fece  una  Piaz- 
za. Il  tutto  vien  narrato  da  Plutarco  nella  vita  di  lui.  TimoleojL-» 
arce  in  pottfiatemfuxm  redatta,  nec  e]us  prafiantia,  quemadmodum 
Dion,  commotus,  huud  UH  ob  loci  pulchritudinem,  velflruttura  opu- 
lentiam,  magnficentiamque  pepercit  ,fedfufpicionem,  qua  UH  exitio 
fuit\  obfervans,  publico  praconio  Syracufanis fignfficavit ,  ut  cuicun- 
que  •volenti  ad  delendumTyrannorum  receptaculum  ferro  adejfe  li- 
cere: .  Poftquàm  omnes  afcendiffent ,  eamq\  diem  ,  hoc  ipfum  praco- 
wum  pr^fjcpjum  Vbertatisfeàjfent,  nonfolum  arcem,fed domus,  ac 
fepuichra  Tyrxnnorumfunditus  everterunt .  Deinde  popularemfta- 
tum  praftantiòTcm  tyrannide  ducens,  adaquato  loco,  ut  civibus  gra- 
tumfucerct,  Forum,  quo  jura  dicerentur,  exadificari  jujfit, 

I  SE- 
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SEPOLCRO    DI   TIMOLEONTE. 


L1 


Eggìamo  in  Plutarco  nel  fine  della  vita  di  Timoleonte  ,  che 
i  Siracufani  fabricarono  al  detto  Timoleonte  un  Sepolcro 
nella  piazza  ,  circondandolo  d'una  loggia  .  L'iftoria  in  Plutarco 
in  brevi  parole  è  tale  .  Deinde  Sepulchrum  in  foro  firuclum  portici* 
circumdant  .Ma  perchè  fono  due  piazze  notiffime  fra  l'altre,  una 
in  Acradina,  l'altra  nell'lfola,  può  dubitar/i ,  in  quale  delle  du^j 
fia  ftato  pofto  cotal  Sepolcro .  Che  fia  nella  piazza  dell'Ifola,  ce 
ne  dà  fermifiìmo  argomento  l'ifteflà  piazza ,  come  opera  ordina- 
ta da  Timoleonte  a  distruzione  della  Tirannide  ,  &  anco  l'auto- 
Vit.  Timoleon.  rità  dj  P{utarco  ?  ja  quai  dimoftra,  che  il  corpo  morto  di  erto  Ti- 
moleonte fu  condotto  per  lo  Palazzo  di  Dioniso  ,  che  poco  pri- 
ma era  ftato  rovinato.  Plutarco  in  tal  modo  deferive  il  fatto. 
Preparati  s  omnibus  ,  qua  honeHandi  funeri  s  grafia  erant ,  delefli 
jwvenes  feretrumfubiere  ,  &  per  Regiam  Dionyfì]  tuncfolo  adaqua- 
tam  iter  habuere^  multis  millibus  hominum^atque  muìicrum  coronas^ 
albafque  'vefles  habentium  pracedentibus  .  li  Cadavere  di  Timo- 
leonte era  portato  dalla  cafa  di  lui,  la  quale,  come  fi  dirà, fi  tie- 
ne efTere  fiata  fuori  della  Città  a  pie  di  Ticha  ,. laonde  fé  quello 
non  devea  effer  fcpolto  nella  piazza  dell'Ifola,  ma  altrove,  non_» 
avrebbe  fitta  la  ftrada  per  lo  rovinato  Palazzo  di  Dionifio  :  dal 
che  conchiudiamo  ,  che  Plutarco  intefe  quello  Sepolcro  nella- 
Piazza  dellTfola, 

PALESTRE. 

QUelle  ftanze,  nelle  quali  i  giovani  fi  ungevano,  e  fi  eferci- 
tavano  ignudi  alla  lotta,  eran  dette  Paleftre  .  Di  quefte  i 
■^Siracufani  ne  fondarono  alcune  nell'lfola  in  onore  di  Ti- 
moleonte. Plutarco  nella  vita  di  lui .  Deinde  fepulchrum  in  foro 
ftruclum  porticu  circumdant ,  PaUftras  adificant* 

GINNASIO. 


IL  Ginnafio,  che  fu  nomato  Timoleontio  per  efiere  ftato  fabri- 
cato  da'  Siracufani  in  memoria  delle  grandi  opere  di  Timo- 
leonte, fu  una  Scuola  di  lettere,  nella  quale  fi  ammaeftravano  i 
giovanetti ,  e  benché  per  lo  nome  Ginnafio  fi  pofla  ancora  inten- 
dere ftanza  di  lotta  ;  nondimeno  io  poffo  affermare  ,  che  quefto 
Ginnafio  fìi  Cafa  di  Ietterc,c  non  di  lotta,  perchè  per  l'eflercizio 
della  lotta  i  Siracufani  nel  medefimo  tempo  già  dedicarono  a 
quel  Capitano  le  Paleftre  .  Plutarco  in  Timoleonte  .  Deinde  fe- 
pulchrum in  foro  firuclum  porticu  circumdant  ^PaUJlras  adijìc  ant > 

Gymna- 
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Gjmnafium  a-dolffcentibus  faciunt^Timoleantiumque  appellane.  Dio- 
tioro  pure  nel  decimonono  fa  memoria  del  Timoleontio  .  Ubi 
parata  erant  omnia  (  Ag'tbocles  )  ut  prima  luce  ad  Timoleontium~> 
/ibi  adejfent,  mt  liti  bus  edixit. 

SEPOLCRO    DI  DIONISIO. 

ABbiamo  nelPIfola  il  Sepolcro  di  Dioniso  maggiore  fattogli 
dal  figliuolo  Diomfio  .  Diodoro  nel  decimoquinto .  Hinc 
Pm  ■  i  m.-gnficum  ad  Regia  r  ,  ufi  "vocant^portas  in  arcefunus  cùm-j 
peregtffet,  ;mperiifui ftatum  in  tufo  collocavit.  Plutarco  nella  vita 
di  Pelopida  racconta, che  Filifto  ammirava  la  magnificenza  del- 
la Sepoltura  di  Dionifio  .  Quemadmodum  PhiVflus  (  dic'egli  )  qui 
Diotiy/tj  Sepulturam  qua/i  quemdam  theatralemfumptum  Tyrannicx 
Tragddi£  laudat,  atque  admiratur  .  Quefto  Sepolcro  poco  tempo 
(tette  in  piedi,  perchè  i  Siracufani  per  ordine  di  Timoleonte 
lo  pofero  a  fuolo  .  L'accenna  Plutarco  in  Timoleonte. 
Pqftquam  omnes  a/cend'Jfent^eamque  diem,  hoc  ipfum 
pr aconi um  principi um  libertatis  feciffent,  non 
folìim  Arcem  ,  fed  domus  ,  ac  fepul- 
chra  Tyrannorum  fundi- 
(us  everterunt . 


Ginn  afta, 
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ACRADINA. 


Fintare  in  Ti- 
mol.  e  Marc» 


%SjSl§$%  CRADINA  feconda  parte  detta  Città  di  Sira- 
**  Wi.  'nfab^é  cufa  ebbe  il  fuo  principio  molto  tempo  dapoi 
dell'abitazione  fatta  nell'Ifola  :  perciochè  ef- 
^np  fendo  non  folo  propinqua  a  quella  ,  ma  conti- 
j*g?  gua ,  prefcntò  prontilfìma  opportunità  a  i  cit- 
tadini, che  Fabitaffero.  Quindi  è,  che  Cicero- 
>\j  ne  nel  quarto  libro  contra  Verre,  facendo  la- 
numerazione  delle  parti  della  Città  ,  primie- 
ramente mette  l'Ifola  ,  e  nel  fecondo  luogo  Acradina  .  Il  Mira- 
bella nel  Proemio  dell'antiche  Siracufe  incarica  Thucidide,  per- 
chè feriva,  che  prima  fu  abitata  Ticha  ,  e  pofeia  Acradina  ,  però 
io  non  mi  fono  ancora  incontrato  a  legger  quefto  in  Thucidido. 
Acradina  fu  la  più  forte,  e  la  più  bella  parte  della  Città,  &  anco 
la  più  grande  ,  in  maniera  ,  ch'effa  fola  fu  maggiore  delle  duo 
parti  Ticha,  e  Napoli  .  Fu  circondata  di  muraglia  per  tutto  cosi 
dalla  banda  di  mare,  come  di  rcrra,  e  da  quella  parte,  dalla  qua- 
le era  divi  fa  da  Ticha,  e  Napoli.  Da  Levante,  e  Tramontana  era 
bagnata  dal  mare ,  da  Mezzogiorno  dal  porto  picciolo  ,  da  Po- 
nente riguardava  Ticha,  e  Napoli. 

TEMPIO    DI   GIOVE   OLIMPIO. 


IL  Tempio  di  Giove  Olimpio  vien  fommamente  commendato 
da  Cicerone  contra  Verre  nel  quarto  libro.  Altera  autem  ejl 
urbs  Syracu/ìs,  cui  nomen  Acradina  eft, in  qua  forum  ma\imum,pul- 
cherriw£  porticus  ,  ornatiffìmum  Pry tantum  ,  amplijjima  ejl  Curia, 
Tau.;.num.5;.  Templumq:  egregium  Jovis  Olympii .  Don  Vincenzo  Mirabella  in 
tal  gu i fa  ne  parla.  Tempio  di  Giove  Olimpio,  il  quale  era  in  Acradi- 
na, come  tejtifica  Cicerone  nella  6.  azione,  dicendo. 

„Altcra  autem  eft  Syracufis  urbs ,  cui  nomen  Acradina  eft,  in 
3)qua  eft  Templum  Jovis  Olympii  non  procul  à  foro. 

L'autorità  citata  dal  Mirabella  è  un  moftro,  perchè  dalla  cin- 
tura in  su  e  di  Cicerone  ,  dalla  cintura  a  baffo  ,  di  Diodoro. 
e  pare,  che  l'abbia  fatto  a  ftudio  :  poiché  dice  appreffo  .  Ma  per- 
che  Diodoro  feguita  dicendo  :  Prope  Theatrumfacra  ades  .  Però  paf- 

fìamo 
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fumo  ad  altre  maraviglie .  il  medefimo  fieguc  con  quefte  parole:     Tempio  di 
Quefto  Tempio  per  te/limonio  di  Diodoro  nel  detto  luogo  >fu  egregia-  Giove  Qlim* 
mente  fabricato  da  Gerone  minore  ,  e  ornato  con  doni  dal  Senato  Ro-  pio  . 
m.vio  delle  fpoglie  de'  Galli ,  &  Illirici  attaccate  su  molte  Piramidi) 
quèfi'tn  modo  di  trofei .  Legge/i  in  Cicerone  nella  fejia  azione  ,  e  anco 
in  più  larga  forma  in  Diodoro  nel  Je  dice/imo  libro,  che  in  tempo  di  Ti- 
moteonte  fi  cojiituì  in  quejlo  Tempio  di  Giove  Olimpico  il  Collegio  de* 
Sacerdoti  della  gente  Patrizia  ,  efemprefu  in  grandi/imo  onore  fra" 
Siracufani ,  effe n do  che  appreffo  loro  fi  aveva  gran  venerazione  a 
quejlo  Dio. 

Non  so,  come  pofla  ftare,  che  quefto  Tempio  fia  flato  fabrica- 
to  da  Hierone  minore,  &  in  tempo  di  Timoleonte  fia  ftato  intro- 
dotto in  eflb  il  Collegio  de'  Sacerdoti  della  gente  Patrizia:  poi- 
ché quando  morì  Timoleonte,  che  fu  intorno  all'Olimpiade  cen- 
tefimadecima,Hierone  Secondo  non  era  ancor  nato.  Che  il  Tem- 
pio Zìa  ftato  fondato  da  Hierone  minore,  Diodoro  lo  fcrive  chia-  lib.  i£< 
riffimo .  Tum  conduum  non  longè  pofi  ah  Hierone  Rege  Olympeum  in 
foro.  Che  in  tempo  di  Timoleonte  fia  ftato  coftituito  il  Magiftra- 
to  di  Giove  Olimpio,  come  racconta  Diodoro,non  fa  confeguen-  lib.  16* 
za  del  Tempio  di  Giove  in  Acradina:  poiché  effendovi  il  Tempio 
del  medefimo  nome  fuor  delle  mura  pretto  alla  deftra  riva  di  Ana- 
po,  il  quale  era  di  grandifTìma  venerazione  ,  potè  dar  cagione  a  i 
Siracufani  d'introdurre  quel  nuovo  Magiftrato ,  che  fu  pofeia  di 
molta  ftima;  non  perciò  intendiamo  efter  neceftario,  che  il  Magi- 
ftrato  facefte  rifedenza  nel  Tempio,  ma  nella  Città  fotto  il  nome, 
e  titolo  di  Giove:  laonde  non  so, fé  il  Mirabella idifTe  bene  a  chia- 
marlo Collegio  de'  Sacerdoti,  formandolo  forfè  all'ufo  noftro,  e 
maggiormente ,  perché  l'elezione  dell'ufficio  fortiva  fopra  Uno 
folamente.  Vdiamo  l'iftefTo  Diodoro.  lib- 16\ 

Summi pr£terea  honoris  Magifiratum  annuum,quem  hvis  Olym- 
pij  Amphipolian  ,  ideji  Famulatum  Syracufani  nominant ,  inHituit  , 
(  parla  di  Timoleonte  )pnmufq\  Iovis  Olympij  Amphipolus  ,  idefi, 
Tamulus  erat  Gallimene s.  hinc  mos  apud  Syracufios  inolevit ,  ut  ma- 
g'Jlratibus  hi/ce  anni  infcriberentur  ,  quod  adprafens  ufque  tempus, 
quo  hiftoriam  hanc  concinnamus  ,  &  Reipub.flatus  immutatus  ett  5  ' 
duravi t .  Poftquam  enim  Romani  cum  Siculis  civitatisfuA  jura  com- 
municarunt  ,famulorum  munus  antiquari  capita  cumfupra  CCC.  an- 
nosfloruijfet. 

Forfè  dall'introdotta  autorità  di  quefto  Magiftrato  Hierone 
minore  s'induflfe  a  fondare  in  Acradina  un  Tempio  del  medefi- 
mo nome  di  Giove  Olimpio  .  Di  quanto  Auffa ,  e  labile  memoria 
fia  ftato  il  Mirabella,  conofeafi  da  quefto,ch'egli  prima  nell'iftef- 
fa  Tavola  al  numero  cinquantefimo  primo  mife  il  medefimo  Ma- 
giftrato di  Giove  Olimpio  nel  Pritaneo,il  qual  dice  efter  Palaggio 
di  tener  ragione,  overo  di  Giuftizia.  Le  parole  di  lui  fon  quefte:  Tau.2, ninnar. 

M  Pri- 
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Tempio  di      Pritaneo  P alaggio  di  tener  ragione ,  a  vogliam  dire  di  Giustizia.  Et 

Giove  Olim*     appreffo.  Così  ancora  nel  mede/imo  Pritaneo/otto  Timoleone  s'intro- 

pio  ,  dujfe  il  Magijlrato  annuale  cotanto  onorevole  delfamulato  di  Giove 

Olimpico,  sì  come  il  medcfimo  Diodoro  alfedice/ìmo  libro  tefiifica,e  al" 

tre  sì  Cicerone  nell'azione  fefia  infino  alfuo  tempo  durar  quejlo  onore 

fatto  da' S'ir  acuf ani  alfudetto  Magi/irato.  Diodoro,e  Cicerone  non 

fi  fognarono  mai ,  che  nel  Pritaneo  ruffe  iftituito  il  fopradetto 

Tau.2.nunM  1>  Magistrato.  Ma  non  fi  tralafci  il  filo  del  tefto  di  Mirabella.  In  que- 

Jlo  Tempio  (  tratta  del  medefimo  )  fu  adempito  per  lo  figliuolo  Di- 

nomene  il  voto  difuo  Padre  Cerone  dopo  lafua  morte  ,  mettendoci 

quell'Epigramma  Greco,  il fentimento  del  quale  era  quefio. 

„0  Giove  Olimpio  avendo  vinto  Cerone  nel  Tuo  venerando 
^combattimento  una  volta  con  le  carrette  ,  e  due  volte  con  un 
3,fol  cavallo,  ti  fa  quefti  doni. 

S'allontana  a  molte  migliarperchè  la  fudetta  memoria  non  per- 
tiene  al  Tempio  Siracufano  ,  ma  a  quello  di  Grecia  pur  detto  di 
Giove  Olimpio:  ecco  Paufania,che  ce  l'infegna.  Olympia  ejl  areus 
currus,  in  quem  vir  afcendit,  utrinque  veredifingult,  pueris  infiden- 
tibus.  Sunt  etiamfua  de  Olympicis  vicJorìjs  Hieronis  monimenta  Di- 
nomcniifilì)  ,  qui fr atri' Geloni  in  Syracufanorum  tyratinidefucceffìt. 
H<zc  dona  nonfunt  à  Hieróne  mijja  ,fed  votum  Deo  perfolvit  Dino- 
mene  s  Hieronis  filius.  Currus,Onat<z  sEginetxi  Calamidis,qui  utrin- 
que funt  equi,  &  equeftres  pueri,  opera  funt. 

L'ifcrizione  ancorala  quale  dal  Mirabella  è  portata  in  fermon 
volgare,  da  i  Latini  riferita  in  verfo,  accenna  medefimamente  la 
dedicazione  del  dono  effer  fatto  in  Greciacl'Epigramma  è  quefto. 
'il-. 
"Jupiter,  Eldo  redijt  qui  àpulvere  vìùlory 
Quadri gaque  femel,  injuge  bis  &  equoy 
Voverat  hac  Hieron:  natus  monimenta  par  enti  s 
Dinomenes  pofuit  darà  Syracosij* 

Ma  concedo  (  quantunque  effer  non  poffa  )  ch'ivi  s'intenda  il 
Tempio  di  Siracufa  ,  pur  non  fi  accorda:  perchè  Dinomene  figlio 
del  primo  Hierone  non  folamente  per  lungo  corfo  d'anni  fu  pri- 
ma di  Hierone  Secondo  fondatore  del  Tempio,  ma  preceffe  Ti- 
molconte  almeno  per  anni  cento. Il  fìto  prefi(Fo,che  a  quefto  Tem- 
pio affegna  il  Mirabella  ,  è  vicino  a  quello  ,  nel  quale  oggi  è  la 
Chiefa  di  San  Giovanni  fuor  delle  mura  della  Città:  però  perchè 
Diodoro  lo  dice  nella  Piazza  ,ò  come  altri  interpreti  di  lui  vo- 
gliono ,  vicino  alla  Piazza  ,  e  la  Piazza  non  è  rettamente  pofta 
dal  Mirabella  ,  come  appreffo  dimoftreremo,  diciamo  ,che  anco 
il  fìto  del  Tempio  è  falfo:  il  darne  la  particolarità  farebbe  un  in- 
dovinare a  forte,  il  che  noi  non  facciamo. 
Tau .;.num.88.      Pone  fimilmente  un'altro  Tempio  in  Acradina,  che  chiama  di 

Gio- 


A    C    R    A    D    I     N    A.  4? 

Giove  Imperatore  ,  e  vi  aggiunge ,  che  avea  il  nome  aflbluto  di     Tempio  di 
Giove  :  però  nò  dell'uno,  ne  dell'altro  egli  v'interpone  la  prova.  Giove  Olim- 
Quella,  che  a  lui  par  prova  cavata  dalle  parole  di  Cicerone,  non  pio . 
è  tale  .  Eccone  qui  la  copia.  Jovem  autem  Imperatorem  quanto  Jib.^Vcrr. 
honori  infuo  Tempio  fui ffe  arbi tramini  >.  bine  colligere  patejlis  yfire- 
cordari  volueritis  ,  quanta  religione  fuerit  eademfpecie  ,  atque  for- 
ma  fìgnum  illud ,  quod  ex  Macedonia  capturn  in  Capito  Ho  pojuerit 
Ftamininus  ,  ita  ex  ade  fua  fujì ulity  ut  in  Qapitolio,  hoc  ejiy  in  terre- 
Uri  domicilio  Jovis  poneret .  Quod  autem  eft  ad  introitum  Ponti,  id 
cum  tàm  multa  ex  ilio  mari  bella  emerferint ,  tàm  multa  porrò  in~» 
Pontum  invetria  finty  ufque  ad  hanc  diem  integrum,  inviolatumquc^, 
fervatum  eji.  Hoc  tertium,  quod  erat  Syracufis ,  quod  M*  Marcellus 
armatus  ,  &  vici  or  njiderat ,  quod  religioni  concefferat,  quod  civesy 
atque  incoU  Syracufani  colere  ,  advena  nonfolum  vi/ere  ,  veràm^» 
etiam  venerari  folebant-,  idVerres  ex  Tempio  rJovisfu/lulit. 

Io  dalla  fudetta  autorità  ne  cavo  ,  che  nel  Tempio  di  Giovo 
fi  vedea  la  Statua  di  Giove  Imperatore  :  non  ritrovo  divertiti  di 
Tempij ,  ficchè  la  Statua  di  Giove  Imperatore  era  pofta  nel 
Tempio  del  medefimo  Giove  Olimpio  .  Quello  ancora  afferma 
il  FazeJlo,  con  cui  fi  conforma  allo  fpeflb  il  Mirabella  ,  ma  negli  lib.^cap.  r. 
errori ,  perchè  nelle  rette  opinioni,  com'è  quella,  apertamente^  ®cc'  tm 
diffente. 

Ma  a  che  appoggio  vado  io  accontandomi  ?  mentre  l'ifteffo 
Cicerone  in  altro  luogo  mette  un  folo  Tempio  di  Giove  Olim- 
pio in  Acradina:  Templumque  egregium  Jovis  Olympij;  debbiamo  hk.4.  Verr. 
dire,  che  uno  folo  ve  n'è,  e  non  due  :  poiché  fé  due  foffero  flati, 
non  avrebbe  tacciuto  l'altro  :  maflimamente  di  tanta  venerazio- 
ne, di  quanta  Mirabella  lo  predica. 

Anzi  un'altro  luogo  di  Cicerone  mi  fa  conjettura,  che  la  Sta- 
tua di  Giove  Imperatore  non  fia  ftata  pofta  nel  Tempio  di  Giove 
Olimpio  di  Acradina,  ma  nell'altro ,  ch'era  fuor  delle  mura  nel- 
la  campagna  fopra  l'Anapo  .  Ponghiamone  la  fcrittura.  ib.4.  Verr. 

Quid}  ex  ade  "Jovis  religiofiffìmum  Simulacrum  Jovis  Imperato- 
rij,  quem  Graci  Vrion  nominant ,  pulcherrime  fac7umy  nonne  abftu- 
IJti  ?  Paolo  Manutio  nell'efplicazioni,  che  fa  fopra  le  Verrine  di 
Cicerone,  cosi  favella:  Simulacrum  Jovis  Imperai ori /, quem  Gra- 
ci  Vrion  nominant  :  Vir  exquifita  ,  ac  recondita  dottrina  ^oannes 
Brodaus  infuis  Mifcellaneis  putat  mendofum  ejjey  Imperatorisyquod 
Jovem  oVfttr  5  vel  ovpw*»  Graci  finium  Pro/idem  appellent  :  idque 
Demfibenity  Dionyfijy  Arrìani  te/limonio  probat.  Sane  verbumGra- 
cum  Imperatorem  non /igni ficat  ,fed  aliudfortaffe  Gracisy  aliud  La- 
tini s  nomenfuit,  quod  qui  termini s  praeffety  imperare,  &  arcere fini- 
timo* ab  injuria  videretur  :  non  enim  praefiet y  nifi  imperandi  ]us 
baberet  . 

Se  dunque  Vrion  figniffea  Guardiano  >  ò  Prendente  de'  confi- 
ni, 
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Tempio  dì  ni ,  e  non-fogno  fecondo  il  Fazcllo  ,  pare  ,  che  quefta  Statua  di 
Giove  Olim*  Gróve  Imperatore  fi  doveffe  collocare  in  quel  Tempio  di  Giove 
pio  .  Olimpio  3  ch'è  fuori  della  Città,  quafì ,  che  credeffero  quei  Gen- 

iib.4'^  cap.  1.      tili,  che  perla  prefenza  di  quell'idolo,  e  per  la  riverenza,  ch'effi 
Pec*  l:  gli  portavano ,  i  nemici  non  potettero  appreffarfi  alla  campagna, 

non  che  alle  mura  della  Città  .  Per  contrario  fé  diremo  ,  che  la- 
detta  Statua  foffe  nel  Tempio  di  Acradina ,  dov'era  la  pienezza 
del  popolo,  pare,  che  quelle  ftolte  genti  Ci  perfuaderebbono  la- 
guardia  del  luogo  dentro  la  Città  folamente,  e  non  delle  mura- 
glie, e  della  campagna.  Siegue  appreffo  il  Mirabella  affermando 
con  l'autorità  di  Ariftòrele  ,  che  quel  collare  di  rame  tolto  dal 
collo  del  cervo  ,  ch'era  latrato  a  Diana  ,  dal  Rè  Agathocle,  fu 
tneflb  in  quefto  Tempio  di  Giove  :  però  afcoltiamo  Ariftòtele, 
che  ne  parla  nel  libro  delle  memorie  maravigiiofe  .  Inter  Picen- 
tinos  Saceilum.  Diance  extare  'vulgo  fertur  ,  in  quo  antiqui  operis 
dreus  torquis  in  Dea  foni  bus  adiacet^cujus  Epigramma  eftiDiomedes 
Diana .  Verum  enimverò  h'unc  collo  cervi  circumpofìtumfuijj'e  fabu- 
lantur,  quem  quidem  cum  cervi  collo  compiicatum ,  ó"  tali  modo  ah 
Agathocle  Siculorum  Rege  compertum,  in  Jovis  delubrum  appojitum 
fui]] e  legitur  .  Qui  non  leggiamo  il  Tempio  di  Giove  in  Siracufa: 
ma  porto  ,  che  Ariftòtele  intende  del  Tempio  di  Siracufa ,  efien- 
dovene  due  in  Siracufa  del  medefimo  nome  ,  uno  in  Acradina  , 
e  l'altro  nella  campagna  ;  fopra  quai  ragione  fi  fonda  il  Mirabel- 
la a  fcrivere,  che  quefto  Tempio  fia  quello,  ch'è  in  Acradina  ?  io 
non  ne  conofeo  nelfuna  .  Inoltre  fé  quefto  Tempio,  com'egli  di- 
ce ,  di  Giove  Imperatore  è  diverfo  da  quello  di  Giove  Olimpio 
pur  di  Acradina  ;  perchè  in  quefto  adduce  ancora  l'hiftoria  del 
voto  di  Hierone  maggiore  ,  la  qual  prima  adduffe  in  quello  >  io 
ritrovo  tanti  inciampi;  che  rimango  attonito. 

Intorno  al  medefimo  fondandoci  su  quelle  parole  dell'Epi- 
gramma ,  che  poco  prima  citammo  ,  Juptter  ,  EUo  :  dice  di  più, 
che  Hierone  fé  voto  a  Giove  ,  detto  da'  Greci  Eleo,  con  che  ha 
dato  cagione  a  Prifcianos  cheprorompeffe  in  grandiffime  rifa,  &: 
indarno  s'ingegnaffe  di  foftenere  il  Giove  Eleo  da  JupiterEUo. 

Quefto  ifteffo  Tempio  di  Giove  fu  ornato  dal  Rè  Hierone  del- 
le Spoglie  de'  Galli ,  e  degl'Illirici  prefentate  a  lui  da'  Romani 
vincitori  di  quei  popoli .  Le  medefime  fpoglie  tolfero  pofeia  i 
Siracufani  nelle  turbolenze,  che  auvennero  in  Siracufa  dopo  la 
morte  del  Rè  Hieronimo  ,  non  per  oltraggio  del  Dio,  ma  per  af- 
fetto di  venerazione,  pregandolo,  che  in  quelle  neceflità  fuffe  lo- 
ro favorevole .  Quefta  memoria  fi  ferba  nel  ventefimoquarto  li- 
bro di  Livio  con  tale  fcrittura  .  Inermes  (  cioè  i  Siracufani  )  ex 
Olympij  Jovis  Tempio  Spolia  Gallorum  ,  Illyricorumque  dono  data 
Hieroni  à  ?  optilo  Romano  ,fixaque  ab  eo,detrahunt  sprecante  s  Jo- 
vem  ,  ut  volens  propiti  us  prabeat fiera  arma  prò  Patria,  prò  Deùm 
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delubri  s  ,pro  libertate  fcfe  armanti  bus  .  Queitc  fpoglie  non  erano 
»lcro,  fc  non  arme,  delie  quali  lì  armarono  i  Siracufani. 

ALTARE  DELLA  CONCORDIA. 

IN  Acradina  vicino  alla  Corte  fi  vedeva  l'Altare  della  Con- 
cordia .  Livio  nel  ventefimoquarto  libro.  Luce  prima  populus 
omnis  arm.xtus  ,  inermi fque  in  Acradtnam  ad  Curiam  convenit .  Ibi 
prò  Concord' ce  Ara  ,  qua  m  eo fìta  loco  erat ,  ex  principibus  unus  no- 
mine Polyncus  concionem  &  liberarne  moderatam  habuit.  Indi  fie- 
gue  nel  mede/imo»  Pojtero  die  luce  prima  patefaclis  Infula  porti  s  in 
forum  Acradina  venit ,  ibi  in  Aram  Concordia ,  ex  qua  pridie  Poly- 
neus  concionatus  erat,  afeendit.  Parla  di  Andronodoro  genero  dei 
Rè  Hierone  Secondo. 

ALTARI. 

Dlodoro  nell'undecimo  rammentandoli  di  Ducetio  venuto 
in  Siracufa,  così  parla  degli  Altari .  Et  obfcura  adhuc  noci  e 
in  forum  Jefe  transferens^ad  Aras  fé  proHernit.  Si  conofee  aperta- 
mente ,  che  quefti  Altari  inno  nella  Piazza  ,  la  quale  s'intendo 
quella  di  Acradina  :  ma  fé  l'Altare  della  Concordia  ,  ch'era  nel 
medeiìmo  luogo,  fia  uno  di  eiìì,  ò  diverfo,  noi  polliamo  fapcre. 

PRITANEO. 

IL  Pritaneo  Siracufano  fi  vedea  in  Acradina:  di  elio  ne  fa  fede 
Cicerone  nel  quarto  delle  fue  Verrine  .  Altera  autem  efi  urbs 
byracu/js^  cui  nomen  Acradina  efl^  in  qua  forum  maximum^  pulcher- 
rtm.?  porti  cut)  ornat iffimum  Prytaneum,  ampli jjìma  efi  Curia  ,  Tem- 
plumque  egregium  Jovis  Olymp'j.  Il  Mirabella  vuole,  che  il  Prita- 
neo fia  la  Corte,  ò  Pretorio,  dove  Ci  rendeva  ragione:  le  parolo 
di  lui  fon  le  feguenti .  Pritaneo  P alaggio  di  tener  ragione  ,  ò  vo-  Tau.2.nu.ji, 
gliam  dire  di  Giuftizia  .  Ha  prefo  quefta  intelligenza  da  Mario 
Aretio  nella  descrizione  di  Sicilia  ,  &  anco  dal  Fazello  .  Giaco-  rjecti^'  *' 
mo  Dalechampio  nella  verfione,  che  fa  fopra  Atheneo  ,  pure  in-  iib.  25.  dip. 
tcroreta  per  la  Corte  in  quel  luogo  .  Euphorion  in  hijloricis  com- 
mentari js  referti  Dionyfium  junior em  in  T '  arentinorum  Curia  cande- 
labrum  pofuijfe,  in  quo  tot  arderent  lucerna  ,  quot  dies  annifunt .  Il 
tefto  Greco  in  vece  di  Curia  ha  Pritaneo. 

Similmente  in  Paufania  tradotto  da  Romolo  Amafeo,  e  fpie- 
gato  da  Guglielmo  Scilandro  ,  e  da  Friderico  Silburgio  intorno 
al  Pritaneo  ritruovo  la  medefima  intelligenza  di  Corte  .  Tutti  i 
fudetti  Ci  fono  di  lunga  ingannati ,  &  io  non  me  ne  maraviglio: 
poiché  Giufeppe  Scaligero  fingolar  Profeflbre  di  Greche,  & 
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Pritaneo,         umane  lettere,  né  anco  Teppe  in  Theocrito ,  che  cofa  fufTe  il  Pri- 
taneo. Che  non  Ma  Corte,  ò  Palazzo  di  Giuftizia,  lo  mondano  le 
fudette  parole  di  Cicerone  .  Ornatiffìmum  Prytaneum  ,  ampliffima 
efl  Curia,ecco  che  fono  due  cofe  diverfe.  Ce  Finfegna  parimente 
lib.  de mund.     Arinotele  .  Qui  autem principes  vocantur  ,  ad  Pr<etoriumfe  confe- 
cap.  6.  runt ,  Legislatore  s  ad  propria  tribunalia,  Senatore  f  denique  ,  &  qui 

Concionatore s  dìcuntur,ad  confeffus  fibi  contributo!  conferii unt.Rur- 
fus  is  in  Prytaneum  it,cuifcilicet  id  datum  efl  in  eo,  ut  public o  viclu 
epuletur:  alter  rapitur  ad  judicium,  caufam  ut  ibi  dicati  in  carcerem 
alius  compingitur,  utfupplicio  affictatur  illic. 

Il  Pritaneo  dunque  non  è  Corte,  ò  Pretorio,  ma  una  Cafa  pu- 
blica,  nella  quale  fi  dava  il  vitto  cotidiano  del  publico  a  coloro, 
che  avevan  fatto  fervizij  alla  Republica  .  Stavano  in  quella  ac- 
cefi  perpetui  fuochi .  Né  tutte  le  città  avevano  il  Pritaneo  ,  ma 
folamcnte  le  grandi,  e  primarie  ,  come  fu  Siracufa,  Athene  ,  Ta- 
ranto, &  altre  .  Per  lafciar  di  parte  Ifaaco  Caiaubono,  &  Henri- 
co  Stefano  ,  i  quali  fanno  lunghi  difeorfi  (opra  quefta  materia, 
vattene  a  ritrovar  Platone  nell'Apologia  di  Socrate  ,  che  te  no 
darà  certezza  in  tal  girila.  Quid  'gitur  convenit  viro  egeno,  benefit 
coque,  cui  vacare  à  cateris  occupationìbus  expediat,quo  vos  ad  vir» 
tutem  cohortari  queat>  nullum  certe  eji  aliud premium,  o  viri  Athe- 
nienfes  ,  quod  magis  virum  talem  deceat ,  quàm  in  Prytaneo  publico 
fumptu  nutriri  ,  &  multi)  quidem  magis,  quàm fi qui s  veflrum  equot 
aut  bigìs,  aut  quadrigis  Olympia  vicerit .  Nam  ille  quidem fecit ,  ut 
felice  s  vi  de  amini,  ego  verò,utfitis.  Pr  eterea  ille  nutrì  tione  non  in- 
diget ,  ego  ìndigeo  .  Itaquefipro  dignitate,  ac  juflitia  a/limare  opor- 
tet,  ego  me  hoc  dignum  ex  fi  imo,  alimonia  feilieet  pub  lice  in  Prytaneo 
exhibenda.  Giulio  Polluce  nel  Dizionario .  Super  quibus  faenfica- 
mus,  aut  ignem  accendimus,  altare ,  acerra  ,  Vefla,  nonnulli  enimfic 
appellarunt,fic  fané  aptiffìmè  illam,  qu<c  ejl  in  Prytaneo,  vocaveris , 
fuper  qua  ignis  ille  perpetuus  ardere  fole  t  .  Paufania  nel  quinto  li- 
bro. Prytaneum  habent  LUÌ  intra  Alt  in  propè  ipfum  exitum ,  qui  ejl 
ultra  Gymnafium  illud ,  in  quo  curriculafunt ,  &  athletarum  pal<£- 
fir£  .  In  Prytanei  ve  Bibulo  ejl  agrejlìs  Diurna  ara;  at  in  ipjo  Pryta- 
neo, cum  ad  eam  accefferis  cellam,  ubi focum  habent  ad  primi  ingref- 
fus  dexteram,  Panos  aram  videas  .  Focus  ille  cinere  fubflruclus per- 
petuo igni  tàm  interdi//  ,  quàm  notle  adoletur  tfolemne  efl  tranfpor- 
tari  ab  hoc  f  co  cinerem  adOlympij  aram,  quamfuo  loco  è  cinere  con* 
geflam  diximus. 

Athcneo  nel  decimoquinto  .  Qui  alebantur  in  Prytaneo  ,  canis 
aderant  quoti  die  convìva  publico  fumptu  parati  s,  modeflifque,  &fa- 
lutaribus.  Il  medefimo  nel  quarto  libro  fpiega  vagamente  le  par- 
ticolarità del  Pritaneo.  ApudNaucratitas,  auclor  efl  Hermejas  li- 
bro fecundo  de  Apolline  Gryneo  ,  eos  qui  in  Prytaneo  cdnant ,  ve  He 
Prytanidis  natali  die,  Uacchanalibus,  &  infuper  publico,  acjejlo  con- 
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ventu  Apollinis  Com£Ì,tunicis  candidis  veflitos  accedere,quas  etiam-  Pritaneo. 
num  Prytanicas  vefies  appellati?  ,  &  posleaquàm  in  leclisfe  compo- 
fuerint,  ajfurgere  in  genua,&  una  cum  f acro  pr£cone  libantes,patrijsy 
confuetifque  preci bur  Dijsjupplicare.  His  peratlis  menfts  accumbere, 
ne  fumé  re  unumquemque  "vini  cotylas  duas  ,facerdotibus  Bacchi ,  ó* 
Apollinis  Pythij  demptis  ,  quorum  utrique  duplum  vini ,  Ò"  aliorumy 
qu£  difìribuunt  ,  prabetur  .  Singulis  deinde  purum panem  apponi  in 
latitudine™  comprejfum  ,  acfuper  hoc  panem  rurfum  alterum  ,  quem 
Crib.imtem  vocant,  cumfuilla  carne, ptifati£  exiguo  difeo,  aut  olerisy 
quod  non  eji  tempeflivum,  ovis  duobus ,  oblongi ,  &  teretis  cafeifru- 
Jio,fì:cisficubus,  placenta,  corona.  Prater  h<zcfì  quis  dumfacris  ope- 
rai ur,  aliquid  pr£par  averi  t,multant  eum  Timuchi.Quinncc  in  Pry- 
taneo p.flis  eduli j  quidpiam  inferre  conce dunt .  Qu£  memoravimus 
fola  comeduntur  ,  reliquìas  impertiuntur famuli s  .  Alijs  anni  totius 
diebus,  eorum,  qui  aluntur  in  Prytaneo,  unicuique  licet,  quoties  adii" 
huit  in  Prytancum  ire,  ac  ibi  cenare,  quamvis  olus  quidpiam,  vel  le- 
gumina  ,  aut  f.Af:mentum  ,  fìve  pfees  ,  exiguumquefruflum  carnis 
JuiiUe  ,  atque  cum  h>s  vini  cotylam  ajfumpferit .  Mulieribus  Pryta- 
neum  adire  interdi  cium  eji  ,pr£terquamfoli  tibicin£  .  Matulam  in- 
ferre  Prytaneo  lege  vetitum  efl .  Pure  abbiamo  alcuni  de' Latini 
Scrirton  ,  che  approvano  l'ifteifo  :  Livio  .  Cyzici  in  Prytaneum  lib.  41. 
(  idefi  penetrale  urbis  )  ubi  publicè  ,  quibus  is  honos  datus  efl ,  ve- 
feuntur  ,  vafa  aurea  menf£  uniuspofuit .  Cicerone  nell'Oratore,  lib.  i. 
Ut  ampliffìmis  hrnoribus  ,  &  pr£miis  decoraretur  ,  &  ut  ei  vidus 
quotidianus  in  Prytaneo  publicè  pr£heretur  . 

Spiegato  il  Pritaneo  pafferemo  a  qualche  altra  notizia  .  Si  ri- 
corda Cicerone  ,  che  in  quefta  Cafadel  Pritaneo  Siracufano  fi  lib.  4-Verr. 
vedea  la  Statua  di  Saffo  Poeteffa  ,  opera  di  Marco  Sillaniono 
non  men  vaga ,  che  perfetta  in  tutte  le  fue  parti ,  nella  cui  bafe 
fi  leggeva  un'Epigramma.  Quefta  fu  rapita  dall'ingordigia  di 
Vcrre  .  Il  Mirabella  afferma  di  più,  che  nel  Pritaneo  fia  ftata  Tau.s.nu.ji. 
ordinata  la  legge  del  Petalifmo  :  il  fuo  ragionamento  è  tale  . 
In  quefto  Pritaneo  i  Siracufani  folevano  fare  il  Petalifmo  per  rom- 
per l'audacia  ,  e  fcfpizione  de'  Tiranni ,  ejfendo  queBo  injìituito  do- 
po la  cacciata  di  Trasibolo  ,  e  ebe  il  governo  popolare  sJ  intra  due  effe  y 
ficcarne  Diodoro  ne  ir  un  dicemmo  fa  fede  .  Ecco  l'iftoria  di  Diodoro 
dcU'ifreffo  undecimo  libro  intorno  al  medefìmo  foggetto  del 
Petalifmo  ,  che  noi  alquanto  di  fopra  ripigliamo  .  In  Sicilia  ve- 
ra inter  Aegeflanos ,  &  Lilyb£os  bellum  exarfìt  de  agro  ad  Maza- 
rumflumenfito.  Ad  acre  igitur  pr£lium  re  deduci  a  cum  multi  utrin- 
que  oppeterent ,  tùm  qmdem  difeeptandi  fervor  aliquantulum  refli- 
ftusfuit  ,fedpofl  novam  civium  utrobique  recenftonem  ,  &  agri  di- 
fiributionem,  cum  multi  temere,  &  uteunquefors  tulerat ,  adfcripftf* 
Jent ,  inteftinoiterum  morbo  laborabant  civitates  ,  &dijjìdiis  inter 
fé  j  ac  faclionibus  turbulentis  vexabantur  ,  quod  malum  Syracufìs 
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Pritaneo»  '  incruduit .  Quidam  enim  Tyndarides  nomine  ,  homo  temeritate  ,  ac 
confidenza  turgidus  ,  multos  pauperum  in  clientelavi  afe  fendo  ,  & 
corpora  illorum  vegetando  ,  paratam  fatellitum  manum  ad  domina- 
tili prafìdiumfìbi  compir  are  injlituit  :  fedpojì  afe  cinti  regni  m  ani- 
fetta  indi  ci  a  capitali  judicio  cumjìfieretur  ,  reus  peragitur .  Dùm 
itaque  in  carcerem  adducitur  ,  itti  quos  mignis  impendiorum  curis 
foverat  ,  inter  fé  conglobati  violentas  Utioribus  manus  injiciunt . 
Hin e  tumuliti  per  cìvitatem  excitato  gratiojìjfmi  quique  civium  ag- 
mine fuorum  faclo  ,  res  novas  tentare  aujos  comprebendunt ,  unà- 
que  cum  Tyndaridefupplicio  afficiunt .  Hoc  fapius  iterato  cum  Ty- 
ranri.dis  occupando  libidine  plures  tittlla^enrur ,  p&pulus  Syracufa- 
norum  kùc  tandem  adaclus  eft,ut  Athen  enjìum  exempio  legem  O/Ira» 
cifmo  illorum  non  diffentaneam  ,  fefeerent  ,  atque  confirmarcnt . 
Nam  apud  Athenienfes  in  tejiam  unumquemque  civium  injcribere. 
oportebat  ejus  nomen  ,  qui  adTyranntdem  c-ccupandam  maxime  po- 
tens  videretur  ;fic  apud  Syracujanos  in  oliva  fo bum  ,  qui  inter  ci-* 
ves  opibus  maxime  valeret  ,referendus  erat  .  Recenjìtìs  ergo  foli]  sy 
qui  numero  illoruìn  fuper abat ,  ei  quinque?ine  exiiium  ìrrogabatur. 
Hoc  tum  quidem paolo  animos  potentiorum  elatiores  <d  moderatio- 
nemfe  revocaturos  exfiim.ib  trit  :  nequaqu^m  enim  panas  fcelerum 
exigendas  ,fed  nimia  opum,  ac  potenti*  incrementa  d;mmuenda  hoc 
e  quidem  rigore  cenfebant.  Quod  Athenienfes  ig  tur  ab  ipfìus  rei  cau- 
fa  Ofiracifmum  dixere,  id  Syracufaniprofua  Reipub.  ratione  Petalif* 
murn  nuncupartmt, 

Appreffo  Diodoro,  come  s'è  veduto  ,  non  apparifee  veftigio 

Tati.  2-  mi*  51.  neffuno  del  Pritaneo  .  Erra  di  nuovo  il  Mirabella  in  quelle  paro- 
le .  In  quefio  Pritaneo  il  Rè  difarmato  comparve  fa  gli  armati,  di- 
mojlrando  quant' egli  più  del  popolo,  che  della  Tirandidefoj'fe  am'co  , 
ficcarne  Di  odoro  neWundicefimo  lo  ricorda  ,  dicendo  ivi  e  fere  fiato  il 
mede/imo  Gelone,  chiamato  liberator  della  Patria,  e  Rè  de'  Siracufa- 
ni.  Odafi  Diodoro  nel  medefimo  luogo  fopracitato  .  Erga  cunììos 
itaque  Gelo  modedèfe  gerebatfuo  potifjìmùm  ingenio  induci us  ,  me 
minusfludio  quodam  benevolentia  omnesfibi  devinciendi .  Cum  ma- 
gnis  enim  in  Grada  copijs  tranfireìÒt  contra  Perfas  curri  illis  beli'ge- 
rare  con/li tuerat.lamque  clajfem  trèftihtro, quidam  ex  Corintho  ad- 
vecli  nunciant  Gracos  ad  Salaminen  v'efie,  Ó"  Xerxem  cum  exerci- 
tus  parte  Europa  exccffìjjè.  Ideo  ab  incapto  de Jìfi  e  n<, laudata  mi  lì  tum 
affctìione,propenfa  comitia  indixit,  mandavi tque ,  ut  omnes  armati 
convenirent .  Tum  ipfe  exuttts  armis,  abfque  tunica  ,folo  t  e  Fi  us  pal- 
lio, in  conci  onem  proceffit ,  omnemque  vita ,  ac  rerum  ab  fé  geflarum 
rationem  Syracufanis  e xpofuit .Cumque  adfìngula  dicent' s  verba  cer* 
tis  favor  emfìgnis  plebs  tefiatum  faceret ,  ac  mirare  tur ,  quod  nudum 
corpus  armati  s  ,  <&  cui  vis  necem  intentare  volenti  obtulijjet:  tantum 
abfuit,  ut  v eluti  Tyrannus  panas  daret;  ut  una  voce  benefaùlorem  , 
&  liberatorem patria,  regemque  illum  proclarnarent, 

Quc- 
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Ouefta  penerofirà  di  Gelone  riferita  da  Diodoro  non  fi  \cg-*,pritaneot 
gè  effere  ffara  dimoftrata  nel  Pritaneo ,  come  a  fuo  capriccio 
fi  il  Mirabella  ,  il  quale  contradicendofi  a  baffo  nel  numero 
feffant'uno,  affermabile-  quell'atro  di  Gelone  avvenne  nel  Tem- 
pio di  Giunone  con  quelle  parole:  Tempio  di  Giunone  antichijfimo 
in  Acradina  ,  e  fi  dice  effere  /lato  vicino  al  Ufo  del  mare  ,  ove  Gelone 
dopo  ch'ebbe  vinti  i  Cartagine/i  con  quella  tanto  fegn  alata  vittoria^ 
come  race  unta  Di  odoro  nell'undicef/mo  ,  arrivò  il  numero  de'  Carta- 
g-nefì  ucefi  %  1 5  o-  m>la  ,  e  fu  il  mede/imo  giorno  quejia  vittoria  if£3 
Sicilia  cn  quella  de'  Greci  con  tra  Serfe  in  Grecia ,  dopo  la  quale  en- 
trato Gelone  info/petto  a'  Siracufani  di  Tiranno,  egli  per  mojirar  la- 
c.inrlidezza  dell'animo  ,  che  in  fé  regnava  ,  fatta  fare  una  general 
radunanza  d'armati,  egli  foto  vi  comparve  in  mezzo  difarmato,  co- 
me racconta  Diodoro  nell'und'cefimo  ,  ove  ricordando  le  cofe  da  lui 
fitte  ,  e  le  cagwni ,  fu  con  publico  grido  affermato  effer  la  verità 
quanto  egli  diceva  ,  e  chiamandolo  benefattore,  e  Uberator  della  Pa- 
tria ,  e  Rè  loro  .  Già  per  la  fudetta  autorità  di  Diodoro  ,  che  ci- 
tammo, appare  manifeftamente,che  né  anco  nel  Tempio  di  Giu- 
none avvenne  quell'onorata  azione.  Che  il  luogo,  nel  quale  ufei 
Gelone  difirmaco,  fi  a  fiata  la  Piazza,  lo  dimoftreremo  appreffo. 
Potrebbe  faldarfi  il  Mirabella,  fé  diceffe  cri  avere  fcambiato  Ge- 
lone per  Gerione  :  percioehè  coftui  avendo  tré  corpi,  con  uno 
potrebbe  effer  prefente  nel  Pritaneo  ,  con  l'altro  nel  Tempio  di 
Giunone,  e  col  terzo  nella  Piazza  . 

C      OR       TE. 

MOlte  cofe  riferifee  il  Mirabella  della  Corte,  dove  rifede-  Tau.  2.  mi. 41. 
va  il  Magiftrato  ,  però  dalle  autorità  ,  ch'egli  apporta^, 
non  fi  cava,  che  fia  in  Acradina ,  com'egli  afferma:  laonde  non_* 
retta  fodisfatto  l'animo  di  chi  legge  ,  e  ragionevolmente  può  ri- 
m  iner  dubiofo.  Effa  invero  fò  porta  in  Acradina,  e  ce  ne  dà  fede 
la  teftimonianza  di  Cicerone  ,  ch'egli  lafcia  ,  la  quale  è  quefta:  ìib.^Verr; 
Altera  autem  efi  urbs  Syracu/is ,  cui  nomen  Acradina  eH  ,in  qua  fo- 
rum maximum, pulcherrim£  Porticus,  ornati ffimum  Prytaneum, am- 
pli ffìma  eli  Curia,  Templumque  egregium  Jovis  Olympij  .In  quefta 
Corte  fi  vedeva  la  Statua  di  M.Marcello,  &  era  di  bronzo,  fotto 
la  qaale  ve  ne  ftavano  due  ,  l'ima  di  Verre  ,  e  quefta  era  dorata, 
l'alrra  del  figlio  di  lui.  Tutto  ciò  moftriamo  con  una  fola  autori- 
tà di  Cicerone  .  Deinde  ut  in  Curia  Syracufis  ,  quem  locum  UH  Bu-  Hb.j.Verr. 
leuttnum  vocant,honeHiffÌmo  loco,&  apud  illos  clariffimo,fub  illius 
ipfius  AI.  Marcelli ,  qui  cum  Syracufanis  locum  eum  eripere  belli ,  oc 
vieforice  lege  poffet,  confervavit,  &  reddidit,Statua  ex  are facla-** 
ibi  xn-ìuvatam  iìii  (  cioè,  a  Verre  )  &  alteram  filio  Statuam pofue- 
nnt.  Qucfto  luogo  aveva  la  fua  Entrata ,  che  i  Latini  dicono  Ve- 

O  Jlibu- 
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Corte.  fiibulum  :  fi  fcorge  nel  ventefimoquarto  di  Livio  .  Ante  Curiamo 

(  intende  la  Siracufana  )  'varia  ,  atque  incerta  rerum  multitudinìs 
clamor  erat ,  quamferociter  minitantem  in  Veflibulo  Curia  corsara 
conjuratorUm  eo  metu  comprejjerunt  >  utfìlentes  integram  plebem  in 
concionemfequerentur. 

PIAZZA. 

Iib.i-cap.i2-      X7  H'PP0  Oliverio  nell'antica  Sicilia  volendo  far  prova,  che  in 
\f   Siracufa  vi  fia  fiata  folamente  una  Piazza,  così  dice:  In  qua 

autem  parte  urbis  fuerit  Forum,  oslendit  pracedenti  afflane. 

„  Altera,  inquit ,  eft  urbs  Syraeufis  ,  (  intende  Cicerone  )  cui  no- 
3,men  Acradina  eft,  in  qua  Forum  maximum,  pulcherrimae  porti- 
„cus,  ornatiffimum  Prytaneum,  ampliflìmaeft  Curia. 

Addidit  <vacabulum  Maximum  non  ad  di/cri men  alterius  cujuf- 
dam  in  eadem  urbe  Fori,fed  ut  magnitudinem  ejus  indicaret,  quem- 
admodum  porticuum  pulchritudinem  ,  Prytanei  ornatum  ,  Curia  am* 
plitudinem.  E  poco  poi.  Unum  autem  tantum  fuijfe  Forum  ùyracujìsy 
prater  Ciceronis  tefìimonium^qui  unum  tantum  memorat^patet  ex  bis 
etiam  Di  odori  verbi  s  paulo  ante  per/cripti s. 

„Adjuvabant  Syraeufani  propenfo  Dionysi;  conatum  ftudio, 
„quo  factum,  ut  magna  contentione  armorum  fabricatio  promo- 
„vcretur:  non  enim  in  veftibulis  tantum  Templorum  ,  ac  pofticis 
„horum  partibus  ,  in  gymnasijfque  ,  &  porticibus  circa  Forum, 
3,omnis  ubiquelocus  operantibus  refertus  erat .  Sed  prarter  loca 
„publica  per  circumfpicuas  maxime  civium  aedes  magno  paffimu- 
„numcro  arma  conficiebantur. 

Io  non  veggio  ,  che  il  Cluverio  provi  una  fola  Piazza  in  Sira- 
cufa, in  maniera,  ch'efcluda  l'altre.  Quefta  opinione  ,  come  mal 
fondata  facilmente  Ci  potrebbe  ributtare  per  quella  fola  ragione, 
che  Siracufa  eflendo  Città  d'immenfa  grandezza,  ricercava,  che 
aveffe  non  una  fola  Piazza ,  ma  molte  ,  però  quella  di  Acradina 
più  grande,  e  più  frequentata  dell'altre,  che  perciò  dice  Cicero- 
ne :  Forum  maximum .  Quefto  io  affermarci  eziandio  ,  che  per  gli 
Scrittori  non  fi  poreffe  far  prova  d'altre  Piazze,  horchè  Jeggen- 
dofene  manifeftiflime  autorità,  per  le  quali  più  Piazze  conofeia- 
mo  in  Siracufa  >  Plutarcho  nella  vita  di  Timoleonte  .  Timuleon 
arce  in  potejiatemfuam  redacla  (  intende  la  Fortezza  ,  ch'era  nel- 
l'ifola  )  nec ejus praftantia,  quemadmodum  Dion  commotus>  haudil- 
li  ob  loci  pulchritudinem  juel  ììruclura  opulenti  am,  magnificenti  amq\ 
peperei t\  fed fu/pici onem,  qua  UH  exit io  fui /,  obferyans  ,  publico  pra- 
conio  Syraeufani  s  Jìgnificavit,ut  cuicumque  volenti  ad  delendum  Ty- 
rannorum  receptaculum  ferro  adejfe  liceret  .  Poflquàm  omnes  afeen- 
dijjent^eamque  diem,  hoc  ipfum  praconium principi um  Ubertatisfecif 
fent,  nonfolùm  arcem,fed  domus3  acfepukhra  Tyrannorumfunditus 

ever- 
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cverterunt  .Deinde  popularemjlatum  praftantiorem  Tyrannide  du*  Piazza. 
cens,  adequato  loco,  ut  civibus  gratumfaceret ,  Forum,  quo  jura  di* 
cerentur,ex<edifìcari  juffìt.(  Ecco  una  nuova  piazza  nellTfoIa  )  "Obi 
vacuar»  civibus  urbem  animadvertit,  quod  ali]  in  bello,  &  civili  fé* 
ditione  perijfent,  altj  Tyrannosfugtjfent ,  &  in  Foro  propterfolitudi* 
mm  ita  magna  ,  atque  profunda  excrevijfetfylva,  (  Ecco  la  Piazza 
di  Acradina  )  ut  Utus  pabulo  ager  ejfet .  Appreflfo  del  medefimo 
troviamo  un'altra  Piazza  diverfa  dalle  due  fopradette,  la  qualo 
è  forza  ,  che  fia  in  Napoli ,  ò  in  Ticha .  Plutarco  così  ragiona  di 
Timoleonte.  Habitavit  autem  ades,  quas  ei  tamquam  de  re  milita* 
ri  benemerito  Syracufani  donaverant.  Verùm  ex  Corintho  accerfìta-* 
ux  ore  ,  acfilip  plurimum  tempori j  in  agro  pulcherrimo  ,  atq:  ama* 
niffìmo,  quem  ab  ijfdem  acceperat,  ociosè  vitam  duxit.  Quella  Cafa 
di  Timoleonte  fu  fuori  della  Città  ,  e  forfè,  come  alcuni  voglio- 
no i  fu  vicino  a  quel  podere  ch'è  detto  Tremila  ,  fotto  Ticha... 
Che  Timoleonte  vecchione  cieco  fia  viflfuto  nella  medefima  Ca- 
la, l'iitetfb  Plutarco  cel  dimoftra.  Quod  autem  Syracufani  honorey 
&  benevolentia  virum  jam  cacum  coiuerint ,  admiratiane  hoc  dì* 
gnum,  qui  rus ,  ac  domum  ejus petente s  ,  advenas  hofpites  ,  ut  bene- 
Jachremfuum,  ac  patria  patrem  afpicerent  ,fecum  ducebant,  lutan- 
te s,  atque  gaudente s,  quod  apudeos  diemfuum  obire  elegijfet. 

Riferisce  pofeia  .  lllud  etiam ,  quod  in  concionibus  in  honorem 
ejus  faci  um  e  fi  ,pulchrum  erat  afpttlu  :  nam  eum  de  rebus  parvi* 
confali andum  ejfet ,  inter  ipfos  decernebant ,  cùm  vero  grandìa  di* 
feeptarentur  ,  riluta  accerftri  jubebant .  llle  per  Forum  in  le  elica-, 
delatus  ad  Theatrum  pruficifeebatur  ,  &  dum  veheretur  ,  ut  fede* 
bat  populus  ,  eum  humanijjìmè  appellabat ,  atque  falutabat .  La_> 
Piazza ,  per  la  quale  in  lettica  pafTava  Timoleonte,  quando  fé  ne 
andava  al  Theatro,non  può  effere  quella  dellTfola,nè  anco  quel- 
la di  Acradina  ,  perchè  ambedue  fon  lontaniflime  dal  Territorio 
della  Città,  e  dalla  irrada ,  che  facea  Timoleonte  ,  ma  quella  di 
Napoli,  ò  di  Ticha  :  poiché  dalla  campagna  per  venire  al  Thea- 
tro  è  bifogno  paffare  per  le  dette  Parti  di  Città,  cioè  di  Napoli, 
e  di  Ticha  ,  però  io  in  quefto  luogo  di  Plutarco  fon  di  parere  , 
che  s'intenda  la  Piazza  di  Napoli. 

Oltre  Plutarco  abbiamo  una  evidentiflìma  prova  di  Silio  ,  il 
quale  trattando  di  Siracufa  fa  memoria  di  più  Piazze  . 

Tot  delubra  Deum,  totque  intra  mania  portus^  lib.  14. 

Adde  Fora,  Ò*  celfisfuggefia  Theatra  columnis. 

Auvcrtifcafi,  che  la  quantità,e  fonorità  del  verfo  farebbbe  ira- 
ta la  medefima  ,  fé  il  Poeta  aveffe  detto  Adde  Forum .  Noi  diffe, 
perchè  non  intefe  una  Piazza  folamente  ,  ma  diverfe  .  Il  fito  di 
quefta  Piazza  dal  Mirabella  è  coftituito  attorno  la  Chiefa  di  Tau.2.nu.44. 
Santa  Lucia,  la  quale  è  fuori  della  Città  in  Acradina  ,  però  pare 
a  me,  che  non  rifponda  a  propofito,  e  che  il  proprio  luogo  di  ef- 

fa 
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Piazza»'  fa  debba  e  Acre  fopra  l'ultima  punta  del  Porto  picciolo  vetfo. 

Tramontana,  in  modo,che  iì  dilati  ancora  a  Ponente,  e  gua;d;  il 
Porto  grande  ,  laonde  ufcendofi  dal  capo  deli  Ifola  a  diftanza 
quaiì  di  uno  ftadio  s'entri  nella  Piazza  .  Il  tutto  andcremo  con- 

lib.y  fermando  con  gli  autori.  Cicerone  in  Verre  .   Arma  capitan  ,  to- 

tum  Forum,  atque  Infulam,  qux  ejl  urbis  magna  pars,  complent .  Se. 
la  Piazza  non foffe  irata  vicina  all'lfola,  ma  nel  luogo  prcfcritto 
dal  Mirabella,  ch'è  affai  difcofto  dall'Ifola,  Cicerone  tra  la  Piaz- 
za ,  e  l'ifola  vi  avrebbe  "framcfTa  altra  memoria,  ò  di  lito  ,  ò  di 
Strade  ,  ò  di  altro  .  Il  medesimo  pofcia  decorrendo  del  corfale 
Heracleonevch'cntrato  nel  Porto  grande  co'  fuoi  vafcelli,  era  ar- 
rivato quafi  alla  Piazza  ,  in  qirefto  fenfo 'favella  :  Cum  in  Portumy 
dkco,]udioes  (  explanandum  eji  erì.m  diiigtnùm  comm  caufa,  qui  lo- 
cum  igriorant  )'in  urbem  dico,  atque  in  urbis  intimam  partem  vemjje- 
pyratas  :  non  e'nimportu  ìllud  oppidum  cUuditur  ,jed  urbe  por tus  ip- 
(e  cingi tur,  &  concludi tur-.  Et  indi.  Proh  D'j  immortale*  ,  pyraticuf 
myoparo,  cum  impenum  Populi  Romani,  n  amen,  ac fajces  tjjent  Syra-. 
cufis  ,  ufqìie  àdKForum  ,  &  ad  omnes  urbis  crepidir.es  accejjìt .  Se  la 
Piazza  ruffe  ftata  nel  rito  aflegnaro  dai  Mirabella,  e  perciò  rimo- 
riffimo  dal  porto  maggiore ,  Cicerone  non  avrebbe  detto  VJque 

iib-  24.  ad  Forum.  Livio  pur  fi  accorta  ail'iftcfifo.  Pojhro  die  luce  prima  pa- 

fefaclis  Infulje  porti s  in  Fòrum  Acradina  ~ve7iit .  -Dall'ufcir  delllfo- 

lib.  13;  la  s'entra  fubito  nella  Piazza.  Diodoro  deferivendo  I'aflaitOjChe 

Dionifio  diede  alla  porta  di  Acradma  ,  e'1  foccorfo  dei  accadi-, 
ni,  i  quali  occuparono  la  Piazza, accenna  la  vicinità  di  e  {fa  Piaz- 
za alia  fudetta  port a^il  che  fi  farà  più  chiaro  per  le  parole  di  Dio- 
doro, che  app'reffo  citaremo.  La  fituazione  della  Piazza  tira  a  sé 
là  Corte  JJ  l'Altare  della  Concordia  ,  e  tutte  l'altre  pertinenze, 
che  a  quella  convengono.    > 

In  quefta  Piazza  ilRè  Gelone  fi  fé  vedere  fpogliato  dell'armi 
offerendo  di  lafciare  il  governo  :  ricorriamo  ad  Eliano  nella  va- 

lib.5.  cap.XI.  ria  hiftoria  .  *  Gelon  cum  in  Himerenjt  pugna  dcvìcijjet  Cartbagincn- 
fes  ,  univerfam  Sidliam  fub  fuum  imper'um  coegit .  Po(l  nudus  in 
Forum  progreffus  affirmavitfe  civibus  impcrium  rejlltuere  'ueile.Qjti 
renuebant ,  experti  ejus  humanitatem  ,  quod  popularior  ejfet ,  quam 
prò  potejlate  Monarchg  .  Propter  hanc  caufam  in  Sicilia  SimuLicrum 
ip/ìus  in  delubro  Junoni*  nudumftat ,  &  piàlura  faclum  Geloni*  ob 
oculos  ponit.  Quantunque  Eliano  non  dica  ,  che  qucit'atto  di  Ge- 
lone fia  flato  in  Siracufa,  nondimeno  dall'undecimo  libro  di  Dio- 
doro apertamente  conofeiamo  effere  auvenuto  in  Siracufa  ,'  ma 
non  nel  Pritaneo, ò  nel  Tempio  di  Giunone,come  altri  ha  fcritto. 

Tau. 2.11:1.44.  ^  Mirabella  nella  medefima  Piazza  pone  un'incendio  fitto 
da  i  foldati  di  Dioniiìo  maggiore  ,  anzi  affermando,  che  gli  ftefli 
volevano  bruciare  tutta  la  Città,  fcrive  in  tal  forma. 

In  quejla  Piazza  ancora  racconta  Diodoro  nelfedicejìmo^  ì  falda- 
ti 
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ti  del  vecchio  Dionigi  aver  attaccato  il  fuoco  in  tempo,  che  Acradina       Piazza» 
da  loro  occupata  fi  ritrovava, per  abbruciare  con  quello' tutta  la  Cit- 
tì. Diodoro  dolendoli  del  Mirabella  di  ciTere  chiamato  intérti-*  lib.  13. 
monianza  dì  cofa ,  ch'egli  non  dille  mai ,  e  m  affi  me  di  tanto  mo- 
mento, di  quanto  farebbe  flato  l'incendio  della  Città  di  Siracu- 
ia,  dipone  la  verità  del  fuccelTo  con  quefta  narrazione. 

D'onyfiuì (interim fiadia plus  minuto  GCCC.  emenfus fub  noclis  lib.  15. 
?n?d'.um  cum  equitibus  centum ,  &  ped'itum  DC»  agmine  portò  ad 
Acradinam /accedi t ,  quam  ubi  claufam  offendi t ,  arundines  expalu- 
di  bus  eò  congeli  as,  quibus  ad  e  alci  s  confeci  ionem  Syracufani  uti  con- 
fueverant,  ill/k  aàmovet .  Inter  e  a  dum  porta  ardent ,  cateros feriùs 
in/e  cut  os  etì-am  ajfumit .  Mox fori bus  incendio  collapfis,  ipfe  cum  Cd*- 
mi  tatù  per  Acraainam  irrumpit,  quodjtmul  ac  innotuit,  Equitesfia- 
tim ,  qui  d'igni  tate  ,  &  opibus  pollebant ,  non '  expeci atis  populi  fubfì- 
dijs  ad prohibendum  hojtem  numero  per quàm  pauci  accurrunt ,  Foro- 
qus  occupato  d  mercenari js^ircumventi  confodiuntutomnes.  Tùm^> 
urbem  DionyfìUs  percurfìtans,  quotquot  htc ',  illìcfparfìm  obluclantes 
invenit^  obtruncat. 

Il  buon'Hiltorico  ha  giuftilTìma  cagione  di  lamentar/] ,  poiché 
l'incendio  fu  (blamente  della  Porta  ,  non  della  Piazza  :  né  vi  fu 
penfìero  di  bruciare  la  Città  ,  e  del  delitto  n'è  imputato  Dioni- 
so per  principale,  non  i  foldati,  i  quali  furon  complici,  né  aveva- 
no ancora  occupata  Acradina,  pria,  che  metteifero  fuoco- alla 
Porta,  e'1  quaderno  di  Diodoro,  nel  quale  è  registrata  quefta  re- 
lazione, non  è  il  fedicefimo,  ma  il  tredicesimo.  Il  Mirabella  por-  Tau-2.nu.44. 
ta  da  Vittruvio  ,  che  queft^  luogo  fi  dille  Piazza  Statuaria ,  però 
io  nel  mio  Vittruvio  ritruòvo  tutto  ciò  ,  che  quel  buon'uomo 
icrifTe,  fuor  che  la  Piazza  Statuaria  di  Siracufa.  Concedo,  che  in 
quefta  Piazza  vi  furono  erette  Statue  ,  e  ben  le  ne  ricorda  Cice- 
rone .  Verùm  quoties,  &  quot  nominibus  à  Syracufanis  Statuas  au-  lib-  2-Verr. 
fere  sì  ut  in  Foroftatuerent,  detulift'u 
] 

PORTA. 

■ 

UNa  delle  Porte  di  Acradina  è  nominata  da  Diodoro  nel 
decimoterzo .  Aliquanto  vero  pofi  ab  amicorum  facilone  àc- 
citus  (  fi  parla  d'Hermocrate  )  cumtribus  armatorum  millibus  ap- 
properavit,  ducloque  per  Gelam  agmine,  notlu  ad  locum  ex  compor- 
to prafinitum  devenit  :  cumque  non  omnes  eum  milite s  confequi  tunc 
poffent,  ipfe  cum  paucis  ad  Portam  in  Acradina  progreffus  ,  ubi  ami- 
corum  nonnutlos  invenit ,  quod  loca  illa  jam  occupaffent ,  tardiùs 
etiamfubfecutos  affumit.  At proditi s  Syracufani  melitionibus  armati 
in  forum  procurrunt ,  ubi  magna  hominum  multitudine  congregata^ 
Hermocratem^  m  ijoremque  complicum  ejus partem  obtruncant.  Que- 
fta Porta  è  la  medefima,  che  fu  bruciata  da  Dionifio,  come  poco 

P  pri- 
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Portila.  prima  Ci  ditte.  Però  il  Mirabella  chiamandola  con  iftrano,  &  inu~ 

Tau-5.au.  127.  dito  nome  A.grigadmia,  la  mette  in  Napoli ,  non  fi  accorgendo, 
che  Dionifio  dopo  aver  bruciato  la  Porta,  non  entrò  in  Napoli, 
ina  in  Acradina .  Il  fito  di  cjuefta  Porta  farà  nella  muraglia  di 
Ponente  di  Acradina  poco  difcofta  dalla  punta  dell'Itala,  la  qua- 
le ò  dava  nella  Piazza  di  Acradina  ,  ò  non  era  molto  lontana  da 
quella,  ficehè  coloro,  che  venivano  dalPAnapo,  avendo  Napoli 
lib.  ».  cap.  i2.  a  man  Anidra,  entravano  per  e(Ta.  Il  Cluverio  mentre  vuole,  che 
Anc.sicil.  Acradina  non  aveffe  altra  Porta ,  Ce  non  una  dalla  banda  di  Ti- 

c.ha,non  so, fé  dica  bene;  perchè  il  tratto  della  muraglia  di  Acra- 
dina, che  riguarda  Ticha,  effendo  lunghiflimo,  ricercava  almeno 
due  Porte,  una  nel  baffo  vicino  al  capo  dell'Itola,  ch'è  quefta,  la 
qual  noi  ponghiamo,  l'altra  nel  mezzo  della  muraglia  di  Ponen- 
Tau.tf.nu.  147,  te,  pi  nuovo  s'inganna  il  Mirabella ,  perchè  la  Porta  ,  alla  quale 
venne  Hermocrate,  è  chiamata  da  lui  Porta  Trogili ,  il  qua!  no- 
me non  fi  legge  ,  e  ch'è  fituata  nella  muraglia  di  Acradina  (opra 
il  Porto  di  Trogili  :  non  fi  avvide ,  che  la  vicinità  della  Piazza 
l'accufa  :  poiché  in  neftima  maniera  la  detta  Porta  può  efiere  in 
quel  capo  di  Città.  Aveva  una  porta  quali  nel  mezzo  delle  mura 
di  Ponente,  per  la  quale  fi  paffava  a  Ticha.  Di  quefta  intende  Li- 
vio nel  ventefimoquinto  .  Priufquam  figna  Acradina  admoverety 
pramittit  Syracujanos  ,  qui  inter  pra/idia  Romana  fuerant ,  ut  allo- 
quia  leni  perlicerent  hojies  ad  dedendam  urbem.  Tenebant  Acradina 
portati  murqfque  maxime  transfuga. 

PENTAPILO. 

Tau.<?.nu.ipo.  T  L  Mirabella  facendo  il  Pentapilo  l'ifteffa  cofa,  che  l'Hefapilo, 
I  fi  allontana  dal  retto  fito  a  diftanza  non  manco  di  quattro  mi- 
glia :  imperochè  l'Hefapilo  è  nella  parte  fuperiore  delFEpipole, 
e'1  Pentapilo  è  in  Acradina  poco  difeofto  dalla  Fortezza  dell' 
Ifola,  e  forfè  d'intorno  alla  Piazza  di  Acradina,  ò  vicino  a  quel-* 
la .  Plutarco  nella  vita  di  Dione  .  Cupiens  autem  ipfe  quoque  allo* 
qui  populum^afcendit  per  Acradinam.  Eratfub  arce^&  Pentapylisfo- 
larium  confpicuum^  &  excelfum,  eìì  ubi  confeendit,  concionatus  eft.  Il 

Tau-p.nu.187.  Mirabella  traducendo  quefto  luogo  di  Plutarco,  lo  chiama  cor- 
rottamente Pantila.  Mario  Aretio  nella  deferizione  di  Sicilia  er- 
ra non  meno,  che  il  Mirabella  ,  perchè  fa  il  Pentapilo  vicino  all' 

lib  -a-  ci-  deci.  Epipole.  Cosi  ancora  il  Fazello  falla  di  più,perciochè  dice  efler 

lib.  1.  cap.  i2.  l'Horologio  di  Dionifio  .  Filippo  Cluverio  nell'antica  Sicilia  è 
di  opinione  ,  che  il  Pcntalpio  fia  una  Porta  nell'ultima  parte  di 
Acradina,  dalla  quale  Ci  paflava  nell'Ifola,  però,  perchè  io  ho  ve- 
duto ,  e  conofeiuto  l'Hefapilo  non  intefo  ancora  dagli  altri ,  co- 
me dimoitrerafli,  giudico,  che  il  Pentapilo,  il  quale  cinque  porte 
fignifica  ,  come  fei  l'Hefapilo  ,  fia  un  luogo  ,  overo  edifìcio  ,  nel 
quale  Ci  veggano  cinouc  porte.  I/O- 
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OROLOGIO. 

L'Orologio  di  fole  è  toccato  da  Athcneo  nel  decimoquin- 
to. Et  in  fummo  tetti  fa/ligio  polus  faflus  ad  imitationem  So- 
Unj,quod  in  Aerodina  fuit.  Plutarco  fimilmente  ne  fa  memoria  in 
Dione,le  cui  parole  adducemmo  poco  prima  nel  Pentapilo.  Que- 
fto Horologio  era  di  fole  ,  nel  quale  fi  difegnavano  l'hore  con 
una  verghetta  di  ferro  ,  come  fuol  farfi .  tale  cel  dichiara  Giaco- 
mo Dalechampio  in  Atheneo:  laonde  il  Fazello  non  diffe  bene  a  lib.^.cap.i. 
nominarlo  Sfera  di  bronzo .  Il  medefìmo  Ci  vedea  nel  muro  di  un  Dee.  «• 
magnifico  Palazzo  fubrica  fatta  da  Dionifio.  Sopra  quefto  Edifi- 
cio afeefe  Dione  ,  quando  volle  ragionare  al  popolo  Siracufano. 
Plutarco  nella  vita  di  lui.  Vates  illujiria  extare  prodigio,  cenfebant^ 
cùm  Dion  inter  orandum  magnificentijfimum  Diony/tj  adificium  fub- 
jeclum  pedibus  habuerat .  Caterum  expavebant,  quia  focus,  in  quem 
delettus  Imperator  afeenderat ,  defolis  ratione  perrnutationem  con- 
tiv.cbjit ,  nefeilieet  mox  ullam  fortuna  perrnutationem  res  illius  ge- 
rendo e  apejjerent .  Dal rifteiTb  Plutarco  feorgiamo,  ch'è  Orolo- 
gio Solare.  Il  Mirabella  difeorrendo  dell'edificio  di  quefto  Oro-  Tau.p.  tm.187. 
Jogio  ,  confonde  il  rutto  ,  com'è  ma  ufanza  .  Il  Fazello,  e  l'Are-  Kb.^cap.i. 
tio  attaccandolo  al  Pcntapilo  contra  ragione  ,  lo  poneonò  pref-  ^c;1:    .  .. 

fòl'EpipolC.  X!V:  ****** 

PORTICI. 

I  Portici  commendati  di  fomma  bellezza  da  Cicerone  in  Ver- 
re,  fon  le  loggie  ,  nelle  quali  fi  paffeggiava  :  le  parole  di  lui 
cosi  fon  regiftrate  nel  quarto  .  Altera  autem  efi  urbs  Syracufjs,  cui 
nomea  Aerodina  efi,  in  qua  forum  maximum  ,pulcherrima  Porticus. 

PORTE    DI  LEVANTE. 

NEI  fianco  Orientale  di  Acradina,  in  quella  parte,  che  vol- 
garmente dicono  gli  Scogli,  v'era  una  Porta  ,  che  ufeiva^ 
al  mare  .  Non  fi  legge  appreffo  nefiuno  degli  antichi ,  ma  fi  feor- 
ge  con  chiariffimo  indicio  per  li  fcaglioni,  che  nel  vivo  faflo  im- 
preflì  fi  veggono  .  Il  Fazello  ci  rapprefenta  un'altra  porta  con.* 
quefto  ricordo  ,  Porta  ejus  una  integra  ,  quia  in  mare  ad  Orientem 
patebat ,  non  longè  à  duobus  Scopuli s  ,  qui  duo  Fratres  appellantur , 
&  via,  quadratis ,  &  eis  ufque  ad  litui  ingentibus  lapidibusftrata, 
qua  ruderi  bus  ante  oppreffa  latebat ,  anno  demum  &*/.i  5  5  $.  ex  iw- 
provifo  reperta  e/i. 


tOR- 
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Tau.i.nu.17.     TT*\  ^n  Vincenzo  Mirabella  mette  neinfola  una  Torre  fatta- 
I  J  dal  Rè  Agathocle  nell'ifteffo  luogo,  dove  a'  dì  noftri  vcg- 

Tau. 2.1111.17.  giamo  la  Torre  detta  Cafa  nuova.  Indi  ne  pone  un'altra  rubrica- 
ta dal  mede/imo  in  Acradina  :  l'una  ,  e  l'aitra  vuol  provare  con 
un'ifteffa  autorità  di  Diodoro,  le  parole  di  lui  fono  quefte:  Torre 
fatta  nelVlfola  sii  la  bocca  del  Porto. minore  dal  Prìncipe  Agatocle  , 
Jìccome  afferma  Di  odoro  nel  fé  die  e/Imo  libro  nell'anno  ventidue/imo 
del  Regno  di  Filippo,  con  quefie  parole, 

,,E  nel  Porto  minore  furono  fabricate  Torri  di  quella  banda  , 
„dove  fi  vedono  fcritte,e  fcolpite' lettere,  e  furono  tutte  fatte  di 
„pietre  di  ftranieri  paefi  ,  &  è  quivi  fcritto  il  nome  di  Agatocle, 
„che  fu  quello^  che  quefta  fabrica  fece  fare. 

Quefta  Torre  era  appunto  fztuat  a  ,  dove  oggi  fi  <vedefahr<cata  la 

mi.»/.  Torre,  e  Rosea  Cafa  nuova .  E  poi  nella  Tegnente  Tavola  .-Torrc^, 

mede/Imamente  fatta  in  Acradina  da  Agatocle  a  dirtmpttto  di  quel* 
V  altra  fomìgliante, che  ne  ir  1  fola  egli  fabri  co,  ficco  me  afferma  Dio  do- 
ro nel  fé  di  ce/ìmo,  la- cui  autorità  noi  abbiam  apportato  allumerò  17. 
Qiicfto  Scrittore  per  ordinano  altro  propone,  &  altro  efponej 
pure  il.faHo  non  è  tutto  Tuo  ,  perche  n'è  partecipe  ancora  il  Fa- 
zello.  Parmi,che  in  Diodoro  non  fi  (copre  tale  intelligenza,  qual' 
egli  pretende  ,  però  prefentiamone  avanti  col  tetto  Latino  ,  che 
farà  miglior  fuono  .  Deinde  Turres  ad  minorem  portum ,  quarum^j 
infcriptiones  exoticii  continentur  faxis,  &  nomen  Agathoclis,  qui  il- 
las  extruxit,pr£  fé  ferunt .  Hùc  accedunt ,  tiim  conditum  non  longè 
pofi  ab  Hìerone  Rege  Olympeutn  in  foro  ,  Ó°  propè  Theatrum  Ara, 
Non  abbiamo  dalTHiftorico,  che  le  Torri  fiano  due  ,  come  piace 
al  Mirabella  ,  e'1  tetto  Greco  non  adduce  il  numero  del  due ,  ma 
del  più.  Confeflfo  ,  che  fiano  fui  porto  picciolo  ,  ma  le  ragioni  mi 
efortano  a  credere  ,  che  fiano  in  Acradina,  e  non  nell'lfola:  pri- 
ma perchè  continuamente  fi  fa  menzione  del  Tempio  di  Giovo 
Olimpio.,  e  della  Piazza,  che  fono  in  Acradina.  Dapoi  perchè  le 
Torri  nell'lfola  non  erano  ncceffarie:  imperciochè  Dionifio  mag- 
giore, fecondo  il  medefimo  Diodoro,  nella  nuova  muraglia ,  con 
la  quale  avea  circondata  rifola  ,  vi  aveva  fpinto  fpeflìffime  Tor- 
ri. Noi  dunque  diciamo,  ch'erano  in  Acradina  fibricate  in  guar- 
dia di  quella  parte  di  Città. 

HECATOMPEDO. 

Dione  partitofi  da  Lentini  con  l'efferato  per  foccorrere  al- 
la Città  di  Siracufa,  la  quale  era  bruciata  da' foldati  di 
Dionifio,  per  le  porte  della  Città-pafsò  infino  ad  una  Piazza,che 

vien 


rum 
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vicn  detta  Hecatompedo,  cioè,  di  cento  piedi,  e  perchè  i  Dioni-  Hecatomped* 
fiani  erano  in  Acradina  bruciando,  e  rovinando,  e  Dione  arriva- 
to in  quefta  Piazza  fpinfe  contra  i  nemici  alcune  compagnie  leg- 
giere, affermo  ,  che  quefta  Piazza  di  cento  piedi  (  di  larghezza 
ered'io  )  fia  in  Acradina  :  ce  l'accenna  Plutarco  in  Dione .  Mira 
de  bine  militum  velocitate  ,  ac  protnptitudine  fretus  per  portas  urbis 
in  regionem  Hecatompedon  appellatane  evafit ,  continuoque  in  boBes 
leviorem  immijtt  armatura?»,  ut  etiam  confpeclus  audaciam  Syracu- 
fènis  adijeeret.  Onde  parmi,  che  il  Fazello  non  dica  bene  in  quel-  libaci. deci. 
le  parole:  £h*à  Leontinos  re/pi  cit,  regio  erat  nomine  Hecatompedo. 

FOSSA. 

Combattendo  Dione  con  li  foldati  di  Dioniso  tra  rifola  ,  & 
Acradina  ,  fé  cavare  una  Foffa,  con  la  quale  ferrò  Dionifio 
aiiediato  nella  Fortezza.  Plutarco  in  Dione  .  Ad murum deinde 
converfus  Syracufanis  vtritim  imperata  ut  unatn  cominus  Fojfam  ex- 
truerent .  Gemifto  Plethone  nel  primo  libro  de'  gefti  de'  Greci. 
Sed  qua  ex  Sicilia  nunciabatur  Hicetemfcilicet  pofjtdere  Syracufano- 
bem^Diony/tum  in  arcem,  qua  Infula  appellatur,fugatum,mu- 
,  Fojfaque  circumdatum,  ingentem  Cartbagwen/zum  clajjem  Hiceti 
aiixdio  adejje^folicitudinem,  trijiitiamq\  Timoleonti,  ac  militibus  af- 
ferebant.  Quefta  Foffa,  la  qual  tocca  Gemifto  può  effere  la  mede- 
fima  con  quella,ch'è  citata  da  Plutarco,e  può  effere  ancora  diver- 
fa,  però  bifogna,  che  fia  in  Acradina:  nondimeno  il  tempo  non  è 
l'fteffo  ,  perchè  quella  di  Plutarco  fu  in  tempo  di  Dione  3  l'altra 
di  Gemifto  in  tempo  di  Timoleonte. 

MURA. 

FOrtiflìme  furon  le  Mura  di  Acradina  :  fé  ne  ricorda  Plutarco» 
in  Marcello  .  At  muniti fjìma  ,  & pulcherrima  ,  amphjjimaque 
pars  (  Acradina  vocatur  )  rejlabat ,  quod  Muro  di'vi/a  ab  exteriore 
urbe  ejjet.  Livio.  Inde  terra,  marique  Jìmul  c<cpt£  oppugnari  Syracu-  lib.24: 
fajerra  ab  Hexapylo^mari  ab  Acradina^cujus  Murusfluclu  abluitur, 
Quefta  Muraglia  per  qualche  tempo  non  fu  continuata  per  tutto, 
e  particolarmente  in  quella  parte  ,  nella  quale  Acradina  fi  con- 
giungeva con  l'Ifola .  fi  feorge  manifeftiflìmo  in  Plutarco  nel- 
la vita  di  Timoleonte  ,  il  cui  fenfo  con  tali  parole  fi  fpie- 
ga  .  Neon  Corinthius  ,  qui  arcis  prtfeclus  erat  ,  cum  videret 
hoftes  cuflodió  grafia  relicJos  ociosè ,  negligenterque  fé  in  urbe^» 
cujiodienda  habere  ,  jubito  ruit  in  urbem  ,  &  partim  ctifìs  ,  par- 
tim  dare  terga  coacìis  ,  Syracufarum  partem,  quam  Acradinam 
vocant ,  occupavit ,  atque  in  Juam  potejiatem  redegit .  Quo  cum 
c&teris  partibus  urbis  melior  vi/a  ejjet,  atque  munitior  ,  &  quodam 

O  modo 
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Muraci,  modo  pluribus  urbibus  compo/tta^atque  fintela  ,  nec  non  frumenti,  ac 

rerum  omnium  abundans  ,  minime  hunc  locum  reliquit  ,  nec  pedem  in 
arcem  retulit,fed  vacua,  atq\  deferta  loca  Muro  circundans,  conjun- 
fta  arci  Acradina,  cujlodia  illum  mumz/it.  Quelle  parole  Conjuncla 
arci  Acradina  s'intendono,  che  da  Acradina  fu  tirato  un  Muro  al- 
Ja  Fortezza,  rimanendo  la  detta  Fortezza  dalla  banda,  ch'è  den- 
tro Acradina.  Quindi  è,  che  il  Cluverio  nella  Carta  della  Tua  Si- 
racufa  tirando  il  muro  interiore  di  Acradina  inficio  al  porto 
maggiore  ,  &  affai  difeoftandofi  dalla  punta  dell'itala  fa  contri 
l'hiftoria  .  Che  quefta  muraglia  non  fi  debba  tirare  infino  al  por- 
to ,  oltre  a  molte  altre  prove  citerò  quella  di  Diodoro  ,  il  quale 
nel  decimoterzo  afferma  ,  che  alcuni  Cavalli  Siracufani  partitici 
dalla  rotta,  che  aveva  avuta  Dionifìo  a  Gela,  vennero  in  Siracu- 
fa  a  faccheggiare  il  Palazzo  di  lui  nell'Itala,  e  lo  faccheggiarono: 
Cicche  fé  vi  fuffe  (rata  muraglia  ,  eilì  non  farebbono  partati  nell' 
Itala  :  che  qucfti  fian  venuti  preffo  al  lito  del  porto  maggiore  ,  fi 
ha  dalla  medefìma  narrazione,  perchè  fi  racconta,  che  i  guardia- 
ni ,  ch'erano  negli  Arfenali ,  non  avendo  notizia  della  rotta  ,  la- 
rdarono paffire  quei  Cavalli  . 

La  Muraglia,  ch'era  volta  a  Ponente  verta  Ticha,  vien  fignifì- 

lib-  :*•  cata  da  Livio.  Priufquam  ftgna  Acrad:na admoveret,pr<£mittit  Sy- 

racufdnos,  qui  inter prxfìdia  Romana fuerant,ut  alloqwo  leni  perlice- 
reni  bojles  ad  dedendam  urbem.  Tenebant  Acrad:n£  portas  ,  Murof- 
que  maxime  transfuga,  quibus  nulla  erat  per  conditiones  tveni<s  fpes, 
fj  nec  adire  Muros  ,  nec  alloqui  quemquam  pajjì .  Marcello  con  l'ef- 
ferc ito  fi  ritrovava  nelJ'Epipole  dirimpetto  a  Ticha  .  Ritruovo 
un'altro  muro  fibricato  da  Dione  per  chiudere  Dionifìo  nell'Ita- 
la. Plutarco  in  Dione  .  Tum  invadentes  ex  infperato  Barbari  mul- 
ta cum  audacia  pari  ter,  &  tumultu  Murum  pervaffant .  Et  a  baffo. 
Tribus  igitur  navibus  ,  &  trirem'bus feptem  Syracufas  ad"ventansy 
rurfus  Dionyftum  Muro  circumfeptum  offendit .  Quefto  iftefTo  Muro 
era  difteta  da  un  mare  all'altro  mare  ,  cioè  ,  dal  porto  grande  al 

lib.  itf.  porto  picciolo  :  n'è  teftimonio  Diodoro  .  Murus  illic  à  mare  ad 

mare  Syracufanorum  opera  extruclus  erat .  Dalla  parte  interiore 

tib.  tó.  ,  di  qucfto  Muro  combattè  Dione  con  li  foldati  di  Dionifìo,  :  qua- 

li ributtò  valorofamcnte  :  quefta  battaglia  è  raccontata  dal  rae- 
defimo  Diodoro. 

LATOMIE. 

LE  Latomie,ò  Tagliate  di  Acradina  Ci  ritrovano  appreffo  Plu- 
tarco nella  vita  di  Dione  .  Eifubito  per  contumelias  habito 
c-put  obtruncajfe,  pueris  corpus  tradidijfe  ,  utque  per  Acradmam  di- 
Jlraclum  in  Latomìas  deijeerent, mandaffe.  Il  fogge tto  è  in  materia 
della  morte  di  Filifto  .  Se  l'i  debba  fcrivcre  Latomia  ,  overo  l.au- 

turni  &  ) 
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turni*)  ò  Lithotomi*  ,  vegga/?  Oliverio  nell'antica  Sicilia.  Quefta  Latomìe, 
voce  a  noi  lignifica  Tagliate,  ò  Cave  di  pietre,  che  i  Latini  dico-  lib.  1.  cap.  1 
no  Lapicidi?!*  .  Da  quefti  luoghi  (ì  cavavano  i  fatti  per  le  fabriche 
della  Città,  e  perchè  fon  molti  in  Siracufa  opera  notabile,  e  ma- 
ravigliofa,  dagli  Antichi  furono  nominati  nel  numero  del  più 
Latomia  .  Le  più  degne  fon  fei,  una  attorno  al  Convento  de'  Pa- 
dri Capuccini ,  l'altra  nel  Romito  detto  Arcadino  luogo  di  di- 
porro ,  e  mio,  quella,  che  fi  chiama  di  Santa  Vennera,  l'altra  del 
Barbuto,  ò  San  Nicolò,  un'altra,  che  ha  nome  il  Carcere  di  Dio- 
nifio  ,  finalmente  ve  n'è  un'altra  nell'Epipole  ,  che  volgarmente 
dicono  del  Buffalaro. 

Se  rutte  quefte  fiano  (late  carceri,è  da  dubitarne.  Filippo  Clu-  lib.i.cap.12. 
verio  facendone  una  folamente  nell'Epipole  riprende  il  Mirabel-  Antk.Sicil. 
la,  che  ne  dà  tré,  però  non  con  piena  ragione.  Quelle,  che  poffo- 
no  chiaramente  provarfi  appreffo  gli  Scrittori  contra  il  Ouverio 
fon  due,  il  Carcere  di  Dionifio,  e  l'Epipole,  delle  quali  trattere- 
mo .  L'altre  non  furono  prigioni  ordinarie,  come  le  fudette ,  ma 
flraordinarie,  come  nelPoccafione  della  vittoria  contra  gli  Athc- 
nefi  ,  perciochè  v'inferrarono  gran  numero  di  eflì .  Ocerone  nel 
quinto  libro  contra  Verre  facendo  menzione  delle  Latomie,  par 
che  ne  inrenda  molte  per  carceri ,  non  una  folamente  :  egli  cosi 
fcrive  .  Qu&funt  ift&  cuftodì<£>  (  ecco  la  diverfità  contra  il  Ouve- 
rio )  Apud  quos  homines  ?  quemadmodum  eji  ajfervatus  ?  Latomias 
Syracufanas  omnes  audijlis,  atque  nojiis.  (  Auverti  pria,  che  fi  fac- 
cia menzione  delle  Latomie  ,  fi  nomano  le  prigioni  nel  numero 
del  più:  fiegue  appreffo  )  Opus  efl  ingens^  magnficum  Regumzac  Ty- 
rannorum  .  Totum  ex  faxo  in  mirandam  altitudinem  depreffo  ,  Ó" 
muli  or um  operi s  penitus  excifo  .  nihil  tàm  claufum  ad  exitus  ,  nihil 
tàmfeptum  undique-,  nihil  tàm  tutum  ad  cujlodias  nec fieri)  nec  cogi- 
tari  potè  fi.  In  has  Latomias  fi qui  publicè  cujlodiendifunt ,  etiam  ex 
c<£teris  oppidis  Sicili*,  deduci  imperantur.  Se  parecchie  Città  di  Si- 
cilia mandavano  genti  a  cuftodirfi  in  quefte  Latomie  (lafcio  T 
ampiezza  della  città  Siracufana  )  com'è  verisimile  ,  ch'una  fola- 
mente  (  e  poi  quella  dell'Epipole  ,  ch'è  piccola)  fia  fiata  fuffi- 
ciente  a  ricevere  le  molte  migliaja?  lafci  il  Ouverio  quefta  opi- 
nione, perciochè  è  affai  lontana  dal  vero. 

CARCERE. 

Ritroviamo  in  Livio  il  Carcere  ,  dal  quale  Hippocrate  ,  &  lib.24. 
Epicide  liberarono  tutti  quei ,  che  v'eran  dentro  :  quefto 
era  porto  in  Acradina,  e  forfè  nelle  Latomie .  Le  parole  dell'Hi- 
ftorico  così  feguono.  Prxtores  in  Acradinam  cumjwuentute popula- 
rium  covfugiuntjnercenari)  milites^perfugdeque)  Ò*  quicquid  regiorum 
militum  Syracufis  erat,  agmen  hojiium  augent .  Ita  Acradina  quoque 

pri- 
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Carcere^,,  primo  ìmpetu  capi  tur  :  Pratorefque  ,  nife  qui  inter  tumultumeffuge- 
runt)  omnes  interficiunturx  nox  cadibus  finemfecit  .  P  ufi  ero  die  fervi 
ad  pìleum  vacati ,  Ò*  Carcere  vinci i  emtjfì ,  confufaqus  omnìs  multi'* 
tudo  Hippocratcm)  atque  Epicidem  creant  Pratores. 

GROTTE    SOTTERRANEE. 

SOno  in  Acradina  in  più  luoghi  alcune  Spelonche  fotterranee, 
divife  in  fpaziofe,  e  lunghe  Strade ,  delle  quali  non  fi  ritro- 
va memoria  appreffo  gli  Antichi:  nondimeno  debbono  aver  luo- 
go in  quell'opera  ,  poiché  fono  antichilfime ,  e  maravigliofe ,  e 
perchè  il  Mirabella  deferive  quelle  con  ìitudio  ,  e  di  più  ne  dife- 
gna  la  pianta,  io  non  ne  dico  altro. 

STRADA     MAESTRA. 

Cicerone  trattando  di  Acradina  nel  quarto  contra  Vcrre  ad- 
duce la  Strada  maeftra  con  quelle  parole:  Cateraque  Urbis 
parte s  una  lata  Via  perpetua  ,  multifque  tran)  ver fts  divif a  privati s 
Tau.2.nu.6p.     adijtcijs  continentur .  Intorno  al  Tito  puntuale  il  Mirabella  la  dife- 
gna  di  paflò  in  paflb  ,  però  fé  raccerti ,  ò  nò,  ciafeheduno  ne  po- 
trà far  giudicio. 

STATUE    DI    V  E  R  R  E. 

OUante  fuffero  le  Statue  di  Verre,  le  quali  pofte  nell'entra- 
ta del  Tempio  di  Giove  ,  furono  dapoi  gettate  a  terra  da* 
Siràcufani ,  noi  fapcr  non  polliamo  .  Tali  fono  le  parole  di  Cicc- 

lib.4..Verr.  rone .  Nam  quid  ego  de  Syracufanis  loquar  ,  quod  non  eji  proprium 
Syracufanorum,fed  ò*  illorum  commune,  &-  conventus  illius,  ac  prò- 
pè  totius  Provincia  >  quanta  illhc  multitudo  ,  quanta  vis  hominum 
convenire  dicebatur ,  cum  Statua funt  illius  dejecla  ,  atque  everfa> 
atque  quo  locoì  celeberrimo ,  ac  religiofìffimo  ,  ante  ipfum  "Jovem,  in 

Tan.j.nu.34.  primo  aditu^  vcfi'buloque  Templi .  11  Mirabella  rendendoci  diverfo 
da  Cicerone  citato  mede/imamente  da  lui,  non  porta  Statue,  ma 
piedifralli  di  Statue  .  Ammonifco,  che  quedo  Tempio  s'intende 
quello  di  Giove  Olimpio  in  Acradina. Inoltre  il  Mirabella  volen- 
do provare  una  Statua  equeftre  di  Verre  porta  in  Acradina  ,  fi 
vale  della  feguentc  autorità  di  Cicerone  ,  la  qual  tì  legge  al  fe- 
condo delle  Verrine.  Quid  ergo  ili  £  (ibi  Statua  equeilres  inaurato 
volunt ,  qua populi  Romani  oculos  ,  animofque  maxime  offendutiti 
Quelle  non  furon  alzate  in  Acradina,ma  in  Roma:  Yiftefle  parole 

!ib.2.Verr.  il  dichiarano  ,  e  poco  prima  il  medefìmo  Cicerone  .  Verùm  quo- 
ties>  &  quot  nominibus  à  Syracufanis  Statuas  auf eresi  ut  in  foro  fi  a- 
tuerent ,  abHubfii  :  ut  in  Curia  ,  wegifti  :  ut  pecuniam  conferrent  in 

eas 
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e  fi  Statua  f,  qua  Roma  ponerentur,  impera/li.  Et  altrove  con  mag-     Statue  di 
gior  chiarezza.  Denique  num  vide^quid  inter  te,  cujus  nomine  apud    Verre. 
Siculo s  dies  agi  tati  tur,  &  preclara  fila  Ferrea  celebrantur  ,cui  Sta-  Hb.  2.Verr. 
tua  Roma  ftant  inaurata  a  Communi  Sicilia^quemadmodum  infcrip- 
tum  videmufj  data.  Vero  è,  che  in  Acradina  vi  fu  la  Statua  eque- 
flre  ài  Verre,  della  quale  noi  ragioniamo  appreffo,  e'1  Mirabella 
fimilmcnte  l'adduce. 

ARCO. 

NElla  piazza  di  Acradina  v'era  un'Arco  fatto  di  fabrica,  nel 
quale  fi  vedea  una  Statua  di  Verre  a  Cavallo  ,  &  un'altra 
ignuda  del  figlio  di  lui .  L'uno ,  e  l'altro  è  fegnato  in  Cicerone  .  lib.2.  Verr. 
Hujus  Fornix  in  foro  Syracu/is  eft,  in  quo  nudus  filiusjlat^  ipfe  autem 
ex  equo  nudatam  ab  fé  provimi  am  refpicit. 

G     I     N    N    A     S     I    I. 

IL  lignificato  de'Ginnafij  propriamente  fi  attribuire  a  quei  luo- 
ghi, ne' quali  i  Giovani  fi  auvezzavano  alla  lotta,  a'falri,  alle 
armi,&  a  tutti  gli  altri  efercizij  pertinenti  al  meftiero  della  guer- 
ra. Per  traslazione  fi  dona  agli  ftudj ,  e  fcuole  delle  lettere.  Dio- 
doro nel  decimoquarto  fa  memoria  de'  Ginnafij  con  quefte  paro- 
le :  Non  e fiim  in  veftibulis  modo  Templorum,  &  pofiicis  horumparti- 
bus,  adeoque  in  Gymna/tjs ,  porticibus,  circa  forum  ,  omnis  ubique  Lo- 
tus operantibusrefertus  erat.  Tratta  THiftorico  dell'apparato  del- 
le armi,che  facea  Dionifio.Che  quelli  fiano  in  Acradina,  l'accen- 
na la  menzione  della  Piazza  ,  la  quale  non  venendo  fpecificata 
con  alcuna  circostanza ,  fi  deve  intendere  la  maggiore,  e  più  de- 
gna, ch'è  quella  di  Acradina .  Di  più  perchè  Acradina  era  il  cen- 
tro della  Città,  e  la  più  grande,  e  piena  parte ,  debbiamo  crede- 
re, che  quefta  fibricazione  d'armi,  della  quale  parla  Diodoro,  fi 
faceffe  in  efia  .  Ciò  detto  ,  rimane  a  fpiegare  ,  fé  quelli 
Ginnafij  fiano  danze  di  lettere,  ò  d'armi  :  rifletta 
materia  ,  della  quale  fi  ragiona  ,  fenza 
neffun  dubio  dimoftra  ,  che 
fian  cafe  d'armi. 
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5  Opo  Acradina  fiegue  Ticha.  terza  parte  della-» 
Città  cosi  detta  dal  Tempio  della  Fortuna^. 
Fu  abitata  dopo  Acradina.  Don  Vincenzo 
Mirabella  nel  Proemio  dell'antiche  Siracufo 
d;cc,  che  a  Thucidide  pirve,  che  Ticha  fufle-> 
fabricata  prima  di  Acradina  :  d'onde  il  Mira- 
to bella  abbia  potuto  aver  notizia  di  tal  parere-» 
di  Thucidide,confeffo  di  non  faperlo,  e  l'ifkf- 
fo  Thucidide  fi  maraviglia  di  quefta  novità  .  Era  fituata  in  luogo 
erto,  ma  piano,  avea  molto  popolo  ,  &  avanzava  Napoli,  ma  ce- 
lik.r.cap.12.  deva  ad  Acradina  .  Filippo  Oliverio  nell'antica  Sicilia  fcrive, 
che  Diodoro  chiamò  Ticha  ,  e  Napoli  Bórghi  di  Acradina  :  le 
parole  di  lui  fon  quelle :Atque  in  tantum  major  jelebnorque  Aera-* 
dina,  r  eli  qui  s  [flis  duàhus  parti  bus  fui  ti  ut  Diodorus  lib.XLTycbam9 
atque  Neapolimfuburbia  appellaverit. 

„Thrafybulus  Achradinam  ,  &  Infulam  tenebat ,  reliquam  ur- 
„bis  partem  Syracufani  occupaverunt .  Poftha?c  Thrafybulus  na- 
rvali hoftes  pra?lio  invafit.  Sed  vicìoria  fruftratus,  magnoq:rrire- 
„mium  numero,  amiflb,  cum  reliquis  in  Infilarci  fuga  evalìr.  Mox 
„terreftribus  etiam  copijs  Achradina  eduens  ,  in  luburbìjs  curro 
„hc<le  congrefTus,  fuccumbit,  &  magno  eorum  numero  ca?fo,rur- 
3,fus  in  Achradinam  compellitur. 

Quanto  à  Napoli,  che  Ma  (tato  intefo  per  Borgo,il  concedo,di 
Ticha  il  niego  .  L'interpretazione  in  Diodoro  fatta  dal  Cluverio 
pare  ,  che  non  camini  rettamente  intorno  a  quella  parola  Subur- 
bi)! .  Lorenzo  Rhodomano  gli  è  contrario  ,  perchè  traduce  Sub- 
urbio ,  il  quale  s'intende  per  Napoli ,  e'1  Greco  tefto  del  medefi- 
mo  è  nel  numero  del  meno,  e  non  nel  numero  del  due,  ò  del  più. 
tau.f.nu.«i8.  Il  Mirabella  inanzi  al  Cluverio  cadde  pure  nella  medelìma  in- 
telligenza di  più  borghi. 

Ella  da  Levante  riguardava  Acradina  ,  dalla  quale  era  diviC^u 
con  la  muraglia  di  quella ,  da  Tramontana  avea  le  campagne  , 
per  le  quali  /ì  andava  a  Mcgara  ,  &  a  Lentini ,  da  Ponente  rimi- 
rava l'Epipole,  da  Mezzogiorno, Napoli.  Ebbe  per  qualche  tem- 
po le  fue  mura  non  da  tutte  le  bande ,  ma  da  alcune  ,  del  che  ra- 
gionammo al  fuo  luogo.  TEM- 
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TEMPIO  DELLA  FORTVNA. 

AL  tra  memoria  non  abbiamo  del  Tempio  della  Fortuna,  il 
quale  era  in  Ticha,  fé  non  quella  ,  che  ci  hCciò  fcritta  Ci- 
e.  rone  contra  Verrc  ,  e  gli  dà  nome  di  antico .  Tertia  ed  urbs>  lib.4* 
qua,  quod  in  e  a  parte  Fortuna  Fanum  antiquumfuity  Tyche  nomina* 
ta  ejt .  In  che  parte  /la  flato  queflo  Tempio,  è  incertiflìmo  :  la  F\* 
tuazione  ,  che  gli  dona  il  Mirabella  ,  parmi  affai  ftrana  ,  perchè 
dubito,  che  i\  iìto  di  Ticha  lì  /tenda  infino  a  quel  fegno,  dov'eglì 
Vi  loca  il  Tempio. 

TEMPII. 

FUrono  in  Ticha  molti  Tempi; ,  de'  quali  non  ne  ritroviamo 
particolar  menzione.  Cicerone  nelle  Verrine.  Tertia  efl  lib.  4. 
urbs  ,  qua  ,  quùd  in  ea  parte  Fortuna  fanum  antiquum  fuit ,  Tyche^» 
nominata  efi^in  qua  Gymna/ìum  amplijfimum  efl,  & complures  JEdes 
/aera  . 

GINNASIO. 

Già  dal  fopradetto  luogo  di  Cicerone  abbiamo  ancora  il 
Ginnafio  in  Ticha  ,  e  per  quella  parola  AmpUffimum  rico- 
fci^mo  la  grandezza  di  quello:  però  fé  fia  flato  fcuola  di  lettere, 
ò  di  lotta,  ò  d'altra  efercitazione  ,  è  dubio  :  poiché  queflo  voca- 
bolo, come  ho  detto  prima,  è  commune  a'  detti  lignificati .  Che 
fìa  fcuola  di  Audio  ,  il  Mirabella  vi  adduce  per  argomento  quel-  Tau.p.nu.i83< 
lo,  che  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ,  ch'effendo  Platono 
in  Siracufa  ,  il  Palaggio  di  Dionifio  divenne  Tutto  polverofo per 
la  moltitudine  di  coloro,  che  vi  disegnavano  le  figure  di  Geometria— 3. 
Ma  non  s'avvede,  che  queflo  Palazzo  è  quello,  ch'era  nell'Ifola, 
e  queflo  attendere  di  Geometria  avvenne  in  tempo  di  Dionifio 
minore,  e  non  del  maggiore,  com'egli  dice. 

PORTA  DI  MEZZOGIORNO. 

LI  Scaglioni,  che  infino  ad  oggi  Fi  veggono  della  Porta  efpo- 
fta  al  Mezzogiorno,  che  fovraftava  al  Theatro,fanno  chia- 
ra fede  di  quella  ,  benché  neffuno  degli  antichi  Scrittori  fé  ne-» 
ricordi . 

MURA. 

LE  Mura  di  Ticha  fono  accennate  da  Diodoro  nelPundeci- 
mo  .  Ad  hunc  modum  Syracufani  rebus  iterum  perturbati s  al' 
teram  urbis  par tem  ,  in  primis  ,  qua  ad  Epipolas  vergit ,  infident  , 
muroque  circumduclo  firmis  fé  prafidijs  muniunt .  Intende  Ticha^: 

pò- 
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Mura-**  pofcia  fiegue.  Exitu  enimfeditiofis  interclufojnox  omnem  commea- 

tumfacultatem  band  magno  negotio  ademerunt  .  Perchè  i  fcdiziofì 
s'erano  fortificati  in  Acradina,  conofciamo  ,  che  i  Siracufani  ti- 
rarono allora  un  Muro  dalla  parte  Orientale  di  Ticha  per  vieta- 
re a'  fediziofi,  che  non  potettero  ufcir  fuori .  Dapoi  quefta  fabri- 
ca  fu  disfatta:  l'affermiamo,  perche  nell'entrata,  che  da  Ticha  in 
Acradina  fé  Marcello ,  non  fi  fa  menzione  di  Muraglia  .  Da  que- 
fto  luogo  di  Diodoro  facciali  accorto  il  Mirabella,che  Ticha  dee 
paffare  vcrfo  Levante  affai  più  ài  quello,  ch'egli  la  moftra  nella-, 
fua  carta,  in  maniera,  che  Acradina  contenuta  dentro  la  fua  mu- 
raglia non  abbia  ufcita  alla  campagna .  Nel  modo,  che  la  formai 
il  Mirabella  ,  dà  gran  campo  agli  Acradinefi  ,  che  poffano  ufcir 
fuora  preffo  Scala  Greca  ,  e  fopra  il  porto  di  Trogili ,  contra  il 
libi  ».  cip.  i2.  fentimento  di  Diodoro  .  Avvertifce  il  Cluverio  quefta  abbrevia» 
Antic.Sicit.  zione  di  Acradina,  e  così  la  pinge  nella  fua  carta,  ma  lafcia  que- 
fta ragione  ,  ch'è  la  propria  ,  e  vera  .  Il  Mirabella  adduce  quefto 
Muro  di  Ticha,  ma  fa  due  errori,  l'uno  è  leggiero,  &  è,  che  dop- 
pia l'ifteffa  hiftoria  in  due  luoghi  con  le  medefime  parole  ,  così 
fue,  come  di  Diodoro,  di  cui  fi  vale:  l'altro  è  graviffimo,e  perciò 
non  degno  di  perdono  :  poiché  pone  l'iftefTo  Muro  in  due  luoghi 
diverfi  con  diverfo  numero  ,  nell'uno  ,  che  ha  il  numero  ottante- 
fimo  fettimo,  lo  fitua  dentro  Acradina,  però  vicino  alla  muraglia 
Tau.  $.  di  Ponente,  nell'altro  ,  ch'è  il  numero  centefimodecimo  fefto,  lo 

mette  al  proprio  fito,  che  pertiene  alla  muraglia  di  Ticha,  ma  la 
diftanza  ,  ch'è  dall'uno  all'altro  efcludc  la  corrifpondenza.  Co- 
mincia quefta  doppiata  fabrica  del  Mirabella.  Murofabricato  da* 
Siracufani  dopo  la  cacciata  di  Trafibolo .  Pria  che  l'Epipole  fofTero 
cinte  ài  muraglia ,  Ticha  aveva  il  fuo  Muro  dalla  banda  di  Po- 
lio. 13.  nente:  è  lignificato  da  Diodoro. 

Ad  Cat anatri  vero  Nicias  ,  &  Lamachus  Athenienfìum  prefetti 
CC.  &  L.  equitibus  cum  CCC  talentum  fumma  ex  Attica  adveclis, 
cum  claffe  Syracufas  verfus  movent ,  &  noclu  ad  urbem  appul/ì  non 
advertentibus  Syracufanis  ,  Epipolas  occupanti  quodfentientes  tan- 
dem Syracufani  properè  ad propulfandum  eos  ertimpunt-Jed  CCC.  mi- 
Utumfuorum  amffu,  intra  mania  compelluntur.  Scrive  pofeia  Dio- 
doro, che  Demofthene  avendo  dato  l'aflàlto  di  notte  alla  mede- 
fima  muraglia ,  e  rovinatane  parte  ,  ne  fu  ributtato  da'  Siracufa- 
ni .  Dopo  la  fortificazione  dell'Epipole  quello  Muro  non  era  bi- 
fogno,  ficchè  fu  dato  a  terra,  perciò  non  fi  legge  nella  venuta  di 
Marcello  .  Hebbe  ancora  Muraglia  da  Tramontana  .  Livio  nel 
ventefimo  quinto  .  Ad  colloquium  de  redemptione  ejus  miffìs  medius 
maxime  ,  atque  utrifque  opportunus  locus  adportum  Trogilorum^ 
propter  turrim ,  quam  vocant  Galeagram ,  e/i  vifus  ,  quo  cùmfepius 
commearent ,  unus  ex  Romani s  ex  propinquo  Murum  contemplata^ 
numerando  lapide s>  a/limandoque  ipfefecum,  qui  in  fronte  pater  enty 

Jimul 
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Jtmul  altitudinem  Muri ,  quantum proximè  conjecl lura  poter *àt  ->per-  MurcL->* 
menfus,  humilioremque  ali  quanto  pnjiina  opinionefua,  &  c<£terorum 
omnium  ratus  effe,  &  velmediocribus fcalis fupcrabilem>  ad  Marcel* 
lum  rem  defert. 

D'altro  Muro  fa  menzione  Livio.  Marcellus  utEuryalum  ncque  lib.24: 
tradì  ,  neque  capi  vidit  pojfe,  inter  Neapolim  ,  &  Tycham  (  nomina 
p.irtium  urbis, &  injìar  urbiumfunt  )pofuit  co/ira,  Siegue  poi.  Mar- 
cellus  ex  omnium  fententia  edixit  militibus  ,  ne  quis  Uberum  corpus 
'violare t  ,  c£terapr£d<£  futura  ;  cajlraque  teclis  parietum  prò  Muro 
fepta.  Il  Oliverio  (limando  ,  che  quefte  ultime  parole  fiano  feor-  lib.  1.  cap.  12. 
rette ,  cosi  l'emenda.  Cajlrapro  teclis  parietum  muro  fepta  .  Però  Ant.Sicil. 
a  me  non  fodisfà  ,  perchè  non  ne  pofTo  raccoglier  fenfo.  Henrico 
Glareano  su  l'iftefib  luogo  legge  ,  Caflrapro  muro  teclis  parietum 
fepta  .  E  riferifee  ,  che  alcuni  leggono  Cajlraque  teclis  parietum^» 
prò  muro  fepta.  Nondimeno  alla  fine  confefla ,  che  l'intelligenza-, 
refta  ofeuriflfìma  ,  &  egli  non  può  trovarvi  rimedio.  Io  non  dubi- 
to ,  che  Livio  intenda ,  che  l'efercito  di  Marcello  Ci  coprì  dello 
mura  delle  cafe  in  vece  di  muraglia,  ma  quel  Teclis  parietum  ftà 
durifììmo,  fé  non  voleJTìmo  dire,  che  Teclis  in  quefto  tanto  figni- 
fichi,  quanto  Tegumentis .  Pure  già  che  sì  varie  lezioni  compari- 
rono, parmi,  che  vi  fi  poterle  adattare  ,  Caftraque  feptis parietum 
prò  muro  tecla.  Il  che  rimetto  a  miglior  parere. 

TORRI. 

OUando  Dionifio  maggiore  volle  fortificare  PEpipole  cori.» 
ferrarle  di  muraglie,  le  quali  avevano  fpeffè  Torri,  corno 
narra  Diodoro  nel  decimoquarto  ,  oltre  alla  parte  delle  mura, 
che  toccò  a  Ticha  dal  lato  Settentrionale,  le  toccò  ancora  parte 
delle  Torri  dal  medefimo  luogo.Cosi  fcrive  quell'Hiftorico.  Nam 
cel/ts  per  crebra  intervalla  Tur  ri  bus  di/linci um  e  rat  ^faxifque  qua- 
ternum  pedum  artificiose  coagmentatis  inter  fé  confiabat .  Livio  nel 
ventefimo  quinto.  Quia  magna  pars  in  Turribus  epulati,  aut  fopiti 
vino  erant)  autfemigraves  potabant. 

SPAZIO. 

PEr  lo  tefto  di  Livio  di  fopra  citato  veggiamo  ,  che  Marcello 
fi  accampò  con  l'efercito  in  luogo  ,  ch'era  mezzano  tra  Ti- 
cha ,  e  Napoli.  Quefto  Spazio  non  fi  ritrova  nelle  figure  dipinto 
dell'antiche  Siracufe  del  Mirabella,  e  del  Cluverio;  pure  dobbia- 
mo confiderare  ,  che  avendo  dato  albergo  all'accampamento  di 
un'efercito,  non  fia  piccolo.  Similmente  ci  dimoftra,  che  nefluna 
muraglia  fu  tra  Ticha ,  e  Napoli ,  nondimeno  il  Mirabella  ve  la 
empiaftra,  però  l'ha  da  far  con  Livio,  che  fé  gli  oppone ,  il  quale 

S  oltre 
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Spatio .  oltre  narrando  il  Tacco  fatto  daToldati  Romani,non  porta  incon- 

PORTA  A  TRAMONTANA. 


tro  di  muraglia. 


OUefta  Porta,  della  quale  parliamo ,  era  volta  a  Settentrio- 
ne, ne  apparirono  oggi  i  veftigj  nel  luogo, che  fi  dice  Tar- 
Tau.tf.  nu.i^o.  getta.  Il  Mirabella  per  autorità  di  Diodoro  nel  dccimofefto  rife- 
rifce,  che  Hicete  avendo  dato  una  rotta  a  Dionifio  minore  entrò 
per  quefta  Porta,  e  prefe  la  Città,  fuor  che  l'ifola:  ma  perchè  ap- 
paja ,  quanto  abondi  il  Mirabella  di  quelle  finzioni  Poetiche ,  ci- 
tiamo Diodoro,  il  quale  non  fa  neifuna  memoria  di  Porrà  .  Hice- 
tas  enìm  conver/ìs  in  hoftemfignis  ,  manus  cum  eo  conferì t  ,  &  pluf- 
quàm  trìhus  conduclitiorum  miilibus  interfecJis  ,  reliquos  in  fugam 
compeWt.  Dumque  citato  furiente  s  curfu  infefìatur ,  una  cum  ipjìs  in 
urbem  irrumpit ,  &  Syracu/ts  prater  Injulam  potitur  .  Atque  ita  res 
tunc  inter  Hicetam,&  Diony/ium  gerebatur.  Il  Mirabella  mettendo 
più  d'una  Porta  nel  fianco  Settentrionale  di  Ticha,  come  può  fa- 
pere,  che  Hicete  fia  entrato  per  quefta  ,  e  non  per  alcun'altra ,  ò 
per  THefapilo  ì 

ARCO. 

NEI  lato  di  Tramontana  fi  vede  un'Arco  ,  reliquia  dell'anti- 
ca fabrica,  ch'altri  vogliono,  che  fia  fiata  porta.  Nel  mez- 
zo di  eflb  infino  a'tempi  noftri  fi  vide  un'anello  di  bronzo  di  buo- 
na grandezza,  il  quale  fu  tolto. 

PORTE    AGGRAGGIANE. 

LE  Porte  Aggraggiane  fon  riferite  da  Cicerone  nel  quinto  li- 
bro de'  Tuiculani .  Ego  autem  cum  omnia  colluflrarem  oculis^ 
eji  ewm  ad  Portas  Agragianas  magna  frequentiafepulcbrorum.  Che 
fiano  in  Ticha,  non  ne  abbiamo  certezza.  Mario  Aretio  così  pare, 
che  le  ponga  in  quelle  parole  della  definizione  di  Sicilia .  In  ra- 
dicibus  ipfius  Tych<e  Timoleontis  Corimbi]  fub  urbana  domusilli  a  Se- 
natu,  Populoque  Syracufanojanquam  de  Republic  a  benemerito  dona- 
ta .  Ubi  jamfenior  ,  ò"  cgcus  ipje  habitavit  Domi  bus  modo  ruinofìA 
Templum  eft  par<vum  Divo  Retro  dedicatum  ,  atque  fons  perenniti 
nojiri  T rimili am  vocant .  Porta  Agragarix  propè  erant ,  quas  juxta 

libaci. deci,  fepulchrorum  copia.  Tomafo  Fazello  dice  il  medefimo  ,  che  l'Are- 
tio  .  Il  Mirabella  le  mette  in  Ticha  :  noi  non  avendo  argomento 
in  contrario  non  diffcntiamo  da  loro  .  Quefta  parola  Aggraggia- 
ne e  portata  diverfamente  ,  eziandio  ne'  tefti  di  Cicerone  ,  altri 
Segregianc,  chi  Agradiane,  alcuni  ancora  Agragaric  l'adducono: 

Tau .5  nu.141.  qual  fia  la  più  retta  voce  ,non  so.  Erra  il  Mirabella  ,  mentre  vo- 
lendo far  diverfe  le  Porte  Aggraggiane  dalle  Seggreggiane,  così 
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fetive.  Porte  Menetide  di  fortezza  non  inferiori  alle  Aggreggiane  ynè     Porte  Ag- 
alle  aggreggiane.  g^aggiane. 

A  QJU  r  D  0  T  T  0. 

L'Aquidotto,  che  fi  vede  in  Ticha,  e  cavato  nella  viva  pietra, 
opera  degli  Antichi ,  Ci  conduce  per  etto  molta  copia  d'ac- 
que ,  e  buone  ,  le  quali  Ci  derivano  dalle  falde  del  monte  di  Cri- 
miti.  Quefta  fi  fpargeva  per  la  Città  feendendo  da  Ticha  ,  e  irri- 
gava Napoli ,  come  fa  anco  al  prefente  ,  e  Ci  termina  nel  Porto 
maggiore. 

PORTICELI  A. 

THucidide  nel  fefto  mette  una  Porticella ,  la  qual  pare  ,  che 
potfa  darfi  nella  parte  Occidentale  di  Ticha  :  lo  fcritto  di 
lui  così  s'efplica.C<eter<e  copi*  bipartito  fubfuo  quoque  duce  conten- 
deremo altera  ad  urbem^  fi  illìe  fuccurreretur^  altera  ad  valium^  qua 
vicinum  pyramid*  PortuU  erat .  Quefta  Porta  da  Mario  Aretio  è  Defcr.Sicil. 
fituata  nella  banda  Meridionale  di  Ticha  ,  &  è  chiamata  Pirami- 
de con  quefte  parole  :  Pyramis  Porta  vergebat  admeridiem  .  Però 
io  fon  cofiretto  di  non  confentire  a  lui  quanto  al  fito  ,  perchè  i 
nemici  attediavano  Ticha  da  Ponente,  come  può  vederfi  nel  det- 
to Hiftorico.  Nondimeno  quefta  Piramide  non  mi  acqueta  l'ani- 
mo, dubito  della  feorrezione  del  tefto ,  ò  del  Traduttore. 
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lib. 


lib.  16. 

lib.  14. 


da  Mezzogior- 


rWIS  A  quarta  parte  della  Città  era  detta  Napoli , 
cioè,  Nuova  Città  ,  per  edere  fiata  edificata- 
l'ultima  ,  perciò  Diodoro  la  chiama  Borgo  di 
Acradina  .  Plutarco  in  Marcello  la  dice  Nea, 
che  fignifica  riftetfb  ,  che  Napoli .  Vuol  Clu- 
verio  ,  che  fìa  fiata  chiamata  ancora  Temeni- 
te  ,  la  qual  Temenza  non  mi  piace  ,  perchè  in 
Thucidide  ,  a  cui  egli  s'appoggia  ,  s'intende 
altro  (  come  appreffo  dimoftreremo  )  e  non  Napoli.  E  fifa  da  Tra- 
montana rimirava  Ticha,  da  Levante  Acradina 9 
no,  e  Ponente  la  campagna  . 

TEMPIO    DI  CERERE. 

BElIiflimo  fu  il  Tempio  di  Cerere  in  Napoli ,  n'è  teftimonio 
Cicerone  nel  quarto  contra  Verre  .  Quarta  autem  eH  urbs9 
qu£  quìapojlrema  adficata  ejl ,  Neapolìs  nomìnatur  ,  quam  adfurn- 
rnam  Theatrum  efi  maximum,  pr  eterea  duo  T  empia funt  egregia^  Ce- 
reris  alterum^  alterarti  Libera  .  Aurore  di  quefto  Tempio  fu  Gelo- 
ne Rè  de"  Siracufani, Diodoro  nell'undecimo.  His  ita  expeditis  ex 
hoftium  manubijs>  duo  Cereri ,  ó*  Proferpin£  'Tempia  magnifici  operi s 
extruxit.  Il  ragionamento  è  in  materia  di  Gelone.  Quefta  fabrica 
fu  fatta  della  preda  de'  Cartilagine»*  rotti  da  effo  Gelone  ,  fé  le 
diede  principio  l'anno  primo  dell'Olimpiade  fettaniefima  quin- 
ta. Racconta  Diodoro ,  che  il  Rè  Agathocle  in  quefto  Tempio  fé 
giuramento  di  non  opporfi  al  governo  popolare  di  Siracufi.  Il 
niedefimo  ancora  riferifee,  che  fu  faccheggiato  da  Himilcone  Ca- 
pitano  de'Carthagincfì.Don  Vincenzo  Mirabella  è  tanto  vago  di 
adornare  le  fue  Siracufc  ,  che  procura  in  tutti  i  modi  di  accre- 
fcerle  ,  perciò  fa  germogliare  i  luoghi  a  fomiglianza  de'  funghi. 
Nel  numero  centefìmo  ventefìmo  ottavo  della  quinta  Tavola  lo- 
ca quefto  Tempio  di  Cerere  inNapoli,e  benemel  numero  cente- 
fìmo ventefìmo  primo  dell'ifteffa  Tavola  mette  un'altro  Tempio 
di  Cerere  fuori  della  Città;  donde  egli  l'adduca,  io  me  ne  mara- 
viglio, perchè  noi  ritrovo.  Nondimeno  afferma,  che  forfè  fu  ope- 
ra 
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ra  di  Hieronc  Primo  ,  il  quale  fibricò  molti  Tempij  agli  Dei,  co-     Tempio  di 
megli  vuole  ad  autorità  di  Diodoro:  però  io  in  Diodoro  non  ho     Cereri. 
Tiputo  trovare  ancora  quefto  luogo,  anzi  né  anco  una  pietra  leg-  Tau.f.nu.isi. 
go  cffère  fr.ua  porta  da  Hieronc  in  onore  degli  Dei  ,  non  che  fa- 
bricazionc  di  molti  Tempij.  Di  più  cita  un  luogo  di  Pindaro  del- 
l'Oda fefta  degli  Olimpici ,  il  quale  loda  Hierone,  come  riveren- 
te di  Cerere;  ma  non  per  quefto  fiegue ,  ch'effo  Hierone  fondò  il 
Tempio  di  Cerere  fuor  della  Città  .  V'è  un'altro  appoggio ,  &  è 
quel  di  Theocrito  Siracufano.  Quefti  nel  decimofefto  Idillio  can- 
ta in  tal  fuono. 

Et  tu  Proferpìna ,  qua  una  cum  matre  opibus  adfiuentium 

Ephyrenjìum 
Sortita  es  magnani  urbem  ad  undas  Lyjìmelia. 
Non  è  dubio,  che  quello  Ad  undas  Lyfìmel'i£  dinota  la  vicinan- 
za, che  ha  la  palude  Lifimeliacol  Tempio  di  Cerere,  e  di  Profer- 
pìna, ma  quefta  vicinanza  non  fi  deve  intendere  così  congiunta, 
che  i  Tempij  debbano  effer  fondati  alla  riva  di  effa  palude  ,  ma  a 
poca  diftanza  ,  quanto  era  da  Napoli  a  Lifimelia  .  E  coftume  de' 
Poeti  deferivere  la  vicinità  de'  Paefi  a  molte  miglia  di  diftanza, 
del  che  milk  efempj  ne  potrei  quivi  rammemorare,mi  contente- 
rò di  citarne  uno  folamente  di  Virgilio,  il  quale  pone  il  lago  de3 
Palici  prefTo  il  fiume  Simetho,  e  pure  noi  fappiamo,  che  dall'uno 
all'altro  v'è  intervallo  di  buone  miglia .  I  verfi  del  Poeta  fono  i 
feguenti  nell'Eneide  .  lib.  3. 

Stabat  in  cgregijs  Arcentisfilius  armis, 
PicJus  acu  chlamidem,  &  ferrugine  clarus  Ibera, 
In/igni  s  faci  e,  genitor  quem  miferat  Arcens 
Educlum  Marti s  luco,  Symethia  circàm 
E  lumina,  pingui  s  ubi,  Ò'  placabili  s  ara  Palici. 
Uno  dunque  è  il  Tempio  di  Cerere,  e  non  due. 

TEMPIO    DI   PROSERPINA. 

Cicerone  ,  e  Diodoro  ne'  fopraderti  luoghi  approvano  pari- 
mente il  Tempio  di  Proferpina  nominata  ancora  Libera.  La 
fondazione  è  l'iftefla,  e  rifletta  è  la  rapina  fatta  da  Imilcone.  Co- 
si mire  uno  è  quefto  Tempio  ,  e  non  due  ad  opinione  del  Mira- 
bella .  Le  medefime  ragioni ,  che  fi  fono  prefentate  per  Cere- 
re ,  fi  prefentano  fimilmente  per  Proferpina  .  Grande  era  la  rive- 
renza,che  avevano  i  Siracufani  a  quefte  Dee,  cagionata  peraven- 
tura  dal  favoleggiamento  di  Plutone  ,  ò  più  tofto  dall'invenzio- 
ne del  frumento,  ò  dall'affetto  verfo  la  cittadinanza  Siciliana.  Il 
fegnar  prefiifamente  i  termini  di  quefti  Tempij ,  come  fogliono 
alcuni  moderni  indovini,  altrettanto  ha  di  poco  fondamento, 
quanto  merita  minor  credenza. 

T  TEM- 
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TEMPIO. 

N  Napoli  pretto  al  Theatro  Hierone  Secondo  vi  fabricò  un 
Tempio,  che  in  lunghezza  li  ltendeva  uno  ftadio  con  propor- 
zionata altezza  ,  e  larghezza  :  è  rammemorato  da  Diodoro  nel 
decimofefto .  Huc  accedunt  tàm  eonditum  non  longè  pojl  ab  Hierone 
Rege  Olympeum  in  foro.,  &  propè  The  at  rum  Templum  per  Jl adi)  lon- 
gitudinem  excurrens  ,  altitudini*  'vero  ,  Ó*  latitudinis  proportione_, 
UH  refpondens  .  In  vece  di  Templum  Lorenzo  Rhodomano  inter- 
preta Ara  ,  motto  dal  lignificato  del  vocabolo  b^ìf  Bomos  ,  ch'è 
nel  Greco,  ma  il  medefimo,  lignificando  ancora  il  Tempio  per  le 
feguenti  condizioni  della  mifura,  ci  ammonifce,che  il  fenfo  è  del 
Tempio,  &  in  neffuna  maniera  dell'Altare:  quefta  mtfura  dell'al- 

lib.  x.c  x.  deci,  rezza,  e  larghezza  dal  Fazello  viene  attribuita  al  Tempio  di 
Giove  Olimpio  ,  ma  s'inganna  ,  perchè  la  forza  del  tefto  Greco 
(  intendo  l'edizione  del  Rhodomano  )  dà  l'intelligenza  a  quefto 
Tempio  incerto  ,  del  quale  parliamo  ,  e  non  al  Tempio  di  Giove 

Tau.;<na.i3£.  Olimpio.  Il  Mirabella  fa  giudicio, che  quefto  Tempio  porta  elfe- 
re  dedicato  al  facro  Genio  ;  io  non  pofìo  affermarlo ,  perchè  non 
ho  ragioni,  che  mei  perfuadano. 

STATVA  DI  APOLLINE  TEMENITE. 

DI  foni  ma  eccellenza  era  la  Statua  di  Apolline  Temenìte 
in  Napoli.  Si  legge  in  Cicerone  contra  V  erre:  Quarta  aute 
ejt  urbsj  qua,  quia  pojlrema  edificata  ejl^  Neapolis  nominatur;  quam 
ad  fummam  Thcatrum  ed  maxmum\pr  eterea  duo  Tempia  Junt  egre- 
gia3  Cereris  alterum,  alterum  Libera^  Signumque  Apollinis  ,  qui  Te- 
menìtes  t'ocatur,  pulcberrimum,ó"  maximum,  quodijle^fi  portare  pò- 
tuffiti  non  dubitajfet  auferre  .  Quefta  voce  Temsnites  in  alcuni  te- 
tti di  Cicerone  viene  addotta  affai  variata,  poiché  fi  ritrova  The- 
menites,  Themites,  Thennites  ,  Tenni tes  ,  Thefmotes  ,  Thefmotetes, 
ma  tutte  fon  depravatela  retta  è  Temenites  dal  Greco  riimk-  Te- 
menot ,  che  due  cofe  lignifica ,  Bofco  facro  ,  e  Tempio  .  Qual  di 
quefte  due  abbia  dato  nome  alla  Statua  ,  non  è  certo,  a  me  par- 
rebbe più  torto  il  Bofco  facro,  che  il  Tempio:  me  ne  dà  confettu- 
ra il  luogo,  dove  era  porta  la  Statua,  ch'è  fuori  della  Città,  però 
nell'eftrema  parte  di  Napoli  verfo  l'Epipole,preffo  la  quale  per- 
aventura  fu  qualche  giardino  dedicato  agli  Dei;  querto  par,  che 
vogliano  inferire  quelle  parole  di  Stefano  .  Temenos  locus  Sicilia 
fub  Epipolis  apud Syracufas. Laonde  fievole, e  vana  è  quella  Etimo- 
logia, che  vi  dà  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fettimo  Sintamma  ab- 
lau  p  nu.  i8tf.  bracciata  dal  Mirabella,  che  quefto  nome  Temenite  fia  ftato  det- 
to dalla  Dea  Themi .  Pure  nel  territorio  di  Siracufa  v'è  il  Colle 
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Tcmenite  ,  del  quale  li  ricorda  Thucidide  nel  fettimo  dell'hifto-.  Statua  di 
rie  ,  &  anco  il  fonte  Tcmenite  mentovato  da  Plinio  nel  terzo  li-  Apollinea 
bro  deirhiftoria  naturale  al  capo  ottavo,  le  quali  denominazioni  Teme?ùte. 
Tono  fimilmente  derivate  ò  dal  Bofco  facro,  ò  dal  Tempio. 

Ciò  propofto  dobbiamo  efaminare  un'autorità  di  Thucidide,  Ub.  6. 
ncJJa  quale  fi  fa  menzione  di  Temenite,  &  è  quefta .  Per  eam  hye- 
mem  Syracufani  quoque  murum  ante  urbem  tota  e  a  parte  ,  quàfpe» 
fiat  Epipolas,  inclufo  intra  Temenite^  excitaverunt ,  ne fi 'forte  male 
pugnajfentj  qua  parte  infìrmior  erat  urbs^circumvallari  poffent.  Qui- 
vi  per  neflim  conto  fi  può  intendere  il  Colle  Temenite  ,  né  me- 
no il  fonte,  perchè  oltre  molti  rifeontri  v'è  contrario  quello  fpa- 
zio  ,  ch'è  da  Ticha  ,  e  dall'eftremità  di  Napoli  (  donde  fi  tirò  la 
muraglia)  infino  all'Epipole,perchè  è  pianura,e  non  ha  fonte,  Cic- 
che è  forza ,  che  l'intelligenza  fia  della  Statua ,  la  quale ,  perchè 
era  di  maravigliofa  eccellenza ,  piacque  a'  Siracufani,  oltre  alle 
ragioni  della  guerra,di  chiudere  dentro  il  giro  della  muraglia  per 
non  lafciarla  fuori  in  preda  de'  nemici. 

Alcuni  interpreti  di  Thucidide  su  quelle  parole  :  Inclufo  intra 
Temenite  traducono  fcnz'altra  efplanazionc  ,  Serrando  dentro  il 
Tempio^  tra'quali  uno  è  il  Mirabella;  quefta  fignifìcazione  appre-  Tau.p.nu.  i83. 
fero  confufamente  ,  e  male  dall'originaria  radice  del  vocabolo. 
Filippo  Cluverio  nel  primo  libro  dell'Antica  Sicilia  con  nuova 
opinione  da  niun'altro  apportata  IontanifTuna  dal  poffibile  ,  non 
che  dalla  ragione  hiftorica,  vuole,che  in  detto  luogo  di  Thucidi- 
de per  la  voce  Temenite  s'intenda  Napoli,  quafi  che  quefta  par- 
te di  Città  abbia  prefo  tal  nome  dal  Tempio  di  Apolline  ,  come 
Ticha  dal  Tempio  della  Fortuna;  però  quello  Tempio  di  Apolli- 
ne non  fi  legge  appreffo  nefiuno  ,  e  la  muraglia  fatta  da'  Siracu- 
fani verfo  l'Epipole  non  può  donarfi  a  Napoli ,  fé  non  a  pochiflì- 
ma  eftremità,  nella  quale  fi  vedea  la  Statua  .  In  fomma  la  narra- 
zione dell'hiftoria  in  Tucidide  non  può  effev  capace  di  tal  fenti- 
mcnto, perchè  quell'Hiftorico  ragiona  d'una  particella  della  Cit- 
tà ,  la  qual  riguarda  l'Epipole  ,  dalla  qual  banda  la  Città  d  feor- 
geva  eiler  debole  .  Il  Cluverio  per  non  aver  veduto  il  fito  dell' 
Epipole  rimotiflìmo  da  Napoli  per  obliquo ,  è  (cappato  in  sì  ftra- 
vagante  penderò  ,  il  quale  par  poco  manco  che  imponìbile  a  co- 
loro, che  han  cognizione  del  paefe. 

Quefta  Statua  fu  trafportata  in  Roma ,  n'abbiamo  la  relazione 
di  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio  .  Supremo  Natali  fuo  Apollinem 
T emeni tem  ,  &  amplitudini!  ,  &  artis  exim'i£  adveclum  Syracufìs  , 
ut  in  bibliotheca  novi  Templi poneretur  ,  videratper  quietem  ,  affir- 
mantemfibi  non pojfefe  ab  ipfo  dedicari..  Il  Mirabella  fcrive,  che  in  Tau.p.nu.  1B6. 
tempo  di  Cicerone,  e  di  Tiberio  Imperatore  l'ifteffa  Statua  G  ve- 
dea in  Siracufa  ;  ma  regiftriamo  le  parole  di  lui ,  che  fon  quefte  . 
Chiaramente  apparifee ,  che  quefta  Statua  di  Apolline  ,  che  da  Sira- 
cufa 
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cufa  tolfero  i  Cartagine//,  e  tra/portarono  in  Tiro,fufenz.a  dubìa  al- 
tra, che  quejia,  della  quale  noi  parliamo,  già  che  quella  fu  portata  in 
Tiro  molto  tempo  prima,  chefujje  al  mondo  Cicerone,  e  Tiberio  Impe- 
ratore ,  in  tempo  deì  quali  ancor  fi  vedea  in  Siracufa  ,  come  noi  ab- 
biamf/tuato. 

Siamo  certiflìmi ,  che  nell'età  di  Cicerone  la  Statua  fi  trovava 
in  Siracufa  ,  perciochè  il  medefimo  Cicerone  rafferma  ,  ma  in 
tempo  dell'Imperatore  Tiberio  l'ifteffa  era  in  Roma  ,  come  non 
ofcuramente  fcrive  Suetonio  già  citato  dal  mede/imo  Mirabella. 
Nondimeno  concedo  ,  che  nel  principio  del  governo  di  Tiberio 
quella  per  pochillìmo  tempo  fi  vide  in  Siracufa,  perciochè  egli  la 
fé  condurre  da  Siracufa  in  Roma  per  riporla  nella  Libraria  del 
nuovo  Tempio  ,  il  quale  volle  dedicare  ad  Augufto,  ma  lo  lafciò 
imperfetto  .  Che  fia  flato  nel  principio  del  fuo  imperio  ,  cavafi 
dal  medefimo  Suetonio  nella  vita  di  lui .  Il  Fazello  cade  in  error 
maggiore  ,  imperochè  nel  quarto  libro  della  prima  Deca  al  pri- 
mo capo  dice,  che  Tiberio  avea  deliberato  di  far  portare  la  Sta- 
tua di  Siracufa  in  Roma,  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte:  le  paro- 
le di  lui  contra  il  fenfo  di  Suetonio  fon  quefìe. 

Signum  praterea  Apollini s  ,  qui  Themytes  Ciceroni  ,  Themenites 
Suetonio  à'yafìitia  (ni  fallor)  v  aticinìorumque  ita  indito  à  prifeis  no- 
mine dici  tur  ,  quod  Tiberius  Cafarfuprema  voluntatc  Syracu/ìs  Ro- 
mam  in  novum  Tempi um  ,  quod  in  memoriam  AuguHi  fimul  cum  bi- 
bliotheca  excitaverat,  advehi  de  ere  ver  at  ,fed  morte  praventus-,  de- 
cretifui  eventum  non  obtinuit,  ut  Suetonius  in  ejus  vita  cap.jq  com- 
memorai. 

Il  ricordo  della  Statua  di  Apoline  tolta  a  Siracufa  da'Cartha- 
Tau.^.nu.  iz6.  ginefi  fecondo  il  Mirabella  ,  e  trafportata  in  Tiro  ci  apre  la  ftra- 
da  ad  un'altro  nuovo  difeorfo  :  afferma  quefto  il  Mirabella  per 
autorità  di  Q^Curtio  nell'hiftoria  di  Aleffandro  ,  la  qual'è  talo  . 
Tyrij  aurea  catena  devinxere  Simulachrum,  Araque  Herculis  ,  cujus 
numini  urbem  die  aver  ant,inferuere  vinculum,  qua// ilio  Deo  Apolli- 
nem  retenturi.Syracuf/s  id  Simulachrum  devexerant  Pani. Con  buo- 
na pace  di  Curtio  la  detta  Statua  non  fu  prefa  àx  Siracufa  ,  ma^ 
da  Gela:  noi  dico  io,  ma  Diodoro,  il  quale  nel  decimo  terzo  co- 
sì fi  fa  udire  .  Tum  Gelam  petens  (  parla  d'Amilcare  Capitano  de* 
Carthaginefi  )  adejufdem  nomini sfluvium  Cafìris  locum  fumit.  Erat 
Gelois  Statua  quidam  Apollinis  extra  urbem  anca  mira  magnitudi- 
nis,  hanc  abreptam  Tyrum  Pani  tranfmifere.  Ipfius  autem  Dei  oraci*- 
lo  quondam  juffi Gelai  eam  dedicarant.Sed  Tynj  ali  quanto  tempore^» 
pò  fi  cum  ab  Alex  andrò  Macedone  ob/idione  premerentur,  contumelia 
Simulachrum  affecerunt,  qua// prò  hofitbus pugnaret.  Pofieaquam  ve- 
ro Alexander  urbem  capit  ejufdem  nomini s  die  ,  eademque  hora  ,  ut 
Timaus  refert ,  qua  Carthaginenfes  quondam  facrilegium  in  Apolli- 
nem  circa  Gelam  commferant,  accidit,  ut  magnifico  facrorum,  mune- 
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rum  q ne  app.tr atu  Dea  Grxci  Ut  arem ,  cujus fri  li  ce  t  beneficio  urbctru»      Statua  di 
expugnaffhih  Apollinea 

Intorno  a  quella  hifloria  dobbiamo  fcguir  Diodoro  ,  il  qualo  Yemenite. 
ebbe  notilumc  le  cofe  di  Sicilia  .  Di  più  i  Carthaginefi  nelle  im- 
prefe  fatte  con  tra  la  Città  di  Siracufa  furono  più  tofto  perditori} 
che  vincitori,  ficchc  non  s'offerfe  loro  opportunità  di  far  preda-, 
di  Statue .  Plutarco,  Diodoro,  &  altri  deferivono  pienamente  le 
azioni  de'  Carthaginefi  intorno  a  Siracufa,manon  adducono  nef- 
fun  cenno  di  tale  Statua  prefa,  e  trasportata. 

T    H    E     A     T    R     0. 

IN  Napoli  grandiflìmo  era  il  Theatro  Siraciifano:  cel  deferive 
Cicerone  contra  Cajo  Verre  al  quarto  libro.  Quarta  autem  efi 
urbs,  qu£  quìa  pojirema  edificata  eH-,  Neapolis  nomìnatur^  quam  ad 
fummam  Theatrum  efi  maximum.  Si  vede  oggidì  intagliato  nella 
viva  pietra;  vi  Ci  rapprefentavano  gli  fpettacoli,  e  vi  fi  adunava  il 
popolo  per  cagione  di  parlamenti,  &  affari  public! .  Il  Mirabella 
nel  numero  centefimo  trentèlimo  fefto  della  quinta  Tavola  ne_> 
tratta  a  lungo,  ma  nel  numero  ieguente  volendo  ,  che  l'acqua  di 
Galermo  Zia  fiata  condotta  per  irrigare  il  Theatro  (invenzione^ 
nuova,  e  diferepante  dal  verisimile  )parc,  che  per  luogo  di  fefte, 
e  di  giochi  public!  voglia  rapprefentarci  un'horto,  e  fronzuti  ca- 
voli in  vece  di  Spettatori. 

ANFITHEATRO. 

L'Anfithcatro  non  differifee  in  altro  dal  Theatro,  fé  non  che-» 
quello  è  di  forma  ritonda,  quello  di  mezzo  cerchio,  ficchè 
due  Theatri  fanno  un'Anfìtheatro  .Di  quefto  Anfìtheatro  al  pre- 
fente  fé  ne  veggono  alcune  reliquie  nel  luogo,  ch'c  chiamato  la_» 
Foffa  de' Granati, overo  il  Colifeo.  Serviva  per  occafioni  di  felle, 
e  rapprefentazioni  non  altrimente  ,  che  il  Theatro  .  Silio  Italico 
nel  decimoquarto  facendo  menzione  di  più  Theatri  di  Siracufa^, 
par,  che  intenda  il  Theatro,  e  l'Anfithcatro  in  quel  verfo. 
Et  celfis  JuggeHa  Tbeatra  columnis. 

SEPOLCRI. 

IL  luogo,  dove  a'  di  noftri  veggiamo  varie  Sepolture  incavate 
nel  faiTo,era  fenza  dubio  fuori  della  Città,però  al  fianco  con- 
tiguo di  Napoli ,  perchè  i  Greci  ufavano  il  or  monumenti  fuori 
dell'abitato ,  ò  nell'cflrcmo  della  Città .  Quelle  Sepolture  erano 
vicine  alle  porte  Aggraggiane,cel  certifica  Cicerone.  Efi  enim^  Hb-y.Tufc. 
adportas  Agragianas  magnafrequentia  Sepulchrorum .  Tra  quella 
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Sepolcri.        copia  di  Sepolcri  fu  trovato  da  Cicerone  quello  di  Archimede  , 
del  quale  è  convenevole,  che  feparatamente  trattiamo. 

SEPOLCRO  DI  ARCHIMEDE. 

Cicerone  nel  fudetto  libro  de'  Tufculani,  gloriandoli  di  avere 
ritrovato  la  Sepoltura  di  Archimede,  cosi  fcrivc.Ex  eadem 
urbe  bum: lem  homunculum  à  pulvere,  &  a  radio  excitabo  ,  qui  mul~ 
tis  annis  pnft  fuit,  Archimedem  ,  cujus  ego  Quaftor  ignoratum  ab  Sy? 
racufanis  ,  cum  effe  omnino  negarent^feptum  undique  ,  Ó*  vtjlitum_j 
vepribus,  &  durftetij  indagavi  Jèpulchrum,  tenebam  emm  quofdam-* 
Senariolos  ,  quos  in  ejus  Monumento  effe  injcrtptos  acceperam  ,  qui 
declarabant  in  fummo  Sepukhro  Spharam  effe  pofìiam  cum  Cylindrv. 
Ego  autem  cum  omnia  collufirarem  oculis  (  efl  enim  ad  portas  Agra- 
gianas  magna  frequentìa  fepulcbrorum)  animadverti  cclumnellam 
non  multum  è  dumis  eminentem,  in  qua  inerat  Spbara figura ',  &  Cy- 
lindri .  Atq:  ego fiat  im  Syracufanis  (  erant  autem  Prw^pes  me  cum  ) 
dixi->  me  tllud  ipfum  arbitrari  effe  quod  quarerem.  ìmmlffi  cum  falci- 
bus  multi  purgar  un  t  ,  &  aperuerunt  locum;  quo  cum  patefacJus  efjet 
aditus  ad  adverfam  hafim  accefflmus  ;  apparebat  Epigramma  excfis 
pofierioribus  partibus  verfìculorum  dimidiati  sfere  ;  ita  nobili ffima—* 
Gr£cÌ£  Ci'uitas  ,  quondam  vero  etiam  dotìiffimafui  civis  unius  acu- 
ti/fimi Monumentimi  ignoraffet ,  nifi  ab  bomine  Arpinate  a-diciffet\  E 
di  auvertirCjChe  la  Sfera  col  Cilindro  era  {"colpita  nella  colonnet- 
ta, e  non  foprapofta  ,  lo  dimoftrano  quelle  parole  :  Animadverti 
columnellam  non  multum  è  dumis  emmentem  ,  in  qua  inerat  Sphos- 
rx  figura  ,&  Cylindri .  Si  corrobora  con  quell'argomento  ,  che 
Te  la  Sfera  folle  fiata  foprapofta  alla  colonnetta,  Cicerone  al 
primo  incontro  avrebbe  veduta  la  Sfera  ,  dal  che  non  dubiofa- 
mente,  ma  con  certezza  avrebbe  detto  di  avere  ritrovato  quell' 
ifteiTo,  ch'egli  ricercava.  Ho  moiToquefra  difficoltà, perche  il  Mi- 
rabella nella  vita  di  Archimede  intende  ,  che  la  Sfera  ,  e'1  Cilin- 
dro erano  foprapofti  al  Sepolcro  :  quelle  (on  le  parole  di  lui  .  E 
perchè  Archimede  aveva  la/ciato  ordine  a'fuoi*,  che  morendo  mettef- 
fero /opra  delfuo  Sepolcro  una  Sfera  col  Cilindro. 
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CARCERE  DI  DIONISIO. 

L  Carcere  di  Dionifìo  ci  è  recato  in  ifcritto  da  Cicerone  nel 
quinto  libro  delle  Verrine.  Career  ille,  qui  efl  à  crudeliffimo  ty- 
ranno  Diony fio  fati  us  Syracufis  ,  qua  Latomia  vocantur^  in  ifiius  im~ 
iib.  i.  cap.  12.  perio  domici  li  um  civium  Romanorum  fuit .  Appare  oggidì  ferbando 
il  medciìmo  nome  di  Carcere  di  Dionifìo.  Il  Oliverio  riprenden- 
do a  torto  il  Mirabella  di  aver  porto  più  d'un  carcere  delle  Lato- 
mie in  Siracufa  oltre  quello  dcll'Epipole  ,  vuole  che  il  fudetto 
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Cfrcert  citato  da  Cicerone  fia  riftefTo,  che  quello  dell'EpipoIe,  Carcere  di 
opinione  procedente  dalla  poca  coniìderazione  dcll'hiftoric  ,  e  Dionifio. 
dalia  pochiffima,  ò  più  torto  nefluna  notizia  del  paefe  .  Chi  vede 
le  Latomie  dell'EpipoIe,  e  le  muraglie  ,  che  circondano  il  luogo 
da  Mezzogiorno,  da  Ponente ,  e  Tramontana,  conofee  fenza  fal- 
lo ,  che  tanta  materia  d'immenfi  ,  e  quadrati  fallì  altronde  non_> 
potea  cavar/i ,  fé  non  dalle  fudette  Latomie  ,  imperochè  non  vi 
fono  altre  tagliate  vicine,  fé  non  quefte,  che  poffano  tanta  copia 
ài  pietre  fomminiftrare,  l'altre  fon  remotiifime  ;  e  perchè  ce  no 
accertammo  maggiormente,  in  alcune  parti  dell'ifteiTe  Latomie, 
&  attorno  fi  ritrovano  oggidì  molti  fallì  grandinimi  fomiglianti 
in  tutto  a  quelli  della  muraglia  ,  i  quali  dobbiamo  invaginarci, 
che  furono  intagliati  dalla  rocca  per  l'iftefla  fabrica,  ma  fi  lafcia- 
rono  per  edere  foverchi .  Ma  che  dico  io  ?  fono  dell'ifteffa  vena, 
della  quale  fon  le  rocche  delle  Latomie.  Non  mi  potrà  dire  il 
Cluverio  ,  che  Ticha  ,  e  Napoli  potevano  fervirfi  delle  pietre  di 
quefte  Latomie  ,  perchè  effe  fono  affai  dittanti  da  quello  luogo  , 
&  oltre  hanno  le  loro  Latomie  tra  i  piedi.  Qucfta  fabrica  di  mu- 
ra è  quella  ,  la  quale  fecondo  Diodoro  girava  trenta  ftadij  ,  cho 
fono  poco  manco  di  quattro  miglia,  e  fu  opera  del  maggior  Dio- 
nisio .  Il  Cluverio  sii  i l'iftefla  hiftoria  cfplica,  e  rettamente  ,  cho 
l'anno  ,  nel  quale  Ci  tirò  quefta  fortificazione  ,  fu  il  terzo  dell' 
Olimpiade  novantesima  quarta,  &  io  vi  aggiungo,  che  il  mede/i- 
mo anno  fu  il  quirto  dell'imperio  di  effo  Dionifio  ,  pcrch'egli, 
come  fcrive  l'Halicarnafleo ,  cominciò  a  regnare  l'anno  terzo  lib.y.hift. 
dell'Olimpiade  novantefima  terza  ;  dunque  le  memorie  ,  che  Ci 
leggono  delle  Prigioni  delle  Latomie  in  Siracufi  avanti  il  quar- 
to anno  della  tirannide  di  Dionifio,  anzi  molti  anni  prima ,  non_> 
s'intendono  per  le  Latomie  dell'EpipoIe  ,  perche  allora  non  vi 
erano,  ma  per  l' Utre  Thucidide  nel  fettimo  ,  Diodoro,  e  Plutar-  Ub.  jj. 
co  in  Nicia  nella  guerra  degli  Athenicfi  ,  che  preceffe  l'imperio 
di  Dionifio ,  Ci  ricordano  delle  Latomie  Siracufane  date  per 
Carceri . 

Di  più  le  Latomie  dell'EpipoIe  non  furono  fatte  da  principio 
per  Prigioni  ,  e'1  difegno  non  fu  altro ,  fé  non  quello  di  cavarne^ 
le  pietre  per  la  fabrica, le  quali  pofeia  cavate,fi  prefentò  l'oppor- 
tunità d'introdurvi  il  Carcere  :  altrimente  pafla  la  Prigione  di 
Dionifio  ,  cioè  ,  quefta  di  Napoli ,  perchè  vi  Ci  feorge  tale  artifi- 
cio, che  bifogna  dire ,  che  il  penfiero  del  Tiranno  da  principio  fu 
di  fare  un  Carcere  ;  perciò  diffe  Cicerone  :  Career  Hit ,  qui  ejl  à  lib.^.Verr. 
crudel  j]ìmo  Tyranno  Diony/ìofaclus  Syracufis  ;  quelle  due  parolo 
Me  ,  c>  CrudtUJfimo  dinotano  l'artificio  ,  e  l'afprczza  della  pri- 
gione ,  le  quali  cofe  non  pofibno  attribuirli  alle  Latomie  dell' 
Epipole,  né  anco  all'altre,  le  quali  fon  mere  tagliate. 

Credo  ,  che  il  Cluverio  ,  come  non  vide  le  Latomie  dell'Epi- 
poIe, 
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Carcere  di  pole  ,  cosi  parimente  non  abbia  veduto  il  Carcere  di  Dionifìo, 
Dionìfio ,  perchè ,  fé  l'avcffe  veduto,  non  avrebbe  notato  d'errore  il  Mira- 
bella ,  il  quale  quanto  a  quello  non  merita  d'eflcr  riprefo  .  Però 
appena  ritroviamo  un  buono  fcritto  del  Mirabella,  che  nell'iflef- 
fa  cofa  ne  apparifee  uno  cattivo,  in  modo  ,  che  non  ha  (campo  di 
difefa.  Egli  nel  numero  centefìmo  trentefìmo  primo  della  quinta 
Tavola,  trattando  di  quefl'iftcffa  prigione  di  Dionifìo,  vuole  per 
autorità  di  Diodoro  ,  e  di  Atheneo  ,  che  FilofTeno  Poeta  fu  con- 
dennato  da  Dionifìo  a  quella  medefìma  Prigione;  ma  coloro,  che 
leggono,  perchè  nel  numero  cinquantefìmo  nono  della  feconda^ 
Tavola  Mirabclliana  ritrovano  una  manifefliftìma  contradizione, 
lo  gravano  di  trafeuratezza,  perche  ivi  FilofTeno  è  mandato  car- 
cerato da  Dionifìo  nelle  Latomie  dell'Epipole  ,  e  quefto  con  la-» 
lib.12.  eap.44.  fcrittura  d'Eliano  .  Per  non  incorrere  nel  biafmo  della  proliflìtà 
Jafcio  di  addurre  i  luoghi  del  Mirabclla,e  degli  Autori, ch'egli  ci- 
ta, già  che  altrove  ampiamente  difeorrerò  dell'autorità  d'Elia- 
no,  la  quale  è  fiata  cagione  di  porre  il  Mirabella  in  quello  imba- 
razzo .  Solamente  dirò  ,  che  il  Poeta  Filoffeno  non  fu  condotto 
carcerato  in  quefla  Prigione  di  Dionifìo  ,  ma  nell'altra  dell'Epi- 
pole  .  Quanto  alle  particolarità  di  quefto  Carcere  ,  decorrali  al 
Mirabella  ,  che  ne  tratta  con  fodisfazione  degli  fludioii. 

LATOMIE. 

DOpo  il  Carcere  di  Dionifìo  verfo  Levante  fìeguono  le  Ta- 
gliate ,  delle  quali  non  fi  ritrova  diflinta  ,  e  fpecifìcataj 
menzione  appreffo  gli  Scrittori, fi  comprendono  fotto  l'univerfal 
nome  delle  Latomie. 


Var.  hift. 


p 


PORTE     MENETIDI. 

Lutarco  in  Dione  adduce  le  Porte  Menetidi .  Per  Menetidas 
inde  Portas  ingreJJus,fedatoper  tuba  fonum  tumultu^  bujufmodi 
praconium  edidit .  Che  fìano  in  Napoli,  l'andiamo  argomentando 
dal  camino,  che  fa  Dione  in  Plutarco  .  Di  quelle  Porte  ,  e  dell' 
Aggraggiane  di  Ticha  giudico,che  intenda  Livio  in  quelle  paro- 
1  i b .  =  5 .  le:  Marcellus  ,  ut  Euryalum  neque  tradì ,  neque  capì  vidit  pojfe  ,  /'«- 

ter  Neapolim  ,  &  Tycham  (  nomina  partium  urbis  ,  &  ìnjiar  ur- 
bium  funt  )  pofuit  cctjlra  ,  timens  ,  ne  fi  frenquentia  intraffèt  lo- 
ca ,  cont inerì  à  difeurfu  miles  avidus  prada  nonpoffet .  Legati  eo  ah 
Tycba  ,  ó"  Neapoli  cum  infulis  ,  &  njelamentis  venerunt  precantes, 
ut  à  ctcdibuS)  &•  ab  incendi js  parceretur  ,  de  quorum  precibus  ,  quàm 
pqflulatis  magis  concilio  habito  Marcellus  ex  omnium  fententìa  edi- 
xit  mi  li  li  bus  ,  ne  quis  liberum  corpus  violaret ,  estera  pradafutura; 
eajlraque  teclis  parietum  prò  murofepta .  Portis  regione  pi  at  e  arum^ 

paten- 


NAPOLI. 


Si 


patentibus  JlAtioncs^pr  afidi  aque  difpofuitjte  quis  in  difcurfu  militum  Porte  Mene- 
impetus  in  caflra  fieri  pofiìt.  Qiiefte  Porte  da  altri  fon  dette  Mine-  tidu 
tide,  e  Menidite,ma  pravamente. 


D 


A     Q    V     I    D     0     T    T    I. 

Egli  antichi  Aquidotti  fé  ne  ferbano  i  veftigj  nel  luogo 
detto  Tremila,  &  altresì  nella  Fifcala;  fi  conducevano  l'ac« 
que  per  la  commodità  deirifola  ,  ma  pausavano  per 
Napoli .  Il  Mirabella  ne  defcrive  alcune 
cofe  particolari , 
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In  Marc 


lib-  24- 


lib.  ay. 


lib.i 


,^P£  ^ll  cne  a  fcfivcre  dell'EpipoIe  prendiamo  la_> 
penna ,  è  d'uopo  fpiegare  ,  che  fra  ette  Epipo- 
le  ,  e  fra  Ticha  ,  e  Napoli  v'è  buona  parte  di 
Città  non  abitata  :  ciò  fi  fcorgerà  chiaro  da_» 
colui,  che  di  prefenza  farà  confidcrazione  del 
luogo.  La  ragione  ancora  v'è  favorevole,  per- 
dei»' *fei«rt^  iMb*  che  fé  quefta  campagna  fi  conceda  abitata, 
è  neceffano  di  attribuire  parte  a  Ticha  ,  e  parte  a  Napoii , 
overo  tutta  a  Ticha;  dato  quefto,fiegue,  che  Ticha  fola  farebbo 
più  grande  di  Acradina  contra  il  fenfo  di  Plutarco,  che  chiama^ 
Acradina  dell'altre  parti  maggiore.  L'iftefTo  fpazio  ci  reca  a  me- 
moria Livio  in  quella  teflìrura  d'hiftoria  .  Et  quiajìcut  Leontinos 
terrore \ac  primo  impetu  c£perant,  non  diffidebant  va/iam^dìsjeclam' 
que /patio  ttrbem  (  intende  Siracufa  )  parte  aliquafe  invafurosy  om- 
nem  apparatum  oppugnandarum  urbium  muris  admoverunt  .  Il  Ri- 
detto fpazio  ricordato  da  Livio  dimoftra  pure  quel  luogo,  nel 
quale  fi  accampò  Marcello  tra  Ticha,e  Napoli.  Accennano  anco- 
ra fegno  di  diftanza  quell'altre  parole  dell'ifteiToHiftorico.  Mar- 
cellus  ut  m&nia  ingrejfus  ex  fuperioribus  locis  (  cioè  dall'Epipole  ) 
urbium  omnium  ferme  Ma  tempeftate  pulcherrimamfub)ec~ìam  oculis 
cap.44.  •vidit.  Più  chiaramente  Eliano.  Lapicidina^qu*  in  Sicilia  circa  Epi- 


Var.hiftor.  polas  extabant ,  longitudine  erant  uniusjladi]  ,  latitudine  ducento- 
rum  pedum.  In  ijs  tàm  din  quidam  bomines  detinebantur^  uti  matri- 
monia inibì  contraherent  ,  liberofque  procrearent ,  Ò*  quidam  ex  eo- 
rum  liberi s  urbe  nunquam  antea  confpecla,  cum  Syracufas  venijjent, 
Ó"  cquos  curribus  junclos  vidijjent)  adeò  perterrcbantury  ut  cum  ex- 
clamatione  aufugerent. 

Dove  cominciano  l'EpipoIe  con  le  Latomie,  ivi  Ci  termina  la^ 
pianura  della  campagna.  In  quefta  mede  firn  a  difcefcro  gli  Athe- 
niefi  per  combatter  Ticha, dopo  d'aver  prcfo  l'Epipolc,  alla  qua- 
le ponendo  l'attedio  vi  fpinfero  una  muraglia  ,  quefta  pofcia  nel 
giorno  fcguente  tirarono  verfo  Tramontana:del  tutto  ne  offeria- 
mo la  tcfrificazionc  di  Thucidide  nel  fcfto  .  (Quibus  Athenienfes 
redditi s  ho/li  •viftoriam  concedenti,  trophxoque  erecJo  ,  defeenderunt 
pò  fiero  die  adverfus  urbem,  &  cum  nemo  ob'uiam  prodire  t ,  regrefft, 

e  a» 


E     P    I     P     O     L    E.  83 

eaflellum  apud  Labdalum  excitant  in  fummo,  crepidine  Epipolarum. 
Et  appretto  .  lmpofìto  itaque  apud  Labdalum  predio  adverfus  7~y- 
cham  prof  e  eli  funt ,  quam  obfidentes  cùm  properè  muro  conclu/tjfent^ 
pavorem  Syracufanis  ipfafefiinationeprabuerunt .  Il  medefimo  po- 
co dipoi  .  Posìero  die  pars  murum  Aquilonem  verfus  extruebat.  A 
quella  fabrica  degli  Atheniefi  oppofero  i  Siracufani  un'altro  mu- 
ro da  traverfo  ;  è  riferito  nel  medefimo  luogo  dall'iftettoThuci- 
dide  .  Egrefjì itaque  (  fi  fa  menzione  de'  Siracufani  )  murumexci-  lib.  6. 
tant  ,  duòlo  ab  urbe  ipfa  exordiofubter  ambi  rum  muri  Athenienfìum 
tx  tranfverfo  exc'tjìs  oleis  nemorit ,  ex  quibus  Turres  ligneas  erexe- 
runt.  in  quello  iftettb  campo  gli  Atheniefi  pofti  all'attedio  di  Ti- 
cha  tagliarono  gli  aquidotti,  che  mandavano  l'acque  dentro  la 
Città.  Thucidide  nel  fudetto  libro.  At  vero  Athenienfes  tùmfiftu- 
las  aqueeduflus ,  qu&  aquam  ad potandum  in  urbemferebant  y  inter* 
cìderunt. 

Quinto  fia  quefto  fpazio  di  Città  non  abitata  (  lo  chiamo  co- 
sì ,  perchè  è  chiufo  dalle  muraglie  di  efTa  )  non  faprei  donarne-» 
determinata  certezza,nondimeno  ofo  affermare,  che  arrivi  quafi 
a  mezzo  miglio  .  Il  Cluverio  nella  fua  carta  della  fcolpita  Sira- 
cufa  empie  d'abitazione  gran  parte  di  quefto  fito  ,  il  Mirabella^ 
nella  fua  eccede  ,  perchè  l'empie  quafi  tutta,  ficchè  l'uno,  e  l'al- 
tro lì  difeofta  dal  vero  difegno. 

Che  cofa  lignifichi  quefta  parola  EpipoIe,l'impariamo  da  Thu- 
cidide nel  fefto .  Vnde  edam  nomen  et  Syracufani  impofuerunt  Epi- 
pole^  quod  fìt  excelftor  reliquis  .  E  tali  fon  TEpipole  ,  luogo  erto, 
che  fovraftà  alla  Città,  lì  Mirabella  traducendo  Diodoro  nel  de-  Tau.;.nu.8<*. 
cimo  quarto  gli  fa  dire  una  favola,  cioè  ,  che  alcune  radunanze 
di  cittadini  eran  chiamate  Epipole  da'  Siracufani  :  quefta  è  la_ 
fcrittura  di  lui.  Perciochè  et  vedeva ,  come  rifpetto  a  ifitiloro  erano 
in  ciofopramodo  apropofito  quei  luoghi  ,  dovyeranf oliti  far  i  Siracu- 
fani quelle  radunanze  di  cittadini^  che  Epipoli  da  loro  erano  chiama- 
ti .  In  Diodoro  non  fi  feorge  tal  novella  ;  Lorenzo  Rhodomano 
cosi  lJinterpreta.  Epipolarum  enìmfitum  contra  Syracufas peroppor- 
tunum  effe  cernebat .  Il  Cluverio  fi  accorta  all'ifteftb  fenfo  coru  lib.  1.  cap.  12 
quella  verfione.  Namque  Epipolarum  fitum  contra  Syracufas  perop-  Anc.Sicil. 
portunum  effe  cernebat .  Ma  com'è  poffibile  verità,  che  i  Siracusa- 
ni andaftero  a  fare  le  loro  ragunanze  nella  campagna  in  luogo  co- 
tanto difeofto  dalla  Città?  Intorno  a  quefto  feufo  in  parte  il  Mi- 
rabella, il  quale  peraventura  fu  ingannato  da  colui,  che  fé  l'inter- 
pretazione volgare  .  Moftrata  l'Etimologia  del  nome  ,  è  dovere 
far  manifefto  ,  che  cofa  fiano  TEpipole  ,  e  fé  debbano  chiamarfi 
quinta  parte  di  Città.  Quefta  materia  non  ben  trattata  da'  noftri 
moderni  è  ftata  confufa,e  mefcolata  con  diverfi  errori.  Don  Vin- 
cenzo Mirabella  feguendo  l'orme  delle  vecchie,efracide  opinio- 
ni di  Tomafo  Fazello  ,  e  di  Mario  Aretio,  giudicò  peccato  irre- 

mif- 
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miffibile  il  torcere  un  paffo  dal  calpcftato  fentiero  ;  Cicchi  noiij 
considerando  altro  erra  nel  tutto  da  capo  a  piedi .  Erra  in  parto 
Filippo  Oliverio  ,  di  cui  parmi  opportuno  in  quefto  luogo  di  re- 
carne qualche  raguaglio.  Quefti  è  dottiamo  huomo  dell'età  no- 
ftra  nell'una,  e  nell'altra  lingua,  e  degno  d'immenfo  premio,  non 
che  di  Comma  lode  appreflò  noi  Siciliani  per  aver  chiarite  moltif- 
fime  cofe  ofcure  dell'antichità  di  Sicilia  ,  &  anco  per  averne  pu- 
blicato  molte  delle  nuove  ,  le  quali  ftavano  fepolte  nelle  tene- 
bre, e  ciò  con  incredibil  fatica,  poiché  partitori  dall'eftremo  Set- 
tentrione per  defcrivere  gli  antichi  luoghi  di  Sicilia  trafcorfe  a 
piedi  lunghifsimo  tratto  di  terra;  però  quanto  per  quefto  merita 
gloriola  corona,  tanto  per  altro  dapoi  fcema  gli  obhghi  de'  Sici- 
liani .  Egli  nello  fpazio  di  un'anno  avendo  caminato  da  cornerò 
fettecento  miglia  di  lito  ,  ch'è  il  giro  della  noftra  Ifola  ,  fenza^ 
aver  veduto  parte  alcuna  del  paefe  Mediterraneo,  non  fi  fé  cono- 
fcere  a  niuno,  non  fé  partecipe  per  un  folo  del  fuo  cotanto  ono- 
rato difegno;  laonde  troppo  arrogandoti  prorompe  in  così  fcon- 
cie,  e  precipitofc  decifioni,  che  allo  fpeflb  fi  allontana  tanto  dal 
retto  fenfo  ,  quinto  la  menzogna  dal  vero  ,  deprava  il  buono, 
feorregge  ii  corretto,  &  introduce  fallita  evidentiìfime  .  Pur  do- 
veva eifer  più  cauto  per  cagione  della  fua  Germania, la  qual  diede 
opportuno  adito  al  Pontano,che  faceffe  vedere  al  mondo, quanto 
egli  poco  diligente  fi  forte  diportato  nel  defcrivere  le  memorie  di 
quella  Terra,  che  quafi  patria  di  lui  può  dirfi.  Il  Cluverio  dunque 
venuto  in  Siracufa  fra  l'altre  trafeuratezze  non  vide  l'Epipole,  e 
pure  per  andare  a  vederle  non  avea  bifogno  di  pompofa  mula_, 
perchè  appoggiato  su  due  gambe  di  acciajo  ,  con  le  quali  avea_ 
fupcratu  tante  cétinaja  di  miglia,  poteva  ancora  imprender  com- 
modamente  un  picciolo  refiduo  di  quattro  miglia  di  ftrada  .  Ch' 
egli  non  abbia  veduto  PEpipole,  Ci  conofee  dal  modo  del  difeor- 
rere,  ch'egli  ne  fa,  e  dalle  cofe  falfe,  che  adduce.  Sappia  quefto, 
e  dolgafene  il  Cluverio,  che  in  materia  di  mura  di  Città  diftrutte 
lafciò  di  vedere  le  più  maravigliofe  rovine  d'Europa  ;  l'ardifco 
di  dire,  perchè  non  so,  fé  altrove  uguali  fé  ne  ritrovino ,  non  che 
fuperiori,  in  lunghezza  di  tratto,  in  ampiezza  di  foda  fabrica,  & 
in  grandezza  di  riquadrati  fallì .  Ma  tempo  è  ormai  di  ridurci  al 
noftro  iftituto. 

Nel  fine  della  campagna,ch'è  tra  Ticha  ,  e  l'Epipole  comincia 
piacevolmente  a  follevarfi  il  terreno,  Cicche  fa  un  poggetto,fu'l 
quale  vi  Ci  può  falirc  a  cavallo,  e  quefto  fu  chiamato  Labdalo.  Di 
qua  caminando  verfo  Ponente  a  diritto  per  intervallo  poco  man- 
co di  un  miglio  fi  trovano  due  altri  poggetti,  ma  tutti  tré  fon  di- 
feofti,  l'uno  dall'altro  quafi  d'ugual  diftanza  ;  del  fecondo  non  fi 
legge  nome  particolare  ,  il  terzo  era  detto  Eurialo  .  Tutto  quel 
terreno  ,  che  contienfi  in  quefto  fpazio  così  da  Ponente  ,  corno 
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di  Tramontana  ,  e  Mezzogiorno  infino  alle  balze  ,e  luoghi  ma- 
lagevoli ,  che  nell'eftremità  fi  veggono ,  vien  nominato  EPI- 
PÒLE. 

A  quefte  notizie  dà  luce  Thucidide  nel  fcfto.  Pereandem  <ej?a- 
tem  Syracufani,  ut  nunciatum  efl ,  Athenienftbus  'venire  equitesf]am 
jamque  in  fé  adfuturos,  arbitrantes  ^fihoflis  non  occuparet  Epipolas  y 
locum prtruptumjirbi  imminentem^fe  h  aud facile  p  off  e  circumvalla- 
ri  muro  ,  etiarn  fi  prillo  vincer  entur  ,  conjlituerunt  aditus  Epìpola- 
rum  obfervare  ,  ne  latenter  illuc  hoflis  adfcenderet ,  nec  enim  alia-, 
qua  parte  confcendi  pojfe .  /Ile  autem  locus  e  fi  arduus  ,  &  ad  urbe  ni— > 
ujque  aliquantulum  declivi s  ,  ommnoque  introrfum patens  .  Simil- 
mente Diodoro  nel  decimoquarto  .  Namq:  Epipolarumfitum  con- 
fra  Syracufas  peropportunum  effe  cernebat.Architeflis  ergo  accerfitis 
exfententia  illorum  mumendas  Epipolas  effe  duxit ,  ubi  nunc  murus 
ad  Hexapyla  exiflit;  locus  enim  ifle  ad  Septentriones  converfus  totus 
eft  prgruptus,  &  ob  afperitatem  ab  exteriori  parte  inacceffus. 

In  elfo  vi  Con  le  Latomie,  l'Hefapilo.  i  Caftelli,e  la  Muraglia-, 
che  da  Settentrione  ,  da  Ponente  ,  e  Mezzogiorno  la  circonda  . 
Però  nel  tempo  della  guerra  Atheniefe  quefto  luogo  aveva  altra 
forma  da  quella  ,  che  oggi  dimoftra  ,  perchè  non  v'era  Hefapilo, 
non  v'erano  Latomie  ,  non  v'erano  Cartelli ,  non  v'erano  Mura- 
glie .  Perciò  i  Siracufani  avendo  porto  in  guardia  de'  fudetti  tré 
compagnie  di  foldati ,  ciafcuna  nel  Tuo  ,  e  tirato  un  muro  dalla 
parte  di  Ponente,  ferrando  dentro  l'Eurialo ,  ch'è  l'ultimo  pog- 
getto,  difefero  quefto  luogo,  dal  quale  fi  calava  contra  la  Città. 
Di  quanto  s'è  detto  ne  dà  contezza  Thucidide  nei  fettimo. 

Ipfe  a  primo  fomno  ,  Ó*  Eurymedon  ,  Ò*  Menander  fumptis  omni- 
bus copijs  ad  Epipolas  contenditi  Nicia  ad  muros  rettelo.  Vbi  jam  lo- 
co propinquabant  prope  Euryalum  ,  qua  parte  iterumprior  exercitus 
afeenderaf,  latuere  cufiodias  Syracufanorum,  &  hqfiilem ,  qui  ibidem 
eratjfubeuntes  murum  capiunt ,  nonnullos  cufiodum  occidunt ,  pluri- 
bus  elapfis,  qui  pr  opere  apud  terna,  qua  in  Epipo  li  s  erant,  caftra,  Sy-> 
racufanorum  una  ,  altera  cceterorum  Sicilienfium  ,  tertia  aliorum  fo- 
ci or  um  ,  nunciant  hojles  introtffe  ,  feci  precipue '  fexcentis  illis  Syracu- 
fanis  ,  qui  primi  apud  hanc  par tem  Epipolarum  excubabant .  Quindi 
conofciamo  ,  che  furon  dette  EPIPOLAS  nel  numero  del  più  da' 
fopradetti  tré  luoghi,  che  fopraftanno.  11  rimanente  dell'Epipole 
ha  parte  di  pianura,  e  parte  ancora  di  terreno  ineguale ,  penden- 
te, e  fattoio.  Refta  hora,  che  noi  diciamo,  fé  quefta  regione  dell' 
Epipole  dapoi,  che  fu  rinchiufa  di  muraglie,  e  fu  fortificata  con  li 
Cartelli ,  &  ebbe  ancora  le  Latomie  per  carceri ,  polla  dirfi  quin- 
ta parte  di  Città;  non  v'è  dubio  ,  che  aver  debba  tal  nome  ;  per- 
ciò Strabone  fa  Siracufa  di  cinque  Città ,  intendendo  l'Epipole  Hb.tf. 
per  la  quinta.  Cicerone  dapoi  la  chiama  di  quattro  città,  perchè  lib.4.  Verr. 
non  v'intende  l'Epipole,  le  quali  forfè  al  fuo  tempo  erano  abban- 
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donate .  Quindi  è  ,  che  il  Compcndiatorc  di  Stefano  noma  l'Epi- 
pole  Terricciuola  di  Siracufi  .  Però  fé  confideriamo  l'Epipolo 
prima  di  quefra  fortificazione,  è  chiaro  ,  che  non  erano  parte  al- 
cuna di  Città  ,  ma  campagna  afpriflima .  Dimostrate  l'Epipole  in 
univcrfale  ,  trattaremo  hora  de' luoghi  particolari  di  quelle  ,  e 
prima  di  Labdalo. 


N 


LABDALO. 

El  termine  della  campagna  ,  ch'è  nel  mezzo  fra  Ticha  ,  & 
Epipole  ,  la  prima  eminenza  di  terra  dell'Epipole  dagli 
Antichi  fu  chiamata  Labdalo,  nella  quale  non  v'era  Cartello,  ma 
vi  fu  fabricato  dagli  Atheniefi.  Diodoro  nel  decimo  terzo.  PoB- 
h&c  cum  CCC.ex  JEgina-,&  CCL.  ex  Sicilia  equites  Athenienfìbus  m>J- 
fì  veniffent ,  h or umque  fummo,  jam  DCCC.  excederet ,  duòlo  circa-, 
Labdalum  tnunitione-,  interclufa  urbejn  magnum  Syracufinos  pavo- 
rem  conjecerunt.  Thucidide  con  maggior  chiarezza  nel  fedo  .  Po- 
fiera  die  Athenienfes  defeendunt  adverfus  urbem  ,  &  cum  nemo  oh- 
via-m  prodiret ,  regreffi  caftellumfuper  Labdalum  excitant  in  fummo, 
crepidine  EpipoLirum  ,  qua  ad  Megara  verjus  profpiciunt ,  ut  ejfet  id 
receptaculum  tmpedimentorum  ,pecuniarumque  ,  quoties  ad ' puqnan- 
dum  ,  aut  ad  murum  conflruendum  ipji prodirent .  E  poco  apprendo, 
Labdalo  itaque  pr<cfìdio  impofìto ^adverfus  Tycham  profeclifunt.  Che 
Labdalo  fia  quefto  primo  poggio  ,  fi  prova  dalla  ragione  iftefla-, 
della  guerra  ,  perchè  elfendo  il  maggiore  ,  e'1  men  rìmoto  dalla 
Città  ,  gli  Atheniefi  in  elfo,  e  non  in  altro  dovevano  fortificar  fi  , 
dalla  qual  fortificazione  meritamente  i  Siracufani  ebbero  paura, 
e  iì  fomentarono  ,  perchè  quel  (ito  non  folo  era  opportuno  per 
le  inreftazioni,&  affalti,  ma  difficile  ad  oppugnarli.  Il  Cluverio  d 
traiporta  troppo  a  porre  Labdalo  nel  taglio  della  muraglia  di 
Tramontana, perchè  quel  luogo  e  baffiffimo,  e  preclpitofo,  in  ma- 
niera, che  il  Cartello  farebbe  ftato  foverchio  ,  né  di  là  potea  te- 
mer pericolo,  e  di  più  flava  foggetto  al  primo  poggio  dell'Epipo- 
le. Quelle  parole  di  Thucidide:  In  fummo  crepidine  Epipolarum^non 
s'intendono  l'ertremità  delle  balze ,  ma  la  fommirà  del  primo 
poggetto  ,  il  quale  rtando  nel  mezzo  fignoreggia  il  tutto  .  Il  far 
detenzione  de'  luoghi  non  veduti,  come  ardifee  il  Cluverio,  è  li- 
mile all'andar  de'  ciechi .  Quella  circortanza  ricercata  dal  Clu- 
verio, che  l'oppugnazione,  la  qual  facea  Gilippo  contra  Labdalo 
dalla  banda  Settentrionale  ,  non  Ci  vedea  dagli  Atheniefi  ,  eh' 
lib.  7.  erano  prelfo  Anapo  nella  campagna,  come  vuol  Thueidide  .  Ali- 

qua  autem  parte  ad  Cafiellum  Labdalum  mijja  id  expugno'vit ,  &' 
quotquot  in  eo  c<epit ,  interfecit ,  locus  enim  à  rcliquis  Athenienfìbus 
nonconfpicicbatur,  conviene  pienamente  al  mede/imo  fito  del  pri- 
mo poggio  deirEpipo!e,perchè  la  parte  Settentrionale  fi  va  sbaf- 
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laudo.  Ve  pure  quell'altra  condizione,  che  fia  rivolto  a  Mcgara.  Labdalo. 
Che  il  Cartello  rubricato  dagli  Atheniefi  fia  flato  (opra  l'irteftb 
Labdalo,refplicano  quei  detti  di  Thucidide.  Cajiellumfuper  Lab-  lib.  6. 
dalum  excitant.  Un'altra  interpretazione  ha.  Caflellum  apud  Lab- 
dalum  excitant.  Diodoro,  Ducla  circa  Labdalum  munitione  .  Thu-  jj.  |  MJj 
e  idi  de  da  nuovo.  Labdalo  itaque  pr£fidio  impofìto. 

Dopo  la  fabricazionc  del  Cartello  il  nome  di  Labdalo  fu  at- 
tribuito al  medefimo  Cartello  .  Vuol  Cluverio  ,  che  quefto  Ca-  ifl,.  ItCap.  12. 
ftello  fia  ftato  rovinato  fubito  ,  ò  poco  tempo  dapoi  da'  Siracu-  Antic.sicil. 
fani ,  la  qual  cofa  non  par  verisimile  ,  perche  eflendo  il  miglior 
luogo  ,  e  più  propinquo  alla  Città  ,  doveva  efter  mantenuto  ,  o 
già  fi  mantenne,  e  fu  cinto  di  muraglia  da  Dione .  Plutarco  nella 
vita  di  lui.  PoBhinc  captis  Epipolis,  cives  vincJos  liberavit ,  arcem 
•vera  muro  communivit .  Quefto  Cartello  non  è  altro,  fé  non  Lab- 
dalo; ne  donano  il  contrafegno  le  prigioni  delle  Latomie, le  qua- 
li erano  nell'Epipole.  Nel  medefimo  tempo  v'era  il  Cartello  Eu- 
rialo  ,  ma  elfo  aveva  già  attorno  la  Tua  muraglia  ,  che  fu  quella^, 
che  vi  fpinfe  Dionifio  il  vecchio  ;  ficchè  Plutarco  in  quel  luogo 
non  può  fentire  l'Eurialo  .  In  quefto  primo  poggio  apparirono 
al  prefentc  i  veftigj  del  Cartello  ,  e  fpecialmente  vi  fono  alcuni 
fcaglioni  tagliati  nella  rocca  .  Il  Mirabella  verdi  la  machina  iof-  Tau.p.  n.isp- 
fopra  ,  perchè  pone  l'Epipole  fuor  della  muraglia  ,  fa  Labdalo  ,  Tau.p.  n.  ipo- 
dove  lì  dee  porre  l'Eurialo  ;  non  ftò  a  fpendere  parole  in  quefto, 
perchè  dove  trattaremo  d'Eurialo,  delle  mura,  e  del  rimanente 
confutaremo  gli  errori. 

LATOMIE. 

AL  fianco  Meridionale  del  poggio,  ò  Cartello  Labdalo,  fi  ve- 
de una  Tagliata  di  pietre,  &  un'altra  parimente  ,  che  pie- 
ga alquanto  a  Settentrione,  le  quali  furon  dette  Latomie;  di  erte 
cosi  ragiona  il  Mirabella.  Delle  Latomie,  ch'erano  fuor  della  Città,  Tau.2.nu.  ?p. 
fa  menzione  Eliano  della  fua  varia  fioria  nel  libro  duodecimo  coiuj 
graziofofuccejfo  di  quei ,  che  v'abitavano ,  i  figli  de'  quali  vedendo 
un  giorno  le  carrette  della  Città,  fpaventatije  ne  fuggirono  :  lefut^, 
parole  fon  quefie. 

„Latomia?  Sicilia?  erant  juxtaEpipolas  rtadij  longitudine,  lati- 
tudine vero  duorum  jugerum  ,  ubi  nonnulli  diutius  commorati 
„funt,  atque  ita,  ut  in  eo  loco  uxores  duxerint.  Aliqui  autem  ex 
„ijs  fìlijs  cùm  nunquam  urbem  adijftent ,  ut  primùm  Syracufas  fé 
„contulerunt,  jun&ofque  currui  equos  infpexere,  cum  clamoro, 
„ac  trepidatione  multa  aufugerunt .  Pulcherrima  vero  earurru, 
„qua?  illic  lunt ,  fpeluncarum  Phyloxeni  Poeta:  cognomento  ap-  , 
vpellabatur,  in  qua,  ut  ferunt,  commorans  Cyclopem  confcripfit 
„fuorum  Poematum  prajftantilTimum,  minimi  faciens  vindicìam-, 
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Latomie» 


nli.i^o. 


lib.  i.cap. 

Antic.Sicil. 


3,fìbi  à  Dionyfio  illatam ,  imo  in  ipfa  calamitate  Phyloxcnus 
„mufica?,  &  litcrarum  ftudijs  operam  dabar. 

Se  quefte  Latomie  fon  fuori  della  Città  fecondo  le  parole  del 
Mirabella  ,  più  fuori  farà  il  fuo  Labdalo  ,  ch'egli  pone  a  Mongi- 
beliifi, poiché  Mongibeliifi  è  più  pofto  nella  campagna ,  difeoito 
dalle  Latomie  per  Ponente  non  manco  dello  fpazio  di  un  mi- 
glio ;  pur'egli  nella  nona  Tavola  mette  il  fuo  Labdalo  nel  princi- 
pio di  Ticha  ,  e  nell'indice  lo  chiama  Fortezza  di  Ticha  ,  feorgo 
il  Mirabella  inviluppato  in  cosi  Urano  labirinto,  che  non  veggo, 
come  ne  poffa  ufeire. 

Dunque  fé  Ticha  arriva  infino  a  Mongibeliifi ,  non  folo  farà 
due  Acradine,  ma  ancora  tré,  cofa  aifordiilìma.  Pofcia  il  medefi- 
mo  nella  fudetta  Tavola  reca  il  Carcere  dell'Epipole  diverfo 
dalle  Latomie,  le  quali  /tramanda  fuor  delle  mura,  ma  perchè  di 
quefto  ne  lo  percuote  gravemente  il  Oliverio  ,  mi  par  atto  di 
crudeltà  raddoppiare  i  colpi  contra  lui .  Sol  dirò,  che  l'autorità 
di  Plutarco  addotta  dal  Mirabella  ,  la  qual  poco  prima  portam- 
mo, prova  il  Carcere  delle  Latomie,  e  non  altro .  La  lunghezza-* 
d'uno  (Lidio  di  effe  Latomie  ,  la  qual  deferive  Gitano  ,  &  altresì 
la  larghezza  di  ducento  piedi  (  tale  interpreta  il  Oliverio  quel- 
lo Duorum jugerum ,  overo  duorum plethrorum)  è  cosi  falfa  ,  cho 
chi  la  vede  ,  non  ha  bifogno  d'altra  prova,  imperochè  la  lun- 
ghezza appena  arriva  alla  terza  parte  di  uno  ftadio,  la  larghezza 
con  difficoltà  pure  al  terzo  de'  ducento  piedi  ;  donde  ha  nato 
tanto  errore  in  Eliano,  giudico  non  d'altro  ,  fé  non  daila  fallace 
relazione ,  che  n'ebbe  ,  perchè  fecondo  Filoftrato  nella  vita  di 
lui;  egli  non  pafsò  mai  il  mare,  ficchè  Marno  certi,  che  non  vide-» 
l'Epipole;  overo  la  relazione,  che  n'ebbe  fu  vera  ,  però  di  quelle 
ài  Acradina  ,  che  fon  grandi/Time  ,  &  Eliano  ò  intefe  quefte  per 
quelle ,  ò  fcambiò  l'une  dall'altre.  Ilreftopoi,  che  il  Ridetto 
fcrive  delle  Latomie,  così  del  Poeta  Filoffeno,  come  de'  figliuo- 
li de'  carcerati ,  tutto  è  vero  .  Quefto  luogo,  che  nell'antica  età 
era  carcere  di  malvagi ,  e  temerarj ,  oggi  è  un  libretto  di  man- 
fuetidìmi  animali,  perchè  v'è  una  mandra  di  pecore,  che  la  dico- 
no del  Ruffalaro. 


MURAGLIE. 


LE  Muraglie  dell'Epipole  cominciavano  dall'eftreme  parti 
Settentrionali  di  Ticha  ,  &  erano  tramezzate  di  fpefie  ,  & 
alte  Torri,  e  tirando  in  alto  giravano  da  Tramontana,da  Ponen- 
te ,  e  Mezzogiorno  ,  furon'opcra  di  Dionifio  il  Grande  ;  ne  fa  la 
deferizionc  Diodoro  nel  decimo  quarto.  Summum  mag[(lratum_> 
Athcnìs  gerente  Micione  ,  in  Sicilia  Dionyfium  Siculorum  Tyrannum 
in  memoriam  revocante^-,  urbem  Syracufanam  bello  Attico  munitio- 
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ne  à  mari  adornare  duci  a  circumfeptamfuijfe^  metusfuhijt ,  ne  fimi  le  Muraglie^,, 
ali  quando  infortunium  expertus  ,  exttum  in  agros  prorjus  interclu- 
fum  h.iberet  ;  namque  Epipolarum  fitum  contro.  Syracufas  peroppor- 
tunum  effe  cernebat.  Architetti*  ergo  accerfitis,  exfententia  illorum 
mumendas  Epipolas  ejfe  duxit>  ubi  nunc  Murus  ad Hexapyla  exflit; 
locus  entm  ijte  ad  Septentriones  converjus  totus  eH  praruptus^  ó*  ob 
afperitatem  ab  e  x  ter  i  ori  parte  inacce jfus  .  Strutturarvi  itaque  illam 
quamprimùm  abfolvere  cupiensjurbam  ex  agris  undique  congregata 
ex  qua  idoneos  negotio  omnes  ingenua  conditionis  viros  adfexagies 
milic  deligi >,  interque  eos  communiendi  loci  parte s  dflribuit .  Tum—> 
fingulis  ordine  fi  adi]s  Archi  te  cium  pr  tifici  t ,  &  quot  plethra  ,  tot  fa- 
bros  ,  acfuos  cuique  minijiros  ,  ducenos  utique  in  plethrum  adhibet^ 
prtter  hos  alij  non  exiguo  numero  rudem  adhuc  lapidem  c<edebant. 
Sex  millia  infuper  boum  jugafuis  dejìinata  locis  habuìt .  Tanta  ope~ 
ronfi um  multi tudo  magnar»  fpettantibus  admirationem  afferebat , 
dum  quifque  defìgnatumfibi  munus  gnaviter  exequi  laborat.  Etenim 
Diony/ìuS)  ut  alacritatem  operarum  excitaretjnagna  hìc  Architetti r, 
;fiicfabrisì  UH  e  operarijs  dona  propnfuerat.  Ipfe  praterea  cum  amicis 
per  totos  dies  operum  infpettioni  adhórebat,  ubique  fefe  oflendens^  <& 
defati gat os  fubinde  relevans.  Tandem  depojita  imperi]  majefi at e  pri- 
vati perfonam  induity  &  gravifjimis  fé  minisìerijs  ducem  ,  Ó"  magi* 
Jlrum  prxbcns  communes  cum  alijs  quibufvis  arumnas  in  fé  receptas 
fufìinuit .  Quofattum  uti  certatim  quique  labori  incumberent ,  Ò* 
diurni s  nonnulli  operibus  etiam  nottis  partem  adijeerent^  tam  ambi- 
tiofa  multitudinem  operi s  cupiditas  mcejferat  .  Quarefupra  quarn^» 
cujuJquamfpeS)  autfides  tulerat  ,  dierum  vi gintif patio  abfolutum^ 
muri  opusfietit  ad  trigintafiadiorum  longitudinem  protrattum  ,  Ó> 
ad  eam  altitudini*  mediocritatem  erettum^ut  firmi  tate fua  vim  qua- 
vis  oppugnantium  contemneret .  nam  celfis  per  crebra  intervalla—» 
turnbus  difiinttum  erat ,  faxifque  quaternum pedum  artificiose  co-* 
agmentatis  inter  fé  confi abat. 

Quefta  autorità  di  Diodoro  poteva  far'accorto  il  Mirabella, 
che  TEpipol  e  dovevano  porfi  dentro  la  Muraglia,e  non  fuori;  ap- 
parifee  oggi  la  medefìma  fabrica  quafi  per  tutto,&  in  molte  par- 
ti fi  vede  poco  meno,  che  intiera  .  La  tirata  de'  trenta  ftadij  im- 
porta quattro  miglia  manco  un  quarto  di  miglio;  il  Mirabella  ef-  Proemio  Tau. 
fendo  intoppato,  come  io  penfo,  in  qualche  rugginofo  interprete  s-nu-8<>- 
di  Diodoro,in  vece  di  trenta  ftadij  porta  trecento  ftadij,  la  qual 
mifura  afeende  a  trentafette  miglia ,  e  mezzo  ,  cofa  tanto  falfa, 
che  a  ftiracchiar  co'  denti  Siracufa,  come  una  tenera  pelle,  non  è 
po(Tibile,che  poffa  dilungarti"  infino  a  tal  fegno.il  Rhodomano  di- 
chiara trenta  ftadij,  così  parimente  il  Oliverio,  le  rovine  mede- 
sime più  d'ogn'altro  lo  dimoftrano.  Strabone  dice,  che  il  circuito  Hb.  6.  Gcogr. 
di  Siracufa  era  ventidue  miglia,  e  mezzo. 

Quefta  opera  fu  cagione,  che  fi  cavaffero  le  Latomie  dell'Epi- 
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Muraglia*  polc,  delle  quali  fu  fomminirtrata  tutta  la  materia  delle  pietre  .  I 
Tau.£.  nu.ipo.  faflì  di  quefta  Muraglia  fono  di  tanta  grandezza  ,  che  il  Mirabel- 
la fa  fede  di  averne  mifurati  alcuni  a  lunghezza  di  diecinovo 
palmi,  e  di  proporzionata  larghezza.  In  quefta  fabrica  non  v'en- 
trò mcfcolamento  di  calcinaio  d'altra  materia  > come  oggidì 
s'ufa,  ma  folamente  pietre  mere,  e  fmifurate  .  Il  Cluverio  ftcnde 
la  detta  muraglia  iniìno  al  monte  Belvedere  ,  fegno  evidentiffi- 
mo  di  non  aver  veduto  l'Epipole,  perchè  oggi  apparendo  l'iftef- 
fa  non  arriva  fin  là,  ma  gira  per  Mongibellifi.  Sappia  il  Cluverio, 
che  il  giro  delle  mura,  ch'egli  fa  infino  a  Belvedere ,  è  maggiore 
almeno  al  doppio  di  quello  ,  che  vien  deferitto  da  Diodoro  » 
Quefto  errore  di  lui  nacque  dall'aver  formato  per  Eurialo  il 
monte  Belvedere  ,  calpestando  la  trita  ,  e  mal  ficura  traccia  del 
Mirabella  ,  del  Fazello  ,  e  dell'Areno  >  che  tutti  e  tre  iniìeme^ 
fdrucciolarono  nell'ifteftb  paffo  . 
lib-  ».  cap.  1 2.  Dice  di  più  Cluverio  ,  che  il  medefimo  Muro  non  fi  deve  dar 
Ant.sidl.  tutto  al  fianco  Settentrionale  dell'Epipole,  e  quefto  è  nuovo 

fallo  ,  perchè  non  folo  tutta  la  parte  Settentrionale  dell'Epipole 
vien  circondata  dalla  Muraglia  ,  ma  grandiflìma  parte  del  lato 
Settentrionale  di  Ticha  ;  il  lopradetto  errore  di  Belvedere  l'in- 
dutfe  a  queft'altro , 
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L  terzo  poggetto  dell'Epipole  vien  detto  Eurialo  ,  &  Eurie- 
Io,  non  Euriclo,  come  fi  legge  in  alcuni  Interpreti  di  Diodo- 
ro,  &  anco  di  Thucididc.  Quefto  Hiftorico  ne  fa  memoria  nel  fe- 
fto  .  At  peditatus  extemplò  ad  Epipolas  curju  contenditi  confeendenf- 
que  ab  Euryalo  locum  accupat.  In  quel  tempo  l'Eurialo  non  era  an- 
cora Cartello ,  ma  fortificato  dapoi  dal  primo  Dionifio  ,  quando 
egli  tirò  le  mura  attorno  all'Epipole,  fu  fatto  Cartelle  fortiflìmo. 
lib.  2$.  Livio.  Itaque  Marcellus^ poflquàm  id mexptum  irritumfuit^  ad  Eu~ 

ryalum/igna  referri  juffìt .  Tumulus  efl  in  extrema  parte  urbis  ver», 
Jus  a  mari^  virtque  imminem  ferenti  in  agros^  Mediterraneaque  In» 
fuU  percommodus  ad  commeatus  excipicndos.  Praerat  buie  Arci  Phi» 
lodemus  Argi'vus. 

Quefto  erto  luogo  ,  nel  quale  già  fi  veggono  maravigliofe  ro- 
vine del  Cartello  ,  dalle  genti  del  paefe  è  detto  volgarmente* 
Mongibellifi.  Aveva  il  fuo  cortile  fpaziofiifìmo  cinto  di  mura  ,  le 
quali  al  prefente  apparifeono  quafi  intiercjil  muro  del  fianco  Me- 
ridionale fegue  a  diritto  per  Levante  infino  al  fecondo  poggetto 
dell'Epipole  ,  fu'l  quale  v'è  fabricato  un'altro  Cartello  ,  ma  pic- 
ciolo, ficchè  pare,  che  l'uno  all'altro  poteflc  foccorrere,  eflendo- 
vi  la  rtrada  fopra  l'iftefta  muraglia,  la  quale  è  larghi/fima  .  Il  Ca- 
rtellano, che  avea  cura  deH'Eurialo,come  andiamo  raccogliendo 

dal- 
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dall'Irtoria  s  governava  ancora  qucft'altro ,  Al  fianco  Settencrio-  Eurialo* 
naie  della  parte  del  cortile  (  ragiono  d'Eurialo)  vi  flava  un  Tor- 
rione ,  del  quale  oggi  non  poca  fabrica  fi  feorge;  qucfto  non  folo 
guardava  là  porta  del  cortile,  ma  ancora  la  porta  maggiore  dell' 
entrata  dell'Epipole,  che  f\  vedeva  all'altro  lato.  Il  Cartello  dal- 
la banda  di  fuori  per  Ponente  aveva  una  lunga,  e  profonda  folla 
cavata  nel  vivo  fatto.  Il  Fazello  ,  l'Areno,  il  Mirabella  ,  e'1  Clu- 
vcrio  ferrando  gli  occhi  alla  dirittura  dell'Iftoria ,  quafi  con  ere- 
ditaria^ fucceliiva  cecità,  coftituifeono  l'Eurialo  nel  monticello, 
ch'oggi  dicono  Belvedere,  dalla  quale  opinione  mille  feonvene- 
volezze  ne  inforgono  ,  Livio  nel  ventefimoquinto  libro  chiama^ 
Eurialo  col  nome  di  Tumulu x,come  di  fopra  ciramo,cioè  pogget- 
to,  che  i  Siciliani  dicono  Autogno,  e  tale  elfo  è  \  però  quefta  pa- 
rola Tumulus  non  può  convenire  al  colle  ;  Belvedere  non  folo  è 
colle,  però  monte,  benché  picciolo,  alto,  e  fpiccato  intorno,  e  di 
mediocre  giro;  laonde  Livio,fe  aveffe  voluto  intendere  Belvede- 
re, l'avrebbe  chiamato  monte,  ò  almeno  colle,e  non  Tumulus,  Di 
più  fé  mi  fi  dona  il  Cartello  Eurialo  in  Belvedere  ,  fi  dee  conce- 
dere almeno  una  fola  pietra,ch'oggi  appaja  dell'antiche  rovine^; 
ivi  non  folamente  non  ne  appar  nettuna,  ma  ne  anco  di  fotto  ,  nò 
per  alcune  miglia  d'intorno  i  nondimeno  al  prefente  nella  fom- 
mità  v'è  fabrica  di  picciole  pietre  fatta  l'altr'hieri  per  tenervi  la 
guardia ,  la  quale  può  darfi  a  terra  con  un  calcio  di  un  debil  vec- 
chio .  Nella  metà  del  monte  ,  perciochè  tiene  alquanto  di  luogo 
fpaziofo,  che  lo  cinge  quafi  per  tutto  ,  vi  fono  frammenti  di  mu- 
ra antiche  ,  che  al  fommo  non  eccedono  trecento  anni ,  fi  cono- 
ìcq  dalla  calcina,  dalle  tegole,  e  pietre  minute  ,  ch'entrano  nella 
fabrica.  V'è  pure  fopra  1  jftetfa  fommità  del  monte  una  foflfa  inca- 
vata nella  rocca  ,  la  qual  vogliono  alcuni ,  che  fia  cifterna  .  Per 
afecndere  sh  qucfto  capo  ,  ch'è  rirtretto  ,  e  precipitofo  ,  non  v'è 
rtrada  per  huomini ,  appena  per  gatti  ;  dal  che  affermo,  che  fopra 
efib  non  vi  fu  mai  Cartello  .  La  fabrica ,  ch'è  nel.  giro  della  metà 
del  monte  ,  poteva  efier  qualche  picciola  fortificazione  ,  comin- 
ciata ne'  tempi  de'  Rè  di  Aragona.  Pattiamo  ad  altre  ragioni. 

Se  la  muraglia  ,  che  circonda  l'Epipolc,  ferra  la  Città  ,  a  cho 
difegno  un  Cartello  a  Belvedere,  due  miglia  difeofto  ,  fecondo  il 
Mirabella,  dalla  muraglia,  lontnnifiìmo  dall'abitato?  per  quefta-  Tau.p.  nu.ips. 
caufa  non  può  dirfi  ertrema  parte  di  Città  ,  come  Livio  nomina  iù>  25. 
Eurialo,  ma  luogo  fcparato,  e  rimoto,  oltre  che  da  Belvedere  in- 
fino a  Mongibellifi  non  v'è  vertigio  di  fabrica,  non  che  di  mura,  ò 
d'abitazione,  il  tutto  è  luogo  afpro,  e  folingo. 

Hor  ponderiamo  l'hiftoria  .  Livio  narra  ,  che  Marcello  entrò 
nelle  mura  della  Città  per  l'Hefapilo,  e  considerandola  dall'alto, 
cioè,  daH'Epipole,mandò  alcuni  Siracufani  a  far'intendere  a  quei 
di  Acradina,  che  fi  rendettero  a  lui,  ma  ciò  non  riufeendo ,  Mar- 
cello 
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Eurialo.  cello  dirizzò  l'efercito  contra  Eurialo,  perciò  dice. 

lib. 2 5 .  Itaque  Marcellus  ,  p'.ftquàm  id  im&ptum  imtumfuit ,  ad  Eurya- 

lum  fìgna  referri  ]ujjìt;  Tumulus  efi  in  extrema  parte  urbis  verfus  à 
mari,vi<sque  imminens ferenti  in  agros,  Mediterraneaq:  lnful<s,per- 
commodus  ad  commeatus  excipìendos.  Prgerat  buie  Arci  Philodemus 
Argivus  ab  Epicide  impofìtus  ;  ad  quem  mifj'us  à  Marcello  So/ts  unut 
ex  interferì 'oribus  Tyranni ,  ehm  longojermone  habito  dilatus  per 
fruftrationem  ejftt ,  retulit  Marcello  ,  tempus  eum  ad  deliberandum 
fump/ìjje.  Cum  is  diem  de  die  dìjferret ,  dum  Hippocrates  ,  atque  Hi- 
milco  admoverent  cafirajegionefq-.  haud  dubms,fìin  Arcem  accepif- 
fet  eos,  deieri  Romanum  exercitum  inclufum  muri  s  p  offe  ,  Marcellus, 
ut  Euryalum  neque  tradì,  neque  capi  vidit  poffe  ,  inter  Neapolim ,  <& 
Tycham  (  nomina  partium  Urbis  :  &  inciar  urbium  funi  )  pofuit 
caslra. 

Se  l'efercito  Romano  ftando  fotto  il  Cartello  Eurialo  ,  e  pro- 
curando di  averlo  poteva  effer  disfatto  per  trovarli  chiufo  den- 
tro le  muraglie  ,  dunque  l'Eurialo  è  Mongibeliifi  ,  perchè  e  den- 
tro le  mura,  e  non  Belvedere ,  il  quale  è  fuori .  Oltre  ciò  non  par 
limile  al  vero,  che  un  Capitano  dopo  un  nojofo  affedio  di  tre  an- 
ni, finalmente  entrato  nella  Città ,  ufeendo  fuor  delle  mura  fen- 
za  aver  fatto  nulla,  la  lafci  per  infignorirfi  della  cima  di  un  mon- 
te porto  in  difparte  nella  campagna.  Nella  prefura  di  quefto  Ca- 
mello acquietato  da'Romani  s'apre  la  porta  ad  un'altro  argomen- 

lib.25»  to.  Livio.  Inter  h<sc  &  Philodemus,  cumfpes  auxilij  nulla  ejfet  ,fìde 

accepta,  ut  inviolatus  ad  Epici  dem  re  dir  et ,  reductio  prxfidio  tradidit 
Tumulum  Romani s  .  Marce llus  Euryalo  recepto  , pra/idio que  addito 
una  cura  liber  erat,  ne  qua  a  tergo  vis  hqftium  in  Arcem  recepta  in» 
clufos,  impeditofq:  minibus fuos  turbaret .  Se  l'Eurialo  fuffe  Belve- 
dere, il  fenfo  di  quelle  parole,  Ne  qua  ab  tergo  vis  hoH-um  in  Ar- 
cem recepta  inclufos,  impeditofque  minibus Juos  turbaret,  non  fareb- 
be vero  ,  perchè  l'efercito  Romano  non  fi  potrebbe  dir  chiufo 
dentro  le  muraglie,  efiendovi  campagna  fra  Belvedere,  e  Mongi- 
beliifi ,  nella  quale  fi  può  venire  da  Tramontana  \  da  Ponente,  e 
Mezzogiorno  ,  così  né  anche  fi  verificarebbe  quell'altra  fcrittura 
di  Livio,  che  Marcello  già  s'era  accurato,  che  non  poteva  avere 
afiàlro  dalla  parte  di  dietro.  Ne  qua  ab  tergo  vis  bn/iium. 

Trtti.p.nu.it?^.  Al  medefimo  Mongibeliifi  il  Mirabella  fa  una  Entrata  ,  ò  Boc- 
ca (divo  le  fue  parole)  della  Jlradafotterranea,  fatta  per  poterji '/oc- 
correre fra  di  loro  le  Città,  ufeir  di  nafcojto  tw'ejercito,  òfenza  aprir 
porte  ricevere  nella  Città  ilfoccorfo.  E  l'addoppia  con  lo  fcritto  del 

libaci. deci.  Fazello.  Concedo  ,  che  per  poco  tratto  vi  po(Ta  eftère  qualcho 
apertura  fotterranea,  ma  niego  affatto,  che  vi  fia  così  lunga  ftra- 
da,  la  qual  penetri  nella  Città  in  maniera ,  che  per  quella  f\  poffa 
introdurre  un'efercito  in  foccorfo  ,  ò  di  Mongibeliifi  ,  ò  di  ertìu 
Città ,  perchè  fé  ciò  forfè  flato ,  in  tempo  di  Marcello ,  nel  quale 

la 


E     P     I     P     O     L     E.  95 

la  Città  ebbe  eftremo  bifogno  di  ajuto ,  fi  farebbe  fomminiftrato  Eurialo, 
il  foccorfo  per  quel  luogo.  Pur  leggiamo  in  Livio,  ch'effendo  en-  hì>.  3?. 
trato  Marcello  per  l'Hefapilo  ,  Epicide  venne  alla  fcoperta  con- 
tra  di  lui  dall'Ifola  ;  nondimeno  Mongibellifi  non  fu  prefo  da-, 
Marcello  al  primo  incontro  ,  ma  dopo  qualche  intervallo.  Il  Fa- 
zeilo,  e'1  Mirabella  fcrivono  cotante  maraviglie  fotterra  per  fare, 
che  i  Lettori  s'ammirino,  e  ftupifcano;  però  dovevano  far  confi- 
derazione,  che  quando  le  grandezze  della  Patria  Ci  vogliono  ce- 
lebrare con  la  falfità,perdono  affai  del  loro  antico  fplendore,per- 
chè  alle  vere  magnificenze  fi  feema  la  dovuta  lode  .  Dico  di  più, 
che  la  foda,  e  dura  rocca  ,  ch'è  da  Mongibellifi  infino  alla  Città, 
rende  molto  difficile  credenza  di  tanta  ftrada  fotterranea .  Quel 
che  ha  veduto  il  Mirabella  ,  effer  può  qualche  buco  ,  che  guidi 
fuora  del  Cartello  nella  campagna,  il  che  fi  vede  in  alcuni  Cartel- 
li antichi .  Non  m'hanno  ftraccato  ancora  gl'intoppi  del  Mira- 

bellajegli  facendo  menzione  della  porta,per  la  quale  entrò  Mar-  t 

celio,  feri  va  a  cercare  il  Cartello  Eurialo  due  miglia  lontano, 
avendolo  davanti  gli  occhi  fu'l  fianco  della  medefima  porta-. 
Nell'ifteffo  luogo  afferma  (  l'ha  prefo  dall'Aretio)  che  quefta  vo- 
ce Mongibellifi  è  Saracina  ,  però  corrotta  da  Monte  Bcllifin  ;  io 
dico  l'oppofto,  che  il  retto  vocabolo  è  Mongibellifi,  e'1  deprava- 
to Monte  Bellifin.  Gibel  parola  Saracina,  lignifica  Monte,  quindi 
nafee  il  nome  di  Mongibelio  ,  di  Gibilruffa,  Gibili ,  e  d'altri  luo- 


ghi. 
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Rimane  l'ultima  parte  dell'Epipole ,  la  quaPè  l'Hefapilo, 
parola,  che  fei  porte  fignifica.  Ma  che  cofa  fia,  e  qual  fito 
aver  debbia  ,  variamente  ne  fcrivono  i  noftri  Moderni ,  ciafehe- 
duno  a  capriccio,&  a  ventura,  onde  non  è  maraviglia,  fé  s'allon- 
tanino dal  giufto  feopo  a  ftravagante  diftanza.  Noi  fpiegheremo 
prima  ,  che  fia  l'Hefapilo  ,  e'1  fito  di  elfo,  e  pofeia  difeacciaremo 
le  altrui  opinioni . 

Tutto  quello  fpazio  ,  ch'è  dentro  le  mura  dell'Epipole  ,  però 
dal  fecondo  poggetto  di  effe  ,  fu'l  quale  è  un  picciolo  Cartello  , 
infino  al  muro  di  Tramontana  a  diretta  linea,  &  infino  all'Euria- 
lo,  e  mura  di  Ponente,  f\  chiama  Hefapilo  ;  le  fei  porte,  ch'efeo- 
no  in  quefta  piazza  ,  fi  chiamano  Hefapilo  ,  e  fimilmente  ciafeu- 
na  di  effe  ;  l'ifteffa  muraglia  comprefa  nel  detto  fpazio  prendo 
pur  il  nome  d'Hefapilo,cominciaremo  prima  dalla  dichiarazione 
delle  porte,  le  quali  han  dato  il  vocabolo  all'Hefapilo. 

Nel  muro  di  Tramontana  fu  una  picciola  porta ,  della  quale 
ne  apparifeono  oggi  i  veftigj  ;  nella  muraglia  di  Ponente  v'è  la_> 
Porta  grande,  che  al  prefente  è  rimafa  in  piedi  più  della  metà,  al 
fianco  della  detta  porta  fiegue  un'altra  porta  ,  ch'è  del  Torrio- 

A  a  ne, 
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Hefapilo.  ne,  appretto  abbinino  la  porta  de!  cortile  dell'Eurialo;  le  due  Ca- 
dette fono  ancora  nella  muraglia  di  Ponente.  Nel  muro  di  Mez- 
zogiorno fi  trova  una  picciola  porta  dirimpetto  a  quelia  del  mu- 
ro Settentrionale  ,  finalmente  nel  Cartello  del  fecondo  pogget- 
to  dell'Epipole  v'è  la  ferta  porta  ;  quelle  di  Tramontana  ,  e  di 
Mezzogiorno  furon  aperte  per  commodo  de'  foldati ,  e  guardia- 
ni ,  i  quali  dovendo  ufeire  fuor  delle  mura  alla  parte  Meridiona- 
le, overo  alia  Settentrionale ,  fi  fervivano  di  quelle  porte  vicine, 
perchè  fé  averterò  voluto  ufeire  per  la  Porta  maggiore  ,  farebbe 
flato  neceffario  girar  tutta  la  muraglia,  &  allungare  per  molto 
tratto  il  camino  .  La  Porta  maggiore  dava  l'ufeita  a  Ponento, 
donde  s'indirizzava  la  ftrada  per  le  campagne;  le  Porte  del  Tor- 
rione ,  del  Cortile  ,  e  del  Cartello  picciolo  erano  particolari  di 
detti  luoghi .  Quindi  fi  conofee  la  feorrczione  di  alcuni  terti  di 
Diodoro  ,  e  di  altri  Scrittori ,  che  dicono  quefto  luogo  Heptapy- 
lum ,  cioè  j  fette  Porte  ,  perchè  non  effendo  più  che  lei  le  Porte, 
bifogna  dire  ,  che  il  retto  fia  Hexapylum^  overo  Hexapyla  nel  nu- 
mero del  pìù.Hexapborum>  &  Hexaphylus  fon  voci  corrottifTime  in 
vece  di  Hexapylum. 

Che  la  Piazza,  nella  quale  Ci  veggono  quefte  fei  Porte  ,  Ci  dica 
Hefapilo,  ne  porge  auvifo  Livio  nel  venteiìmoquarto  .  Sedfurda 
adeò  omnium  aures  concitata  multitudinis  erant^ut  non  minore  mtus 
vi,  quàm  fori  s  porta  effringerentury  ejfrafìifq:  omnibus ,  tuta  in  He- 
xapylo  agmen  receptum  efi  .  Parla  Livio  dell'efercito  d'Hippocra- 

Tau.p.  n.  xap.  te,  e  di  Epicide.  Dicami  il  Mirabella  guidato  dal  Fazello,  e  dall' 
Aretio,  fé  l'Hefapilo,  com'egli  vuole ,  è  Mongibellifi ,  a  qual  fine 
l'efercito  fé  ne  andò  a  ferrarfi  dentro  il  Cartello? io  non  conofeo 
neiTuna  ragione;  lafcio,  che  fé  i  foldati  fodero  flati  tanti  agnelli, 
farebbe  rtata  neceffaria  altra  mandra  per  capirli ,  che  il  Cartello 
di  Mongibellifi ,  ma  l'hiftoria  di  Livio  n'efclude  affatto  da  quefìa 
confiderazione,  perchè  Hippocrate ,  &  Epicide  non  l'efercito  ti- 
rarono a  baffo  verfo  la  Città  per  infignorirfene;  dunque  Receptum 
eji  agmen  in  Hexapylo  non  s'intende,  che  fu  ricevuto  dentro  il  Ca- 
rtello ,  ma  dentro  la  Piazza  ,  e  l'Hefapilo  in  neffuna  maniera  può 
effere  il  Cartello;  per  l'irteffa  ragione  l'Hefipilo,e'l  Cartello  Lab- 
dalo  non  fono  una  me  definì  a  cofa  ,  come  vogliono  i  tré  fopadet- 
ti,  ma  diverfifTìma. 

lib.  i-  cap.  12.       Né  anche  l'Hefapilo  può  cfTcr  porta  di  Ticha  fecondo  il  CIu- 

Antic.Sicil.  verio,  perchè  fcrive  Livio  nel  ventefimoquinto,  che  i  Romani  ef- 
fendo  entrati  nella  Città  per  l'Hefapilo,  erano  arrivati  all'Epipo- 
le  :  Quippe  ad  Fpipolas  frequentem  cujlodijs  locum perventum  erat. 
E  pofeia  .  Poftquàm  confpexit  omnia  circa  Epipolas  armis  completa. 
Se  l'Hefapilo  fotte  ftato  porta  ài  Ticha,  i  Romani  non  farebbono 
afecfì  nell'Epipole,  luogo  non  abitato,  con  lafciarfi  dietro  le  fpal- 
le  tutto  il  corpo  della  Città;  fenza  dubio  farebbono  entrati  a  di- 
ritto, 
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ritto,  e  prefa,  e  faccheggiata  l'avrebbona.  Oltre  a  quefto,fe  Mar-  Hefapilo. 

cello  entrato  nell'Hefapilo  fuffe  entrato  in  Ticha  ,  non  farebbo 

vero  quel  detto  di  Livio  .Marcellus  ut  mxtiia  ingreffus  exfuperio-  Jib.  25. 

ribus  locis  urbem  omnium  ferme  illa  temperate  pulcberrimamfubje- 

clam  oculis  vidit.  E  quell'altro  di  Silio.  llb-  l+ 

Aufonius  Duci  or  pofiquàmfublimis  ab  alto 

Aggere  confpexit  trepidam  clangoribus  urbem. 
Perchè  quefta  parte  Settentrionale  di  Ticha  ,  dove  il  Cluverio 
mette  l'Hefapilo,  è  baflfa.  Milita  pure  in  parte  contra  il  Cluverio 
la  fopradetta  ragione  ,  che  adducemmo  su  quelle  parole  :  Rece- 
ptum  efl  agmen.in  Hexapylo.  Quelle  altre  di  Livio.  Signo  ab  Hexa- 
pylo dato,  quo  per  ingentem  folitudinem  erat  perventum->dinota.no  la 
molta  diftanza ,  ch'è  dalla  muraglia  prefa  da'  Romani  (opra  Sca- 
la Greca  infino  all'Hefapilo;  ma  pochiflìma  diftanza  farebbe  ,  fo 
l'Hefapilo  ruffe  nelle  mura  di  Ticha  ,  dove  il  Cluverio  lo  fitua-, 
laonde  Livio  non  avrebbe  detto  Per  ingentem  folitudinem, 

L'Hefapilo  oltre  la  lignificazione  della  Piazza  ,  la  qual  pro- 
vammo ,  lignifica  ancora  la  muraglia  di  detta  Piazza  .  L'iftefTo 
Livio  cel  dimoftra  in  quello:  Signo  ab  Hexapylo  dato.  Che  s'inten-  lib.  z%. 
de  parimente  per  le  porte,  lo  proviamo  col  medefimo  Livio .  Sub  lib.  25. 
luce  Hexapylo  ejfrac7oyMarcellus  omnibus  copijs  urbem  ingreffus.  Lo 
confermiamo  con  Plutarco  .  Sed  &  murum  antequam  dilucefeeret  3  jn  Marc. 
corona  militum  complevit,  Hexapylaque  effregit,  Habbiamo  favella- 
to in  generale  delle  Porte,  è  di  meftiere,  che  ne  proviamo  alcu- 
na in  particolare  ,  e  prima  la  Porta  maggiore  .  Livio  nel  ventefi- 
rnoquarto.'Jtf  w  unisforibus  Hexapyli  apertis,c<epti  erant  recipijùm 
Prttores  intervenerunt  ,  Della  Porta  picciola  fituata  nel  muro 

Settentrionale,  cagione  della  perdita  di  Siracufa,  Livio  ne       lib.  25. 

fa  chiariflima  fede .  Prope  Hexapylon  efl  Portula\ 

ea  magna  vi  refringi  cdpta  .  Con  quefta 

facciamo  fine  all'HefapilOj& 

all'Epipole  • 
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dcc-i. 
Tau.2.  nu. 


Ni 


On  so,  quai  ragioni  abbiano  mofTo  l'Aretio  ,  il 
Fazello ,  e'1  Mirabella  a  collocare  il  Tempio 
^  d'Efculapio  in  Acradina,  poiché  io  non  veggo 
Scrittore ,  che  l'affermi .  Che  il  debba  porro 
in  Siracufa,  ne  abbiamo  certezza  da  Cicerone 
nel  quarto  contra  Verre.  Quid*  Signum  Peanis 
5*  ex  JEde  JEfculapij  preclare  faclum  ,/acrum ,  ò* 
religiofum  nonfuftul'ijli,  quod  omnes  propter  puU 
chritudinem  vi/ere  ^propter  religionem  colere  folebant  ?  Tratta  del- 
le rapine  di  Verre  fatte  in  Siracufa  .  Atheneo  conferma  Pifteffo  . 
Quod  autemmos  ejfet,  menfas  auferre  poji  datum  boni  Ddmonis  po~ 
tum  ,  declaravit  ipfe  DionyJ/us  Siculus  perfuam  impietatem  ,  nam 
cùm  aurea  menfa  in  Syracujts  Mfculapio  ejfet  appofita,  eam  mero  ho- 
ni  Deemoni  s  provocato,  menfam  auferri  jujfit .  Il  Fazello  in  vece  di 
Peane,  che  vuol  dire  Apolline,  porta  il  Dio  Pane  in  quelle  paro- 
le :  Etjignum  Panos  affabr è  faclum  ,  il  che  ftimo  effere  accaduto 
per  vizio  degl'Impreffori. 
Taa.2.nu.  77.  Alcuni  fecondo  la  relazione  del  Mirabella  vorrebbono  /tor- 
cere il  Peane  di  Cicerone  in  Peone  con  fenfo  non  men  vano,che 
ridicolofo ,  non  per  altra  ragione ,  fé  non  perchè  quefti  fìi  Medi- 
co ,  parendo  loro  a  propofito,  che  nel  Tempio  d'Efculapio ,  Dio 
della  medicina  ,  vi  fia  la  Statua  del  Medico  ,  però  io  non  trovo 
congiuntura,  corrifpondenza,  ò  vcftigio  di  pratica  de'  Siracufa- 
ni  con  quefto  Peone;  né  leggo,  che  di  coftui  fiano  alzate  Statue; 
lib.4.Vcrr.  il  medefimo  Cicerone  poco  poi  accenna  quafi  col  dito  ,  che  ivi 
s'intenda  Peane,  cioè,  Apollo.  Atque  ille  Pccanfacrijìcijs  anniver- 
farijs  fìmul  cum  JEfculapio  apudillos  (  cioè ,  apprettò  a\Siracufani  ) 
colebatur  .  Sarebbe  invero  fcovenevolc  ,  che  Apollo  padre  ,  & 
Efclulapio  figlio  feparatamente  albergaiTcro  in  cafc  diverfe. 


lib.  i*. 


lib.  4.  cap. 
dee.  1. 


TEM- 
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TEMPIO   DI  BACCO. 

FU  pure  in  Siracufa  il  Tempio  di  Bacco  nominato  Libero  5 
nel  quale  era  riverita  la  Statua  di  Arifteo  ritrovatore  dell' 
e  biio.  V'era  ancora  una  picciola  Tetta,  ma  belliffima,  la  quale  fu 
tolta  da  Verre  iniìeme  con  la  Statua  .  Quelle  memorie  vengono 
propofte  da  Cicerone,  e  da  Diodoro .  Cicerone  in  Verre.  Quid}  lìb.^Verr. 
ex  &de  Liberi  SimuUcrum  Ari/Hai  non  tuo  imperio palàm  ablatwn^» 
ejfì  11  medelìmo  di  nuovo .  Quid  >  ex  JEde  Liberi  parvum  illud  ca- 
put p'ukbemmum ,  quod  vifere  folebamus  ,  num  dubitafii  t oliere  >.  E 
poco  di  (otto .  Ari/I £  ut,  qui,  ut  Gr&ciferunt,  Liberi  fUius,  inventor 
o>ei  effe  dicitur,  una  cum  Libero  patre  apud  tllos  eodem  erat  in  Tem- 
pio confecratus  .  Diodoro  nel  quinto  .  Ariji&um  ,  qui  &  Euryjleus 
ab  Apollinea  &  Cyrene  Penei  filia  gemtum  accepimus,  qui  cumNym- 
phis  educandi*  committeretur  ,  didicit  ab  illis  Ò*  lac  coagulare  ,  <& 
oleum  corificere\ea  primum  in  ufum  hominum  tradens  (pianta primum 
à  M:nerija-,fecundum  Grdcosfecundùm  alios  ab  Ofyride  reperta)  cum 
igitur  plura  peragrajfet  loca  ,  tandem  in  Siciliam  accefftt ,  atque  ali- 
quandi ù  ibi  commoratus  efi^fìngularum  rerum  ufum  edocens  ,  ex  quo 
y.culi  prò  Deo  fummo  honore  coluerunt ,  in  cujus  memoriam  hoc  ìlli 
dicatum  e/i  Syracufìs  Simulacrum  .  Se  Arifteo  fia  figlio  di  Bacco  , 
come  vuol  Cicerone,  ò  di  Apolline  ,  come  vuol  Diodoro,  a  noi 
non  importa  .  Il  Fazello  ,  l'Arerio  ,  e  con  elio  loro  il  Mirabella.»  Tau.z.nu. 
lenza  nefluna  prova  pongono  quello  Tempio  in  Acradina,  perla- 
che  non  meritano  d'elTer  feguiti. 


TEMPIO    DI   DIOCLE. 

DTocle  fu  huomo  de'  principali  di  Siracufa ,  perciò  molto  /li- 
mato da'  Siracufani ,  onde  dopo  morte  gli  alzarono  utu 
7  empio,  come  ad  un  Dio,  ne  certifica  Diodoro  nel  decimoterzo. 
Ex  civibus  ergo  deligunt  Syracufani ,  qui  prudentia  maxime  vide- 
bantu r,  quorum  clanfjimus fuit  Diocles}  nam  adeo  mentis  folertia-yó1 
nomxnis  celebri  tate  alios  fuper gre fjus  <?/?,  ut  leges  communi  omnium.-» 
opera  Jcriptà  Dioclex  tamen  ab  ilio  nuncuparentur  .  Nec  vivus  tan- 
tum hic  i/ir  in  admiratione  habitus  fuit  Syracufani  s^fedmortuo  quo- 
que Heroicos  tribuerunt  honores,  ex  truffo  ad  memoriam  illius  Tem- 
plo,quod  à  Dionyfio poflmodum  in  eduzione  novi  muri  efl  deflruftum. 
Fabricò  Dionifìo  le  mura  deli'Ifola,  come  dicemmo,&  anco  quel- 
le ,  che  circondavano  l'Epipole .  dove  fìnTe  flato  quefto  Tempio 
di  Dioc!e  diftrutto  da  Dionifio,  ò  nell'eltremità  deirifola,  ò  nel- 
l'eftrcmità  di  Ticha, ò  dell'Epipolc,  a  me  none  palefe,fedal  Mi- 
rabella è  fituato  in  Ticha  ,  &  anco  dittante  dalle  mura  ,  non  fiaw  Tau-p.nu.1p7. 

B  b  nef- 
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Tempio  dì     neflfuno  ,  che  Te  ne  faccia  maraviglia  >  perchè  quefto  fallo  da  lui 
Diocle-  farà  ftato  reputato  per  leggiero. 


L 


T 


TEMPIO  DEL  SACRO  DIO. 

A  Cafa,  dove  albergò  Timoleonte  in  Siracufa,  fu  confacrata 
da  lui  al  facro  Dio,  eccetto  quel  luogo  di  effa ,  che  dedicò 
alla  Fortuna.  Pare  ,  che  quefta  confecrazione  non  fia  ftata  altro* 
fé  non  una  mutazione  di  Cafa  in  Tempio  ;  io  in  tal  fenfo  l'inten- 
do, nondimeno  mi  rimetto  a  miglior  giudicio  .  Le  parole  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Timoleonte  cosi  fuonano.  Domum  vero  ipfam 
Sacro  Numini  confecravit .  Quefto  Tempio  è  locato  in  Acradina-» 
Tau.2-nu.7p.    dal  Mirabella  ,  io  non  so  da  che  fé  l'abbia  fìnto  :  domandifene  a 
Tau.  2.  lui.  V'aggiunge  di  più  una  contradizione,  perchè  nel  numero  5  31. 

accenna  l'Edifìcio  del  Sacro  Genio  (così  chiama  quefto  Tempio) 
vicino  al  Theatro  ,  e  poi  nel  numero  79.  lo  pone  in  Acradina  al- 
cune miglia  difeofto  da  elfo  Theatro. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA. 

Imoleonte  fortunatiflimo  Capitano  de'Siràcufani  dopo  aver 

vinti  i  Tiranni  di  Sicilia,  &  acquiftate  molte  vittorie,  nella 

cafa  fua  ,  ch'era  in  Siracufa  ,  confacrò  un  Tempio  alla  Fortuna. 

Plutarco  nella  vita  di  lui .  Templum  ,  quod  domi  condì  di  t^  Fortuna^ 

Tau.  2.  mi.  78.  domui7ì  vero  ipfam  Sacro  Numini  confecravit.  Il  Mirabella  fi  fotto- 

fcrive  all'errore  accennato  di  fopra  nel  Tempio  del  Sacro  Dio. 

TEMPIO  DELLA  VORACITÀ. 

Tau.2.nu.<?tf.  >~v  Uelle  memorie  ,  che  adduce  il  Mirabella  intorno  al  Tem- 
\^  pio  dedicato  alla  Saturità,  non  dimoftrano ,  che  quello  fìa 

!ib.?.  Geneal.  jn  siracufa.  Aleffandro  di  Aleffandro  dice,  ch'era  in  Sicilia  ,  e  Jc 
autorità  della  fplendidezza  delle  menfe  Siracufane  non  fono 
fufficienti  a  far  prova  certa  ,  che  il  detto  Tempio  fuffe  in  Siracu- 
fa ,  perchè  cotale  fplendidezza  era  ancora  commune  a  tutti  i  Si- 
ciliani .  Io  nondimeno  affermo  ,  che  il  Tempio  della  Saturità  ,  ò 
Voracità  fu  pofto  in  Siracufa  :  mi  fondo  fopra  la  Scrittura  di 

iib-i.Var.hift.  Eli  ano,  ch'è  tale.  Dici  tur  autem  in  Sicilia  Templum  exifiere  Vora* 
citati  Sacrum ,  &  Cereris  frumentaria  Simulacrum  .  Però  Cererò 
frumentaria  era  riverita  da'  Siracufani .  Atheneo  nel  terzo  libro. 
Siquidem  bis  panibus  locus  non  efi  hoc  tempore  ,fed  ijs  ,  qui  à  Cerere 
frumentaria  diala  ,  &  Simalide  reperti  fuerunt  ;  e 0  enim  nomine  Dea 
apud  Syracufios  colitur  ,  ut  Polemon  ipfe  fcriptum  reliquit  in  Mory- 
tho  .  Il  medefìmo  nel  decimo .  Polemon  Voracitatis  Templum  apud 
Siculos  fuffe  tcflatur  libro  nono  ad  Timdum  ,  &  frumenti  Cereris 

Ima- 
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Imaginem ,  apud  quam  creila  erat  imago  Simalidis  *  Cerere  come  Tempio  della 
dal  frumento  fu  detta  Frumencaria  ,  così  dalla  Semola  ebbe  no-  Voracità* 
me  di  Simalide  .  Per  le  Indette  chiarezze  non  è  dubio ,  che  la- 
Statua  di  Cerere  frumentaria  fufle  collocata  nell'ifteiTo  Tempio 
della  Voracità.  Il  Mirabella  à  cofa ,  della  quale  non  avea  fonda- 
to ancora  la  prova  in  Siracufa  5  acconcia  fubito  la  fuaSede  quafì 
nel  mezzo  di  Acradina, 

TEMPIO  DI  VENERE  CALLIPIGA. 

EBbe  un  Tempio  Siracufa ,  che  fi  difle  di  Venere  Callipiga  : 
la  cagione  ,  per  la  quale  fi  fondò  quefto  edificio ,  quanto  è 
poco  onefta,  altrettanto  è  biafmevole .  Atheneo  dichiara  il  tutto 
nel  duodecimo .  Ita  magnoperè  dediti  fuerunt  voluptatihus  ejus 
tempe/iatis  viri ,  ut  ex  hujufmodi  caufa  Veneris  Callipyga  Statuam 
erexerint:  duas  elegantes^formofasque  fili  a  s  viro  cutdam  rufiico  effe 
contigit)  qua  contendente s  mterfeì  in  viam  publicam  accejferunt ,  ut 
qua  pulchriorcs  nates  baberet,  dijudicarentur.  Accedenti  vero  adole- 
/centi ,  qui  patrem  babebat fenem^feipfas  oHenderunt ,  qui  eas  admi- 
ratus,  majorem  judicavitjn  cujus  amorem  ehm  incidiffet^  venit  in—> 
Civìtatem,  aefit  agrotus\  tumfratri  fuo,  qui  erat  grandi  ori  atatt^j^ 
rem  totam  deci ar avi t .  Htc  etiam  in  agros  accedens  ^puellafque  in- 
tuens  ,  in  alterius  amorem  incidit .  Hos  cum  Pater  nuptias  honorifi- 
centiores  hortaretur  expetere^  neque  tamen  quidpiam  perfuadere  pof- 
fet ,  fili  a  s  ex  agropatre  eorum  non  invito  duxit ,  filijsque  in  matri- 
moni um  dedit.  Llle  igitur  à  civibus  Callìpyg*  pojieafunt  vocata-,  ve- 
lut  tejlatur  Cercidas  Megalopolitanus  wfuis  Iambis  hoc  patio  :  Erat 
Callipygarum  par  in  Syracufis.  IIU cum  amplas  divìtias  ejfent  con» 
fecuta  Veneris  Sacellum  erexerunt>  quam  appellarunt  Deam  Callipy- 
gam>  ut  narrat  Archelaus  etiam  in  Iambis  .  Dal  fudetto  luogo  ab- 
biamo ancora  la  Statua  di  Venere  Callipiga,  la  quaPera  nel  me-  Mirabel.  Tau. 
defimo  Tempio.  Che  fia  in  Acradina ,  come  altri  vuole,  non  fi  3.  mi.  8$. 
prova. 

TEMPIO* 

RAgioniamo  di  quel  Tempio ,  nel  quale  fu  porto  lo  Scudo  di 
Nicia  Capitan  Generale  degli  Atheniefi  ,  Plutarco  nella-» 
vita  di  Nicia.  Accepì  autem  in  hodiernum  etiam  diem  Clypeum  Syra- 
cufis in  Tempio  ejus pofitum ,  quem  Nicia  fuijfe  dicunt ,  auro^purpu- 
raque  mira  arte  intexta  ornattjfimum.  Il  Mirabella  a  relazione  del  Tau.3.  nu.88- 
medefimo  Plutarco  fcrive,che  lo  Scudo  di  Nicia  fu  collocato  nel 
Tempio  di  Giove  Olimpio  di  Acradina  ;  però  prima  nel  numero 
fettantefimoquarto  della  feconda  Tavola  contrario  a  fé  medefi- 
mo diffe  ,  che  i  Siracufani  pofero  il  detto  Scudo  di  Nicia  vicino 
ad  un  Tempio.  Del  tutto  allega  per  teftimonio  Plutarco  nella  vi- 
ta 
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Tempia*  ta  di  Nicia ,  da  cui  non  fi  cava  ,  qual  fia  qucfto  Tempio ,  né  chi 

v'abbia  pofto  lo  Scudo,egli  cosi  cita  quello  Scrittore. 

,,I  corpi  loro  furono  gettati  manzi  le  porte  della  prigione, do- 
3,ve  fletterò  un  gran  pezzo,  acciò  ch'ogn'uno  li  potette  vedero. 
3>Io  ho  intefo  poi,  che  fin'al  dì  d'oggi  nel  Tempio  di  Siracufa  v'è 
3,lo  Scudo,  qual  dicono  ,  che  fu  di  Nicia,  ornatiffimo  d'oro  ,  e  di 
^porpora  teffuta  con  maravigliofo  artifìcio.  Sin  qui  Plutarco. 

Che  il  medefimo  Scudo  fia  pofto  dapoi  in  una  Piramide,  come 
fcrive  il  Mirabella  ,  a  fede  di  non  so  che  manoferitti ,  ha  del  fo- 
gno, ò  più  tofto  della  favola,  perchè  effendo  di  porpora  intelfuta 
non  potea  durare  lungo  tempo. 


N 


TEMPII. 

On  taceremo  quelle  memorie  di  Tempij ,  j  quali  confufa- 
mente  ,  e  fenza  fpecial  nome  ritroviamo  effere  (lati  in  Si- 
racufa. Il  Rè  Gelone  dopo  aver  data  grandiifima  rotta  a'  Cartha- 
ginefi  ferbò  le  più  ricche  fpoglie  di  loro  per  abbellirne  ì  Tempij 
di  Siracufa.  Ce  ne  dà  raguaglio  Diodoro  nell'undecimo.  Spotio- 
rum  autem  pulcherrima  quaquereferyat^  ut  hi/ce manubiarum  orna- 
mentis  Tempia  Syracufarum  condecorentur.  Fecero  ancora  il  mede- 
iìmo  i  Siracufani  della  preda  de'  vinti  Athenielì.  11  fudetto  Dio- 

lib.13.  doro  l'adduce.  Tum pradam  eo  bello  acquijìtam  contrahunt,  &fele- 

iìis  inde  manubijs  Tempia  exomanf.giì  favella  degli  ftelTi  Siracu- 
fani.il  Rè  Agathocle  non  fi  moftrò  men  divoto  verfo  i  Tempij  di 
Siracufa,  perchè  avendo  fuperato  i  Carthaginefi,  delle  loro  pre- 
ziofe  robbe  fé  adorne  le  Siracufane  Chiefe.  Diodoro  nel  decimo- 
nono.  Syracufas  re  gre  di  tur  ,  &  nobilifftma  illiefana  manubijs  exor- 
nat . 

eap.2©.  Però  Dionifio  maggiore  le  fpogliò  tutte:  ne  fa  fede  Eliano  nel 

primo  libro  della  Varia  Hiftoria  .  Diotiyfius  ex  omnibus  Syracufa- 
rum  Templi s  ,  &  delubris  per  facrilegium  pecuniam  abjtulit .  Sta-* 
tuam  Iovis  vejiitu^  &  omnibus  ornamenti  sf poli  avit ,  quee  oclogmta 
auri  talenta  <eftimabantur  .Cicerone  nel  terzo  della  Natura  degli 
Dei  facendo  quafi  una  raccolta  de'  facrilegj  di  lui  ne  dice  al  fine 
tali  novelle. Eundemque  ferunt^hac  qua  dixi  fublata  de  Fanis,  info- 
rum  protulijfe,  Ò* per próconem  vendidij/e>exac7aque pecunia  edidif* 
je  ,  ut  quod  quifquc  àfacris  baberet ,  id  ante  diem  certam  infumn^* 
quodquefavum  referret. 

Pur  Vcrre  Pretore  de'  Romani  fpogliando  quafi  tutti  i  Tempi;, 
de'  loro  ornamenti  empi  la  fua  cafa,  e  le  Ville:  n'è  teftimonio  Ci- 

!ib.  4.  Vcrr.        cerone.  Verres  ornamentisfanorum,  atque  oppidorum  habeatplenam 

lib.  4-Verr.  domum^  villas  refertas  .  Et  altrove  più  diftintamente  .  Quòd  ifie_, 
menfas  Delphicas  è  marmore,  crateras  ex  aere  pukherrìmasjvim  ma- 
Ximam  vaforum  Corinthiorum  ex  omnibus  Mdibusfacris  Syracu/is . 

abjlu* 
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abjlulit .  La  Superficie  Siracufana,  della  quale  fa  memoria  Plinio  Tempi j.  , 
jicl  terzo  capo  del  libro  trentefimoquarto,  che  di  effa  ne  ila  ftata 
coperta  la  Clucfa  della  Dea  Veda  in  Roma  ,  può  intenderti"  per 
lo  pavimento,  overo  incroftatura  del  muro,  ò  per  cofa,  che  abbia 
coperto  il  tetto,  la  qual  prima  fia  ftata  ne'  Tempij  di  Siracufa  ;  e 
quefta  terza  lignificazione  pare  la  più  propria  :  tali  fon  le  parole 
di  Plinio  .  Invento  &  à  Cn.  Oclavio  ,  qui  de  Perfeo  Rege  navalem^» 
trtumphum  egit  ^ficlam  porticum  duplicem  ad  Circum  Tlaminium_jy 
qu£  Cortnthiafìt  appellata  à  Capi tuli s  jereis  columnarum.  Vejix  quo- 
que £dem  ipfam  Syracu fatta  Superfìcie  tegi  placuiffe  .  11  medefimo 
Autore  nel  iudetto  luogo  fcrive  apprefiò,  che  nel  Tempio  di  Ro- 
ma detto  Pantheo,  chiamato  oggi  Santa  Maria  della  Ritonda,  vi 
fono  i  Capitelli  delle  Colonne  di  Siracufa  pofte  da  M.  Agrippa, 
i  quali  Capitelli  non  è  dubio,  che  fiano  flati  dc'Tempij.  Cosi  di- 
ce la  fcrittura  di  Plinio  .  Syracufanafunt  in  Pantheo  capita  colum- 
-u.xrum  à  AL  Agrippa  pofìta.    . 

TEMPIETTI. 

GElone  Rè  de'Siracufani  negli  accordicene  fermò  con  li  Car- 
thaginefi  vinti  da  lui ,  volle  ,  ch'effi  fabricaifero  due  Tem- 
pietti in  Siracufa,  ne'  quali  fi  confecraiTero  le  fcritture  della  tre- 
gua: vien  riferito  da  Diodoro  nell'undecimo  .  Gelon  ubifocios  di- 
miferat^  civium  agmen  Syracufas  reduxit.  Et  a  baffo.  Cumenim  Le- 
gati Cartbaginis  ad  ipfum  veniffent ,  multifque  cum  lachrymis  ora- 
rent^ut  humaniter  fecum  ageret^pacem  e  a  conditione  illis  conce ffìt^  ut 
duo  milita  talentum  in  belli  impenfas  folverent ,  duo  etiam  Macella 
Pcenos  extruere  juffìt,  in  quibus federi  s  tabelU  confecrarentur. 

SACRARIO. 

!  i    '-- 

IN  Siracufa  nella  cafa  d'Heraclea  figlia  del  Rè  Hierone  Secon- 
do, e  moglie  di  Sofippo  vi  fu  un  Sacrario,  ò  Cappella ,  dovo 
colei  con  due  figlie  femine  fi  ricoverò  dall'ira  de'  pcrfecutori,ma 
indarno  .  Racconta  quefta  Hiftoria  Livio  nel  ventefimoquarto. 
Ber  ade  a  eratfilia  Hieronis^  uxor  Sofippi^  qui  Legatus  ab  Hieronymo 
ad  Regem  Ptolem<£um  miffus  voluntarium  confeiverat  exilium .  Ea 
cùm  ad  fé  quoque  venire  prafeiffet^  in  Sacrarium  ad  penate 's  confugit 
cum  duabus  filiabus  virginibus.  E  pofeia.  Inter  h£c  abflratlam  àpe- 
wetralibus  iugulante  in  virgines  deinde  refperfas  matris  cruore  impe- 
tumfaciunt '-,  qu£  alienata  mente  fìmid  luétu  ^metuque  velut  capta 
furore  occurfufe  ex  Sacrario  proripuerunt ,  ut  fi  ejfugium  patuiffet  in 
publicum,  impletur<e  urbem  tumultufuerint. 

Don  Vincenzo  Mirabella  pone  qucfto  auvenimento  d'Hera-  Tau.2.nu.  61 
elea  nel  Tempio  di  Giunone  ,  non  cita  Livio  ,  ma  Poliftorio  al 
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Sacrario.  cap.  68.  dèi  lib.  ?.  chi  fia  quefto  Poliftorio  ,  io  non  so  ;  il  nomo 
converrebbe  ad  Eliano,  &  a  Solino,  ma  ninno  di  effi  fcrive  tal  ca- 
po. V'è  un  Aleffandro  Hiftorico,  il  quale  io  non  ho  veduto,  qua- 

Mirabell.  Tau.  lunque  fia,  fé  pur  v'è  ,  dimoftrandofi  contrario  all'Hiftoria  Livia- 

i.  n.  6y.  na,  Te  puf  cale  fi  dimoftf  a,  non  vai  nulla . 

STATVA  DI  GIOVE  LIBERATORE. 

I  Siracusani  dopo  aver  cacciato  il  tiranno  Thrafibulo  dedica- 
rono la  Statua  a  Giove  Liberatore  .  Se  ne  rimembra  Diodo- 
ro nell'undecimo  .  Sublata  Thrasybuli  dominatone  comitia  age- 
bant  (  cioè  ,  i  Siracufani  )  in  quibus  de popularis gubemationis  ra- 
tione  confilia  traEìantes,  una  omnes  fententia  decreverant  Jovi  Li- 
beratori Statuari  ad  Coloffi  altitudinem  adornare ,  &  quot anni s  fa- 
era  libertatis  peragere  ^folemnefqué  eo  die  ludos  celebrare ,  quo  pro- 
filato Tyranno  patria  libertatem  vindieaffent.  CCCC.pr eterea  ,  & 
L.  tauros  Dijs  immolandos  ,  &  in  commune  civibus  epulum  impen- 
dendos  voverant .  In  qual  parte  di  Città  fia  fiata  fpinta  quefta 
Statua  non  fi  sa  ;  chi  vi  afiègna  luogo  particolare  ,  non  merita- 
d'efler  creduto. 

BOSCHI     SACRI. 

LA  defcrizione,che  Silio  Poeta  fa  di  quefti  Giardini,accenna> 
che  fiano  fiati  dentro  la  Città  >  egli  così  canta  nel  decimo- 
quarto,  nel  quale  tratta  di  Siracufa. 

.     .     .     .     .     .     .     Adde  ordine  longo 

Innumeras,fpatioque  domos  aquare  fuperbas 
Rura^  quid  inclufos  porreclo  limite  longis 
Porticibusfacros  j'uvenum  certamine  Lucos. 
Vi  Ci  efercitava  la  Gioventù  ò  nell'armi,  ò  nelle  lotte. 

5  T  A  T  V  E.      I  M  A  G  I  N  I. 


MArcello  dall'cfpugnazione  di  Siracufa  fra  l'altre  cofe  por- 
tò in  Roma  alcune  Statuc,&  lmagini  inTavole:che  queftfc 
torme  fiano  fiate  di  Dei  ,  documento  non  ofeuro  ne  porgono  lo 
parole  di  Livio  nel  ventefimoquinto  .  Marcelluscaptis  Syracujìs 
cum  e  et  era  in  Sicilia  tanta  fide  ,  atque  integri  tate  compofwjfet ,  Ut 
non  modo  fu  atri  glori  am  ,fcd  etiatn  mayeftatem  Pop.  R&m.  attgeret^or- 
n amenta  urbis  ,  Signa  ,  Tabulafque  ,fuibu*  abundabant  Syracufiey 
Romam  devexit .  Siegue  appreflb  dichiarando  l'eccellenza  ài 
quelle ,  e'1  luogo  ,  dove  furono  collocate  .  Hoflium  quidem  illa^ 
Spofia  ,  &  parta  belli  jure  .  Caterùm  inde  primum  initium  mirandi 
Grtecarum  artium  oper*,  licenti<eque  bine J 'aera ,  profana que  omni*-A 
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vulgo  fp oli Atidi fa  ci um  ejl ,  qua poftremo  in  Romano*  Deos  templum  Statue .  Ima- 
idipfum  primum ,  quod  à  Marcello  eximic  ornatum  eft^  ver ti t .  Vi/e-  gini . 
b .in tur  enirn  ab  externis  ad  Portam  Capenam  dedicata  d  Marcello 
tempia  propter  excellentia  ejus  generis  ornamenta  ,  quorum  pere xi- 
guapars  comparet . 

Narra  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ,  che  alcune  di  quello 
Statue,  &  Iraagini  furono  trafportate  in  Samothracia.  Statua^  ac 
Tabula  (  fcriv'egli  )  ex  ijs,  quas  Syracu/ts  detraxit^  in  Samothracia 
pofttafunt  ad  Deos^  quos  Cabiros  appellant.  Peraventura  di  alcune 
ài  quefte  ,  e  d'altre  ancora  diverfe  intende  Aditotele  nel  fecon-  Famil. 
do  libro  ,  le  quali  furono  rubbate  da  Dionifio  maggiore  .  Idem 
aurea  amicula  (  parla  del  fudetto  Dionifio  )  ó*  coronas  Simulacro- 
rum  tollebaty  diccns,Jc  Ó*  Icviora ,  &  odoratiora  daturum  ;  ita  illis 
amiculum  quidem  album-,  coronai  autem  populeas  circumdabat. 

STATVA   DI  EPICH  ARMO. 

EPicharmo  Siracufano  eccellentillimo  Poeta,  Medico,  e  Filo- 
fofo  meritò  ,  che  i  cittadini  dopo  morte  gli  alzaflero  una-» 
Statua  di  bronzo.  Theocrito  negli  Epigrammi. 
Et  vox  Dorica  (  ejl  )  &  vir,  qui  Comadiam 

Invenit  (  eji  )  Eptcbarmus. 
0  Bacche  aneum  ipfum  prò  vero 

Tibi  hic  dicamusi 
Quem  Syracu/ts  collocarunt  in pr agrandi  civitate-, 

Vt  vi  rum  civem  (  decet  ) 
Acervum  enim  habebat  rerum  utiliumijs^  qui  memore s  erant 

Rependere  mercedem. 
Multa  enim  ad  vitam  pueros  docuit  utilia\ 
Magna  grati  a  UH  h abenda  eftt  ! 
Se  la  menzione  di  Bacco  è  ballante  a  far  sì ,  che  la  Statua  di 
Epicharmo  s'intenda  effer  pofta  nel  Tempio  di  Bacco  ,io  ne  du- 
bito, perchè  ne  vorrei  altra  chiarezza  .  Il  Mirabella  già  la  pono  Tau.2.nu.82. 
nel  fudetto  Tempio,  potrebbe  tolerarfi;  però  egli  lafcia  l'autori- 
tà di  Theocrito,  la  quale  dà  qualche  indizio  della  prova,  e  porta 
quella  di  Diogene  Laertio,  che  non  dice  tal  cofa.  Noi  per  aflicu- 
rarci  abbiamo  meffa  quefta  Statua  in  Siracufa. 

S  T  A  T  V  E      D  E'    T  IR  A  N  N  I. 

Dione  Chrifoftomo  nella  orazione  trentefimafettima,  ch'c  la 
Corinthiaca,  rammentandofi  delle  Statue  de'Tiranni  con- 
dannate da'  Siracufani  a  romperà" ,  narra  ,  che  non  folamente  fi 
perdonò  alla  Statua  di  Gelone,  ma  ancora  a  tutte  quelle,  ch'era^ 
no  fcolpitc  con  l'abito  di  Dionifio  maggiore  .  Egli  in  tal  fenfo  fi 
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Staine  de>  fa  «dire  .  Anfuit  aliquod  Statuti  judicium  ,  quale  ajunt  Syrac'ufii 
'tiranni  »  fattum  eJJ'e  ?  quemadmodum  autem  faclum  fìt ,  non  me  pigebit  obtter 
enarrare. SyracuJ/os  veHros  colonos  in  multis  adverfus  Canhagmen* 
fes  ->  aliofque  barbaro*  bellis  Siciliani ,  atque  Italiam  incolente s  as 
deferita  ÒJ  numi/ma  .  Decreverunt  igitur  Tyrannorum  Statua /,  qua 
apud  eos  multa  erant  are  fatta,  confringers,  judicio  tamen  tnter  eas 
habito,  quanam  illarum  conflari  deberent ,  &  qua  non  .  Et  judteiofit 
J'uperior  Gelon  Dinomenis  filius  ,  alia  autem  omnes  funt  confratta, 
prater  Diony/tj  fenioris  ,  eorum  videlicet ,  qui  Diony/ìj  habìtu  erant 
amitti.  ifaacoCafaubono  l'opra  quefto  luogo  di  Dione  vuole,  che 
i  Siracufani  abbiano  perdonato  a  quefte  Statue  fatte  con  l'abito 
di  Dioniiìo  per  riverenza  del  Dio  Baccho  ,  il  quale  fi  dice  puro 
Dionifio  .  Plutarco  in  Timoleonte  pur  fi  ricorda  delle  accufe  ,  e 
fentenze  date  da'medcfimi  Siracufani  contra  le  Statue  de'Tiran- 
ni  .  Fu  efeguito  quell'ordine  in  Siracufa  nel  tempo  di  Timoleon- 
te, dapoi  ch'egli  ebbe  vinto  i  Tiranni ,  e  recata  la  libertà  a'  Sira- 
Tau.3.  nu.4^.  cufani .  Io  non  so  intendere  la  cagione  ,  perchè  il  Mirabella  in_* 
ifeambio  di  Statue  di  Tiranni  porta  Piedirtalli  di  Statue. 


L 


STATUA    DT  AG  ATHOCLE. 

A  Madre  di  Agathocle ,  il  quale  dapoi  prefe  il  dominio  fo- 
pra  i  Siracufani ,  abitando  in  Siracufa  dedicò  nei  Tempio 
una  Statua  di  pietra  dì  erto  Agathocle  allora  fanciullo  :  cel  nar- 
ra Diodoro  nel  decimonono .  Mater  autem  lapideamfib.)  Statuam 
in  quodam  Tempio  pofucrat .  Ad  hanc  examen  apum  conjidens  caram 
in  coxisfigere  capii  .  II,  Rhodomano  in  vece  di  Tempio  interpreta 
Loco,  la  qual  parola  per  vizio  della  ftampa  è  (tata  prefa  in  ifeam- 
bio di  Luco;  non  niegò ,  che  in  Diodoro  porta  interpretarfì  anco- 
ra Luco,  perchè  la  voce  Greca  ,  ch'è  T^i-m  Temetti  può  fignifìcare 
Tempio  ,  e  Bofco  facrò  ,  ma  piace  a  me  più  torto  intender  Tem- 
pio, che  Bofco, perchè  è  più  verifimile,  che  quefta  Statua  di  Aga- 
j  an-8.nu.175.  thocle  lia  rtata  porta  nel  Tempio,  che  nel  Bofco.  Il  Mirabella  di- 
chiara Bofehetto  facro,  ma  vi  aggiunge  del  fuo,  ch'era  pofTcduto 
dalla  madre  di  Agathocle  ,  novità  ,  che  dalle  parole  di  Diodoro 
non  fi  cava  ,  anzi  cftendo  Bofco  facro  ,  come  dedicato  agli  Defl 
non  poteva  effer  pofTeduto  da  perfoha  particolare. 

IMAGINI    DI   AG  ATHOCLE.    . 

LTmagini  di  Agathocle,  ò  che  foffero  ftate  fcolpite  in  pietra, 
ò  dipinte  in  tavola  per  alcun  tempo  fletterò  in  Siracufa^, 
ma  finalmente  furono  rovinate  da'  Siracufani.  Si  legge  ne'  fram- 
menti del  ventefimoprimo  libro  di  Diodoro  .  Syracufani  <verupo- 
pularem  flatum  redepti  Agathoclis  bona  publicarunt ,  Imaginefque 
rllipofìtas  convulfere.  STA- 


SIR    A    C   U   S   A:  loy 

STATUA  DEL  GENERO  DI  VERRE. 

NEI  tempo  della  Pretura  di  Verre  i  Siracufani  facevano  gran- 
dinino flrepito  per  cagione  d'una  grofla.fomma  di  denari 
tolta  dal  fudetto  Verre  ;  perlochè  volendo  egli  dar  loro  fodisfa- 
zione  dicea^  che  farebbe  reftituire  la  moneta  da  fuo  Genero ,  il 
quale  era  flato  quegli,  che  aveva  prefo  il  denaro.  II  Genero  udi- 
ta quello  prefentatofi  dinanzi  al  Senato  Siracufano  cfpofe  ,  eh* 
egli  non  s'era  intrameflb  in  quel  negozio,  perciò  non  doveva  ef- 
fer  imputato  di  tanta  ribalderia.Dopo  quefto  partitoli  da  Siracu- 
fa  lafciò  Verre.  Laondei  Siracufani  conofeiuta  la  generofa  azio- 
ne del  Giovane  gli  alzarono  una  Statua  .  Del  tutto  ne  recala^ 
fcrittura  Cicerone  nel  fecondo  libro  contra  Verre  in  tal  maniera. 
Vbife  collegit  (  favella  di  Verre  )  vocat  ad  fé  Syracufanos  ,  quia-, 
nonpojfet  negare  abillìs  pecuniam  datam  .  Non  quafìvit procul  ali- 
■cunde  (  neque  enim  probaret)fed proximum  pene  alterumfilium^quem 
illam pecuniam  dicere t  abflulijfe  ,  oflendit  fé  reddere  coati urum  ,  qui 
pofteaquam  id  audivit^babuit  dignitatis^&  <etatis^&  nobilitati s fu£ 
.  rationcjverba  apudSenat.ufecit^docuitadfenibilpertinere^de  ifto  id 
quod  videbant,  neque  Me  quidem  obfcurè  locutus  efi  .  Itaque  Mi  Sy- 
racufani  Statuam  poflea  ftatuerunt  }  &  is  ubi '  primùm  potuit^  ifium 
reliquit)  de  provinci aq\  difeeffit.  Per  quelle  parole:  Pene  alterumfi- 
lium  (intende  il  Genero  )  lo  dice  appreffo  chiaramente.  Generile* 
ftus  adolefcens  unum  annum  tecumfuit. 

STATVA  DI  LEONTIO. 

LEontio  eccellentiflìmo  Statuario  fece  in  Siracufa  una  Statua 
di  bronzo,  la  quale  rapprefentava  un'huomo  ,  che  zoppica- 
va .  E(Ta  avea  tanto  del  naturale  ,  che  chi  la  mirava  parea ,  cho 
Tenti/Te  il  dolore  della  piaga,  la  qual  quella  avea  nella  gamba.  Di 
ciò  n'è  autore  Plinio  nell'hiftoria  naturale.  Eundemvicit  &  Leo»-  lib.34.cap*..  • 
tèmi,  qui  feci t  Stadiodromon  Aflynon,  qui  Olympia  oftenditur  ,  &•  Ly- 
binpuerum  tenentem  tabellam  ,  eodem  loco  &  malaferentem  nudum. 
Syracu/is  autem  claudicantem  ,  cujus  ulceris  dolorem  fentire  etiam 
fpeclantes  videntur.  Perchè  quella  Statua  fi  debba  porre  in  Napo- 
li a  parere  del  Mirabella  ,  io  non  poffo  farmene  capace  ,  poiché  Tau.5.  nu.140. 
non  ritruovo  documento,  che  mei  perfuada. 

P     A    L    E    S     T    R     A. 

V'Era  Una  Paleftra  in  Siracufa,  nella  quale  fi  dovevano  porre 
alcune  Statue  per  difpofizione  di  un  teftamento  lafeiatp 
di  un  certo  Heraclio  :  fi  ritrova  nel  fecondo  delle  Ciceroniano 

D  d  Ver- 
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Pakjlra^.  Verrine.  Effe  in  co  teflamento,  quo  Me  htres  effet,fcriptum  ,  ut  Sta- 
tua* in  PaUjlra  deberet  ponere  .  Per  cagione  di  quefte  Statue  uà* 
altro  Hcraclio  Siracufano  erede  del  fopradetto  huomo,  e  ricchif- 
fimo,  fu  fpogliato  da  Verre  di  tutte  le  facoltà  »  ne  tratta  ampia- 
mente Cicerone. 

PALESTRA    DI   TIMAGETO. 

LEggiamo  nel  fecondo  Idilio  di  Theocrito  la  Paieftra  di  Ti- 
mageto. 

lbo  ad  Timageti  PaUHram 

Cras,  ut  ipfum  videam,  &  accufem,  qualia  mihifecit» 
E  nell'ifteffò. 

Sedjens 

Obfervato  ad  Timageti  PaUftram\ 
Illuc  enim  vadit^  Mie  autem  ei  dulce  federe* 
L'azione  del  Poeta  è  difpofta  in  Siracufa  ,  s'introduce  Sime- 
tha  amante  ,  che  ragionando  con  la  fua  fantefea  fi  lamenta  del 
Giovane  amato. 

PORTICI. 

PAre  ,  che  quei  Portici ,  i  quali  Ci  toccano  nel  decimoquarto 
libro  di  Silio,  Man  diverfi  da  quelli  di  Ortigia  ,  e  di  Acradi- 
nà ,  ficchè  debbono  avere  il  fuo  luogo  in  quefto  capo.  I  verfi  del 
Poeta  fon  quefti. 

Adde  ordine  longo 

Innumerasyfpatioque  domo;  tiquarefuperbas 
Rura^  quid  inclufos  porrcelo  limite  longis 
Porticibus^facros  juvenum  cert amine  lucos> 

CARCERE. 

In  Diòn.  T     A  Prigione,  della  quale  fi  ricorda  Plutarco,  può  efTer  diver- 

J |   fa  da  quella  ,  che  ne'  precedenti  capi  abbiamo  apportato  : 

perciò  non  pofTiamo  effere  tacciatile  l'accenniamo  in  quefto  di- 
fcorfo.Così  va  l'interpretazione  dell'Hiftorico.  Dum  ita  cunei an- 
tury  Lycon  Syracufius  pugionemeuidam  Zacynthio  per feneftras  porri- 
gitì  quo  retentum  aliquandià  ,  &  attonitum  Dionem  Ufi  vittimato-* 
obtruncant  ;  fororem  continuò  una  cum  uxore  pregnante  comjciunt 
in  Carcerem. 

M    V     R     A. 

NArra  Diodoro  nel  decimonono,  che  il  Rè  Agathocle  rifto- 
rò  parte  delle  guafte  Mura  di  Siracufa:  il  fenfo  dell'Hifto- 
rico è  tale.  Agathocle s  vero  abduttis,qu<e  reliqtU  mdnferant,  copijt 

Syra- 
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Syracufas,  partes  Murorum  ruinofas  reficit.  Lucio  Floro  nel  fecon-  Mura  . 
do  libro  facendo  memoria  di  un  triplicato  Muro,  così  dice.  Siti"  Cap.tf. 
Ha  mandata  Marcello)  nec  diu  reflitit ,  tota  enim  Infula  in  una  urbe 
fuperata  ejl .  Grande  illud  ,  Ó"  ante  td  tempus  inviclum  caput  Syra- 
cufe  quamvis  Archimedi s  ingenio  defenderentur,alt quando  cejferunt» 
Longè  UH  triple x  Murus,  totidemq:  arces,portus  ille  marmoreus,  & 
fons  celebratus  Are  t  bufa,  quid  baclenus  profuere,  nifi ,  ut  pulchritu- 
dini  viti*  urbis  parceretur>  Il  Mirabella  nel  Proemio  dell'antiche 
Siracufe  per  quefto  Muro  triplicato  intende  Unfolo  Murofabri- 
cato  m  tre  ordini,  ò  vogliam  dire ,  Scaglioni  ,  cioè  ver/o  i fondamenti 
affai  largo,  meno  nel  mezzo,  e  nella  cima  più  firetto,fendo  cotal  difu- 
guagltanza  dalla  parte  di  dentro  verfo  la  Città  :  ma  di  gran  lunga-* 
s'inganna,  perchè  la  Muraglia  con  tré  fcaglioni,  com'egli  fcrive, 
in  considerazione  di  fortezza  non  valeva,  più  ,  che  un  Muro  ,  ric- 
che quei  tre  ordini  non  potevano  impedir  Marcello ,  che  avendo 
prefo  il  Muro  non  prenderle  la  Città.  La  mente  di  Floro  non  è  al- 
trove non  di  moftrare  la  fortezza  della  Città  col  giro  di  tré  Mu- 
raglie, le  quali  alla  fine  non  giovarono.  Queste  tré  Mura  fi  cono- 
scono apertamente  ,  quali  fiano  :  l'uno  è  quello  dell'Epipole  già 
prefo  da  Marcello  ,  il  quale  non  perciò  s'infignorì  d'Acradina., 
perchè  gli  fi  opponeva  l'altra  Muraglia*,  ch'era  dell'iftefla  Acra- 
dinz.  Il  terzo  Muro  s'intende  quello,  che  circondava  l'Ifola,  fic- 
chè  fenza  Acradina  l'Ifola  già  fi  farebbe  mantenuta. 

Parte  della  fudetta  autorità  di  Floro  esportata  diverfamento 
dal  Fazello  in  cotal  guifa.  Portus  ille  marmoreus,  &fons  celebra-  lib.4.cap.i. 
tus  Are t bufa  ;  qua  baclenus  profuere  ,  ut  pulvhritudirìi  vicla  urbis  deci. 
parceretur  .  Il  Cluverio  variando  dall'una ,  e  dall'altra  lettìira^.,  lib.  1.  cap.  12. 
così  Io  traferive  infieme  col  Mirabella  *,j?ortus  ille  marmoreus,  &  AnticSicil. 
fons  celebratus  Arethufe  nifi  quòd  baclenus, profuere,  ut  pulebritudi* 
ni  vici*  urbis  pancere tur  .  Di  più  in  vece  di  Longè  legge  Non  .  Il 
Mirabella  perverfamente  legge  Dici  a  in  cambio  di  Va ci a.  Penfa* 
vami ,  che  il  Cluverio  fufiè  licenziofo  folamente  nelle  materici 
Siciliane,  però  mi  accorgo,  ch'egli  fi  ferve  dell'ifteflà  audacia  in 
ogni  altra  occorrenza  :  porta  viziato  in  modo  il  tefto  di  Floro, 
che  fé  fuffe  po/Tìbile ,  che  quel  galant'uomo  venifie  di  nuovo 
al  mondo,  non  lo  riconofeerebbe  per  fuo.  Il  Cluverio  trafporta_# 
il  Nifi  di  un  luogo  ad  un'altro  ,  rendendo  il  fenfo  due  iffimo  :  del 
Quid  ne  fa  £)uud,e  confeguéntemente  vi  toglie  l'interrogazione: 
quel  Longè  trasforma  in  Non  fenza  neffuna  neceffità .'  Il  tefto,  che 
allega  il  Fazello  pure  è  depravato  :  il  retto,  e  vero  è  quello,  che 
di  fopra  abbiamo  fcritto  noi  cavato  da  buona  edizione ,  ch'c 
quella,  la  qual  va  con  li  Commentari)  di  Giovanni  Stadio.  Chc^ 
quefta  fia  la  germana  lezione ,  fi  fa  palefe  con  l'orditura  dell' 
iftefTa  hiftoria  accompagnata  dalla  facile,  &  idonea  intelligenza. 

Un'altro  muro  ritroviamo  nel,  fefto  libro  di  Strabone  ,  il  qual 

cin- 
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Mura  *  ";  cingeva  la  Città  in  lunghezza  di  CLXXX.  ftadij,  che  fono  venti-i 
due  miglia  -,  e  mezzo  .  Quinque  urbibus  olim  conftabat,  Muro  180* 
fiadia  longo  incinga  ,  parla  di  Siracufa  .  Quefto  Muro  comprende 
il  giro  di  tutta  la  Città,&  anco  tutte  le  Muraglie,eziandio  quel- 
le di  Acradina  ,  ch'cfpoftc  al  Ponente  rimirano  verfo  Ticha  s  e 
Napoli . 

■ 

FORTÉZZE. 

.     ■      ;. 


lìb.  2.  cap.  <>. 

iib.  i .  cap.  i  : 
\ntic.  Sicil. 


Iib. 


TRè  Fortezze  fon  citate  da  Lucio  Floro  nel  predetto  luogo. 
Longè  UH  triplex  rrìurus,  totidemque  Arce  fi  Qui  Floro  non_» 
intende  Cartelli  particolari,  come  fente  il  Cluverio,  notandolo, 
che  abbia  portato  un  Caftello  di  più  ,  ma  parti  di  Città  fortillì- 
me,  delle  quali  una  è  l'Ifola,  l'altra  Acradina,  la  terza  l'Epipole, 
dalla  cui. fortezza  dipende  la  difefa  di  Ticha,  e  di  Napoli .  Né  a 
Floro  è  contrario  Silio,  benché  rammemori  quattro  Fortezze. 
Nunquam  hojliÀntratos  mur&s,  &  quatuor  Arces. 
Perchè  accenna  quattro  parti  diftinte  della  Città,  le  quali  in_j 
largo  fenfo  parve  a  lui  di  chiamar  Fortezze.  Dell'ifteffa  maniera 
le  intefe  Aufonio  ne'  verfi  delle  città  famofe. 

Quis  Gafanamfileat  >  quis  quadruplice  s  Syracufas  ? 
i   : 

,   :..      . 

.         -CAS4   DI   CLEOMENE. 
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TJeftrfii  Sirac'afanó ,  con  la  cui  moglie  avea  commercio 
Verte  ,  il  quale  per  goderfi  a  bell'agio  di  quella,  elette 
Cleomeneper  Capitano  dell'Armata  navale  de'  Roma- 
ni .  LaCafa  di  lui  viene  accennata  in  Siracufa  da  Cicerone  nel 
quinto  libro  contra  Vierre  .  Cleometieì  quanquam  nox  erat^  tamen 
inpublica  effe  non  audet ,  includitfe  Domi ,  neque  aderat  uxor  ,  qua 
confolari  hominem  poffet .  Cicerone  ragiona  a  lungo  in  più  luoghi 
di  quefto  huomo. 

< 
CASA     DI     A  P  R  0  N  I  O. 

FU  Apronio  un  famigliare,e  miniftro  amiciflìmo  di  Verre  par- 
tecipe de'  furti,  e  rapine  di  lui,  ficchè  Cicerone  chiamando- 
lo un'altro  Verre  ne  pretta  fpeflìflìma  relazione  ,  &  adduce  la  Ca- 
fa  di  eflfo  in  Siracufa  nel  terzo  libro  delle  Verrine.  Hacepifiola  efi^ 
judices ,  quàm  nos  Syracufis  in  JEdibtis  Aprow ')',  cum  literas  conqu<&- 
reremusy  invenimus. 
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CASA    DI  ^  MINUCIO   RUFO. 

QMinucio  Rufo  fu  un  Cavaliere  Romano,  il  quale  facea  re- 
a  fidenza  in  Siracufa,  &  aveva  Cafa  fua  propria,nella  qua-, 
»"\z  ricevette  Antiocho  Rè  di  Soria  ,  Cicerone  nel  quarto 
libro  in  Verre  .  Audfiis  Q^  Minucium  Rufum  dicere  Domi  fua  di- 
•verfatum  effe  Antiochum  Regem  Syracufìs, 

CASA     DI     H  E  R  A  C  L  I  O. 

COftui  fu  Siracufano  huomo  privato,  ma  ricchiflìmo .  La  Ca- 
fa di  lui  piena  di  molte  gioje  fu  anaffìnata  da  Verre  :  no 
parla  Cicerone  nel  fecondo  delle  Verrine  .  Heraclìus  ejl  Hieronis 
filius  Syracufanus  homo  in  primis  Domi  fu*  nobìlisj&  ante  hunc  Pra- 
torem-y  vel pecunioftffìmus  Syracufanorum,  nunc  nulla  alia  calamita- 
te,  nifìifiius  avariti  a,  atq:  ini  uria  pauperrimus.  Huic  bare  di  tas faci- 
le ad  H.  S.  tricies  venit  tefi  amento  propinqui  fui  Heraclij.  Piena  Do- 
tnus  calati  argenti  optimi \mult "a quefiragula  vefli s spreti ofìffìmorum- 
que  mancipiorum. 

CASA  DI  SIMETHA. 

CO/tei  dal  nome,  che  ha  dipendente  dal  fiume  Simetho,  po- 
trà dirfi,  che  peraventura  fia  Siciliana .  Fu  donna  dedicata 
tutta  agli  amori ,  &  effondo  innamorata  di  un  giovanetto  chia- 
mato Delfi,  col  quale  avea  tenuto  amiftà,  vedutafi  abbandonata 
procurò  l'amor  di  lui  per  forza  di  magiche  incantazioni  ;  e  per- 
chè dal  fecondo  Idilio  di  Theocrito  conofciamo,  che  tutta  que- 
fta  opera  di  Simetha  fi  rapprefenta  in  Siracufa,  facendofi  menzio- 
ne della  Cafa  di  efia,è  dovere,  che  abbia  ancora  luogo  nella  Cit- 
tà .  11  verfo  di  Theocrito ,  nel  quale  la  medefima  Simetha  s'indu- 
ce a  parlare,  è  quefto,  che  qui  fi  foggiunge. 

Motacilla  trahe  tu  illum  meam  ad  Domum  virum.     > 
Indi  nel  medefimo  Idilio. 

Et  ne  que  ali  quid  pompa 

Illius  confìderavi)  neque  ut  iterum  Domum  abirem. 

CASA    DI   THEVC  ARILA. 

PReflb  alla  Cafa  di  Simetha  in  un'altra  abitava  Theucarila  ba- 
lia, la  quaPera  del  paefe  di  Thracia.  Theocrito  nel  fudetto 
fecondo  Idilio. 

Et  me  Theucarila  Thracienfts  nutrì  x  ili  a  beata 
Prope  portam  habitans  deprecata  efi^  &  rogavi t 
Hanc  pompar»  videre. 

E  e  CA- 
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C  A  s  A      DI     L  I  C  0  N  E. 

IL  medesimo  Idiiio  di  Theocrito  ne  fcopre  la  terza  Cafa ,  ch'c 
quella  di  Licone:  le  parole  tal  fentimento  ci  porgono. 
lam  cum  ejfem  in  viay  ubifunt  Domicilia  Lyconìsy 
Vidi  Deiphin>/tmulque  &  Eudamippum  eunte  s. 
Un'altra  interpretazione  in  vece  di  Domicilia  adduce  Domus. 
Quefto  Licone  forfè  è  colui ,  ch'è  rammentato  da  Plutarco  in.» 
Dione,  Dum  ita  cunei  arttury  Lycan  Syracufius  pugionem  cuidam  Za- 
cynthio  perfenejlras  porrigit^  quo  retentum  aliquandiu,  &  attonitum 
Dionem  uti  viclimam  obtruncant. 

CASA      DI     SIMO. 

Fau.  2  nu.  70.  t  L  Mirabella  mette  nel  centro  di  Acradina  la  Cafa  di  Simo 
X  Teforiero  del  tiranno  Dionifio:  fi  vale  dell'autorità  di  Laer- 
zio, il  quale  non  folo  non  la  pone  in  Acradina  ,  ma  né  anco  aper- 
tamente in  Siracufa.  Nondimeno  che  fia  (tata  in  Siracufa,  ne  do- 
nano documento  l'ufficio,  ch'egli  avca  ,  di  Teforiero  ,  e  l'azione 
di  Ariftippo  Filofofo  ,  che  fu  per  qualche  tempo  in  Siracufa-. 

lib.  2.  Afcohiamo  la  narrazione  di  Laertio  nella  vita  di  Ariftippo.Q/?<f«- 

debat  et  Simus  Dionyfi]  Qudflor  magni ficè  injtrutìas  JEdesy  &  pavi- 
menta pretiafa,  erat  autem  Pbryx;  tum  illejputa^  quàm  maxime  po- 
tuit,  ei  infaciem  coniecit .  Indignante  illoy  non  habuiy  inquit ,  oppor- 
tuniorem  iocum. 


L' 


CASA    DI  DIONE. 

Eggiamo  due  luoghi  di  Plutarco  in  Dione,  i  quali  dimostra- 
no Ja  Cafa  di  elfo  in  Siracufa  :  il  fenfo  di  quello  Scrittore-» 
luona  in  tal  forma. 

l'alia  dicente  Ariftomacha  Dion  profufts  lacbrymis  uxorem  ma- 
gna bencvolentia  ,  Ó-  charitate  complecJitur  .  Tradito  pofimodum  ei 
filio  infuam  tranfmi/ìt  Domum  ,  in  qua  pofteaquàm  in  Syracufano- 
rum  manti  arcempofuijfet^  vitam  ducebat .  Poco  dapoi.  Conflitutis 
hunc  in  modum  infidi} /,  ingens ',  ac prodigiofum  Dioni  fé  fimulacrum—> 
obtulit .  Dies  vergebat  in  ve/per am  ,  cum  ille  Domi  intra  cubiculum 
folus  fecum  cogitabundus  federa t .  Interim  è  regione  porticus  repenti- 
iios  exoriente fìrepitu  cum  nondum  piane  dies  defecijfet ,  ftetit  infpe- 
ftans^grandem  intuetur fceminam  nthil  veflituy  autfacie  a  Tragica 
permutatane  Furia  .  Eafcopis  quibufdam  mundabat  JEdes,  Sicguo 
Taa.  2.  nu.  58.  appreso  un'altro  luogo  ,  che  per  brevità  fi  lafcia  .  Il  Mirabella-, 
fondato  sii  le  due  mcdefime  autorità  di  Plutarco  locaquefta  Ca- 
fa in  Acradina,  però  io  non  ne  fcorgo  ragione.  Credo  che  paja  a 

lui 
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lui  grande  opera  di  pietà  l'affermare  per  certe  le  cofe  incerto, 
per  iar  viva  la  memoria  della  Patria. 

CASA    DI   HERACLIDE. 

FU  Heraclide  huomo  di  molta  potenza  in  Siracufa ,  ma  fedi- 
ziofo  .  LaCafadilui  vien  citata  da  Plutarco  nella  vita  di 
Dione  .  Cum  igitur  bis  adverfaturum  con/ilijs  expeclaret  Heracli- 
dem,  alias  qui  de  m  ad  res  turbuìentum  hominem^  fé  ditiofum  ,  &-  per- 
mutationis  avidum^  quod  diutius  impedierat ,  eo  tempore  necare  vo- 
lentibus  ajjcnfus  ejl .  Hi  igitur  Domum  irrumpentes  ,  illum  obtrun- 
tant.  Quefta  uccisione,  com'è  chiaro  in  Plutarco ,  avvenne  in  Si- 
racufa .  Il  Mirabella  ponendo  la  Cafa  in  Acradina  fenza  dimo-  Tau.2.nu.tf5. 
frazione  di  fcrittura  vuol ,  che  fé  gli  pretti  fede  ;  preftiglila  pur 
chi  vuole,  non  già  io,  che  ben  conofeo  la  qualità  dell'umore. 

CASA   DI    TIMOLEONTE. 

DUc  Cafe  ebbe  Timoleonte  in  Siracufa,  una  la  qual  fi  giudi- 
ca  effere  fiata  a  piedi  di  Ticha  ,  e  quefta  fu  la  feconda  ,  o 
ne  crattaremo  al  fuo  luogo  .  L'altra  fu  la  prima  ,  ch'egli  habitò, 
ma  non  v'è  certezza  di  luogo  ,  perciò  noi  la  ponghiamo  in  Sira- 
cufa :  di  effa  ragioniamo  al  prefente  .  Plutarco  nella  vita  di  lui. 
Templum  quod  Domi  condidit  Fortuna ,  Domum  vera  ipfamfacro 
numini  confecravit , 

CASA    DI   HERACLEA. 

H  Eraclea,  come  narrammo  di  fopra,  fu  figlia  del  Rè  Hierone 
Secondo  ,  morì  uccifa  in  Siracufa  infieme  con  due  figlie  , 
cui.  occafione  di  quefto  cafo  deferitto  da  Livio  ritroviamola-» 
Cafa  di  effa.  Così  fcrive  l'Hiftorico  nel  ventefimoquarto .  Tum-, 
quoque  haud  magno  JEdium /patio  inter  medios  tot  armatos  aliquo- 
ties  integro  corpore  evaferunty  tenentibufq:  cùm  tot ,  ac  tam  valido 
elucianda  manus  ejfent  ,/efe  eripuerunt ,  tandem  vulneribus  confe- 
ttai cùm  omnia  replejfentfanguiney  exanime s  corruerunt. 

CASA    DI  ARCHEDEMO. 

PLatone  ritrovandofi  in  Siracufa  appretto  a  Dionifio  Minore, 
per  ordine  dei  medefimo  fé  he  andò  a  dimorare  per  qual- 
che tempo  in  Cafa  d'Archedemo  huomo  de'  primi  di  Siracufa: 
l'ifteffo  Platone  J'approva  nella  fettima  Epiftola.  Itaque  me  per 
eos  dies  extra  arcemapud  Archedemum  manere  juffìt.QntWt  parole 
Apud  Archedemum  dinotano  la  Cafa  d'Archedemo  .  Prima  di 

que- 
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Cafa  dì  Ar-    qucfto  afferma,  che  Dionifio  mandò  Archedemo  ad  incontrarlo, 
chewtdo.  quando  egli  veniva  in  Siracufa  .  Mifìt  &  Archedemum  ,  quern  ex 

omnibus  Archita  in  Sicilia  familiaribus  plurimi  à  me  fieri  cxiftima. 

hati  atque  una  alias  ex  Sicilia  nobile  s% 
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CASA   DI   HIERONE    PRIMO. 

Ell'Ode  prima  degli  Olimpici  di  Pindaro  fi  legge  la  CafaJ 
del  Rè  Hierone  ma-ggiore  ,  ma  non  fi  dà  certezza  di  luo- 
go; nondimeno  perchè  quello  Principe  fu  Tiranno  di  Siracufa  ,  e 
la  maggior  parte  del  tempo,  che  regnò,  fé  rifedenza  in  Siracufa, 
poniamo  ragionevolmente  affermare,  che  Pindaro  intefe  qucrta 
Cafa  di  lui  in  Siracufa  .  Il  trafportarci  più  oltre  ,  e  venire  al  ri- 
Tano.nu.gi.  ftretto  de'  fondamenti,  e  modello  della  Cafa ,  come  ufa  il  Mira- 
bella, moftrando  col  dito, 

Hicjieterat  Priami  Regia  celfa  Senis, 
non  è  noftro  coftume  .  I  verfi  di  Pindaro  così  vengono  interpre* 
tati. 

Vnde  celeberrima 

Hymnus  contexitur 

Docforum  ingenijs,  ut  decantent 

Saturni filium  opulentam  veniente  Sy 

Et  beatam  Hieronis  Domum, 
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CASA    DI  SESSANTA    LETTI. 

Agnifìco  fu  quel  Palazzo  in  Siracufa ,  il  quale  fabricato 
dal  Rè  Agathocle  prefe  il  nome  di  SeiTanta  letti  :  cei  di- 
moftra  Diodoro  nel  decimofefio.  Vt  (  exempli gratta  )  Domus  Sy- 
racujìs,  qua  àfexaginta  leclis  cognomentum  accepit,  cunei  a  per  Sia- 
li am  opera,  magnitudine, &  Jlruclura  excellens,  quam  Princeps  Aga- 
thocle s  eduxit ,  Ò*  quia  Deorum  tempia  ex  alto  defpiceret ,  manifefla 

Taui.  nu.^<j.  numinis  indi gnatìone  fulmine  caletti  taclafuit.  Il  Mirabella  ponen- 
do poco  auvertimento  al  fenfo  di  Diodoro  adduce  dubiamente 
quefta  Cafa  con  chiamarla  di  Seffanta  Lettori,  ò  di fejfanta  letti. 
La  dubitazione  di  lui  farà  forfè  nata  dalla  interpretazione  di  An- 
gelo Cofpo  fatta  fopra  Diodoro ,  che  ha  Sexaginta  leclorum  ;  & 

iib.4.  cip.  1.  anco  dalle  parole  del  Fazcllo  ,  il  quale  trattando  della  medesi- 
ma, la  dice  fimilmente  Sexaginta  leclorum  ,  potendoli  intendere 
in  ambidue  Cafa  di  feiTanta  letti ,  e  di  feiTanta  lettori  ;  però  Re- 
migio Fiorentino  traduttore  del  Fazello  dichiara  di  Seffanta  let- 
ti .  Quefta  ambiguità  vicn  tolta  dal  tefto  Greco  del  medefimo 
Diodoro ,  nel  quale  Ci  legge  la  parola  r^ovT^x.m  Execontaclinosy 
che  lignifica  Seffanta  letti. 

Gli  Antichi  ne'  conviti  quando  volevano  porfi  a  tavola,  ufa« 

vano 
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vano  dì  accommodarfi  ne'Ictti  a  quefto  effetto  apparechiati,ilchè  Cafa  difef 
non  il  facca  lenza  qualche  atto  di  feiocca  fuperftizione  :  lo  riferi-  finta  letti. 
fee  Atheneo  nel  quarto.  Et  pofleaquàm  in  leclisfe  compofuerint^af- 
furgere  in  genita. ,  &  una  cum  f acro  pracone  libante s,  patri js,  confus- 
tifqiprecibus  Dijsf applicare  .  Hisperaclis,  menfìs  accumbere  ,  ac  fu- 
nere unumquemq:  vini  cotylas  duas,  Sacerdotibus  Bacchi ,  &•  Apol- 
linis  Pytbij  demptis,  quorum  utriq:  duplum  vini,  &  aliorum^  qua  di' 
Jiribuunt^pr&betur. 

Dionisio  minore  per  la  medefima  cagione,come  dedito  a'  pia- 
ceri della  gola, nelle  Tue  ftanze  apparecchiò  trenta  lerti;da  quefto 
efempio,  cred'io,  che  fi  motte  Agathocle  a  voler  fabricare  una  fu- 
perba  Cafa,  nella  quale  fletterò  forniti  feffanta  letti,  dimoftrando 
di  avanzare  al  doppio  l'apparecchio  di  Dionifio .  L'iftefto  Athe- 
neo nel  duodecimo  libro  lo  fcrive  :  foggiungeremo  le  parole  di 
lui  per  corroborare  l'opinione  ,  che  quei  letti  fi  preparavano  a 
commodo  de'  convitati.  Satyrus  Peripateticus  in  Vitis  de  luxu  Dio- 
nyfi)  iunioris  Sicilia  Tyranni  liter'is  hoc  mandavit ,  in  denaculo  tri- 
ginta  lecJos  ab  eo  convivis  impletos  effe. 

Quefta  ufanza  pafsò  infino  a' tempi  di  Cicerone,  ficchè  l'auto-  iib.4.  Vcrr. 
rità  di  lui  non  dee  lafciarfi,  la  quale  è  del  tcnor,  che  fiegue.Afo7», 
ut  in /iugula  conciaria  ,  qux  ifle  (  intende  Vcrre  )  non  modo  Rom£^ 
fed  omnibus  in  villis  habet,  tricenos  leclos  optimèflratos  cum  asteris 
ornamentis  convivi)  quareret ,  nim'nim  multa  comparare  videretur. 
Il  Fazello,  e'1  Mirabella  fenfa  nettuno  appoggio  ugualmente  pre-  in,. 4.  cap.i. 
fumono  locar  quefta  Cafa  in  Acradina  ,  ma  non  fono  eglino  di  deci- 
tanta  poftanza ,  che  poftano  mantenere  in  piedi  così  grande  edi-  Tau-2- nu -36- 
fido  fenza  fondamenti. 

CASA    DI  ARCHIMEDE. 

IL  noftro  Scrittore  cotanto  amico  di  Numeri  nella  feconda  Ta- 
vola colloca  la  Cafa  di  Archimede  nell'eftremo  lito  di  Aera-  mirn  7> 
dina,  e  ciò  a  detti  di  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ,  &  anco  di 
Livio,  in  nettuno  de'  quali  io  ritrovo  tal  memoria.  Di  più  narra-, 
che  in  quella  fu  ammazzato  l'ifteftb  Archimede ,  &  io  né  di  que- 
fto mi  ricordo  averne  letta  parola.  Nondimeno  leggo  la  Cafa  di 
Archimede  non  in  Acradina,  ma  in  Siracufa:  eccone  la  relazione 
di  Vittruvio  al  terzo  capo  del  nono  libro  .  Itaque  cum  ejus  rei  ra- 
ti onem  explicationis  offendijjet ,  (  Archimede s  )  non  ejl  moratus  ,fed 
exilivit  gaudio  motus  de  folio  ,  &  nudus  vadens  Domum  verfus  ,y£- 
gmficabat  darà  voce  invenijfe-,  quod  qiureret. 


F  f  SPEC- 
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SPECCHIO    DI   ARCHIMEDE, 


M 


Aravigliofo  in  Siracufa  fu  lo  Specchio  d'Archimede  ritro- 
vato da  lui ,  col  quale  oppofto  a'  raggi  folari  bruciava  lo 
navi  de'  Romani:  fé  ne  ha  memoria  nell'hiltorie  di  Giovanni  Zo- 
Tom.2.  nara,  il  quale  così  dice:  Speculo  enim  quodam  versus  Soler» fu/peri' 

fo  radio s  excepit^aereque  ob  denfitatemy&  levitatem /peculi  ex  ijs  ra- 
dijs  incenfo  ejfecit,  ut  in  gens  fiamma  reclà  in  naves  Mata  omnes  eas 
cremaret  :  Marcellus  ob  Archimedis  ingenium  expugnatione  dejpera* 
ta,  diutumitate  obfìdionis,  &fame  urbem  domare fiatuit.  Quanto  fia 
flato  Tettile  Archimede  in  quefta  materia  di  Specchi,  lo  moftra_» 
Apulejo  nell'Apologia  .  Cur  in planis fpeculis ferme pares  obtutus, 
&  imagines  videantur,  in  tumidis  vero  ,  &  globo// s  omnia  defcclio- 
ra;  at  contra  in  cavis  autìiora .  Ubi  ,  Ó"  cur  Uva  cum  dexteris  per. 
mutentur  ,  quando  fé  imago  fpeculo  tum  recondat  pemtus  ,  tum  foras 
exerat,  cur  cavafpeculajì  exadverjum  Solir etineantur  ,  appofitum^» 
fomitem  accedunt.Quj fiatati  arcus  in  nubibus  varie  duo  Soies  <emu- 
la  fimilitudine  vifuntur .  Alia  pr£terca  ejufmodi  plurima  ,  qu&tra- 
ftat  volumine  ingenti  Archimede s  Syacufanus  vir  in  omm  quidemu» 
Geometria  multum  ante  alias  admirabili  fubttlitate. 


; 


SFERA    DI   ARCHIMEDE. 


L 


A  Sfera  di  Archimede,  invenzione  di  lui ,  opera  non  manco 
maravigliofa  dello  Specchio, era  in  parte  fabricata  di  rame, 
in  parte  di  bronzo  ,  ma  dalla  banda  efteriore  fi  vedea  coperta  di 
un'orbe  di  vetro,  nel  quale  trafparea  l'artifìcio  di  dentro;  fi  (Por- 
gevano in  effa  tutti  i  moti  Celefti.  Di  sì  mirabil  fabrica  cosi  fcri- 
ve  Cicerone  nel  primo  de'  Tufculani.  Namcum  Archimedes  Lun<cy 
Solis  ,  quinque  errantium  motus  in  Spharam  alligavi t ,  effe  ci  t  idem, 
quod  Me,  qui  in  Timao  Platonis  mundum  àdficavit  Deus ,  ut  tar di- 
tate ,  &  celeritate  diffimillimos  motus  una  regeret  converfio  ;  quod  fi 
in  hoc  mundo  fieri  fine  Deo  nonpotefl,ne  in  Sphara  quidem  eofdem  mo- 
tus Archimedes  fine  Divino  ingenio  potuijjet imitari .  Lattantio  Fir<* 
(jap.  5.  miano  nel  fecondo  libro  dell'Origine  degli  errori.  An  Archimedes 

Siculus  concavo  arefimilitudinem  mundi ,  aefiguram potuit  imitarli. 
Claudiano  negli  Epigrammi  più  diffufamente. 
In  Sphxram  Archimedis. 
Iupiter  in  parvo  cum  cerneret  <ethera  vitro 

R'fit,  &  ad  Superos  talia  dici  a  dedit. 
Huccine  mortali s  progreffa  potentia  curx> 
lam  meus  in  fragili  ludi  tur  orbe  labor. 
lura  poli,  rerumque  fidem,  legemque  virorum 
Ecce  Syracufius  tranflulit  arte  Senex. 

In 
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Indufus  vari]s  famulatur  fpiritus  ajiris^  Sfera  di  Ar- 

Et  vivum  certis  motibus  urger  opus.  chimede. 

Percurrìt  proprium,  menti  tur  Signtfer  annum^ 

Et  fimulata  novo  Cyntbia  menfe  redit. 
Jamque  fuum  voluens  audax  indujlria  mundum 

Gaudet,  &  fiumana  fiderà  mente  regit. 
Quid  falso  infontem  tonitru  Salmone  a  mirorì 

JEmula  natura  parva  reperta  manus. 
La  mcdefìma  Sfera  viene  ancora  citata  da  Sefto  Empirico 
nell'ottavo  libro  contra  i  Mathematica  e  da  molti  altri.  M'è  pa- 
nno di  fondare  il  fudetto  ritrovamento  con  tante  autorità  per 
dare  a  terra  quella  opinione  ,  che  a  detti  di  Diogene  Laertio  è 
rapportata  da  Polidoro  Virgilio  ;  &  è ,  che  la  invenzione  della-»  lib.  1.  cap.  17. 
fopradetta  Sfera  fi  attribuire  a  Mufeo:  quando  ciò  fia,intendia- 
mo  ,  che  l'opera  di  Mufeo  fia  nata  una  femplice  fattura  affai  dif- 
ferente da  quella  di  Archimede,  &  affai  inferiore  di  artifìcio. 

Vuol  il  Mirabella  nella  vita  di  Archimede, che  quefto  trovato 
della  Sfera  fia  flato  tra  le  prime  cofe  inveftigate  da  lui, però  egli 
non  prova,  donde  lo  cavi  ;  ma  come  può  provarlo  ,  fé  l'autorità, 
e  la  ragione  gli  fono  contrarie  ?  Claudiano  nell'epigramma  di 
fopra  fcritto  chiama  Archimede  vecchio  ;  dunque  fé  quefta  ma- 
china della  Sfera  fu  ritrovata  in  tempo,  ch'egli  era  vecchio, deb- 
biamo farci  accorri ,  che  non  fia  ftata  la  prima  invenzione  ,  ma- 
forfè  una  dell'ultime  ,  inoltre  un  tanto  artificio  accenna  la  com- 
pita acquiftata  perfezione  della  Mathematica,  la  qua!  Ci  ha  con_* 
la  lunga  vita  .  Intorno  a  quefto  fé  il  Mirabella  aveffe  addotte  ra- 
gioni in  ifeufa  di  fé  fteffo,  e  non  di  Claudiano ,  che  non  ne  ha  di 
bifogno,  avrebbe  appagato  in  parte  gli  animi  degli  ftudiofi. 

Oltre  quefio  avvertiamo  ,  che  cotal  machina  della  Sfera  hi 
convenevol  luogo  in  quefto  Capo  ,  ma  non  però  fra  ferma  iiu 
Acradina  piantata  col  chiodo  nella  feconda  Tavola  del  Mira-  111111145. 
bella  .  La  prova,  che  il  medefimo  crede  fare  da  quelle  parole  di 
Atheneo:  In  laqueari  vero  Polus  adfimHitudinemillius  Heliotropij-,  lib.  5. 
quodeji  in  Acradina formatum,  è  filfa,  perchè  in  quel  luogo  noti_j 
s'intende  Sfera  di  bronzo ,  ma  Orologio  di  Sole  ,  il  quale,  corno 
di  fopra  trattammo  ,  fi  vedea  in  tempo  di  Dione  molti  anni  pri- 
ma, che  nafeeffe  Archimede:  nondimeno  egli  al  fine  dubita,  cho 
non  s'intenda  in  Atheneo  Orivolo  Solare;dtinque  non  può  lamen- 
tarfi  di  noi,  che  gli  tronchiamo  affatto  quefto  dubio. 

ORGANO      D'   A  C  g_V  A. 

FU  pure  invenzione  del  medefimo  Archimede  l'Organo  ,  che 
rendeva  il  fuono  per  via  dell'acqua  :  di  effo  ne  dà  ccrtiffima 
prova  Tertulliano  nel  libro  dell'anima  con  quefte  parole  :  Spetta 

por- 
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Organo  d'ac-  póttentiffimam  Archi  medi  s  munificentiam^Organum  hydraulicum  dì- 

qua.  co  ,  tot  membra  ,  tot  partes  ,  tot  compagine s  ,  tot  itinera  vocum  ,  tot 

compendia  fonorum^,  tot  commercia  modorum  ,  tot  acies  tibiarum  ,  & 

una  moles  crunt  omnia.  Qucfto  Organo  in  Siracufa  ,  e  non  in  altro 

Capo  deve  addurfi. 

SEPOLCRO    DI    THEOCRITO. 

MOfco  Poeta  Siracufano  ,  e  difcepolo  di  Theocrito  primo 
Scrittore  dicofe  paftorali  nell'Idilio  intitolato  Biono 
piangendo  la  morte  di  lui,  fa  menzione  del  Sepolcro,  il  quale  da 
molte  confetture  ,  che  poflono  cavarfì  dall'ifteffo  Idilio,  oltre  ad 
altri  documenti,  affermiamo  efTere  flato  in  Siracufa.  Egli  ne'fuoi 
vedi  in  tali  note  prorompe. 

Omnia  iibi^  ò  Rubulce,  commortuafunt  dona  Mufarum\ 
Virginum  amata  ofcula,  labra  puellarum\ 
Et  trifle  circa  Sepulchrum  tuum  fieni  amores. 

SEPOLCRO    DI   DIONE. 

Diogene  Lacrtio  nella  vita  di  Platone  racconta  ,  che  Dione, 
il  quale  cacciò  Dioniso  minore  dall'imperio  di  Siracufa,  e 
pofeiafù  ammazzato  da  Calippo,  ebbe  il  fuo  Sepolcro  in  Siracu- 
fa, nel  quale  fu  pofto  un'Epigrammma  fatto  dall'ifteffo  Platono, 
che  in  profa  così  viene  interpretato.  Lachrymas  quidem  Hecube^>y 
atque  Ihadibus  muli  eribus  fata  dudum  genitis  dedere  .  At  tibi  Dion 
P°ft  geftas  preclara*  resy  D*emones  effufas fuftulere fpe s.  Jaces  ecce  in 
Patria  f patio] a  carifjìmus  civibus.  0  meumin  te  animum^que excita- 
tafli  Dion.  Siegue  pofeia  Laertio  .  Hoc  illius  tumulo  injcriptum  Sy- 
racufts  tradunt.     '  > 

Del  medesimo  Epigramma  fi  ritrova  un'altra  interpretazione, 
la  qual'è  in  verfo;  panni  ancora  di  addurla. 

Et  lachrymas  Hecube,  &  Tmjanis  fata  puellis 

Deere  vere  recens  ex  genitrice  fatis. 
At  tibi pofi  partos  preclaro  Marte  trìumphos 
Spes  reliqua  e/i  nulli  s,  dare  Dion,fuperis. 
Te  Patria  ampia  fovet,  cumulai  te  ci-vis  honorem 
Quo  mi  hi  nunc  mentem  perdis  amore  Dion} 
Si  dee  credere  ,  che  di  quefta  ifcrizione  non  ne  foffe  flato  au- 
tore Platone  ,  ma  altri  per  motteggiare  elfo  Platone  ,  e  per  biaf- 
marlo  di  amore  .  Il  Mirabellla  dal  medefìmo  luogo  di  Laertio 
fonda  queflo  Sepolcro  in  Acradina,  io  non  poffo  fcoprirlo,  quan- 
tunque rifornente  rimiri  con  l'occhiaja  della  vifta  lunga. 
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SEPOLCRO    DI   LIÒPAMO 
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LIgdamp  ,  ò  Ligdami  guerriero  valoròfifiìmo  Siracufano  ,di 
cui  trattarcmo  ai  Tuo  luogo,  ebbe  il  fuo  Sepolcro  in  Sira- 
racula  preffatalle  Latomie  :  l'abbiamo  da  Paufania  negli  Eliaci .  lib.  5. 
Evertit  in  Pancratio  adverfarios  Lygdamus  Syracufanus;  hujus  Sy~ 
racujts  prope  Latomia*  monimentum  ex  taf.  Nunquidis  corporis  ma- 
gnitudine par  f  iteri  t  HercuUthtban&ì  compertum  omninò  non  habeo^ 
à  Syracufanis  certe  ipfis  ita  traditum  ejl .  Il  Mirabella  afferma,  che  Tau.5.  n. 
fopra  le  Latomie  pretto  alla  fonte  Galérme  fu  ritrovato  il  Sepol- 
cro di  Ligdamo  ;  però  non  adduce  nefluna  prova  ,  che  quel  Se- 
polcro ila  flato  di  Ligdamo^  iV'dar  credenza  a  hù  è  un'errar  eer- 
tillìmo  ;  molte  fort  le  Latomie  ,  e  non  poffiamo  fermarci  più  in_j> 
epifilla  ,  che  in  quella  fenzàVefligio  di-chiarezza;  no«  vi  fi  trovò 
ifcrizione,  non  vi  fi  trovarono  olia  ;  l'edifìcio  a  fomigtianza  d'un 
Tempietto,  ch'egli  ftima  Sepolcro  ,  poteva  non  effere  Sepolcro: 
e  conceflò  -,  che "Riffe  Sepolcro ,  poteva  efler  «l'altro  huomo  ,  o 
non  di  Ligdamo.  -  -,       m 
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•pvOpo  la  vittoria  ,  che  i  Siracusani-  ebbero  contri  gli  Athe- 
|  J  niefi  ,  fecero  un  decreto',  che  i  figliuoli  de1  padriammaz- 
zati  nella  guerra  a  loro  fpefe  apparecchfóflFero  i. <jn%Ui  i  Sepol- 
cri :  ne  dà  certézza  Diodoro  nel  decimoterzo,  mentire  deferive 
l'orazione  di  Giìippo  fatta  a'  Siracufani .  Ptibìico  M  <boì>is  decreta 
fanàtum  eji7  ut  Sepulchra  de  natorum  pub  lieo* fumptu-exarnentur^ 


■ 
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PORTO     GRANDE. 

^  Otiflìma  è  la  memoria  del  Porto  maggiore  di 
Siracufa  ;  tra'  moki  Scrittori,  che  ne  ragioni- 
no, citerò  Thueidide  nel  fefto .  At  illi  perfetto 
jam.  circa  prxruptitm  illum  locum  opere  iterutru* 
aggredifiatuunt  Syracufanorumfojfam  ,  &  -val- 
ium .  It  aq\  ]ubent  .clajfem  àThypJp  circumagi  in 
magnum  Portum.  Il  medefimo  Porto  per  eiTere 
flato  coronato  d'attorno  di  fuperbiffime  fa- 
briche  di  Mura,  di  Torri^,  di  Caftell^ ,  di  Palazzi ,  e  d'altri  edifT- 
lib.2.  cao.6.       cij>  e  chiamato  Marmoreo  da  Lucio  Floro  .  Grande  illuda  &  ante 
id  t?mp\ts  ifiviftum  caput  Syracufy '  quamvis  Archimedi jr  ingeni»  de- 
fendcrenturs  aliquànda  cefferunt.  Longè  illi  triple  x murus,  totidem- 
que  arcesy  Por/us  Me  mar  more  us  ^Ù'Jp'ns  celebratus  Arethufe  quid 
bafyenuj pr-o/uere,  nifi  ut  pulebri  tubini  vici a-urbUparceretur> 
.-.  Don  ^a$i?no  Vajguarnera  nei  difeorfo  dell'origine  ,  &  anti- 
chità di  Pa-iernio  intende  a  mente  di  Cicerone  *cfre  tó  bellezza-» 
del  Porto  Siracufano  fi  cagiona  dalla  fontuofita  delle  fabricho, 
ond'era  cinto  tutto  il  Porto.  Intorno  all'intelligenza  del  fudetto 
lib-  4.  e  *f>.  1.      luogo  di  Floro,  Tomafo  Fazello,  Don  Vincenzo  Mirabella,  e  Fi- 
dee.  1.  lippo  Ciuyerr&  di  comraune  erroneo  parere  vogliono ,  che  Floro 
Tau2.nu.  29.       er  j0  p0r^o  marmoreo  intenda  il  minore.  I  due  fi  appoggiano  al 
!ib.  1.  cap.  13.   L       ..      -t      -  <r  '  e    -r  •   1 
\ntic.  Sicil.        Fazello,  il  quale  ne  proferiice  cotal  prova. 

Portus  minor  marmoreum  circumquaque  /ìnum  Lucio  Floro  autho- 
re  (  unde  &  Marmoreus  efi  appellatus^fundumque  quadratisi  ac  mi- 
ris  lapidibus  magna  artefubfiratumhabebat^quode'jus -adhuc  darà  te- 
(lantur  tqqnumenta.  Nam  &  (  quod  admiratione  dignifjimum^  imo  fu- 
pra  verifidem  videri  pojjìt ,  nifi  re  s  ipfa  ex  ali  qua  parte  fuppeteret  ) 
aquaduclus  lapideus  noti  mediocris  amplitudinis  ibifubflutlihus  ma- 
ris  fabricatus  adhuc  magna  fui  parte  integer  vifìtur  .  Quo  aqu<&  ex 
perenni  ilio  ,  licet  abdito  fonte ,  qui  reliquas  urbis  parte s  irrigabat,  a 
Tati.  2.  nu.  29.  proxima  Acradinafubter  mare  labentes  hucpermanabat.il  Mirabel- 
la in  confermazione  della  fentenza  del  Fazello  adducendo  qual- 
che cofa  di  più  fcrivc  in  cotal  guifa.  E  con  verità  il  Fazello  nel  lib. 

4,del- 
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4.  delia  prima  Deca  della  fuafloria  di  Sicilia  dice  il  fondo  di  quejlo  Porto  gran- 
Porto  (tratta  del  minore)  e jf ere  flato  Liflricato  di  pietre  quadre \don-  de. 
de  peraventura.  venne  egli  detto  Marmoreo:  perciochè  ay  nojtri  tempi 
alcune  volte  s'efeccato,  ed  io  ijiejfo  entratovi,  ho  ritrovato  il  fuo fon- 
do lajìricato,  e  anco  molte  pietre  grandij/ime  per  pavimento .  Q  vera" 
mente  diciamo ,  che  fu  detto  col  nome  di  Marmoreo  per  qualche  ador- 
namento, che  intorno  intorno  vifujfe  allora  fiato  ò  vicino,  efotto  la-. 
Rocca  ,  ò  nell'Arfenale  ,  della  qualcofa  non  ho  injìn'adejfo  ritrovato 
tra  gli  autori  fatta  particolare,  efpecxfica  menzione. 

lì  medefimo  argomento,  che  il  Fazello  ,  e'1  Mirabella  in  favo- 
re della  loro  opinione  adducono  ,  del  fondo  laftricato  del  Porto 
picciolo,  il  quale  perciò  fia  flato  detto  Marmoreo,manifeftamen- 
te  è  contra  elfi,  perchè  dimoftra  ,  che  in  quel  fondo  prima  non  vi 
era  mare  ,  ma  terra  feoverta  .  Si  conferma  con  l'aquidotto  ,  cho 
pattava  fotto  Tacque  dell'iftetto  Porto  minore,  come  fcrive  il  Fa- 
zello con  tanta  maraviglia.  Chi  fia  colui  di  sì  feemo  cervello  ,  il 
quale  potrà  credere,  che  fi  fofTe  tirato  un'aquidotto  fotto  l'acque 
del  mare  ?  Forza  è  dire  ,  che  quando  fu  fatto  il  fudetto  aquidot- 
to, l'acque  del  Porto  picciolo  non  arrivavano  infino  a  quel  fegno. 
Che  fia  così,  1'iftefto  Mirabella  teftifica,  che  quefto  fondo  a  tem- 
pi fuoi  qualche  volta  s'è  feccato,  il  che  auvicne  nella  eftremità  di 
etto  Porto.  L'iftetto  aquidotto,  e  pavimento  laftricato  fenza  nef- 
funa  dubitazione  farà  flato  coperto  dalTacque  in  quella  occafio- 
ne,quando  piacque  a"  Siracufani,ò  a  qualche  lor  Principe  di  con- 
giungere il  Porto  minore  col  maggiore,riducendo  Ortigia  in  Ifo- 
la  .  A  che  difegno  gli  Antichi  volevano  laftricare  il  pavimento 
del  mare,forfe  perchè  vi  menaffero  il  ballo  i  pefei?  ma  tocchiamo 
un'altro  punto:  qual  commodità  ,  qual  beneficio,  qual  configlio, 
ò  cofa  altra  convenevole  rifultar  ne  potea,  che  aveffe  moffo  Flo- 
ro a  dover  celebrare  cotal  fondo  laftricato  >  Appretto  agli  anti- 
chi Scrittori  non  fi  ritrova  memoria  di  tal  fabrica  pofta  fotto 
l'acque;  laonde  io  poftb  credere,  che  quella  allora  non  era  nota. 
La  noftra  fentenza  è  corroborata  dall'autorità  di  Leandro  Alber- 
ti, il  quale  fcritte  prima  del  Fazello  :  egli  nella  deferizione  di  Si- 
cilia per  lo  Porto  marmoreo  di  Floro  intende  il  Porto  maggiore. 

Abbiamo  ancora  altri  argomenti  non  leggieri .  Effendo  duo 
Porti  in  Siracufa  ,  l'uno  detto  il  Maggiore  ,  l'altro  il  Minoro, 
qual'ora  gli  Scrittori  han  voluto  ragionare  del  Porto  picciolo, 
1  han  chiamato  con  nome  di  minor  Porto,  e  non  col  femplice  no- 
me di  Porto  ,  come  han  fatto  ,  quando  han  voluto  intendere  il 
Porto  maggiore  .  Fra  molte  autorità,  ch'io  potrei  recitare  ,  mo 
ne  bafterà  una  folamente  di  Cicerone  ,  il  quale  fotto  il  nome  di 
Porto  intende  il  maggiore  :  le  parole  di  lui  fon  tali  nel  quinto 
contra  Verre. 

Ac  primo  ad  illa  afliva  Pr&tores  accedunt  ìpfam  illam  adpartem 

lito- 
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Parto  gran-     litoris^  uhi  ifkc  per  illas  dìes  tabernaculis  po/ttis  cajira  luxuria cotto- 
dc^,.  carat ,  quempojieaquam  inanem  iocum  offenderunt ,  cb*  Pratorem^, 

commoviffe  ex  eo  loco  cafirafenferunt^  flatim  fine  ulto  metu  in  Por- 
ìum  ipfum  penetrare  e aperunt  .  Cum  in  Portum  dico^judices  (  expla- 
nandum  efì  eni'm  diligentius  eorum  caufa  ,  qui  locum  ignorant  )  /;z_> 
urbem  dico^atque  in  urbis  intìmam  partem  venijfe  pirata  s\  non  enim 
Portu  illud  oppidum  clauditur^fed  urbe  Portus  tpfe  cingitur ,  &  con- 
cluditur,  non  ut  alluantur  à  mari  mania  extrema  ^fed  inHuat  in  ur- 
bis fìnum  Portus  .  Hic  te  Pratore  Heracleo  archipirata  cum  qua.tu.o-r 
myoparonibus parvi s  ad arbitrium  fuum  navigavit .  Proh  Dij  immor- 
sale s  [ pirati c.us  myoparo  ,  cum  imperium  Populi  Romani  ,  nomen  ?M 
fafces  effent  Syracu/ìs  ufque  ad  forum  ,  Ó*  ad  omnes  urbis  crepidine 
acceffit ,  quo  neque  Carthaginen/ium  glori ofìfjìma  claffes  ,  cum  mari 
plurimùm poter  ant,  multis  belli  sf ape  canata, un quam  afpirare  pottie- 
runt  y  neque  Populi  Romani  invida  ante  te  Pratorem  gloria  Ma  na- 
vali s  ,  unquam  tot  Punici s  ,  Sicilien/tòusque  belli s  penetrare  potuit. 
Qui  locus  ejufmodi  efiy  ut  ante  Syracufam  in  manibusfuis,  in  urbe,  in 
-foro  hojlem  armatum,  ac  vicìorem,  quàm  in  Portu  ullam  navem  vi- 
derent.Hic  te  Pratore  pradonum  navicula pervagatafunt,  quo  Athe- 
nienfìum  clàffìs  fola  posi  bominum  memoriam  CCC.  navibus  vi ,  ac 
multi ''indine  invafìt  ,  qua  in  eo  ipfo  Portu  ,  loci  ip/lus  ,  Portufque^, 
natura  vitto- ,  atquefupsrata  eH  ,  Hic prirnum  apts  illius  civitatis 
vi  eia,  comminuta  ,  deprejfaquefunt .  In  hoc  Par  tu Athenienjìum  no- 
bilitati s  ,  imperi]  ,  gloria  naufragiumfacìum  exjiimatur  .  Eo  ne  pi- 
nata penetravit^quo  Jìmul  atque  adijfety  non  tnodo  à  latere^jed  etiam 
a  tergo  magnam  partem  urbis  relinqueveti  Infulam  tatam  praterve- 
Bus  eft.,  qua  eji  urbis  magna  pars  Syracu/ts/uo  nomine  ,  ac  manibusy 
quo  in  loco  majores  Syracufanum  quemquam  habitare  vetuerunty 
quad  qui  illam  partem  urbis  tenerenty  in  eorum  potefiatem  Portum.^ 
futurum  intelligebant.  ' 

Ragionevolmente  Cicerone  col  fempliee  nome  di  Porto  tan- 
te volte  replicato  intende  il  Maggiore  >  perchè  la  parola  di  Por- 
to fìgnifica  il  più  principale  ,  come  eziandio  oggidì  appreffo  a 
tutti  fi  prende  ,  perchè  dicendo  il  Porto  intendiamo  il  Maggio- 
re, e  non  il  Minore.  Per  troncare  affatto  ogni  duhio  ,  aftinché  nel 
detto  luogo  di  Cicerone  non  {i  poffa  intendere  il  Porto  minoro, 
ma  neceffariamentc  il  Maggiore  ,  oltre  cento  argomenti ,  che  lo 
perfuadono  ,  io  ne  dirò  uno  folamcnte  ,  ch*è  la  rotta  dell'armata 
navale  degli  Athenicfi  data  loro  da'  Siracufani,  la  quale  auvenne 
nel  Porto  maggiore  ,  come  ampiamente  deferivono  Thucidido 
nel  fettimo,  e  Diodoro  nel  decimoterzo  .  In  Floro  dunque  per  Li 
fudetta  ragione  la  voce  di  Porto  dimoftra  il  maggiore  ,  e  non  il 
minore.  Di  più  la  parola  file  in  Floro  aggiunta  al  Porto  dinota  1' 
eccellenza  di  cfTo,Ia  grandezza,  e  la  bclczza.  Inoltre  fé  per  quel- 
lo Portus  ille  marmoreus  fi  vorrà  intendere  il  Porto  picciolo  ,  fi 

farà 
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farà  ingiuria  i  quel  buono  Hiftorico  ,  il  quale  avendo  lodato  Si-     Porto  grati- 
racufa  di  alcune  parti  più  nobili ,  lì  farà  (cordato  del  porto  mag-     de^,. 
giore,  che  prima  di  ogni  altra  cola  dovea  celebrare. 

Aggiungo ,  che  apprettò  a  quelle  parole  Portus  Me  marmoreus 
il  leguir  fubito  Etfons  celebratiti  Aretbufa  accenna  l'intelligen- 
za del  Porro  maggiore ,  poiché  il  Porto  maggiore ,  &  Arethufa-, 
(  per  dir  cosi  )  f  tanno  interne  in  un  medesimo  albergo .  Ma  fac- 
ciamo ritorno  a  Cicerone  :  quelle  parole  di  lui,  Cttm  in  Portum-, 
dice,  in  urbem  dico  ,  atque  in  urbis  intimar»  partem  venijje  piratas: 
non  enim  Portu  illud  oppidum  cìauditur  ,fcd  urbe  Portus  ipfe  cingi- 
tur ,  &  concluditur  ,  dimoftrano  altro  ,  fé  non  le  fabriche ,  che  fi 
vedevano  d'intorno  al  Porto ,  ch'è  rifletta  cofa  ,  che  chiamar 
quello  Marmoreo  ì  Indi  ancora  .  Qui  locus  ejufmodi  eft ,  ut  ante_, 
Syracufani  in  minibus  fuis,  in  urbe,  in  foro  ho/iem  armatum  ,  ac  *vi- 
cJorem,  quàm  in  Portu  ullam  navem  viderent .  Chi  non  fi  accorge, 
che  il  Porto  è  porto  tutto  dentro  la  Città  >  nel  medefimo  luogo 
a  baffo  .  Eò  ne  pirata  penetravi t ,  quo  fimul  atque  ad'Jfet ,  non  modo 
à  latere,fedetiam  à  tergo  magnampàrtem  urbis  relinqueretì  Con- 
cludiamo finalmente  ,  che  Floro  per  Porto  Marmoreo  intefe  il 
porto  maggiore,  e  non  il  minore  :  anzi  poifiamo  dire  fenza  tema 
di  riprenzione,  che  forfè  fu  detto  Marmoreo  per  li  molti  marmi, 
che  negli  edifici;  di  attorno  vi  foffero. 

Parte  delle  fudette  ragioni ,  le  quali  abbiamo  attegnato  per 
Floro  ,  adduciamo  ancora  per  Plinio  :  quefti  nel  ventèlimo  libro  Cap.ioo. 
così  riferifee  .  Eft  in  exemplis  Diony/Fo  Sicilia  Tyranno,  cum pulfus 
eft  e  a  pot  enfia  ,  accidijje  prodi gium  ,  ut  uno  die  in  Portu  dulcefceret 
mare .  11  Mirabella  con  nuovo  errore  fpiegando  la  fcrittura  di  Tau-2.nu.28. 
Plinio  vuole,  che  il  prodigio  fia  avvenuto  nel  porto  picchiole- 
rò io  mentre  leggo  il  vocabolo  folo  di  Porto  ,  devo  intendere  il 
maggiore  .  Pur  fi  dee  confederare  ,  che  alla  qualità  del  prodigio 
par ,  che  fi  richieda  l'avvenire  in  luogo  publico  ,  com'era  quello 
del  porto  maggiore  ,  &  anco  alla  mutazione  dell'acque  falfe  in_» 
dolci ,  la  quale  per  cagione  di  maggior  maraviglia  doveva  mo- 
ftrarfi  in  parte,  dove  rotte  molta  copia  d'acque,com'effer  Ci  vede 
nel  porto  maggiore .  Quefta  dolcezza  dell'acque  marine  accad- 
de nelPtftremità  del  porto  grande  in  quella  parte  ,  che  bagnava 
le  mura  della  Fortezza:  fi  cava  da  Plutarco  nella  vita  di  Diono. 
Mare  ,  quod  arcem  abluit  ,  die  una  dulces  ,  &•  peramaenas  prabuit 
aquas,  itaut  unicuique  perfpicuumforet. 

Quefto  Porto ,  del  quale  ragioniamo ,  communemente  è  chia- 
mato dagli  Scrittori  Portus  m^gnus,  overo  Portus  major  ,  &  anco 
Sinus  Syracufanus  .  Virgilio  nel  terzo  dell'Eneide  lo  dice  Sinus 
Sicanius  con  voce  troppo  univerfale,  però  differenziata  dalla  par- 
ticolarità, che  fiegue. 

Sicanio  pr atenta  Sinu  jacet  Infida  contra 

Plemmyrium  undnfum.  H  h  Dio- 
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Porto  gran-  Diodoro  nel  dccimofefto  lo  nomina  Porto  di  Arethufa. 

de_j.  La  bocca  del  Porto  ,  la  quale  efpofta  veggiamo  al -mar  di  Le- 

vante, che  Ionio  dagii  Scrittori  è  detto  ,  nel  tempo  della  guer- 
ra degli  Atheniefi  fu  ferrata  da'  Siracufani  con  vafcelli  congiun- 
ti infieme,  e  ftrettamente  legati  con  uncini  di  ferro:  ne  troviamo 
la  defcrizione  in  Diodoro  al  decimoterzo. 

JamqiSyracufani  non  ampli  us  prò  urbe  dimicandum  effe  ,  fed  po- 
tius  de  eo  certamen  infiare  fibi  arbitrati  ,  ut  cafiris  hofiium  cum  tpfo 
exercitu  captis potirentur  ,  navium  conjugatione  Portus  Ofiia  obfiru- 
xerunt.  Acatos  enimy  triremefque^  &  onerarias  ancoris  firmata  s  ,  & 
e  atenis  ferrei  s  confisi  c7as  tabulati s  pontibus  infiernunt  ,  opufque  in- 
fra triduumabfolvunt.  Quarti  bocca  fecondo  Thucidide  nel  fetti- 
mo  è  larga  quafi  un  miglio  .  Il  Mirabellaparlando  della  mede/i- 
ma fi  fi  udire  con  tal  difcorfo  .  Quefta  Bocca  di  Porto  in  tempo  di 
guerra  (  crea"  io  ). fi  ferrava  con  una  catena  ,  il  che  cbiarifce  per  quel, 
che  ne  dice-  Polibio  nel  1.  e  Di  odoro  nel  tredkefi?noA  mentre  conf"[rzvo, 
che  gli  Atheniefi 'c#n  inganno  v'entrarono  di  notte -,  non  efjetido  pofko-, 
alla  Bocca  del  Porto  la  Catena.  In  due  cofe  notabilmente  vacilla  il 
Mirabella,  l'una  è  l'imaginarfì,  che  la  catena,  la  qual  chiudeva  la 
Bocca  del  Porto  ,  folle  tale ,  che  i  Siracufani  poteifero  levarla  ,  e 
metterla  a  lo.r  gu.fto  ne'  tempi  di  guerra,  perciò  egli  nella  carta-» 
della  fuaSiracufa  la  pinge  inanellata:  qual'ella  iìa,vien  dimostra- 
ta da  Diodoro  nel  luogo  predetto,  &  anco  da  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Nida*  il  quale  la,fà  folamente  di  vafcelli .  Itaque  (ferivo 
Plutarco  )  omnibus  fere  rebus  intermi ffis  facra  quidam  immortali-, 
bui  Dijs  faciens  (  parla  di  Nicia  )  eò  ufque  defedit ,  quoadfuperve- 
nientes  hofies  (  cjoè,  i  Siracufani  )  illum  ferme  opprefjere ,  qui  maxi- 
mi  s  terra ,  marique  copijs  infirutli  adveniebant ,  Ó*  terreftri  quidem 
exercitu  murum^  &  cafhra  Athenienfìum  obfedere,  navibus  vero  in—» 
latum  orditiem  4irecìis  Portus fauces  occupaverant .  Nam  innumera- 
biles  undique  conxiener'ant  naves-,  Ò*  pifcalorias  etiam  cymbas  pueri 
compleverant .  Itaque  Portus  aditibus  occupati s  Athenienfes  probris 
omnibus^  atque  convieijs  laceffebant .  Et  a  ballo .  Nam  Portus  fauces 
(  ut  antea  diximus  )  Syracufani  eo  modo  claufas  tenebant ,  ut  nulla^» 
penitus  abeundifacultas  daretur.  Ne  fi  legge,  che  i  Siracufani  do- 
po l'imprcfa  degli  Atheniefi  ,  overo  inanzi  a  quella  aveflfero  fer- 
rata altra  volta  la  detta  Bocca  con  altra  fimil  concatenazione» 
Uh.  i.  di  navili ,  ò  d'altra  maniera  .  L'altro  errore  del  Mirabella  cond- 

ite in  citar  Polibio  in  materia  dell'iitclTa  chiufura  di  Porto  fatta 
in  tempo  della  guerra  Atheniefe  :  credo  ,  ch'egli  farà  flato  poco 
famigliare  di  Polibio  ,  fé  pur  l'ha  conofeiuto  :  quel  pulito  Scrit- 
tore nella  fua  hiftoria  non  ragiona  della  guerra,  ch'ebbero  gli 
Atheniefi  co'  Siracufani,  ma  comincia  la  narrazione  quafi  duccn- 
to  anni  dapoi  della  fopradetta  imprefa.  Nondimeno  verifiìmo  è, 
che  racconta  nel  primo  libroycome  i  Confoli  Romani  vollero  fer- 
rare 
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rare  la  Bocca  dei  Porto,  non  del  noftro  Siracufano  ,  ma  di  quel-     Porto  gran- 
io  della  città  di  Lilibco  potteduta  da'  Carthaginefi,  &  attediata-     de^. 
da'  Romani.  Udiamo  Polibio*  che  cel  fa  chiaro.  •    ii[>.  It 

Ejus  exemplo  moti  poftea  complurcs  idem  face  re  funt  aufi ,  qui  bus 
ex  rebus  accidebat,  nibtl  eorum,  qu<e  Lilybdi  agebantur,  a  Carthagi- 
nenfibus  ignorari.  Romani  eam  hoHium  ludific -attorte  graviterò'  ini- 
quo animo  ferente syfauces  Portus  obfiruere  tent  averunt  .Quamobrem 
primum  onerarias  naves  quàmplures  fabulo  onuftas  in  profundum^» 
minutiti  hinefupra  eas  infini  tam  pene  vim  aggeris  ingerunt, fruiìra 
tamen  omniafaèlitantes:  nam  &  v afta  prof unditas  cuncJafìmul  ab- 
forbebat^&fiuxus*,  refluxufque  maris  injecla  omnia pafftm  diffunde- 
bat,  <egrè  tandem  ex  una  parte  nonni Ini  aggeris  confittiti 

Il  porto  maggiore  piegandoli  alquanto  a  man  manca  verfo 
Mezzogiorno,  fa  un  golfo  oggi  nominato  la  Marina  di  Meloci 
ca,  ma  dagli  Antichi  Dafcone  .  Diodoro  nel  decimoterzo.  Eury- 
medon  corna  adverfum  circumvenire  properans-,  dum  a  r  eli  quo  fé  ag- 
mtne  avelli t ,  a  Syracufanis  in  eum  converfìs  in  Sinum,  quem  Da/co- 
nem  vocitant^  interceptus  compellitur.  Forfè  fu  così  detto  da  Da- 
fcone Siracufano  ,  il  quale  fecondo  Thucididc  condutte  una  Co-  lib.  6- 
Ionia  in  Camarilla.  In  qucfto  Seno  di  mare  gli  Athcniefi  per  Scu- 
rezza delle  lor  navi  vi  fecero  una  Palificata  ,  la  quale  così  vien_» 
ricordata  nel  ietto  di  Thucidide  .  Tum  cxfts  vietnis  arboribus  yò* 
ad  mare  comportati!  ,  cancellatimque  co?ifìxis  ,  naves  prztexunt  in 
Dafcone  ,  qua  autem  aditus  hoftibus  patebatyeleciis  faxis  ,  ac  lignis 
feftt.natò  emuniunt. 

Nell'eftremità  del  Porto  ,  dov'effo  (7  termina  verfo  Ponente, 
v'era  una  Tarfma  ,  la  quale  al  tempo  di  Diodoro  fi  chiamava^ 
Porto.  La  Tarfana  è  un'albergo  di  vafcelli  nelle  acque  ifteffe  del 
mare  ,  ove  quelli  ttanno  reparati  dal  furore  dell'onde  .  Quetta., 
fra  gli  altri  artifici;  aveva  d'intorno  molte  travi  conficcate  nel 
fondo  del  mare  ,  le  quali  vietavano  l'afTalto  delle  navi  nimiche  , 
il  patto  neceflariamente  doveva  cttere  ftretto  .  nel  giro  della^ 
Tarfana  dalla  banda  del  lito  v'era  l'Arfenal  nuovo  ,  e'I  vecchio  . 
Di  quanto  s'è  detto  parte  proviamo  con  Diodoro  ,  e  parte  con.» 
Thucididc.  La  fcrittura  di  Diodoro  nel  decimoquarto  così  viene 
fniegata . 

Domicilia  etiam  fubducendis  navibus  in  circuitu  ejus  ,  qui  nunc 
*vocatur  Portus  (  quefto  Porro  è  la  Tarfana  )  centumfexagmta  ex- 
truxit  (favella  di  Dionifio  maggiore  )  quorum pleraque  binas  na- 
ves exciperent ,  vetera  etiam  reparanda  curavit  numero  centitm_j 
quinqutginta.  Proferiamo  il  tetto  di  Thucidide,  ch'è  nel  fettimo. 
In  ipfo  quoq\  Portu pugnatum  eft  kvi  cert  amine  fub  valium^  quodiu 
mari  ante  vetera  navalia  Syracufani  jecerant ,  intra  qiiod  ipforum 
naves  Jiationcm  baberent .  Huc  Athe?iie?tfes  navem  decem  millium 
Jarcinarum  turritamy  &  loricatamy  ne  in  aggrediendofibi  noceretury 

admo- 
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Porto  gran-    admorvent,*uallofque  in  mari  depaclos  è  naviculis  illaqueant  ,  machi- 
dc^.  namentifque  convellunt ,  quofdam  etiam  natando  e  ducutiti  Syracufa- 

nis  in  iftos  ex  navalibus^  ijiis  ex  oneraria  in  illos  m- [fili a  j actentibus . 
Ad  extremum  Aihenienfes  multum  evulfere  <vallorum  ;  erant  enim 
eis  cum  esteri  infejii  ,  tum  maxime  qui  occultabantur  non  extantes 
ab  aqua  de  indufiria  fic  debacli  ,  ut  accedente s  naves  periculum  adi- 
rent)  nifi  providi ffent^ne  •veluti  inpedicam  inducerentur .  Hos  tamen 
urinatores  mercede  Jollicitati  refixerunt  ,fed  alios  rurfus  Syracufani 
pangebant.  Multa  pneterea  machinationes  invicem^  quales  inter  vi- 
cino* exercitusì  &  oppofita  cadrà  habentes  fieri  credibile  ejl,  exeogi- 
tabantur ,  Icviaq:  canferebantur  certamina>  nullum  deniq:  genus  ex- 
perimenti pratermittebatur. 

Nel  Porto  davanti  al  Promontorio  Plemmirio  fi  veggono  due 
Ifoktte,  l'una  chiamata  oggi  del  Caftelluccio,Paltra  di  San  Mar- 
ciano. In  una  di  quefte  Iibie  gli  Atheniefi  fpinfero  un  trofeo  per 
avere  ottenuta  vittoria  contra  i  Siracufani,  il  che  narra  Thucidi- 
de  nel  fettimo  .  Athenienfes  cxtraclis  hojiilibus  naufragijs^  ac  pufito 
troph&o  parva,  in  Infida^  qu<£  ante  Plemmyrìum  fita  è/i  ,  infua  caftra 
rediere.  Qual  ila  delle  due  Ifolc quella  ,  della  quale  parla  Thuci- 
rau.i.  n.  3.      dide,  è  incerto:  il  Mirabella  dice  ,  ch'è  rifola  del  Caìtelluccio,  il 
lib.4.  cap.  1.     Fazello  quella  di  San  Marciano  ;  noi  dalle  conjetrure  portiamo 
dee*.  cavare  qualche  picciola  luce,  che  fia  più  torto  l'ifola  di  San  Mar- 

ciano, che  del  Caftelluccio,  perchè  quella  clTendo  più  dentro  il 
Porto  è  più  vicina  a  viftade'  Siracusani,  poiché  gii  Atheniefi  do- 
vendo alzare  un  trofeo,  è  più  verifimile  ,  che  i'alzarfero  in  parte, 
che  fu(Te  quafi  su  gli  occhi  de'  nimici ,  che  non  in  luogo  alquanto 
difcofto  :  (i  conferma  dalla  parola  di  Thucichde  ,  che  la  chiama^ 
picciola  Ifola,  perchè  quella  di  San  Marciano  è  più  picciola  dell' 
Ifola  del  Caftelluccio,  benché  quefta  ancora  non  fia  molto  gran- 
Tan  i.nu.  ->.    ^e  '  Qu^un(\uc  ei&  ^,  non  è  lodevole,  che  il  Mirabella  ,  e'1  Fa- 
lib.4.  cap.  1.     zello  le  impongano  nuovo  nome ,  dicendola  Ifola  Plemmiria ,  e 
dee  1.  poi  per  autorità  di  Thucidide.  Fa  peggiormente  Francefco  Mau- 

rolico  nel  Catalogo  de'  Luoghi  di  Sicilia  chiamandola  Plemmi- 
rio, perchè  ne  dell'uno, né  dell'altro  appo  gli  Antichi  fé  ne  legge 
fcrittura. 

Nel  tempo  del  Rè  Hierone  Secondo  fi  vide  nel  Porto  Siracu- 
fano  una  Nave  di  fmifurata  grandezza  detta  la  Nave  di  Hierone 
per  averla  fatta  lavorare  il  medefimo  Hierone.  Vien  deferitta  da 
Athcneo  nel  quinto  libro  con  lunga  narrazione  in  tutte  le  fue 
parti ,  però  noi  la  toccheremo  brevemente  .  Per  la  fabrica  di 
quefto  Vafccllo  vi  fi  fpefe  tanta  copia  di  legname ,  quanta  fareb- 
be ftata  fufficiente  per  fefianta  Galere  ,  nel  difegno  Archimede-» 
fu  l'Architetto,  nell'opera  Archia  Corinthio,  al  lavoro  vi  fi  affa- 
ticarono trecento  artefici  oltre  i  loro  miniftri ,  i  quali  fattane  la 
metà  nello  fpazio  di  fei  meli  non  poterono  vararla  nell'acque, 

però 
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pCrò  Archimede  la  varò  con  gli  argani ,  de'  quali  egli  allora  fu  Porto  gran- 
ritrovatore .  In  al  cri  fei  meli  dapoi  fu  condotta  a  perfezione,  per  de_j. 
le  molte  ftanze  ,  &  appartamenti ,  che  aveva,  rafìfomigliava  uii^ 
grandiffimo  Cartello.  Hierone  le  pofe  nome  Siracufia,  ma  poiché 
volle  mandarla  in  dono  a  Tolemeo  Ré  di  Egitto  in  Alexandria, 
l'appellò  Aleflandria .  Archimelo  Poeta  di  Athene  per  averla 
celebrata  con  un'Epigramma,  fu  largamente  rimunerato  da  Hie-: 
rone.  Quel  che  mtorno  a  quefto  Vafcello  dobbiamo  confiderarev. 
farà  tutto  ciò  ,  che  ferive  il  Mirabella  degli  Atlanti ,  che  in  efla  Tau.4.nu.no. 
Nave  fi  feorgevano:  egli  con  tali  parole  ne  difeorre. 
-  Atlanti  alti/fi  cubiti,  i  quali  in  gufa  di  termini  reggevano  la  ma- 
china della  nave  di  Gerone  ,  fìccome  Ateneo  ce  ne  rende  tefiimonian- 
za  nel  libro  quindicefìmo  in  Dinafophifiis  con  quefi e  parole-.  Atlantes 
fex  cubitales  Navem  ipfam  exterius  percurrebant .  Onde  par  mi 
non  fuor  di  proposto,  ed  inutile  al  curio/o  in  quejlo  luogo  dimoBrare, 
quanto  ogn'un  di  quejii  cubiti  effere  s'intenda  ,  e  per  fondamento  di 
qwjìo  è  bijogno  prima  intendere  ,  che  concordevolmente  gli  Autori, 
che  trattano  delle  mifure ,  vogliono  aver  ogni  mif ara  l'origine  dal 
granello  dell'orzo  ,  perciochè  quattro  granelli  d'orzo  fanno  un  ditoy 
quattro  dita  fanno  una  mano,  ch'altri  chiamano  palma ,  quattro  ma- 
nif. inno  un  palmo  nofiro  .  Un  pabno,  e  un  terzo  fanno  un  piede;  wl^> 
piede  ,  e  mezzo  fanno  un  cubito  ,  cinque  piedi  fanno  unpaffo ,  cento 
venticinque  paffì  unofiadio,  otto  ft adì]  un  migUa.Tanto  che  un  piede, 
e  mezzo  s'è  vjlofare  un  cubito,  conforme  a  quel  che  ne  dice  Vitruvio- 
nel  lib.-3.cap.!.  ove  dice  :  Pes  vero  altitudinis  corporis  fextx  ,  cu-; 
birus  quarta?  .  La  qual  cofa,fe  cosi  f off  e,  non  farebbe  maraviglia  in- 
vero ,  che  i  termini  da  reggere  sì  fiupenda  Nave  nonfojfero  ahi  più 
di  palmi  dodeci .  Ma  in  quefio  s'è  da  avvertire ,  che  oltre  i  nominati 
cubiti  vi  fono  i  cubiti  Geometrici  ,  conforme  a  quel  che  dice  Origene y 
e  Sant' Agoflino,  ogn'uno  de'  quali  vai  tanto,  quanto  fei  nqfiri  cubiti,. 
tanto  che  mifurandofì(come  credo  fenz' altro  averft  da  intendere  que- 
fii  Atlanti  )  con  cubiti  Geometrici  ,  verrebbono  ad  ejfere  trentafei  cu-. 
biti  de'  fudetti ,  che  farebbono  cinquantaquattro  piedi ,  e  de'  palmi 
noflri  62.  la  quale  è  altezza  degna  difomma  maraviglia. 

Il  Mirabella  per  non  applicar  bene  la  mente  all'intelligenza  di 
Athenco,  fi  affatica  con  foverchio  difeorfo  .  Il  fenfo  di  quelle  pa- 
role di  Athenco. Atlantes fcx  cubitales  Navem  ipfam  exterius  per-: 
currebant,  non  è  quello,che  adduce  il  Mirabella,  cioè,  Atlanti  alti, 
fei  cubiti,  ma  {ti  Atlanti  ciafeuno  d'un  cubito.  Qualunque  medio- 
cre intendente  conofeerà  ,  che  la  parola  Sex  fi  dona  ad  Atlantes, 
e  non  a  Cubitales,  la  qual  voce  effendo  aggettiva  altro  non  ligni- 
fica, che  cofa  di  un  cubito:  né  può  ricevere  l'altro  aggettivo  Sex. 
Minor  fallo  è  quello  di  Giacomo  Dalechampio  interprete  di 
Atheneo,il  quale  così  dice:  Extrinfecus  Navem  circumibant  Alla* 
tes  cubiiorumfex ,  imperochè  Atheneo  vuol  dire ,  che  ki  Atlan* 

li  ti 
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Porto  gran-     ti  fi  vedevano  fuori  attorno  la  Nave  ,  e  ciafcuno  d'eflì  era  d'un-» 
ds  .  cubito.  Che  s'intenda  quello,  fi  fcorge  dalle  ragioni ,  e  dalla  de- 

fcrizione  di  effa  Nave  fatta  diftintamente  da  Atheneo  ,  poiché 
nel  dar  la  forma  della  Nave  fi  richiedca  moftrarc  il  numero  degli 
Atlanti,  come  fa  delle  ftanze,  delle  torri,  e  di  tutte  l'altre  fpecia- 
lità.  Confufa  farebbe  la  detenzione,  fé  Atheneo  diceffe  indeter- 
minatamente, che  v'erano  Atlanti,  e  non  fpiegaffe  il  numero,  an- 
zi al  rovefeio  dapoi  recaffe  la  grandezza  degli  Atlanti. 

Dal  falfo  fentimento,  che  ha  fatto  il  Mirabella,  s'è  lafciato  in- 
durre a  fcrivere  quafi  con  affermazione  ,  che  ciafcuno  Atlante 
a-vea  d'altezza  feflàntadue  palmi  ,  cofa  fuor  d'ogni  proporzione, 
e  credibilità  .  Poiché  da' tré  alberi  della  Nave  da  Atheneo  de- 
ferirti f\  può  argomentare,  che  gli  Atlanti  non  potevano  arrivare 
a  quell'altezza  di  feflàntadue  palmi .  Dice  A.theneo  ,  che  de'  tré 
alberi  i  due,  ch'erano  i  minori,  facilmente  fi  ritrovarono ,  ondo 
fi  giudica ,  ch'e/fi  fiano  flati  di  commune  grandezza  :  hor  fé  mi  fi 
donano  gli  Atlanti  di  feffantadue  palmi ,  dubito  ,  che  non  avan- 
zino l'altezza  degli  alberi,  ò  almeno  l'ugualino,dal  che  fenza  du- 
bio  ne  feguirebbe  l'impedimento  delle  vele  ,  e  l'imbarazzo  di 
tutto  il  maneggio  della. Nave,  e  quantunque  gli  alberi  follerò  af- 
fai più  alti  degli  Atlanti,  non  mi  fi  negherebbe,  che  pur  lo 
vele  farebbono  trattenute ,  &  occupate  da  quella  machina ,  cho 
all'altezza  di  feffantadue  palmi  s'ergeffe  .  Di  più  all'altezza  fi  ri- 
cerca la  proporzione  della  groffezza  :  quindi  fé  a  corpo  alto  fef- 
fantadue.palmi  darai  la  corrifpondente  larghezza  ,  fi  vedrà  un' 
opera  Gigantea  ,  che  applicata  ad  una  nave  benché  grandiifima_, 
parerà  moftrofa,  e  tale ,  che  i  fianchi  dell'ifteffo  vafcello  non  po- 
trebbono  farfene  capaci.  Se  altri  dice  ,  che  gli  Atlanti  comincia- 
vano dalla  Carina  all'insù  ,  oltre  le  fudette  inconvenienze  ne  fa- 
rebbe impedita  la  navigazione. 

Noi  dunque  diciamo,  che  gli  Atlanti  erano  fei,  tré  dall'uri-» 
fianco  di  fuori,  e  tré  dall'altro  ,  &  ogn'uno  di  elfi  era  d'altezza^ 
d'un  cubito  (  intendo  il  Geometrico  )  che  fon  dodici  palmi,  pro- 
porzione convenevole  alla  grandezza  della  Nave  ,  &  anco  alla- 
loro  apparenza .  Simili  figure  veggiamo  per  ordinario  nelle  pop- 
pe delle  galere,  e  di  altri  vafcelli,  le  quali  par  che  con  le  fpallo, 
ò  col  capo  foftengano  la  fabrica  di  quella  machina  ,  e  tali  dove- 
vano moflrarfi  gli  Atlanti  della  Nave  di  Hicrone. 
-  Altro  non  ne  rimane  ,  fé  non  di  dar  contezza  del  giro  di  erfo 
Portoci  Cluverio  vuolc,che  appena  circondi  cinque  migliaci  Mi- 
rabella vi  affegna  poco  più  di  cinque  miglia  ,  in  qucfto  fi  dee  fe- 
guire  l'opinione  del  Mirabella,  perchè  so,  ch'egli  con  molta  affi- 
duità,  e  fatiche  ha  cavato  la  certezza  della  vera  mifura.  Però  che 
vi  fi  contino  attorno  ottanta  ftadij  di  circuito,  che  fon  dieci 
lib.  6.  miglia,  fecondo  la  relazione  di  Strabene,  è  manifcftiflìmo  errore 

pro- 
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procedente  forfè  da  colui,  che  traferiffe  il  tcfto  Greco  ,  eflendp/ì  Porto  gran- 
pravamente  pofto  il  numero  di  Ottanta  in  ifcambiq  di  Quaranta,  de. 
Simil  doppiezza  di  numeri  feorrettamente  ammeffa  in  altre  ma- 
terie ritrovo  ancora  in  Diodoro,  &  in  Plutarco.  Il  deferiverc  po- 
icia  lefanguinofc  battaglie,  e  fcaramuccie  auvenute  più  volte  in 
quefto  Porto  è  ufficio  di  chi  fcrivc  hiftorie  ,  a  noi  batterà  di  ac- 
cennarle .  Con  ciò  porta  l'ultima  mano  alle  memorie  del  Porto 
grande  ,  prenderemo  la  penna  a  vergar  quelle  del  Porto  minore. 

PORTO      PICCIOLO. 


NEI  fianco  Settentrionale  d'Ortigia  fi  vede  il  minor  Porto. 
Thucidide  nel  fettimo.  Syracufanorum autem trireme s/ìmul, 
aJque  ex  compofito  è  magno  por  tu  trigintaquinque  in  ad<verfum  ten- 
dunt,  è  Minori  autem,  ubi  navalia  eorum  er  ant  ,quadragint  aquinque . 
Da  Diodoro  nel  decimoquarto  è  chiamato  Laccio  .  Hujusmuro 
navalia  quoque  in  parvo  portu,  cui  nomen  eji  Laccio,  complexus  efi. 
Che  voglia  dire  quel  detto  di  Sciiace,  io  noi  capisco.  Pofi  Mega-  Gcogr. 
ri  dem  fé  qui  tur  urbs  Syracufa  cum  duohus  portubus,  quorum  alter  'ul- 
tra wurum,  alter  extra  efi  .  L'uno  ,  e  l'altro  Porto  ha  il  Tuo  muro, 
ch'è  dalla  banda  deH'Ifola,però  il  Minore  ha  di  più  dell'altro  la- 
to Ja  muraglia  di  Acradina  .  Allo  fcritto  di  Sciiace  il  Oliverio  jfb.  i.cap. 
moftra  di  dare  l'intelligenza,  però  ne  l'uno ,  né  l'altro  pare  a  me,  Ande.  Sicil. 
che  accerti .  In  quefto  Porto  v'era  la  Tarfana  capace  di  feifanta^ 
galere,  &  aveva  una  porta  ,  per  la  cui  ftrettezza  fi  dava  l'entrata 
(blamente  ad  una  nave  .  Vedevafi  quefta  Tarfana  a  pie  del  muro 
della  Fortezza  :  l'approviamo  con  Diodoro  nel  decimoquarto. 
Arcem  pr^terea  ad  tutos  improvifo  tumultu  receptus  magni s  impen- 
dijs  extruxitj  &firmavìt  (parla  di  Dionifio  maggiore)  bujus  muro 
Navalia  quoque  in  parvo  por  tu ,  cui  nomen  efi  Laccio,  complexus  eft. 
Eafexagìnta  triremi  um  capaci  a  Portam ,  qua  JìnguU  tantum  ingrc- 
di poffent,  claufamhabebant. 

Il  Mirabella  ne'  fudetti  luoghi  di  Thucidide  ,  e  di  Diodoro  xau.  1.  nu.  25. 
non  adduce  la  Tarfana  ,  ma  FArfenale  ,  cofa  affai  diverfa  dalla^ 
Tarfana,  perchè  la  Tarfana,  come  dicemmo,  è  nell'ifteffe  acquo 
del  mare,  l'Arfenale  è  nella  terra  preflò  al  lito,  dove  fi  lavorano 
i  vafcelli .  Che  ne'  fopradetti  Scrittori  dobbiamo  intendere  Tar- 
fana, e  non  Arfenale  ,  cel  dimoftra  la  menzione  della  Porta  ,  per 
la  quale  un  fol  vafcello  entrar  vi  potea  :  poiché  nell'Arfcnalo 
non  entrano  i  vafcelli ,  ma  da  quello  fon  tratti  fuora  nell'acque. 
E  perchè  la  forza  della  voce  Greca  in  Diodoro  lignifica  Entrar 
navigando ,  l'interpretazione  della  parola  Ingredi  non  è  propria, 
perciò  un'altro  Traduttore  in  vece  di  Ingredi  interpreta  Adnavi- 
gare.  Ma  concediamo  al  Mirabella,  che  fia  l'Arfenale ,  perchè  lo 
chiama  Vecchio  non  ne  adducendo  la  prova  ?  Di  nuovo  ,  perchè 

la  ca- 
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forìv  pie-     la  capacita  de'  feffanta  legni  dona  al  Porto  minore-,e  non  alPAr- 
dolo  .    '  icnalc  >  ceco  le  parole  di  lui  .  Arfenale  vecchio  \  ch'era  nel  Porto 

frììììore-,  c-zpace  dì  feffanta  legni.  E  di  fotto .  E  col  muro  di  queflafa- 
hrìCa  abbracciò  P Arf enaie  del  Porto  minore  ,  il  cui  nome  Laccio  fi  di- 
ce; W}  dì  feffanta  legni  capace.  So,  che  in  difefa  del  Mirabella,  mi 
dirai,  che  quello  Capace  di  feffanta  legni ,  e  l'altro  ,  Cb'è  difejfan- 
fa  legni  capace^  benché  fia  mal  porto,  nulladimanco  fi  rifcnlce  al- 
l'Arrenale, e  non  al  Porto.  Ecco  un'altro  luogo  di  lui  in  verfione 
faiu  i.  nu.  30.  del  tefto  di  Diodoro,  chiaro  come  la  luce  .  //  Porto  minore-,  il  cui 
nome  Laccio  fi dìce^  chyè  difejfanta  legni  capace. 

Non  fiamo  ufeiti  ancora  dall'inviluppato  Arfenale  del  Mira- 
bella, egli  dicendo,che  quefta  Porta  della  Tarfana  fecondo  Dio- 
Tau.2.  nu.jo.  doro  fu  opera  di  Dionifio  ,  (travolge  il  fenfo  di' quelTHiftonco. 
Ascoltiamolo.  Porta^  o  entrata  nel  Porto  minore^  che  fi  ferrava  ^ac- 
cio in  quello  non  potejfero  entrare ',  né  ufeire  i  legni  ^  opera  di  Dionigi^- 
conforme  ci  lafciò  memoria  Diodoro  nel  quattordicefimo  ,  mentre  iil-> 
quefta  gufa  fcriffe. 

„I1  Porto  minore  ,  il  cui  nome  Laccio  fi  dice  ,  ch'c  di  feffanta 
„legni  capace,  il  quale  Dionigi  faceva  con  una  porta  ferrare. 

Or  ci  tifi  Diodoro  alquanto  da  capo  .  Dionyfius  cernens  hfulam 
urbis  per  fé  mimi  tiffimam  facile  à  prjìjidio  aliquo  cufiodiri  pofje,  ma- 
gnifico illam  muro  ,  in  quo  crebras  in  altum  turres  eduxit ,  à  reliquà 
urbe  fej  ungere  capit.  Tabemas  etiam^  &  porti  cus  ,qu<e  magnam  ho- 
minum  turbam  caperent ,  illifubjecit .  Àrcem  pr<cterea  ad  tutos  im- 
provi fo  tumultu  receptus  magni s  impendijs  extruxit ,  & firmavi t . 
Hujus  muro  navalia  quoque  in  parvo  Portu,  cui  nomen  e  fi  Laccio , 
compie  xus  efi.  Eafexaginta  tri  remi  um  'capaci 'a  Por  tram  ■,  quafingul^ 
tantum  naves  ingredì  poffent ,  claufam  habeb'tnt .  Dionifio  non  fé 
altro,  fé  non  che  tirò  il  muro  della  Fortezza  pretto  la  Tarfana. 
lib.  1.  cap.  \z.  Filippo  Oliverio  ragionando  dell'uno  ,  e  dell'altro  Porto  Si- 
racufano  fottoferive  l'autorità  di  Cicerone  in  cotal  guifa  .  Cice- 
ro dialo  in  Ver  rem  lib. Il  li. 

,,Portus  habet  propè  in  a?difìcatione  ,  afpectaique  urbis  inclu- 
„fos,  qui  cuin  diverfos  intcr  fé  aditus  (a  ^m?)habcant,  in  exitu 
,3conjunguntur,  &  confluunt. 

Quella  parola  A  terra  è  aggiunta  dal  Oliverio,  per  dinotaro,' 
che  a  mente  di  elfo,  i  Porti  dalla  parte  di  terra  hanno  l'entrati^ 
diverfe  ,  e  confeguentemente  nell'ufeita  ii  congiungono  ,  cioè, 
dalla  parte  di  mare  ,  però  l'intelligenza  in  Cicerone  è  tutta  al- 
l'oppofito  ,  perchè  l'entrate  s'intendono  dalla  parte  di  mare  ,  e 
l'ufcita  dalla  parte  di  terra,  s'entra  nel  Porto  dal  mare,  e  la  boc- 
ca di  elfo  è  quel  mare  ,  dal  quale  ha  principio  il  Porto  .  L'ifteffo 
Cicerone  nel  quinto  libro  contra  Verre.  Tabernacula  quemadmo-i 
dum  confueverat  temporibus  <eflivis  ,  quod  antea  ]am  demonf?rjvt\ 
carbafeis  intenta  velis  collocar; i  juffit  in  Ut  or  e  ^  quod  efi  litus  in  Infu- 
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la  Syracufis  pofi  Arethufa  fontem  propter  ipfum  tntroitum  ,  atque  Porto  pie* 
oftiurn  Por  t  us  amano  fané  ,  &  ab  arbitris  remoto  loco  .  L'eftremità  dolo , 
dunque  dell'uno  ,  e  dell'altro  Porto ,  la  qual  confondendo  l'ac- 
que il  congiungeva  nella  punta  dell'Ifola  ,  fi  chiama  l'ufcita ,  e 
quella  e  dalla  parte  di  terra  .  Lo  dimoftrano  apertamente  le  pa- 
role di  Cicerone  feguenti  dopo  quelle .  In  exitu  conjunguntur,  à* 
confluunt .  Eorum  conjunclione  pars  oppidi,  qua  appellatur  Infula-j, 
mari  disjuncla  anguJ}o>  ponte  rurfum  adjungitur  continenti, 

PORTO   DI  TROGILI. 

QUel  feno  di  mare ,  ch'oggi  è  detto  lo  Stentino  ,  pretto  il 
fianco  Settentrionale  di  Acradina ,  dagli  Scrittori  ebbe 
-'nome  di  Porto  di  Trogili .  Livio  nel  ventefimoquinto. 
Ad  colloqui um  de  redemptione  ejus  miffis,  medius  maxime,  atq:  utrif- 
que  opportunus  locus  ad  Portum  Trogilorum propter  turnm,  quam—> 
njocant  Galeagram  ,  ejl  vifus  .  Coloro  ,  che  leggono  in  Livio  Ad  Mirab.  Tati.  7. 
PortamTrogilorum^non  veggono  lume  di  giorno. Li  tefti  di  Livio,  num.i47- 
ne'  quali  cosi  peraventura  fi  trovale Te  ritto  ,  hanno  feorrezione 
evidente,  come  anco  quegli  altri,  ne'  quali  ii  legge  Trugillorum, 

PORTO    DI   TAPSO. 

DAlla  banda  Meridionale  di  Tapfo  penifola ,  chiamata  vol- 
garmente rifola  de'  Manghifi  ,  è  il  Porto ,  che  rifguarda^ 
Siracufa  nel  Mezzodì.  Fazello  nel  terzo  libro  della  prima  Deca.  Cap.  4. 
Et  paulo  pnji  S.  Co/mani  oflium  p.  m  4.  Tapfus  peninfula  Thucididi 
lib.6,ó'  Virg.  Mn.  3.  bifula  Manghifi  Saracenorum  lingua  hodie  di" 
ila  occurrit ,  qua  anguftifjimo  terra  limite  in  mari prominens  penin~ 
fui  a  efi.  Portum  habet  ad  llìhmum^quà  Syracufas  vergi  t.  Di  quefto 
Porto  intefe  Thucidide  nel  fefto  .  Athenienfes  proxima  luce  ,  qua 
ca  noclem  confecuta  e  fi ,  recenptis  copijs,  cum  ijs  omnibus  Catana 
profecli  regione  loci ,  quem  Leontem  vocant ,  ab  Epipolisjex  ,  aut 
feptemftadia  diffitum  clam  hoflc  peditatum  in  terram  exponunt  ,yf- 
mulque  nxves  ad  Tapfum  appellunt.  E/i  autem  Tapfus  peninfula^an- 
gujto  Ifthmo  in  mare  procurrens  haud procul  Syracufis  five  terra  ,y£- 
ve  mari  commeare  velis. 

11  Mirabella  riprende  Abramo  Ortelio  nel  Teatro,  che  chiami  Tau.^.nà.po. 
il  Porto  di  Tapfo  Portus parvus,  e  che  intenda  forfè  il  porto  pic- 
ciolo di  Siracufa  .  Chiaro  è  ,  che  l'Ortelio  ha  prefo  errore ,  ma 
non  in  quella  maniera  che  dice  il  Mirabella.  L'Ortelio  nella  car- 
ta ,  che  fa  di  Siracufa  ,  pinge  Ortigia  nel  mezzo  dell'uno  ,  e  del- 
l'altro Porto,  cioè,  del  grande,  e  del  picciolo ,  &  al  picciolo  do- 
na il  nome  di  Portus  parvus,  però  dall'altra  banda  del  porto  pic- 
ciolo vi  pone  contiguo  il  promontorio  Tauro ,  ch'è  il  capo  di 
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Porto  di         Santa  Croce;  Cicche  tutto  quel  mare,  che  dal  capo  di  Santa  Cro- 
Tapfo  .  ce  infino  ad  Ortigia  Ci  ftende  a  diftanza  non  minore  di  dieci  mi- 

glia, è  chiamato  da  lui  Porto  picciolo  ,  ecceflo  tanto  grave  ,  che 
merita  altro  ,  che  riprensione  ordinaria  .  L'Ortclio  pcraventura 
può  effer  degno  di  perdono,  perchè  non  vide  Siracufa,  &  in  quel 
ilio  Teatro  propofe  quelle  forme  ,  che  andavano  attorno,  racco- 
gliendole da  diverfi,  e  giudicandole  buone,  e  corrette  .  Però  chi 
Tau.j.nu.  pò.  crederebbe,  che  il  Mirabella  inciampa  quafi  nel  medefimo  fallo? 
egli  ftimando  forfè,  che  tutto  quello  fpazio  di  mare ,  ch'etra 
rifola  di  Manghi»*,  e  Siracufa,  fia  il  porto  di  Tapfo,riferifce  que- 
fte  ifteffe  parole  .  Donde  appare  i  due  porti  di  Siracufa  ejfere  diw.fi 
folamente  dall' (fola  ,  e  quefto  dì  cui  ora  parliamo  (  cioè  ,  il  porto  di 
Tapfo  )  non  toccar  da  verun  lato  l'/fola  ,  ma  bagnare  folamente  Sjr 
racufa  da  quella  parte  d' Acradina  ,  che  guarda  verfo  Settentrione^. 
Cofa  inudita,  che  il  Porto  di  Tapfo  bagni  Siracufa,  perchè  quefto 
non  è  altro,  che  un  picciol  feno ,  il  quale  rimira  Acradina  dittan- 
te da  ella,  quafi  per  intervallo  di  quattro  miglia. 
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Ria  che  in  materia  del  fiume  Anapo  cotanto  famofo  appref- 

fo  all'Antichità  ricorriamo  agli  fcritti  degli  Antichi ,  pia- 

lib.  4-  ap.  i.    cene  di  citar  Fazello ,  il  quale  è  del  nafeimento  di  elfo ,  e  d'altre 

dee.  i.  circoftanze  compitamente  ragiona  .  Tali  fon  le  parole  di  lui.  Pofi 

Syracufas  pa/f bus  fere  quingentis  Anapus  ftuvius,  ejufque  oftium  in-> 

■  intimum  Portus  magni  finum  influens  proximè  occurrit .  Caput  babet 

Anapus  amnisfupra  Buxemam  recens  oppidum  paffus  circi  ter  mille  à 

fonte  hodie  Bufaro  cognominato  ,  egrejfufque  Buxemam  à  Uva  ,  Pa- 

lazzolum  vera  à  dextra  praterfluit  ;  undè  procurrens  Ferulam  novi 

nominis  oppidum^  &  Cajfarum  vicum  ad  fìniftram  relinquit ,  quorum 

Ò'fontibus  augetur  ,  ó*  Magni fìmul ,  ac  Ferula  nomen  fufeipit ,  ubi 

ingentibus  platani  s  longo  traci  u  per  quatuor  fere  paffuum  mi  Ili  a  lu- 

xuriat.  Cui  deinde  fub  Herbefo^  nunc  Pantalica  diclo  ,  deferto  oppido 

Buttiglìanafìuvius  elabitur^Ò'  paulo  pofifub  Sor  tino  oppido  adadem 

Annunciata  mifeetur  Sortini  fluvius  à  Guciuno  fonte  ortus  ,  ubi  Ò1 

Sortini  nomen  priori  re  li  c7o  fufeipit ,  ac  deinceps  agrum  Syracufanum 

alluens ,  antequam  in  por  tu  ejus  magno  fé  exoneret  ,paffìbus  fere  bis 

mille  de  x  ter  a  Cyanes  celeberrimi  nominis  fonte  s ,  eofque  magnos  Pif- 

ma,  &  Pifmocla  hodie  didos  rec'tpit. 

Quefto  nome  di  Anapo,  fé  vogliamo  dar  fede  all'Interpreto 
Mfl.  i.  di  Theocrito,così  viene  dichiarato.  Anapus  amnis  es~ì  Sicilia  apud 

Syracufas  .  DicJus  autem  Anapus  ,  quia  fine  potu  efl  debilem  hahens 
aquam,  vel  quod pedibus  tranfiri  nequeat.  Giovanni  Boccaccio  nel 
libro  de'  fiumi  fcrive,  che  alcuni  lo  chiamano  Anapafolios^  che  li- 
gnifica Sopra  tutti .  Oggi  apprelfo  al  volgo  fi  dice  Alfeo;  dal  che 
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ingannatoli  Leandro  Alberti  nella  deferizione  di  Sicilia  narra,  Anapo. 
ch'entra  in  Siracufa,  &  è  nomato  Arethufa.  Vibio  Scqueftre  nel 
Catalogo  de'  fiumi  ne  parla  in  tal  maniera.  Anecus  Sicilia,  qui  per 
duo  M.'llia  pajfuumfub  terra  mergens  Syracu/is  mifeetur  mari^appel- 
l.iturque  Ano,poft  Anopos  canos^fuperior  Antifphoros.  I  buoni  Pro- 
feflòn  delle  lettere  vogliono  ,  che  qucWAnecus  in  Vibio  fia  cor- 
rotto in  vece  di  Anapus-,  &  io  dico  di  pitiche  non  può  eflTere  altra- 
mente ,  perchè  non  Tappiamo  altro  fiume  ,  ch'entri  nel  porto  di 
Siracufa,  Te  non  l'Anapo  .  altro  fegno  n'è ,  che  il  medefimo  nell? 
eità  fi  nafeonde  (otterrà  per  alcune  miglia ,  indi  un'altra  fiata  ap- 
parile difeofto  quafi  due  miglia  dal  porto  maggiore. Il  viziato  te- 
tto di  Vibio  ha  dato  cagione  a  Mario  Aretio  nella  Deferizione  di 
Sicilia ,  &  a  Vincenzo  Littara  nelle  memorie  di  Noto  di  fare  co- 
tal  fiume  divedo  dali'Anapo,  e  con  nuovo  nome  ,  e  più  corrotto 
di  nomarlo  Aneojk.  Anco.  L'ifteifo  Vibio  dimoftrandoci  la  qualità 
dcllAnapo  accenna,  ch'eftb  dal  fonte,  dond'efee  infino  al  luogo, 
nel  quale  li  nafeonde,  fi  chiama  Antifphoros,  nelcorfo,  che  fi  fot- 
terra,  vieti  detto  Anos^ove  pofeia  fi  fa  veder  fuora  infino  al  mare, 
è  nominato  Anapos.  Sicché  quell'Ano^Sc  Anopos  in  Vibio  fon  voci 
pur  guafte  dalle  rette  Anos^òc  Anapos.  il  medefimo  ammonifee  il  iit>. x.  cap.  r 
Cluvcrio.  Antic.Sicil. 

L'Anapo  era  difeofio  dall'antica  abitazione  della  Città  uru 
miglio  ,  &  un  quarto  .  Plutarco  in  Dione  .  Dio  ante  lucem  caflris 
motis  venit  ad  amnem  Anapum  ,  qui  ab  urbe  Badia  abefì  decerne. 
Che  fi  mefcoli  con  l'acque  di  Ciane,  l'approva  Ovidio  nel  fecon-  Elcg.io. 
do  libro  di  Ponto. 

Qua q uè  fui s  Cyanen  mifeet  Anapus  aquis. 

Perciò  fecondo  le  favole  finge  Ovidio  ,  che  Anapo  fu  amanto 
di  Ciane,  e  dopo  molte  preghiere  l'ebbe  per  fua  fpofa.  Nel  quin- 
to delle  Trasformazioni  inducendo  a  favellare  l'iftefTa  Ciano 
canta  in  tal  fuono. 

Quodji  componere  magni s 

Parva  mihifas  cft,  &  me  dilexit  Anapus; 
Exorata  tamen,  nec,  ut  hac  exterrita,  nupfi. 

Quindi  è,  che  i  Siracufani  ragionevolmente  defcrifTero  il  fiume 
Anapo  in  forma  di  Mafchio,  e'1  fonte  Ciane  in  figura  di  Donna-». 
Eliano  nella  varia  hiftoria  .  Et  in  Sicilia  Syracufani  Anapum  viro  lib-2.cap.33 
ad/ìmilarunt ,  Cyanem  vero  fontemfub  f<zmin<£  fpecie  venerati  funt . 
De'  tré  Ponti,  che  oggidì  fi  veggono  sii  l'Anapo,  quello,  ch'è  più 
vicino  al  mare,cosi  è  legnato  nel  fefto  libro  dell'hiftoria  di  Tru- 
cidi de  .  Pr<flioq:  ibi  commi jfo  vincunt  Syracufanos ,  quorum  qui  in—> 
dextro  cornu  Jleterant ,  ad  urbem  fugerunt ,  qui  autem  in  fini  - 
Jlro  ,  ad  Tlumen  ,  (  intende  il  fiume  Anapo  )  horum  tranfìtum  vo- 
lente s  intercludere  trecenti  UH  deleèli  Athen'enftum ,  curfu  ad  Pon- 
tem  contenderunt .  Il  medefimo  fu  disfatto  dagli  Athenicfi.  l'iftcf- 
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Anapo,  fo  Hiftorico  nel  fudetto  luogo .  Tum  ccef/s  vicinis  arboribus^  &  ad 

mare  comportatisi  cancellatimque  confixis  ,  naves  pr£texunt  in  Da- 
fcone:  qua  autem  aditus  hojiibus  patebat,  ele&isfaxis^  ac  lignis  fefti- 
nato  emuniunt.  Ad  hac  Pontem  Anapi  fluminis  folvunt.  Quefto  Pon- 
te, che  al  prefente  è  di  nuova,  e  belliflìma  fabrica,  prima,  perchè 
era  fabricato  di  legname,  fi  dicea  il  Ponte  delle  Tavole. 

Nel  medefimo  tempo  furono  più  Ponti  fopra  l'Anapo  ,  i  quali 
comandò  Nicia  a'  Tuoi,  che  fofTero  rovinati  :  n'è  teftimonio  Plu- 
tarco in  Nicia  .  Poftbac  cum  Piumini  fuper  impofitos  Pontes  (  parla 
dell'Anapo  )  refcindi  Nicias  juffiffet ,  Hermocrates  in  Syracufano- 
rum  conclone  de  prafentium  rerum  Jlatu  dijjerens  non  dìjfiderejuis 
rebus  Syracufanos  hortabatur  ^perridiculum  effe  dicens  ->fìin  cajìris 
tunc  exifiens  Nicias  Pontibus  dejeffis  pugnandi  videatur  occajìonem 
effugere  'velie  ,  cum  Athenis  ufque  Syracufas  pugnandi  tantum  caufa 

Uh.  i.  cap.  13.  na-vigarit .  Il  Cluverio  corregendo  un  luogo  ài  Livio  in  materia 

Antic.  Sicil.       dej  fùime  Anapo,  in  tal  maniera  difcorre. 

„Apud  Livium  lib.ìq..  ita  /<?g/7#r.  Marcellus  Syracufas  redijt,& 
„poft  paucos  dies  Himilco  adjunclo  Hippocrate  ad  flumen  Ana- 
„tim  ,  odo  ferme  inde  millia  caftra  pofuit.  Paulo poft  .  Himilco 
„fequutus  nequidquàm  Marcellum  Syracufas,  fi  qua  prrus,  quàm 
„majoribus  copijs  jungeretur  ,  oceano  pugnandi  effet;  poftquàm 
,,ea  nulla  contigerat,  tutumque  ad  Syracufas ,  &  munimento  ,  & 
„viribus  hoftcm  cernebat ,  ne  fruftra  asfìdendo  ,  fpeclandoque 
„obfidionem  fociorum  tempus  tererer,  caftra  inde  movit .  Syra- 
^cufisfimul  &  Alarcelli  cafiris  afjìdens  ,  ut  obftdionsm  urbis  fpecJa- 
y>ret  ,  certe  longè  intra  oclo  milita  ab  Marcelli  cafiris  fua  debuit pò- 
vfwffe  cafra  Himilco.  Idem  Livius  haudita  multo  ante  a .  Romanus 
„exercitus  ad  Oiympium  (Jovis  id  Templum  eft  )  mille,  &  quin- 
„gentis  paffibus  ab  urbe  caftra  pofuit .  Hoc  Jovis  Olympij  Tem~ 
„plum  prope  dextram  fuifje  Anapi  ripam  ,  qua  ad  Pachinum  verfus 
^itur^  mox  infra  ojlendam  .  Corrupta  igitur  ili  a  apud  Livium  verbo- 
sità emendo  .  Marcellus  Syracufas  redijt ,  &  poft  paucos  dies  Hi- 
milco, adjunclo  Hippocrate,  ad  flumen  Anapum,  duo  ferme  in- 
„de  millia,  caftra  pofuit. 

Quanto  alla  correzione  di  Anatim  in  Anapum  mi  conformo  col 
Cluverio  ,  quanto  all'altra  dell'Odo  in  Duo  ne  diffento  ,  perchè 
Himilcone  fi  accampò  preffo  al  fiume  Anapo  otto  miglia  difeo- 
fto  dal  luogo,  nel  quale  fi  farà  Marcello  accampato,  ch'io  giudi- 
co effere  flato  nella  campagna  di  Tramontana  ;  maravigliomi, 
che  quefto  punto  di  diftanza  effendo  toccato  dalI'iftefTo  Cluve- 
rio, egli  pofeia  fi  vada  inviluppando.  Ma  che  ragione  è  quella  di 
lui ,  che  prima  di  quefto  ,  Marcello  pofe  il  fuo  campo  vicino  al 
Tempio  di  Giove  Olimpio  non  più  che  un  miglio  ,  e  mezzo  lon- 
tano dalla  Città  ?  allora  già  non  v'era  Himilcone  .  Anzi  il  fenfo 
dell'alloggiamento  d'Himilcone  ,  tirato  dalle  due  autorità  di 
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Livio  addotte  di  fopra ,  non  è  continuato ,  come  pcnfa  il  Cluvc-  Anapo. 
rio  ,  ma  mterrotto  ,  perchè  Himilcone  dopo  d'cflerfi  accampato 
otto  miglia  dittante  da  Marcello,  fi  partì  da  Siracufa  contra  una- 
legione  Komana,  la  quale  partitali  da  Palermo  fé  ne  veniva  in  Si- 
racufa. Dopo  quello  re  ritorno  di  nuovo  in  Siracufa,  ch'è  quello, 
che  Ceriate  apprettò  Livio  .  Himilcofecutus  nequidquam  Marcellum 
Syracufas^c  quel  che  fiegue .  Laonde  rettiflìma  in  Livio  è  quella 
voce  QCÌO)  e  pelli  ma  farebbe  Duo. 

CIANE. 

PAr  convenevole,  che  con  l'amante  Anapo  venga  infieme  la^ 
fpofii  Ciane.  Sii  la  delira  riva  di  Anapo  a  diftanza  di  iui_» 
miglio  fi  ritrova  la  fonte  Ciane ,  la  quale  per  la  fua  grandezza- 
dagli  Scrittori  è  detta  Lago  ;  e  perchè  con  molta  copia  d'acque 
fi  (carica  su'l  fiume  Anapo,  non  è  dubio  ,  che  può  ricevere  il  no- 
me di  fiume  :  oggi  è  chiamata  Pifma ,  la  qual  voce  fé  fia  corrotta 
da  Pifcina,  come  afferma  l'Aretio,  ò  d'altronde  fi  derivi,  è  incer- 
to. DìceCi  parimente  Pifmotta,  ò  Pifma  di  Cirino  ,  perchè  i  fonti 
fon  due,  Pifma  il  maggiore,  Pifmotta  il  minore,  però  l'uno,e  l'al- 
tro congiungendoiì  icone  nell'Anapo.  Che  fia  rivolo  di  un  fiume, 
che  palla  per  lo  feudo  Cardinale,  fecondo  il  detto  di  alcuni,  è  in- 
certiffimo  .  Leggiamo  memoria  di  effa  nel  terzo  libro  di  Plinio. 
Colonia  Syracuf*  cum fonte  Arethufa ,  quamquam  &  Temenitis  ,  & 
Arcbidemia  ,  &  Mag<ea,  &  Cyane  ,  &  Milichie fonte s  in  Syracufana 
potantur  agro  .  Vibio  nella  Tavola  de'  Laghi .  Cyane  Syracu/ts^per 
quem  Anapus  tran/tt  per  Stygiam  paludem  .  Forfè  credette  Vibio, 
che  l'Anapo,  perchè  Ci  nafeonde  fotterra  ,  facelfe  il  fuo  corfo  per 
Ciane  .  Il  fudetto  Plinio  vuole,  che  Ciane  crefea  ,  e  manchi  con- 
forme al  crefeere,  e  mancare  della  Luna;  afferma  il  Fazello,  cho  libaci. deci, 
di  ciò  ne  ha  provata  l'efperienza. 

Plutarco  per  autorità  del  terzo  libro  di  Dofitheo  fcrittore  del- 
ie cofe  di  Sicilia  racconta  ne'  Paralleli  il  feguentc  auvenimento. 
Cianippo  Siracufano  padre  di  Ciane  folea  far  facrificij  a  tutti  gli 
Dei ,  fuor  che  a  Bacco  ;  il  Dio  fdegnatofi  fé  diventar  Cianippo 
ubbriaco  ;  dal  che  auvenne,  che  coftui  in  luogo  occulto  ,  e  tene- 
brofo  violò  Ciane  fua  figliala  quale  non  conofeendo  rhuomo,per 
accertarli,  chi  fofTc,  gii  tolfe  l'anello,e  diedelo  alla  fua  Balia.  Ac- 
cadde pofeia ,  che  la  Città  elfendo  travagliata  di  gran  peftilenza 
ricorfe  all'Oracolo  di  Apolline  Pithio  ,  da  cui  ebbe  rifpofta  effer 
neceflario  ,  che  un  ribaldo  Ci  debba  facrificare  agli  Dei  Averrun- 
ci .  Non  potea  faper  nettuno ,  chi  fofTe  quefto  huomo  federato  a 
mente  dell'Oracolo;  però  Ciane  giudicando,  che  di  niun'altro,fe 
non  di  fuo  Padre  aveffe  intefo  l'Oracolo,  prefo  il  Padre  per  li  ca- 
pelli l'uccife,  &  ammazzando  anco  fé  fletta  cadde  morta  fopra  il 
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Ciana  morto  Padre.  Però  i  Poeti  intorno  alle  cofe  di  Ciane  favoleggia- 

no in  altra  forma .  Vogliono,  che  còftei  fia  ftata  una  Ninfa  amata 
da  Anapo,  di  cui  pofeia  fu  moglie. 

Un  giorno  Plutone  Dio  dell'inferno  ,  il  quale  avea  rubbata_» 
Proferpina,  pafl'ando  per  la  campagna  di  Siracufa  s'incontrò  con 
Ciane  ,  la  quale  conofeiuta  Proferpina,  ftefe  attorno  le  braccia.» 
per  opporli  a  Plutone  ,  e  per  impedirgli  la  fuga  ,  e  di  più  riprefe 
lui  agramente  di  quell'azione  di  violenza  .  Plutone  (degnato  di 
tanta  arroganza  ,  cacciando  i  cavalli  del  cocchio  furiofamento 
dentro  il  Lago  ,  e  pcrcotendo  il  fondo  col  Tuo  feettro  ,  da  quel 
luogo  s'apri  la  ftrada  verfo  l'Inferno.  Ciane  vedutafi  difprezzata 
di  quella  maniera  ,  e  rifentita  dell'ingiuria  fatta  a  Proferpina  ,  fi 
pofe  in  tanta  afflizione,che  prorompendo  m  larghiifime,&  aflìdue 
lagrime  fi  converfe  in  fonte  .  Tutto  ciò  è  deferitto  da  Ovidio  nel 
quinto  delle  Trasformazioni. 

Et  qua  Bacchiaci*  bimari  gens  orta  Corintho 
Inter  inaquales  pofuerunt  mania  portus. 
Efi  medium  Cyane  s,  ò*  Pifaa  Arethufa^ 
Quod  coit  angujtis  inclufum  cornibus  aquor. 
Hi  e  fui  t,  à  cujusftagnum  quoque  nomine  di  cium  £/?, 
Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  Nympbas: 
Gurgite  qua  medio  fummo,  tenus  extitit  alvo> 
Agnovitque  Deam.  Nec longiùs  ibitis,  inquit: 
Non  potes  invita  Cereri  s  gèner  effe:  roganda, 
Non  rapiendafuit.  Quod  fi  componere  magnis 
Parva  niihi  fas  eft:  &  me  dilexit  Anapus. 
Exorata  tamen,  nec,  ut  bac,  exterrita,  nupfì. 
Dixit,  &inpartes  diverfas  brachi  a  tendens 
Obfiitit.  Haud  ultra  tenuit  Saturnius  iram. 
Terribile] "que  hortatus  equos  ,  ingurgiti!  ima 
Contortum  valido  feeptrum  regale  lacerto 
Condidìt:  tela  viam  tellus  in  Tartara  fecit, 
Et  prono s  currus  medio  cratere  recepita 
At  Cyane  raptamque  Deam,  contemptaque  fonti s 
'Jurafui  moerens,  inconfolabile  vulnus 
Mente  gerii  tacita,  lachrymifque  abfumitur  omnis: 
Et  quarumfuerat  magnum  quoque  numen,  in  illas, 
Extenuatur  aquas. 
Aggiunge  Ovidio  ,  che  Cerere  cercando  Proferpina  fua  figlia 
pafsò  per  Ciane,  e  vide  il  cinto  di  colei  fopra  l'acque. 
Venit  &  adCyanen:  e  a,  ni  mutata  fuiffet, 
Omnia  narraffef.fed  &  os,  &  lingua  volenti 
Di  cere  non  ad  franti  nec  qua  loqueretur,  babebat. 
Signa  tamen  manifefta  dedit,  notamque  Parenti 
Ilio  forte  loco  delapfam  in  gurgite J acro 

Per- 
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Perfephones  zonamfummis  ojlendit  in  undis.  Ciane. 

.    Udiamo  pure  Claudiano ,  che  canta  vagamente  la  medcflmju 
trasformazione  nel  libro  della  rapita  Proferpina. 

Sed pojlquàm  medio  Sol  altior  extitit  orbe, 

Ecce  polum  mx  alta  rapit,  tremefaclaque  nutat 

Jnjula  Cornipedumjìrepitu,  curfuque  rotarum, 

Nojje  ne  e  Aurigam  licuit;Jeu  mortifsr  ajlusy 

Seu  mors  ipfajw.t,  lutor  permanfìt  in  herbis. 

Defìciunt  rivi,fqualent  rubigine  pratar 

Et  nibil  adflatum  vivit:  pallere  Ugujlra, 

Espirare  rojas,  deerffeere  lilla  vidi. 

Ut  rauco  reduce s  traclu  detorfit  habenas, 

Noxfuapr  o/equi  tur  currum,  lux  redditur  orbi. 

Terjephone  nulla  eji.  voto  rediere  peraclo, 

Nec  man/ere  Dea,  med'js  invenimus  arvis 

Exanimem  Cyanen:  cervi x  redimita  jacebat, 

Et  caligante f  marcebant  fronte  corona. 

Jggredimur  Jubito  ,  cafusjcitamur  heriles, 

(  Nam  propior  cladijleterat  )  quis  vultus  e  quorum} 

Quìs  regata  illa  nihil,  tacito  fed lapfa  veneno 

Solvitur  in  laticem,jubrepjìt  crimbus  kumor. 

Liquitur,  in  roremque pedes,  &  brachia  mananty 

N'jflraque  mox  lambì  t  vejligia perfpicuus  f'ons. 
Perciò  fi  fìnge,  che  la  fonte  Ciane  fia  confacraia  a  Proferpina: 
l'afferma  Diodoro  nel  quinto.  Conjimiliter  &  Proferpinam ,  ut 
dua  illa  pr  adi  eia  Dea  oprata  circa  Ennam  forti tam  effe  ajunt ,  ma- 
gnumque  ei  in  Syracufano  agrofontem,  qui  Cyane  vocatur,  confecra- 
tumfuiffe  .  I  Siracufani  dapoi  avendola  in  fomma  venerazione^ 
ogn'anno  le  facevano  fefta,e  facrifìcavanle  privatamente  piccio- 
li animali,  ma  nel  publico  le  uccidevano  tori ,  i  quali  fommerge- 
vano  nel  Lago:  quefta  ragione  di  facrifìcio  vogliono,  che  fìa  ftata 
iftituita  da  Hercole:  il  medefimo  Diodoro  alle  fudette  parole  ag- 
giunge quell'altre  .  Nam  Plutonem  fabulantur  ,  pojlquàm  raptam^t 
Proferpinam  propè  Syracufas  curru  deportaffet,  dirupta  Ulte  terra*  tfr- 
fum  q-Aidem  cum  abrepta  ad Orcum  defcendtffe  ,Jedfontem  Cyanem-j 
tunc produxijje,  apud  quemfolemnem  quotannis  Panegyrin  celebrane 
Syracujani,  in  qua  privatìm  minores  immolantur  hoflia,  publica  au- 
tem  Jubmerjìs  in  lacu  tauris  faenficatur ,  Eum  vero  facri  ritum  infli- 
tuiffe  ajunt  Herculem  ,  cum  Siciliam  cum  Geryonis  bobus  obiret .  L* 
iireffo  Hi  dorico  nel  quarto  libro  Umilmente.  Tunc  Hercules  Sicilia 
in  orbem  perlufirata  urbem  ,  qua  nunc  Syracufanorum  ejl  ,  ingreffus, 
ubi  de  rapfu  Proferpina  cognovit^folemnia  Deabusfacra  obtulit,pra- 
Jlantiffimo  in  Cys.ne  immolato  tauro,  anniverfariumfacrifici]  riturn^ 
feflajolemnitatejuxta  Cyanem  peragendi  incolas  do-cuit.  Quefta  fo- 
lennità,  che  fi  facea  preffo  alla  fonte. Ciane  ,  fi  continuava  a  tem- 
po 
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Ciane.  pò  di  Cicerone  :  il  medefìmo  ne  fa  fede  nel  quarto  delle  Verri- 

ne .  Etenim  propè  eflfpelunca  quadam  converfa  ad  Aquilone m  in- 
finita altitudine.)  qua  Ditem  pattern  ferunt  repente  cum  curru  exijjj'e^ 
abreptamque  ab  eo  loco  Virgincmfecum  afportajje  ,  &  fubitò  non  lon- 
ge  à  Syracufts penetrajfe fub terras^lacumque  in  eo  loco  repente  exti- 
tijje  :  ubi  ufque  ad  hoc  tempus  Syracufani  feHos  dies  anmverjarios 
aguntj  celeberrimo  virorumì  mulierumque  conventu.  Quella  Ciane, 

iib.  5.  la  quale  fecondo  Diodoro  fu  figlia  di  Liparo  ,  e  moglie  d'Eolo, 

pare  che  fia  diverfa  da  quefta  Siractifana. 

FIUMI. 

I  Fiumi,  i  quali  fpandendo  acque  belliflìme  nel  territorio  di  Si- 
racufa ,  fon  ricordati  nel  primo  Idilio  di  Theocrito,  fon  quel- 
li ,  che  derivandoli  preffo  al  monte  Thimbride  ,  per  divedi  *qui- 
dotti  fi  fpargevano  in  varie  parti  della  Città,  e  della  campa^n.^: 
e  perchè  appreffo  debbo  ventilare  quefta  materia  nel  trattato 
del  Thimbride  ,  qui  non  dico  altro:  fol  mi  vaglio  dell'autorità  di 
Theocrito,  ch'è  quefta. 

Vale  Arethufa, 
Et  Fluvij,  quifundltis  pulchramjuxta  Thymbridem  aquam. 
Quegli  altri  Fiumi,  che  fon  citati  da  Plutarco  nella  vica  di  Ti- 
moleonte  oltre  l'Anapo  s'intendono  le  paludi ,  e  torrenti  accre- 
feiuti  dalle  pioggie  :  il  tefto  di  Plutarco  è  quel,  che  fìegue.  In  lo- 
cis  limo/ìs  circa  Syracufas  multam  ex  Stagni  s,  atque  Flummibus,qu£ 
in  mare  prorumpunt ,  aquam  fufeipientìbus  anguillarum  multi tud& 
pafeitur  .  Mi  fondo  nella  fopradetta  opinione,  perchè  non  abbia- 
mo  altro  Fiume  ,  ch'entri  nel  Porto  di  Siracufa  ,  fé  non  TAnapo. 
Laonde  quei  Ponti,  de'  quali  fa  menzione  Plutarco  in  Nicia  nar- 
rando, che  i  Siracufani  gli  avevano  rotti,  mentre  attendevano  a 
preoccupare  i  patti  agli  Atheniefì ,  e  di  trattenerli ,  s'intendono 
effere  dell'Anapo,  e  di  quei  trapani  d'acque,  che  i  Siciliani  dico- 
no Kalìci ,  e  fé  allora  il  Cacipari,  l'Erineo,  e  l'Aflìnajo  fiumi  ave- 
vano Pontijs'intendono  ancora  di  effi.Tale  è  il  fenfo  in  Plutarco. 
Prima  luce  Syracufani  occurrerunt,faltus  obfederunt  ,  vada  Fluvio- 
rum  munierunt  muris ,  Fonte s  refeiderunt ,  in  locis  plani s  ,  &  campe- 
flribus  equites  locaverunt ,  itaut  nullus  effet  Atbenienfibus  reliclus 
locusflne  di  mi  catione  progrediend'u 

ARCHIDEMIA.  MAGEA.  MILICHIE. 
TE  MENITE. 

Iib.  1.  cap.  8.      /^\  Uattro  Fonti  del  territorio  Siracufano  Ci  leggono  in  Plinio, 

\7   Archidemia  ,  Magea,  Milichie  ,  e  Temenite  .  Egli  così  ra- 

^*-  giona  .  Colonia  Syracuse  cum  fonte  Aretbufa,  quamquam  & 

Teme- 
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TemenUis  &  Archìdemìa  ,  ò*  Magàa^  &  Cyane  ,  &  Milicbie  fontes  Archidem'a  , 
in  òyracufano potantur  agro  .  Quai  iìano  quefti  Fonti  nella  campa-  Magea.  Mi- 
gna  per  nomi  particolari,  conrelfo  di  non  faperlo:  ne  abbiamo  di-  licbie.Teme- 
verfì,  ma  che  polliamo  certificarci,  che  la  tal  fonte  fia  Cefalino,  ò  nite, 
i  Canali ,  ò  altra  ,  come  alcuni  affermano  fenza  nefTuna  prova  ,  è 
detto,  che  facilmente  può  efiere  fallace.  Chi  in  vece  delle  fopra- 
dette  voci,  che  fon  re  tri  (fi  me,  pronuncia  Archidemiffa  ,  Margea, 
Millichie,  deve  effer  biafmato  di  corrottore  della  Scrittura  .  Pu- 
re mi  fia  lecito  di  proporre,  che  forfè  il  nome  di  Milichie  fi  deri- 
vi da  Giove  Milichio,il  quale  fecondo  Thucidide  era  fommamen-  lib.  1. 
te  riverito  dagli  Atheniefi, 

S     I    R     A     C     A. 

LA  palude  Siraca  è  quella,  che  fecondo  Marciano  d'Heraclca 
ha  dato  il  nome  alla  città  di  Siracufa  .  Nella  deferiziono 
del  Mondo  egli  con  tai  verfirifuona. 

.     Hos  Archias  ajfumens 
Corintbius  cum  Diorien/ibus  condtdit  eas, 
G)u£  ab  contermino  Stagno  accedere  nomem 
N  un  eque  Syracufó  ipfìs  di  e  un  tur, 
Stefano  Bizanrio  nella  dizione  Siracufa  la  noma  Siraco  .  Gen- 
tilitium  eji  SyracufiuSì  &fem:ninum  Syracujìa*  Efl  &  Stagnum,  quod 
vocatur  Syraco.  Quefta  iftefia  da  Vibio  nell'indice  delle  Paludi 
con  la  mutazione  di  una  lettera  Tiraca  è  nominata:  Tyraca  òyra~ 
cu/ts  .  Oggi  fi  chiama  il  Pantano  ,  &  è  pofledura  da  Don  Gtufcp- 
pe  Bonanni  mio  Zio,fi  vede  dopo  la  deftra  riva  di  Anapo  ftenden- 
dofi  poco  difcoilo  dal  lito  del  porto  maggiore:  e  percioche  è  Ia_> 
più  grande  di  tutte  le  paludi,  che  fono  nella  campagna  di  Siracu- 
fa, ne  caviamo  indizio ,  ch'eifa  fia  la  Siraca  ,  dalla  quale  la  Città 
prefe  il  nome  .  Erra  il  Oliverio ,  mentre  nella  fua  carta  la  porta- 
nella  finiftra  riva  deirAnapo, 

L    I    S     l    M    E     L     I    A. 

LA  palude  Lifimelia  detta  volgarmente  li  Pantanellì  è  porta 
tra  Napoli,  e  FAnapo,  ma  più  vicina  a  Napoli,che  all'Ana- 
po  .  La  ritroviamo  fcritta  nelPIdilio  decimofeìto  diTheocrito. 
Et  tu  Proferpina,  qu£  una  cumMatre  opibus  adf.uentium 

Ephyrenjìum 
Sortita  es  magnam  urbem  ad  undas  Ly/ìmelÌ£. 
Thucidide  ancora  nel  fefto.  Hos  confpicati  Hetrufcì  (hi  enim  Ulte 
prò  Athenienjìbus  Hationes  habebant  )  incompofitè  contendentes  ,  ad 
Juccurrendumjuis  veniunt  &  ip/i.  Impetuque  in  primo s  fatto  ,  in  fu- 
gar» verfos  infiagnum  Lyfimeliam  compellunt* 

M  m  Fiiip- 
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Lifimelia.  Filippo  Oliverio  citando  un'altro  luogo  di  Thucididc,nel  qua- 

lità i.  cap- 12.  lc  fa  fa  menzione  di  palude  ,  ma  non  di  nome  fpecificato,  vuol-, 
Antic-Sicil.        cjie  qucU'Hiftorico  ivi  intenda  Ja  Siraca  :  però  s'inganna  ,  perchè 
non  della  Siraca  è  il  fenfo,  ma  della  Lifimelia,  il  cui  fito,  e  l'altre 
circostanze  fan  palefe  l'intelligenza.  Thucidtde  così  favella. 

Po/fero  die  Athenienfes  locum  arduum  ,  atque  praruptum  Paludi 
imminentem  muro  cinxerunt ,  qui  locus  pars  Èpipolarum  hac  regione 
ad  magnum  profpeclat  portum  ,quà  brevijjìma futura  eratftruclura, 
dejcendentibus  per  planum,  atq\  Paludem  in  portum.  intere  a  Syracu- 
fani  egnjjìrurjus,  &  ip/ì  valium  ducunt  inchoatum  ab  urbe  per  me- 
di am  Paludem  ,fujjamque par  iter  ^  ò*  aggerem,  ne  Uberum  ejjet  Athe- 
nienfibus  murum  ad  mare  ufque  prò ducere  .  At  UH perfecìo  )am  circa 
pr<eruptum  illum  locum  opere  ,  iterum  aggredì  fiatuunt  Syracuf ano- 
rum  fojfam  ,  &  'valium  .  ltaque  jubent  clajjem  e  Tapjo  circumagi  in 
magnum  portum,  ipfi  circa  Auroram  cum  ab  Epipolis  defcendijjent  in 
planum per  Paludem,  qua  limo/a  erat,Ò' mwus  aquofa Jubjiratis fo- 
ri bus ,  &  alijs  latis  afjeribus  defuper  incedente s  ,/ub  ipfum  diluculum 
foffam  capiunt ,  <&  valium  ,  pr^ter  exiguam  hujus  partem  ,  quam  & 
ipjam  mox  poftea  occuparunt: pr<elìoqu£  ibi  commifjb  vtneunt  Syracu- 
fanos,  quorum  qui  in  dextro  cornujteterant  >  ad  urbemfugerunt,  qui 
infinijtro,  adflumen. 

Benché  la  Palude  Siracaja  mente  del  Ouverio,  fu  (Te  fopra  Li- 
fimelia }  nulladimanco  quelle  parole  Defcendentibus  per  planum  , 
atque  Paludem  in  portum  \  dimoftrano  la  Lifimelia  ,  e  non  la  Sira- 
ca ,  perchè  la  Lifimelia  è  vicina  al  porto  :  onde  Thucidide  ò 
avrebbe  detto  Paludes  nel  numero  del  più  ,  overo  dopo  efla  Pa- 
lude avrebbe  fatta  memoria  di  un'altra.  Quell'altre  fimilmento 
argomentano  in  favore  di  Lifimelia  :  Rurfus  &  ipfi  valium  ducunt 
inchoatum  ab  urbe  per  mediam  Paludem.  Non  folamente  la  propin- 
quità del  porto  ,  ma  ancora  della  Città  fon  chiariifimi  fegni,  che 
Thucidide  intende  la  Palude  Lifimelia,  e  non  altra.  Quello  fallo 
del  Oliverio  è  rivolo  dipendente  dal  perverfo  fentimento  dell* 
Eurialo,  e  dell'Epipole, 

PALUDI, 

TRà  l'Anapo  ,  e  la  Lifimelia  vi  fono  alcune  Paludi  fenza  no- 
me ,  le  quali  per  caufa  della  pefeaggione  fi  donano  in  ga- 
bella .  Di  quefte  medefime,  &  infieme  dell'altre  ragiona  Plutar- 
co in  Timoleonte  ,  In  locis  limofis  circa  Syracufas  multam  ex  Sta- 
gnis ,  atque  Fluminibus ,  qu£  in  mare  prorumpunty  aquamfufcipien- 
tibus  ,  angui llarum  multitudo  pafeitur,  itaut  lata  pife art  volentibus 
pròda  adfit  :  hìc  dum  utriufque  exercitus  Hipendiarijs  militibus 
ocium  dabatur  ,  una  pifeabantur ,  utputa  Grtci,  Ò*  ìnter  quos  nulla 
inimici tia  interceffljfet  ;  extra  aciem  una  deambulando  fabulaban* 

tur-,, 


tur 
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in  arie  vero  ftrenuè  ,  ò*  prò  fua  dignitate  tnatius  conferebant.  Paludi* 


Tuvc  cum/ìmul pifcarentur  ,  vtllarum  magnificenti am  admirantcs  , 

de  man s  pr Atlanti*  fermone  injlituto  quidam  ex  Corintbiorum  mili- 

tibus  ita  locutus  ejl .  L'ifteflb  Scrittore  in  Nicia  .  Quodveròfupra 

omnia  perculit  fimul  siculo s  ,  atque  Gracos  Jiupefecit ,  modico 

tempore  Syracufas  cir e umv aliavi t ,  urbem  Athenis  non-* 

minorem  ,fed  afperiorem  locorum  inaqualitate  ,  & 

maris  vicinitate  ,  propinquitateque  Palu- 

dum  ad  eam  muro  tam  longo 

in  orbem  circumij- 

ciendam . 
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TERRITORIO 
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TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO. 

Mpliflìmo  fu  il  Territorio  della  Città  Siracu- 
fana,  e  tale,  che  diffidi  farebbe  affegnarvi  og- 
gidì i  termini ,  ma  noi  non  intendiamo  dilun- 
garci ne*  luoghi  rimoti ,  fecondo  il  noftro  co- 
ftume  cominciaremo  da  quelli ,  che  al  culto 
degli  Dei  furono  dedicati  .  Sii  la  deftra  riva 
delì'Anapo  in  luogo,  che  s'erge  alquanto  dal- 
la piana  campagna,  era  fabricato  il  Tempio  di 
Giove  Olimpio,  a  diftanza  della  Città  per  ifpazio  di  un  miglio  ,  e 
mezzo  :  ne  fa  memoria  Livio  nel  ventefìmoquarto  .  Hzc  nunciata 
ehm  efjent  Romanis^  ex  Leontìnis  motafunt  extemplo  cajtra  ad  Syra- 
cufas.  Et  ab  Appio  legati  per  portum  miffì forte  in  quinqueremi  erant'. 
prgmijfa  quadriremi*  cùmintraffetfaucesportus  capitur fegati  agre 
effugerunt .  Etjam  non  modopacis  ,fed  né  belli  quidem'jura  relicla^» 
eranf.  ehm  Romanus  exercitus  ad  Olyrnpium  (  lovis  id  Templum  ejl  ) 
mille  quingentis  paffibus  ab  urbe  caslrapofuit. 

Affai  prima  della  guerra  de'  Romani,  cioè,  nel  tempo  dell'im- 
prefa  degli  Athenieii  fu  ornaci/lìmo,  e  ricco  di  molte  gioje,  d'oro, 
e  di  argento  :  perciò  gli  Atheniefi  ebbero  gran  voglia  di  rubbar- 
lo,  ma  Nicia  lor  Generale  noi  permife  :  cel  narra  nella  vita  di  lui 
Plutarco  .  Dum  hac  Syracufis  agebantur  ,  Athenienfes  milite*  lovis 
Olympij  Fanum  maximis  opibus  (  utfamaferebatur  )  in/igne  jummx 
contentione  diripere  affeclabant .  Id  Nicias  alias  ex  alijs  caufas  ne- 
clens,  quoad pojjet  in  longum  protrahere^ac  prohibere  nitebatur,  ma- 
xime veritus>  ne  ehm  aurum^  atq:  argentum^quod  Mìe  effe  plurimum 
ferebatur ,  milite s  diripuiffent ,  minimum  quod  in  public am  redigere- 
tur  utili  tatem  ,  omnis  vero  perpetrati  /celeri  s  ad  fé  redundaret  infa- 
mia', quod  ab  eo  rcfìijjìmè provifum  effe  dubitare  nemo  poteji. 

Non  è  verifimile  quel ,  che  vuole  il  Mirabella  ,  che  In  queflo 
Tempio  i  Siracusani  tenevano  conservate  cofe  di  molto  pregio  ,  e  ric- 
che ,  parendogli  per  la  riverenza  del  luogo  fi ar/ì  ivi  molto  benfìcure. 
Qiial  ficurtà  poteva  fperarfi  da  un  Tempio  fuor  della  Città  iiu 
campagna?  niuna  ragione  volea,  che  i  Siracufani  avendo  den- 
tro 
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tro  la  Città  luoghi  forti ,  arrifchiafTero  i  lor  tefori  in  luogo     Tempio  di 
non  torte,  e  rimoco,  quaii  che  la  riverenza  del  Tempio  fotte  ftata     Giove^* 
ballante  a  guardarlo  da  un'efercito  nimico,ò  dalla  malvagità  de*     Olimpio, 
fedizioii.Le  ncchezze,che  in  quello  fi  ferbavano,erano  dell'iftef* 
fo  Tempio  ,  accumulate  per  lungo  fpazio  d'anni  dalla  liberalità 
de'  Principi  divoti,  e  de*  cittadini. 

Ncll'ilteflo  Tempio  il  Rè  Gelone  pofe  in  onor  di  Giove  uru 
Manto  d  oro,  ch'era  delle  fpoglie  de'  Cartaginesi  fuperati  da  luì, 
ma  Dioniiìo  maggiore  fpogliandone  la  Statua  fé  lo  tolfe ,  e  co- 
perfe  quella  ,  d'un  manto  di  lana .  Scufava  quefto  fuo  facrilegio 
col  dire  ,  che  quel  manto  d'oro  era  d'incommodo  al  Dio,  perchè 
nell'erta  era  ponderofo,  nell'inverno  freddo,  però  il  manto  di  la- 
na era  commodo  per  l'una,e  per  l'altra  ftagione.Racconta  Eliano  lib.  x.  cap.  30. 
di  più  ,  che  non  folo  fpogliò  la  medefìma  Statua  di  Giove  del 
manto,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  ornamenti,  i  quali  afeendeva- 
no  al  prezzo  di  ottanta  talenti:  in  tal  guifa  Eliano  favella. 

Dionyfius  ex  omnibus  Syracufarum  Templis  ,  &  Delubris  per  fa- 
vule giumpe  cani  am  abjlulit .  Statuam  Iovis  vefiitu  ,  &  omnibus  or- 
namenta jpolìafvit,qu£  oclogintaauri  talenta  £flimabantur,  &  cum 
Statuam  operarijs  publicis  attingere  religiofum  ejfet ,  tpfi  primus 
manum  mjecit. 

Cicerone  nel  terzo  della  Natura  degli  Dei  fcrive,  che  il  Tem- 
pio di  Giove  Olimpio  faccheggiato  da  Dioni/ìo  fu  quello  del  Pe- 
loponnefo:  eccone  il  tefto.  Dionyjtus,  de  quo  ante  dixi,  cumfanum 
frojerpma  Locri s  expilaviffèt ,  navigabat  Syracufas  ,  ifque  ehm  fé- 
cund'fjtmè  curfum  teneret,  <uidetis  ne,  inquit, amici,  quàm  bona  à  Dijs 
immortalibus  n  svi gat  io  f acrile gis  detur>  atque  homo  acutus  ,  cùm-t 
bene,  piane que  percepirete  in  eademfententia  perfeverabat ,  qui  cum 
ad  Felopannejum  clajjem  appultffet,  &  infanum  venìffet  lovis  Olym- 
ptj  ,  aureum  et  detraxit  amiculum  grandi pondere  ,  quo  Iovem  orna» 
rat  ex  manubijs  Carthaginenjium  tyrannus  Gelo,  atque  in  eo  etiam—» 
tavillatus  efl,  a/late  gravem  effe  aureum  amiculum,  hyemefrigidum, 
eique  laneum  pallium  tnjecit,  cum  id  effe  aptum  ad  omne  anni  tempus 
diceret. 

Pare  ,  che  tanto  Huomo  abbia  fcambiato  il  Tempio  Siracufa- 
no  con  quello  del  Peloponnefo,  poiché  Gelone  Rè  de'  Siracufani 
avendo  fatto  giornata  con  li  Carthagineii ,  e  vintoli ,  delle  loro 
fpoglie  ne  fé  adorni  i  Tempij  di  Siracufa:cel'infegna  Diodoro  nel- 
l'undecimo.  Spoliorum  autem  pulcherrima  quoque  refervat,  ut  hi/ce 
manubiarum  ornamentis  Tempia  Syracufarum  condecorentur .  Di 
quefti  Tempij  da  Gelone  adornati,  giufta  cofa  è  giudicare  ,  chi-» 
uno  fìa  flato  quello  di  Giove  Olimpio  ,  la  quale  opinione  fi  cor- 
robora con  l'iftefla  hiftoria,  perchè  Gelone  ebbe  i  fuoi  penfieri  in 
tutto  rivolti  alla  magnificenza,  &  abbellimento  di  Siracufa  ,  e 
fpecialmente  de'  luoghi  facri.  Dall'altra  parte  a  quefto  argomen- 

Nn  to 
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Tempio  di    to  fi  aggiunge,  che  non  fi  legge  (  per  quanto  io  ho  veduto  negli 
G'wve^j         Autori  antichi,  ne'  quali  mi  fono  incontrato  )  che  Dionifio  mag- 
Olimpio,        giore  con  armata  navale  abbia  navigato  nel  Peloponneso:  e  con- 
cedo, che  fin  là  fia  trafeorfo,  C\  dee  credere,  che  non  avrebbe  fat- 
ta azion  tale,ò  per  timore  della  potenza  de'  Greci,  overo  per  ri- 
fpetto  della  confederazione,  che  aveva  con  alcuni  popoli  di  etti. 

Jib.2i.  cap.  io-  Tocca  quefta  medefima  difficoltà  Pier  Vittori  nelle  Varie  lezio- 
ni, ma  non  con  intiera  fodisfazione  di  chi  legge.  Quanto  alle  co- 
fe  di  Gelone  ilbuoa'Oratore  ritroverebbe  luogo  di  difefa,perchè 
potrebbe  dirfi,  che  il  fudetto  Gelone  delle  medefime  fpoglie  de* 
Cartilagine!!  abbia  ornato  non  folo  i  Tempij  di  Siracufa,  ma  an- 
cora alcuni  di  Grecia  :  è  raccontato  da  Paufania  nel  fedo  .  Propc 
Sicyonium  Tbefaurus  ejt  Carthaginen/ìum,  Potboei,  Antipbili^  &  Me- 
gaclis  opus  .  In  eofunt  lupiter  ingenti  magnitudine  ,  Ò-  Unte*  loric* 
tres  Gelonis  ,  Ò"  Syracufanorum  dona  ,  •viflis  elafe ,  velpedejlrì  pu- 

Chorogr. Sicil.  gna  Panis .  Claudio  Mario  Aretio  da  nell'uno  Autore  ammaestra- 
to pofe  in  ifcritto,  che  Dionifio  fpogliò  la  Statua  di  Giove  Olim- 
pio nella  Città  di  Acarnania. 

Intorno  alla  medefima  Statua  Spogliata  da  Dionifio  non  tace- 
rò ,  che  forfè  è  quella  iftefla  ,  che  fi  dille  di  Giove  imperatore^  , 
della  quale  abbiamo  trattato  altrove .  In  parte  di  quello  ,  che  s'è 

rau-4.nu.i01.  detto,  il  Mirabella  par, che  ne  fia  contrario,  perchè  fcrive,  che  1' 
iftefia  Statua  fu  ricoverta  del  manto  d'oro  non  da  Gelone,  ma  da 
Hierone  fuo  fratello,  nel  che  fi  appoggia  all'autorità  di  Valerio 

Cap.  2.  Maffimo,  il  quale  nel  primo  libro  della  difprezzara  religione  co- 

sì ci  auvifa  del  fatto  .  Syracu/ìs  genitus  Dlonyjìus  tot /acri  legiafua  , 
quot  jam  recognofcimus  ^joco/is  di  dì  s  prof  e  qui  voluptatn  loco  duxity 
detratto  Iovi  Olympio  magni  ponderis  aureo  amiculo  ,  quo  eum  ty- 
rannus  Hiero  è  manubijs  Cartbaginenfìum  omaverat ,  iniecloque  ex 
laneo  pallio  dixit^  <e(late  gravem  effe  aureum  amiculum,  hyeme  frigi- 
dumì  laneum  autem  ad  utrumque  tempus  anni  aptius  .  Alcune  mar- 
gini di  Valerio  in  cambio  di  Hiero  pongono  Gelo  ,  accennando  la 
varia  lezione  ;  perciò  dobbiamo  dire  ,  che  il  tefto  di  Valerio  fio- 
feorretto,  perchè  l'hiftoria  non  fofferifee,  che  ivi  fi  poffa  leggere 
Hiero:  la  ragione  è  validiffima,  perchè  Hierone  Primo  non  ebbe-» 
guerra  mai  con  li  Carthaginefi  ,  come  chiaramente  può  feorger- 

lib-  4-  cap.  u     fi  in  Diodoro,  &  in  altri.  11  Fazello  oltre  l'ifteflò  errore  cafeando 

dec* l'  in  un'altro  più  grande,  par  che  deliri ,  mentre  riferifee  ,  che  Hie- 

rone avea  ricevuto  quefto  manto  d'oro  da  Scipione, il  quale  avea 
tolto  a' Carthaginefi,  e  che  l'ifteflb  dapoi  fu  prefo  da  Dionifio 
maggiore  .  La  falfità  è  chiara  ,  perchè  Dionifio  fudetto  fu  molto 
tempo  prima  di  Scipione, e  di  Hierone,  quindi  è,che  quefta  noti- 
zia non  fi  ritrova  in  nefluno  Scrittorc.Aifinchc  appaja,che  quanto 
abbiam  detto  non  fia  diverfo  dal  fenfo  del  Fazello,fottofcriviamo 
le  parole  di  ìui.In  eo  Tempia  erat  Jovis  Olympij  celeberrima^  op- 

pidum 
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pidutn  Olympicum  Tbucydidi,  Diodoro,  ò*  Livio  jn  quo  prater  cheterà     Tempio  di 
ornamenta  Jovis  Simulacrum  erat  religiofiflìmum,  quod  Hiero  Syra-      Giove_^ 
cufarum  Rex  ami  ci  u  magni  ponderi  s  aureo  decoraverat,  quem  a  Sci'     Olimpio, 
pione  Carthaginenfibus  ablatum  dono  acceperat ,  quemque  pofleafe- 
vior  Diony/ius  inieclo  Jovi  laneo pallio  detraxit,  dicens ,  aflate  gra- 
vem  ejfe  aureum  amiculum ,  byeme  frigidum,  laneum  vero  ad  utrum- 
que  tempia  aptijfimum. 

Di  nuovo  il  Mirabella  intorno  alle  memorie  del  Tempio  bai-  Tau.4.  nu.ioi. 
betta  in  tal  maniera.  In  detto  Tempio  anco  il  mede/Imo  Plutarco  nel 
luogo  citato  ci  affìcura,  i  Siracufani  confermarvi  le  Ufle^  ò  rolli  di  tut- 
ti 1  cittadini  atti  a  portar  arme,  mentre  fcrive, 

„Quefte  navi  prefero  una  nave  Siracufana  ,  la  quale  venendo 
„dal  Tempio  di  Giove  Olimpico,  il  qual'era  affai  lontano  da  Sira- 
„cufa,  portava  una  lifta,  dove  erano  ferirti  tutti  i  nomi  de'Citta- 
„dini  Siracufani,  che  potevano  portar  arme.  Qiicfta  lifta,  ch'era-» 
„molto  prima  ftata  flirta,  era  polla  nel  Tempio  di  Giove.  Aveva- 
mo comandato  allora  i  Siracufani,  ch'ella  foffe  loro  portata. 

Filippo  Cluverio  nell'antica  Sicilia  trattando  dell'ifteifoTem.  lib.i.cap.  13. 
pio  Siracufano  di  Giove  Olimpio  ,  fi  vale  della  fopradetta  auto- 
rità di  Plutarco,  l'uno,  e  l'altro  lafciarono  di  fare  la  dovuta  con- 
fiderazione  delle  parole  di  Plutarco,le  quali  ponendo  quel  Tem- 
pio lontano  da  Siracufa,potevano  farli  accorti  dell'errore.  Il  Mi- 
rabella ebbe  un  buon  ricordo  da  Diodoro,  che  il  Tempio  Siracu- 
fano era  vicino  della  Città,  però  egli  non  fé  ne  fapendo  ferviro, 
rifponde  con  certa  diftinzione  ridicola,  come  fé  il  Porto  di  Sira- 
cufa  foffe  il  golfo  di  Lione  :  e  procura  fenza  neceffità  di  pacificar 
Plutarco  con  Diodoro  ,  i  quali  quanto  a  quefto  non  hanno  punto 
di  diferepanza.  Per  cavare  la  vera  intelligenza  è  bifogno  propor- 
re prima  il  tefto  di  Plutarco  da  quel  luogo,  che  così  comincia.       In  Nicia. 

Neqae  enim  mediocriter  percul/ifuerant  Syracufani ,  cum  adhuc 
apud  clajfem  Alcibiade  exifìenteìfexaginta  naves  urbem  circumjìfle- 
re  confpexerunt,  quas  inipfìs portus  faucibus  in  ordinemflrucJas fir- 
maverant ,  atque  ex  bis  decem  portum  explorandi  caufa  intrare juf- 
ferunt .  Hit  etiam  mandatum,  ut  Syracufani  s  per  pr£conem  bellum—» 
indicerent,fi  diutius  Leontinos  domo  prohiberent,  nec  in  proprias  fe- 
de s  reme  are  paterentur  .  Ab  bis  navis  una  Syracufarum  capta ,  qu<c 
à  Tempio  J/v<s  Olympij  ,  quod  fati s  longof patio  Syracufìs  aberat, 
veniens  tabula*  ferebat,  in  quibus  civium  omnium  Syracufanorum—* 
qu'-cumq-  arma  f erre  poffent, nomina  infcripta  erant.  Has  jampridem 
compof/tas  ,  &  in  Jjvìs  Tempio  reconditas  tabulas  ad  fé  tunc  Syra- 
cufani mittijujjerunt ,  ut  eorum  ,  qui  ad  urbis  cuftodiam  haberentur 
idonei,  numerum  exquirere,  ac  recenfere pojfent. 

Due  Centi  ci  rapprefenta  la  fopradetta  hiftoria  :  l'uno  è,  che 
quefta  nave,  Ja  qual  portava  la  lifta  de'  Siracufani,  Ila  ftata  prefa 
dalle  dieci  Galee ,  che  furono  mandate  dentro  il  porto  per  rico- 
no- 
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V'empio  di  nofcerlo:  l'altro  è.  che  non  dalle  dieci  galee  fia  fiata  pigliatala 
Giovc^»  dalla  fquadra  maggiore  ,  ch'era  pofta  alla  bocca  del  Porto  .  Il 
Olimpio  •  primo  fcnfo  pare,  che  vada  ftorto ,  perchè  i  Siracufani  dovevano 
efler  ciechi ,  ò  ftroppiati ,  acciochè  fi  lafciaffer  prendere  davanti 
agli  occhi  un  vafcello  dentro  il  Porto  :  eglino  pure  avevano  la-, 
loro  armata  navale  ,  e  dato ,  che  la  nave  fotte  ftata  prefa  dalle 
dieci  galee  ,  non  è  credibile  ,  che  quei  del  vafcello  non  aveftero 
avuto  tanto  fpazio  di  tempo ,  quanto  farebbe  (lato  funìciente 
per  mandare  una  lifta  nella  Città  ;  elfi  nondimeno  non  per  altro 
erano  andati ,  fé  non  per  avere  quefla  lifta.  In  oltre  è  forza  dire, 
che  prima  fia  ftata  nel  porto  la  nave,  e  pofeia  le  galee  nemiche  . 
Per  la  qua!  cofa  quefto  fentimento  non  può  darfi  in  Plutarco, 
perchè  non  ha  faccia  di  vero  ,  ne  anco  di  verifimile  ,  dunque  la 
nave  fenza  dubio  fu  prefa  dalle  galee  ,  che  (lavano  alla  guardia 
dell'entrata  del  porto,  overo  alquanto  prima,che  tutte  le  fettan- 
ta  galee  fé  ne  andattero  a  metterfi  alla  bocca  del  porto.  Da  que- 
llo fiegue  ,  che  la  nave  veniva  di  fuori  per  entrare  nei  porto  ,  e 
perciò  non  potea  venire  dal  Tempio  Siracufano  di  Giove  Olim- 
pio .  Dall'altra  parte  fé  i  Siracufani  avevano  quefta  lifta  nel  loro 
Tempio  pretto  alle  mura  della  Città  ,  che  bifogno  v'era  di  nave 
per  pigliarla  ?  qualfivoglia  htiomo  eziandio  un  fanciullo  era  ba- 
llante per  andar  là,  e  prenderla:  ma  come  vi  poteva  andar  la  na- 
ve ,  fé  il  Tempio  èdifeofto  dal  lito  alquanto  più  di  mezzo  mi- 
glio ?  fenza  neftlina  difficoltà  quefto  Tempio  di  Giove  Olimpio, 
nel  quale  fi  ferbava  la  detta  lifta  ,  era  quello  di  Grecia  ,  dove  fu 
mandata  la  nave  Siracufana  ,  e  perchè  non  un  fol  Tempio  ,  ma 
parecchi  n'ebbe  la  Grecia  fotto  il  medefimo  titolo  d»  Giove 
Olimpio  ,  non  polliamo  eftere  certi,  di  quale  intenda  Plutarco. 
Nondimeno  perchè  il  più  famofo  fu  quello ,  ch'era  nei  paefe  de- 
gli Elei,  dove  Ci  concorrea  quafi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  per 
cagione  delle  fede ,  e  giuochi  Olimpici,  farà  lecito  conjetturare, 
che  di  quefto  medefimo  ragioni  Plutarco. Forfè  i  Siracufani  man- 
darono in  quel  luogo  il  rollo  de'  lor  cittadini  atti  a  portar'arme 
per  dimoftrare  a'  Greci  le  lor  forze  ,  con  la  quale  oftentazione 
manteneftero  in  fede  i  popoli  confederati  di  Grecia  ,  e  dettero 
ancora  che  penfare  a'  nemici.  Altra  caufi  può  darfi,  la  quale  par 
che  fia  più  potente;  che  ciò  facettero  i  Siracufani  a  richieda  de- 
gli Elei  per  ifchivare  le  frodi,  pcrciochè  alcuni  divenuti  vittorio- 
lì  ne'  giuochi  Olimpici  non  ettendo  Siracufani,  fi  facevano  publi- 
care  per  tali,  del  che  ne  facevano  fchiamazzo  le  Città  patrie  de* 
vincitori ,  le  quali  erano  fpogliate  di  quella  onoranza  .  Quindi 
afferma  Paufania  nel  fefto  ,che  Aftilo  da  Crotona  riufeito  vinci- 
tore negli  Olimpici  fu  publicato  per  Siracufano  ;  di  ciò  sdegnati 
i  Crotonefi  in  fegno  d'infamia  efpofero  la  cafa  di  lui  ad  ufo  di  pu- 
blico  Carcere,  e  gli  rovinarono  la  Statua,  ch'era  pofta  nel  Tem- 
pio 
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pio  di  Giunone  Lacedemonia.  Mi  confermo  in  quefta  fentenza^,     Tempio  di 
perciiè  Plutarco  ,  fecondo  la  traduzione  di  Oliverio,  dice  ,  cho     Giove^, 
qucita  lifta  era  divifa  per  famiglie:  l'interpretazione  è  quefta:  Ca-     Olimpio . 
piunt  nav.m  bojlilem,  qua portabat  tabella*,  in  quas  nomina  fua  Sy-  lìb-  1.  cap.  13. 
racufani  tributim  per/cnpferant.  Quafi  che  gli  Bici  avendo  in  quel-  AntioSicil. 
la  lifta  tutte  le  famiglie  de'Siracufani,non  poteflTeroefTere  ingan- 
nati da  coloro  ,  che  non  elfendo  Siracufani  voleffero  pattare  per 
tali.  Di  quefto  Tempio  al  prefente  fé  ne  veggono  folamentc  fet- 
te colonne,  perciò  il  luogo  volgarmente  è  chiamato  le  Colonne, 
Ja  grolfezza  ,  &  altezza  di  quelle  dà  manifefto  indizio  della  ma- 
gnificenza del  Tempio. 

TEMPIO     D'  HERCOLE. 

NElla  campagna  vicino  al  feno  Dafcone  fi  vedeva  il  Tempio 
d'Hcrcole  ,  sii  le  cui  rovine  oggi  è  fabricata  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maddalena  .  Di  quello  ne  abbiamo  ricordo  nel  Ni- 
cia  di  Plutarco. 

Igitur  ex  omni  exercitu  robujlifjìmis  mililihus  leclis,pr<scipuè  vero 
fagittarijs,  ò'  jaculatoribus,  decemfupra  centum  trireme s  Athenien- 
fes  compievere  .  Ali<£  namque  propter  armamentorum  penurtam  na- 
vigationi  inutile*  babebantur.lnde  reliquamexercitus  turbamjuxta 
mare  ipfo  Ut  ore  Nìcias  conjiituit  deferti  s.  maximis  cajiris  ,  qu<e  juxta 
F-.inum  Herculis  pofita  erant .  His  itaq:  compofitii  fefe  ad  naviga-' 
tionem  comparabat,  exijlimans  nullum  Syracufanos  impedimentum-j 
allaturos  ,  quid  nautarum  duci 'or e s  ob  confueta  quidam  Herculi per- 
Jolvenda  è  navibur  defcendifjent.  Verum  UH  cognito  NicÌ£  con/ìlio  re- 
pente ad  naves  redierant ,  prafertim  ehm  vates  portendi  vittoriani 
nunciafjent,quia  non,  ut  inferrent  bellum,fedut  ulcifeerentur  illatum, 
ad  pugnam  ventebant .  Idem  etiam  Herculem  ipfum,  cujus  tunefacra 
celebrabantur  ,fac7ita/fe  ,  qui  illatas  injurias  ulcifeendo  univerfum 
orbem  peregraverat. 

Le  fefte  d'Ercole,  come  può  cavarfi  da  Plutarco,  e  Thucidide, 
fi  celebravano  quafi  nella  metà  del  mefe  di  Maggio  .  I  Siracufani 
v'erano  devotiffimi  per  ferbare  la  memoria  della  venuta  diluì 
nella  Città  ,  e  dell'iftituzione  di  alcuni  facrificij ,  come  altrovo 
s'è  dimoftrato.  Intorno  alle  notizie  di  quefto  Tempio  il  Mirabel- 
la inciampa  in  una  felva  d'errori.  Per  donar  cafa  al  fuo  Numero 
fcrive  ,  che  oltre  quefto  ifteffo  Tempio  d'Hercole  ve  n'è  un'altro 
nella  Città  dedicato  al  medefimo  Dio  ,  il  quale  è  pofto  da  lui  in 
Ticha:  bifogna  prima  traferivere  le  fue  parole,  che  Manno  impref- 
fe  nella  quinta  Tavola  .  Tempio  d'Ercole  ,  il  quale  oltre  a  quello  ,  num  144. 
ch'era  fuori  delle  mura  di  Siracufa  ,  i  Siracufani  nella  Città  aveva- 
no fabricato,  ftecome  afferma  Timeo,  ricordevoli  d'aver  da  lui  impa- 
rato ifacrific)  di  Proferpina  .  Nel  quale  Tempio  dopo  la  vittoria  na- 
ti o  vale, 
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Tempio  valejhe  i  Siracufani  ebbero  contro. gli  Ateniefì facendo facr'fcìo  non 

d' Hercole.  Jì  vollero  partire  per  dar  l'ultima  rovina  a  detti  nemici  .  Tutto  ciò 
abbiamo  in  Thucidide  nel  7.  teftifìcandolo  con  tali  parole, 

„Efsendo  dunque  ordinate  le  cofe  in  quefto  modo,  fi  metteva 
^all'ordine  per  partire, non  penfando,che  i  Siracufani  fofseroper 
„dargli  impedimento  alcuno  ;  perciochè  i  Nocchieri  delle  navi 
„erano  fmótati  in  terra  per  rifpetto  d'una  certa  loro  offerta,  che 
„s'aveva  a  fare  ad  Ercole.  Ma  eglino  avendo  intefo  il  difegno  di 
„Nicia,erano  fubito  ritornati  alle  navi,maflìmamente  perchè  gli 
„Indovini  avevano  promefso  la  vittoria;  perciochè  elfi  venivano 
„a  combattere  non  per  far  guerra  ,  ma  per  difender/i  da  quella  , 
„ch'era  lor  fatta. 

Ed  altrove  ,  ma  nel  mede/imo  libro  diffe  Fifieffo  Thucidide  ,  cbt^t 
„Avcndo  avuto  i  Siracufani  la  vittoria  navale  ,  la  notte  ,  che  a 
„quella  fucccfse  ,  fi  fecero  nella  Città  i  facrificj  ad  Ercole  eoa., 
„molta  allegrezza,  attendendo  a  mangiare, e  bcrc^  peronde  appa- 
ri/ce chiaramente  nella  Città  effere  ftato  il  Tempio  di  quejlo  Dio. 
Pure  fa  di  mefticro  regiftrare  quell'altro  tefto  di  lui  nella  quarta 
r.um-49-  Tavola  ,  acciochè  fi  tocchino  con  mano  i  tanti  falli  di  quefro 

Scrittore  :  egli  così  vaneggia  .  Tempio  d'Ercole  nella  campagna  di 
Siracufa  ,  apprejjo  il  quale  erano  gli  alloggiamenti  degli  Ateniefì:  tut- 
to ciò  noi  caviamo  da  Plutarco  in  Nicia^  mentre  che  i  Siracufani  ave- 
vano dato  l'ultima  rotta  agli  Ateniefì  ,  e  che  Nicia  procurava  dì 
parti r/t'  in  cotal  guifaferive. 

„Adunque  avendo  fcelto  i  migliori  foldati  di  tutto  l'eferci- 
„to  ,  e  fpecialmente  gli  Arcieri  ,  e  quei ,  che  portavano  i  dardi, 
Riempirono  di  loro  più  di  cento  Galee  Ateniefì ,  perciochè  Tal- 
are per  difetto  d'armeggi  erano  reputate  difutili  a  navigaro. 
„Nicia  pofe  l'altra  turba  dell'efercito  prefTb  al  mare  su  la  riviera 
5, avendo  abbandonato  gli  alloggiamenti  grandiffimi  ,  i  quali  era- 
,,no  prefTo  il  Tempio  d'Ercole.  E  piùfotto.  Perciochè  i  Nocchieri 
ideile  navi  erano  fmontati  in  terra  per  rifpetto  d'una  certa  loro 
„ofFerta,  che  s'avea  a  fare  ad  Ercole. 

E'ifteffo  conferma  Thucidide  nelfettimo. 

11  primo  errore  del  Mirabella  è  fcambiare  il  bianco  per  lo  ne- 
ro: cita  Thucidide,  però  le  citate  parole  non  fono  di  Thucidide, 
ma  di  Plurarco  :  può  conofeerfi  dall'intiera  ,  e  copiofa  autorità 
dell'ifteffo  Plutarco,  che  addufó  poco  prima.  Nondimeno  quefto 
fcambio  non  farebbe  di  molta  importanza  ,  fé  non  ne  feguiffèj 
num.p4-  maggior  difordinc  ,&  è,  che  il  Mirabella  nella  quarta  Tavola^ 

con  la  prima  metà  del  tefto  di  Plutarco  prova  il  Tempio  d'Her- 
cole  nella  campagna,  con  l'altra  metà,  che  fieguc  continuata  al- 
rmm.144.  la  prima  ,  prova  nella  quinta  Tavola  l'altro  Tempio  pur  d'Her- 

colc  nella  Città.  Aggiunge  di  più,  che  quanto  ha  detto  Plutarco 
in  materia  del  Tempio  della  campagna,  è  confermato  da  Thuci- 
dide 
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didc  nel  fettimo  ,  ch'è  il  medefimo  luogo  ,  col  quale  egli  vuol     Tempio 

fondare  l'altro  Tempio  nella  Città  .  Aflomiglio  quefta  Scrittura    d'Hercole, 

de)  Mirabella  al  delirio  degl'infermi  .  Indi  allontanandoti  a  lun- 

ghiifimo  fpazio  dal  retto  fenfo  di  un'altro  luogo  di  Thucidide  , 

intende  dar  chiarezza  del  Tempio  d'Hercole  dentro  la  Città, 

narrando  ,  che  i  Siracufani  dopo  la  vittoria  navale  Fecero  nella-. 

Città  1  J.icrfic)  ad  Ercole  con  molta  allegrezza  attendendo  a  man- 

giare,  e  bere .  Il  buon  Thucidide  ftringendofi  nelle  fpalle  s'offcri- 

icc  pronto  di  rettificare  ,  eziandio  con  giuramento,  ch'egli  inte- 

fc,  e  ferine  altra  cofa  affai  diverfa  dalla  imputata ,  &  invero  me-  Hb^.hift. 

rita  d'effer  creduto:  udiamolo. 

Ita  cuncli  ad  difeedendum  terrejiri  itinere  animutn  adjecerunt. 
Horum  confilium  fufpicatus  Hermocrates  Syracufanus,ratufque  atro- 
cem  rem  f ore  ,fi  tantus  exercitus  itinere  pedefiri  profiefeens,  altcubi 
fubfideret,  unde  rurfus  cantra  ipfos  faceret  bellum,  adit  magtflratus> 
negatque  oportere  contemni  noclurnam  hofiium  profecJioncm,comme- 
morans  bic  ,  &  alia  ,  qu<£  ipfi 'videbantur  ,fed  potius  egre  di  omnes 
Syracujanos  parìter,  Ó-focios  ad  obfiruendas  vtas,  occupandaque  lo- 
corum  jngu ftia  ,  atque  cujlodienda  .  Hoc  alij,  nihilo  illi  quidem  mi- 
nta ,  quàm  Hermocrates  intelligebant ,  Ò*  effe  faciendum  putabant , 
fed  homines  ab  ingenti  certamine  reverfos  ,  libentius  jam  quìeturos, 
&  eh  <sgrius  imperata  facluros  ,  quod  diesfeflus  injlaret  ,  infiabant 
enim  e  0  die  f acri  fida  Herculis  ,  in  quo  pr<£  ingenti  'uióìoria  gaudio 
plerique  fé  converterent  adpotandum:  omnia  denique  fperanda  ci- 
ti ùs  illis  perfuaderi  pojjì)  quàm  ut  in  prafensfumerent  arma  ad  exe- 
undum  . 

Dalla  fudetta  narrazione  apprendiamo  ,  che  i  Siracufani  non.* 
vollero  ufeir  fuora  contra  gli  Atheniefi  per  riverenza  della  fefta 
d'Hercole,  la  quale  accadea  nel  mede/imo  giorno.  La  fefta  della 
vittoria  da  molti  era  folennizata  col  bere  ,  e  con  altre  allegrez- 
ze, ficchè  non  fi  fé  la  fefta  nella  Città,  come  favoleggia  il  Mira- 
bella .  Anzi  Plutarco  nella  vita  di  Nicia  ,  fecondo  la  traduzione 
del  Cluverio  ,  raccontacene  i  Sacerdoti ,  e  Capitani  de'  Siracu-  X\h.  1.  cap.  1 3. 
fani,  perchè  era  trafeorfo  molto  tempo,  che  non  avevano  fatto  i  Antic  Sicil. 
facrificij  ad  Hercole  ,  nel  giorno  della  fefta  di  elfo  andarono  a 
facrificare  nell'iftefso  Tempio  della  campagna  :  tal  fenfo  dà  l'in- 
terpretazione di  Cluverio. 

Reliquam  turbam  collocavit  Nicias  in  litore  defertis  magnis  ca- 
Jlris  ,  ac  muris  ,  qui  Fanum  Herculis  contingebant .  Itaque  quod  dia 
folemmafacra  Her  culi  non  feci jfent  SyracuJ ani  y  Sacerdote  s ,  atquz__, 
Duces  afeenderunt  eò  ad  immolandum.  Pure  avvertifeo,  che  il  fen- 
fo di  quelle  parole  ,  Itaque  quod  diùfolemniafacra  Herculi  non  fe- 
cijfent  Syracufani,  Sacerdotes,  atque  Duces  afeenderunt  eò  ad  immo- 
landum ,  non  C\  ritrova  nella  traduzione  fatta  sii  l'ifteflo  luogo  di 
Plutarco  da  Guarino  di  Verona,  ch'è  quella  medefima ,  ch'io  ci- 
tai 
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Tempio  tal  nel  principio  ài  quefto  trattato  del  Tcmpio,ma  eziandio  che 
d'Hercole.  cotanta  erranza  fi  paflì  a  buon  conto  al  Mirabella  ,  nondimeno 
num.144.  dal  fentimento  dell'i  fteffa  autorità  ,  ch'egli  porta  neJla  quinta»» 

Tavola  in  affermazione  del  Tempio  d'Hcrcole  dentro  la  Città  , 
fi  conofee,  ch'ivi  del  Tempio  d'Hercole  della  campagna  fi  ragio- 
na^ non  d'altro.  V'è  per  contrafegno  l'accampamento  di  Nicia, 
la  vicinità  del  mare ,  lo  fmontare  in  terra ,  e'1  ritornar  Cubito  de' 
marinari. 


D 


CO- 

ris 


TEMPIO      DI     CIANE. 

Obbiamo  invaginarci ,  che  il  Tempio  di  Ciane,  del  quale  fi 
ricorda  Diodoro  nel  decimoquarto  ,  non  fia  fiato  troppo 
difeofto  dalla  fonte  di  lei.il  tefto  dell'Hiftorico  è  il  feguente./g/r 
(intende  Dionifio  maggiore  )  Luna  Jilente  circumduclis  noctu 
pijs  ad  Cyanes  FanumprogreJJus  ,  clam  hojtibusjub  ortum  dici  cjji 
appropinquat.  Non  fi  deve  por  dubio,  che  le  fefte,  e  facrificij  ratti 
da'  Siracufani  in  onor  di  Ciane,  fi  celebraffero  in  quefto  Tempio. 

lib.  2.  cap.  55.  Per  quelle  parole  di  Eliano  .  Et  in  Sicilia  Syracufani  Anapum  'viro 
afflimi ar unt  ^  Cyancm  vero  fontemjubfamintejpecie  venerati  funt. 

Tau.7.  n-  \6%.  Il  Mirabella  intende  la  Statua  di  elfa  Ciane  pofta  in  quefto  Tem- 
pio ,  però  io  ne  dubito  ,  perchè  l'intelligenza  in  Eliano  può  efier 
commune  alla  Statua  ,  alla  pittura  d'una  imagine  ,  alPimpredìo- 
ne  d'una  medaglia ,  ò  a  qualunque  altra  memoria  ,  non  perciò  di 
quefto  ne  riprendo  il  Mirabella. 

T    H    A     R     G     I    A. 

SUida,  Archilocho,e  Senofonte  vogliono,  che  le  fefte  Tharge- 
lie  Mano  confacrate  a  Diana,&  ad  Apolline. Diogene  Laertio 
nella  vita  di  Socrate  fcrive  ,  che  nel  fefto  giorno  del  mefe  Thar- 
gelione  gli  Ateniefi  circondavano  la  Città  in  memoria  del  nafei- 
mento  della  Dea  Diana,  la  quale  {limavano  efìer  nata  nel  fudet- 
to  giorno  .  Henrico  Stefano  nel  Teforo  della  lingua  Greca  di- 
chiara, che  il  mefe  Thargelione  è  l'Aprile  ,  Thargelione  ancora- 
lignifica  la  pentola,  nella  quale  Ci  cuocevano  le  primizie  de'  frut- 
ti in  onore  di  Apollinc,  e  di  Diana  .  Di  qua  giudico  ,  che  prefe  il 
nome  il  pane  Thargclo  fecondo  Atheneo  nel  terzo  ,  il  quale  è  il 
primo  che  fi  fa  del  nuovo  frumento. 

Tutto  quefto  ci  e  partito  di  fpiegare  per  far  chiaro  ,  che  la  pa- 
rola Thargia  dipende  da  Thargelie  fefte  di  Diana  ,  ò  da  Tharge- 
lione mefe  del  nafeimento  di  lei,  ò  vafo  delle  primizie  de'  frutti. 
In  confermazione  della  fentenza  di  Laertio  diciamo,  che  non  fo- 
fo  gli  Athcnicfi  celebravano  le  fefte  di  Diana  a  fei  di  Aprile  ,  ma 
ancora  i  Siracufani ,  imperochè  la  riputavano  per  loro  protettri- 
ce, 
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ce,  padrona,anzi  appretto  a  loro  la  folennità  durava  per  tre  gior-  T bargia. 
ni.  Olcre  quefto  narra  Eliano,  che  il  fello  giorno  di  Aprile  fìi  ìuol-  lib.2.  cap.  28. 
ro  profpero  a'Greci,  perchè  in  efTo  ottennero  molte  vittorie,&  in 
erto  pure  nacque  Socrate  fecondo  Plutarco  ne'  convivali,  le  qua-  lib.  2.  oueft.  1, 
li  cofe  accrefccvano  la  riverenza  ,  che  fi  doveva  a  Diana .  Quel 
che  appartiene  a'  Siracufani,  che  eglino  parimente  folennizzava- 
•no  la  fefta  di  Diana  nel  mefe  di  Aprile  ,  viene  accennato  da  Li- 
vio nel  ventefimoquinto, mentre  racconta,  che  Marcello  nel  prin- 
cipio della  primavera  fi  pofe  all'attedio  di  Siracufa,  e  la  prefe  in_, 
tempo  ,  che  i  Siracufani  erano  occupati  nella  fetta  di  Diana:  dal 
che  ragioncvol  concetto  può  farfi  ,  che  la  medefima  folennità  fi 
faceva  a'  fei  di  Aprile,  e  fi  continuava  per  li  due  giorni  feguenti, 
ch'erano  il  fettiino,  e  l'ottavo  dell'ittettb  mefe,  nell'uno  de'  qua- 
li tre  accadde  l'efpugnazionc  della  Città .  Adduciamo  il  teito  di 
Livio.  lib,:-;. 

Namque  Marcellus  initio  veris  imertus  utrum  Agrigentum  ad 
Himiiconem,  <&  Hippocratem  venerei  bcllum,  an  oh  fiatone  Syracufas 
premer  et ,  quamquam  nec  vi  capi  videbaP  poffe  inexpugnabiiem  tei- 
rejln,  ac  maritimo  fìtu  urbem,  nec  fame %  quam  propè  liberi  à  Cariba- 
gtne  cornea t us  alereni,  tamen  ne  quid  inexpertìi  relinqueret,  transfu- 
ga s  Siracufani  (  erant  autem  apud  Romanos  aliqui  nobiliffmi  viri 
mter  defe&ionem  à  Romanis,quia  à  novis  con/ilijs  abhorr ebani  pulfi) 
eoUoqu-.js  fu&  partis  tentare  hominum  a?iimos  jufjlt .  Indi  apprefìo. 
■Sed  cum  adiri  focus,  qui  ob  id  ipfum  intentila  cufiodiebatur ,  non  poj- 
Jcty  occtsfto  quarebatur^quam  obtulit  transfuga  nuncians  diemfejlum 
D<an*e  per  triduum  agi .  Terminiamo  con  Plutarco  nella  vita  di 
Marcello  .  Per  id  tempus  Syracufani  feftum  Diana  celebrabant  vino 
-ludtfque  dediti.  Quare  Marcellus  objervatà,  nonfolum  turrim  capii, 
verum  etiam  murum  furtim  undiq:  armato  compievi t  milite  ,  quad 
non  ante  faci  um  oppidani  intellexere  ,  quàm  dies  illuxiffet ,  &  fra- 
cium  efjet  Hexapylum  .  Idubifentiunt ,  moveri  ,  ac  tumultuari  ca- 
ptum.  Tum  Marcellus  juffìs  canere  tubis  terrorem  ingentem>ac  fugam 
ingejfflt  univer/is  nullam  non  ab  hofle partem  occupai am  ratis. 

E  fiato  necettario  dilungarci  in  tanto  per  dilporrc  i  fondamen- 
ti di  quello,  che  fiamo  per  fabricarc.  Theoerito  nel  fecondo  Idi- 
lio,  la  cui  narrazione  fi  raffigura  in  Siracufa ,  fa  menzione  del  bo- 
ko  di  Diana  con  quefti  verfi. 

Venit  ad  nos  Anaxo  Eubuliflia  canifirumferens 
Ad  lucum  Diana,  quo  in  loco  &'  multa  alia 
Ter  a  tnpompam  ducebantur  undiq  uè,  inter  qttas  crai  Le  dina, 
Die  amorem  meum,  unde  veneriti  venaranda  Luna. 
Il  Poeta  introduce  l'amante  Simetha:  indi  fiegue. 
Meque  adeb  Theucarila  nutrix  Tbreffafelicis  memoria 
Vicina  propè  habitans  aravit,  &  obfecravit, 
Ut  pcmpamfpec~ìarem. 

P  p  Un'al- 
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Thargia.  Un'altra  verdone  in  vece  di  Lucum  Diati*  ha  Nemus  Diana. 

Le  fiere,  e- la  LeonefTa,  ch'eran  menare  nel  Giardino  di  Diana, 
ci  donano  indubitata  conjettura,  che  il  fudetto  Giardino  fia  /tato 
fuori  della  Città, per  le  quali  cofe  tutte  giudichiamo,  non  effero 
altro  ,  fé  non  quello  ,  che  oggi  fi  vede  fotto  la  muraglia  Setten- 
trionale diTieha,deuo  communemente  la  Thargia,  vocabolo  im- 
poftogli  forfè  da'  Siracusani  in  rimembranza  di  Diana  per  le  fo- 
pradettc  cagioni. Da  quefto  Luogo,  che  al  prefente  è  fioritilfima 
rtanza  di  delizie,  giuftiffima  cofa  è  imaginarci,che  Ci  coglievano 
le  primizie  de'  frutti,  che  alla  Dea  dovevano  prefentarfi. 

Che  pofcia  nel  tempo  di  Ruggiero  Normanno  Conte  di  Sici- 

lib.7.  dee.  t.       lia  fi  trovi  ricordo  del  Cartello  Pentargia  ,  come  afferma  il  Fa- 

Tau.tfvnu.15tf.  zcllo,  del  quale  fecondo  il  Mirabella  oggidì  fé  ne  veggono  i  ve- 
ftigij ,  non  contradice  a  quanto  ho  detto  ,  anzi  conferma  l'anti- 
chità dell'iiìefio  nome  di  Thargia:però  che  anticamente  Thargia 
fia  flato  Hipponio  ,  come  fenza  alcun  documento  riferifee  il  Mi- 
rabella, è  falfitfìma  opinione  ,  della  qual  cofa  ragionaremo  al  fuo 

T3.U.6- mi. 15 2.  luogo.  Né  anco  Trogilo  Villaggio  ,  come  fcrive  l'Aretio  ingan- 
nato dall'affinità  del  vocabolo  . 


1 


POLICHNA    CASTELLO. 

L  Cartello  nominato  Polichna  lignifica  Cittadella,  era  con- 
giunto al  Tempio  di  Giove  Olimpio ,  ch'è  nella  campagna— 
Diodoro  nel  decimoterzo  .  Tùm  Aihenienfes  càm  parte  copiarum 
locum  portiti  imminentem  occupante  Polichna,  quam  vocanty  commu- 
nita. rJovis  etiam  Templum  eidem  muro  includunt^  itaut  ex  utraque 
Syracufas  parte  jam  obfìderent.  Quello  è  l'irte  fio  Cartello, del  qua- 
le d  ricorda  Thucidide  nel  fettimo ,  chiamato  da  lui  Terriccio- 
la, benché  non  lo  nomini  fpecificaramente.  Tertiam  equitum par- 
tem  Syracufa-ni  in  oppidulo  ,  quod  eji  ad  Olympicum  ,  collocaverunt , 
ne  //,  qui  ad  Plemmyrium  erant,  ad  ipfos  infejiandos  exirent. 
Ta-4-n. 98- io  1.  Quefto  mede/imo  Cartello  vuol  Mirabella  ,  c'1  Cluverio  ,  che_> 
lib.  1.  caf>.  1?.  ancora  abbia  avuto  nome  di  Olimpico  ,  e  d'Olimpio,  del  che  no 
adducono  molte  autorità, però  in  nefTuna  fi  nomina  Caftello,Cit- 
tadella  ,  Terra  ,  ò  altro  limile  con  l'aggiunta  d'Olimpico  ,  ò  di 
Olimpio,  fegno  non  ambiguo,  che  gli  Scrittori  in  quei  luoghi  in- 
tendono il  Tempio  di  Giove  Olimpio  ,  come  celebre  prefo  più 
volte  fotto  il  titolo  d'Olimpio,  e  non  intendono  Polichna  .  Nul- 
ladimanco  perchè  Polichna  era  vicina  al  detto  Tempio  ,  niuno 
può  vietarci ,  che  dir  non  fi  pofTa  Cartello  Olìmpico:  pure,  come 
ho  detto,  negli  Autori  non  lì  legge. 


DA- 


Antic.  Sieil. 
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DASCONE    CASTELLO, 

COlui,  che  ridufiTe  in  compendio  l'opera  di  Stefano  Bizantio, 
cosi  fa  memoria  del  Cartello  Dafcone  .  Da/con  Sicilia  Ca- 
t>?i  auclure  Philtjlo  Sicul.  rerum  lib.ó.ad  Plemmyrium^  &  Dafco- 
nem  :  Gentilitium  est  Dafconius  five  Dafconites.  Diodoro  nel  deci- 
moquarto portandolo  col  nome  generale  di  Cartello  lo  fa  vici- 
no al  feno  Dafcone  .  Dionyfius  autemfimul  &  cajtra^  &  cajiellum^ 
■oppugnare  inilituerat:  quare perculfis  refubita  Barbari s  ,  &  tumul- 
tuarie ad  defenfìunem  procurrentibus,  cafiellum^  cui  Poltchna  nomen, 
fi  expugnat .  Ex  altera  interim  parte  eqmtes  cum  triremibus  qui- 
bufdam  approperantes  Caflellum  Da/cani  vicinumfubigunt. 

lì  Mirabella  lafciando  di  fcrivere  il  feno,  e'1  Cartello  Dafcone 
adduce  la  regione  Dafcone,  la  qual  prova  con  due  autorità  di 
Diodoro,  dall'una  delle  quali  fi  cava  il  Golfo  Dafcone, dall'altra 
il  Cartello:  però  non  lì  legge  quefta  regione  Dafcone. 

PLEMMIRIO    CASTELLO. 

STcfano  Bizantio  nella  numerazione  delle  Città  ci  reca  il  Ca- 
rtello Plemmirio.  Plemmyrium  Cafiellum  Syracufarum:  incoia^ 
titmmyriates  .  Il  Mirabella  nel  primo  numero  della  prima  Tavo- 
la dice, che  il  medefìmo  Cartello  fu  fatto  dagli  Atheniert  in  tem- 
po ,  che  guerreggiavano  co'  Siracufani  :  le  parole  ,  che  fieguono 
fon  di  lui  .  Plemmirio  Cajlello fatto  dagli  Atemefi \Jul  Promontorio 
Plemmirio^  in  tempo  ,  che  guerreggiavano  co'  Siracufani:  di  ciò  ne  fa 
chiara  teft  imeni  anza  Tucidide  nel  7,  delle  guerre  della  More  a  con~» 
quejie  parole. 

„Pareva  a  Nicia,  che  gli  fuffe  ben  fatto  fortificare  Plemmirio, 
„il  quale  è  un  Promontorio  incontro  alla  Città  ,  che  fporgendo 
„in  fuori,  fa  l'entrata  del  gran  porto  rtretta. 

Bella  confeguenza  :  volendo  fondare  il  Cartello  cita  un  luogo 
di  Thucidide  ,  che  non  del  Cartello  Plemmirio  ragiona  ,  ma  del 
Promontorio  .  Mi  ballerebbe  l'interpretazione  Italiana  ,  che  il 
medesimo  Mirabella  ne  porta  ,  però  io  vi  aggiungerò  la  Latina . 
Nicia  vero  communiendum  videbatur  Plemmyrium  ,  quod  Promon- 
tori um  e  fi  ex  adverfo  urbis  in  magnum  portum  prominens  fauccfque 
ejus  coarti  ans  ,  quo  emunito  faciliorem  fore  receptum  camme  atti  fy 
aliarumque  rerum  neceffarium  :  propinquiorem  quippe  navium  ad 
portum  Syracufanum fi ationem fé  habituros^  nec,  ufi  fune ,  ex  ìntimo 
portus  recefju  invafiones  faci luros  ,  fi quid  hosles  navalibus  CQpijs 
molirentur. 

Dal  fudetto  luogo  apprendo,  che  nel  Promontorio  Plemmirio 
non  v'era  Cartello,  ò  Cafale,ò  altra  abitazione:  ben  ritrovo,che 
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Flemmìriu       gli  Athcnicfi  fu'l  Promontorio  vi  fabricarono  tré  mura,  e  quefta 
Caftelio.  è  la  fortificazione  filtra  da  loro  in  Plein  mi  rio  ,  'la  quale  accenna 

Thucidide:  quefte  mura  fi  leggono  appretto  nel  medefimo.  Gylip- 
pus tota  notte  cunttumpedeftre  agmen  duxit ,  ut  eodem  tempore  ipfe 
à  terra  muros  in  Plemmyrio  adoriretur  ,  &  naves  à  mari  .  E  poco 
poi.  Interim  dum  Athenienfes,  qui  erant  in  Plemmyrio,  ad  mare  de-, 
fcendijjent,  &  adpugnam  navalem  intenti  effent,  Gylippus  prima  lu- 
ce repente  muros  adoritur,  ac  primum  è  tri  bus  maximum  capit  .  dei» 
&  minor es  duos  non  refìftentibus  enfio  dibus  ,  cum  viderent  primum-* 
tàm  facile  captum.  Pofcia  vi  aggiunge.  1)bi  vera  &  duo  reliqui  ca- 
pti funt  muri,  tum  Syracufanorum  haud  dubiè  vittoria  erat .  In  un* 
altro  luogo  del  medefimo  libro  .  Atque  hunc  in  modum  Syracu/anì 
rem  gejferunt  in  pugna  navali  apud  Plemmyrium  ;  tribus  tamen  mu- 
ri s  potiti  totidem  trophaaflatuerunt;  &-  è  duobus  muris  pofierius  ca- 
pti s  alterimi  diruerunt,  r  eli  quo  s  pr  afidi  o  impofìto  tuebantur.  In  qui- 
bus  muris  expugnandis  &  perierunt multi ,  &  capti  funt .  Capta  in- 
fuper  ,  qua  ingens  erat ,  omnis  pecunia  :  quoniam  illis  velini  erario 
utebantur  Athenienfes  ,  ubi  multa  inerat  pecunia  negotiatorum  ,  ó* 
frumentum  ,  multa  etiam  res  trierarcharum  .  Laonde  feorgiamo 
apertamente,  che  quefte  tre  muraglie  erano  la  fortezza  degli 
Defcr.  Sicil.  Atheniefi  .  Nel  medefimo  fallo  cafeò  Mario  Aretio,  quando  d>S- 
fe,  che  Gilippo  faccheggiò  la  Terra  Plemmirio, nella  quale  s'era- 
no fortificati  gli  Atheniefi.  In  quel  tempo  dunque  deila  fudetta 
guerra  non  vi  fu.  abitazione  di  Terra,  ò  di  Caftelio,  come  dicono 
i  fòpradetti. 

Ne  il  Mirabella,  e  l'Aretio  poffono  difenderfi  con  Plutarco,  ii 
quale  nella  vita  di  Nicia  trattando  del  medefimo  fatto  recala 
Terra  Plemmirio:  la  traduzione  è  di  Guarino  da  Verona.  Interea 
Nicias  terra  ,  m  ari  q\  fummo  fi  udio  bellum  gerens  maritima  pugna-» 
fueratfuperatus;  qiiamvis  &  hofliles  aliquot  naves  perfregiJJet,non- 
nullas  etiam  demcrfìjfet  lacerai as.  Tertia  vero  cum  obfejjo  Plemmy- 
rio opemferre  properaffet ,  Gylippi  celeri tatem  prevenire  non  potuit, 
qui  nnprovisì)  aggrejjus  oppidum  caperai,  multaq-.fimul  navium  ar- 
mamenta  ,  &-  pecunias  ingente s  ,  quas  illìe  Athenienfes  quafì  tutifft- 
mo  in  loco  depofuerant ,  multofq:  in  expugnatione  viros  interferita 
plures  etiam  vivos  capit.  QudVOppidum  nel  tcfto  Greco,  e  nella_ 
interpretazione  di  Filippo  Cluverio  non  fi  legge  :  fi  giudica,  che 
ve  l'aggiunfe  ii  Traduttore, imaginandofi,che  in  quell'età  Plem- 
mirio luffe  Terra  ,  ò  Caftelio.  La  verfione  di  Cluverio  è  quefta  , 
fifa.  i.  eap.  i ;.  che  ficguc  .  Interea  Nicias,  cum  terra  ,  mariq:  cohorirentur  in  cum 
^nt.Sicil.  repente  hofies,  e tfi  claffe  primum  ivferior fiat ,  pro/ligavit  tamen,  ac 

deprefft  multa s  hoftium  naves  ,  terra  vero  non potuit  fuccurrere  in—> 
tempore-,  verìon  Gylippus  primo  impetu  Plemmyrium  capit ,  ubi  mul- 
ti s  navium  armamenti s  ,  &  pecunia  ,  qua  ibi  r cpofìt a  grandi s  erat-, 
'ornili potitus  efl,  multai qiic  milite s  occidtt,  vivojq:  capit. 

Qnin- 
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<  Quindi  auVertifco ,  che  Plutarco  tcflendo  la  fua  hiftoria  dallo  Plemmirio 
•narrazione  di  rhucidtde,  non  é  per  dire  cola  contraria  a  lui.  au-  Cafìello. 
venir  può,  che  tal'hora  egli  fìa  più,ò  mcn  copiofo  di  Thucidido, 
ma  non  che  racconti  diverfanientc  un'ifteffo  fatto.  Dopo  l'imprc- 
ia  degli  Arhcnich  creder  dobbiamo,  che  i  Siracufani  conofecndo 
l'importanza  del  luogo, vi  aveffero  fabricato  il  Caftello,e  l'abita- 
zione d  intorno.  Nel  luogo,  che  chiamano  il  Mondio,  fi  feorgono 
oggidì  i  fondamenti  del  Gattello  buttati  con  pietre  di  eftrema-» 
grandezza  ,  la.cui  fabrica  girava  in  tondo.  Che  i  Siracufani  avef- 
fcro  dileguato  di  fortificare  il  medefìmo  luogo  dopo  di  aver  pre- 
fo  Plemmirio  poflfeduto  dagli  Atheniefì,ce  ne  porge  indizio  Thu- 
cidide  nel  fé t timo  .  Atque  ih  hunc  modum  Syracufani  rem  gejfcrtmt 
in  pugna  71, iv ali  apud  Plemmyrium  ;  tribus  tamen  muri s  potiti  toti- 

1  dem  troph<s  a  Jl  atuerunt\  &  è  duobus  muris pojlerius  captis  alterniti-» 
dir  iter  un  t,  r  e  li  quo  s  prafidto  impofiito  tuebantur. 

E  benché  nel  decimoquarto  di  Diodoro  fi  ritruovi,che  Himil- 
cone  Capitano  de'  Carthaginefi  abbia  fabricaro  tré  Cartelli ,  uno 
in  Plemmirio,  l'altro  nel  lito,ch'é  quafì  nella  metà  del  porto,  e'1 
terzo  prclTo  al  Tempio  di  Giove  Olimpio  ;  nondimeno  io  non_j 
l'intendo  divertì  di'  tré  fudetti  Cartelli,  cioè,  da  Plemmirio,  Da- 
fconc,e  Polichna,  ma  li  ftimo  gli  ftefìì:  peraventura  allora  querti, 
dc'quali  fé  n'ha  memoria, prima  d'Himilcone  ò  ftavano  abbando- 
nati ,  ò  erano  flati  dirtrutti ,  ficché  parve  ad  Himilcone  di  fabri- 

.  carli,  però  i  due  furono  prefi  da  Dionifio  maggiore.  Le  parole  di 
Diodoro  ci  manifeftano  l'hirtoria.  Murum  igitur  cafiris  obducert^,  lib.14. 
fejlinans  Himilco  cunei  a  ferme  fiepulchra^  qu£  juxtà  erant ,  demoli- 
tur  ,  interq:  asterà  Gelonis,  uxorifq:  ejus  Demar<et<z  ?mnìmentui?L-> 
mirifico  quodam  opere  ,  fiumptuq:  ex  truci  um  fubruit .  Tria  infupev 
Catella  juxta  mare  ,  unum  ad  Plemmyrium  ,  alterum  circa  medium 
portum  ,  ultimum  propè  Jovis  Templum  conjiruxit ,  in  qua  -vinum^ 

;  &  /rumenta  ,  eateraq:  necejfiaria  congeffit ,  diuturnam  hanc  obfiìdio- 
nem  fiore  ratiocinatus.  Et  appretto.  Dionyfius  autemfilmul  & •Caftra-, 

'&  C  afte  Ila  oppugnare  inJUtuerat ,  quare  perculfis  refiubita  Barbari  s^ 
&  tumultuarie  ad  defienfionem  procurrentibus,  Cajiellum^  cui  Polycb- 
n<z.nomen  ,  vi  expugnat .  Ex  altera  interim  parte  equites  cum  trire- 
mihus  quibufidam  approperantes  ,  Cafiellum  Daficoni  vicinum  fiubi~ 
gunt .  Extemplo  clajjls  etiam  univerfia  adnavigat ,  C^  Uto  clamore^» 
Cajlellorum  expugnationem  exercitus  profiequitur.  ' 

ACARNANIA     VILLAGGIO. 

MArio  Aretio  nella  deferizione  di  Sicilia  pone  Acarnania-, 
nella  campagna  di  Siracufa,  vicina  all'Olimpico,  così  pari- 
mente Tomafo  Fazello,  l'uno,  e  l'altro  per  autorità  di  Cicerone, 
pero  Falcilo  fpecifìca  il  luogo  ,  che  (on  le  Verrine,  le  quali  lette 
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Acarnania  da  me  ,  e  rilette  non  m'hanno  prefentato  tal  notizia;  nondimeno 
Villaggio.  fi  deve  dar  tede  a'  due  fopradetti  Scrittori .  Le  parole  dell'Are- 
no fon  quefte.  Ne  e  longe  ab  Olympico  Acarnaniam,  qua  in prafentia, 
ntbil peni t us  oHendit ,  urbem  slatuit  Cicero  .  Locum  hodie  in  e  a,  qui 
Pantanus  dicitur  ,  regione  Carranum  njocant .  quelle  del  Fazello 
fon  le  feguenti.  Non  procul  ab  Olympico  Tempio,  &  juxta  Cyanen-> 
fontem  Acarnania  erat  oppidulum  Ciceroni  m  Verrem  ,  cujus  hod'uL.* 
(  ut  exftimamus  )  loco  ,  quem  Carranum  vocant ,  nonnulla  cernun- 
Tz\\.-j.n\x.i6.'r  tur  ruina  .  11  Mirabella  guidato  dalla  Sibilla  dice  aver  trovato 
reliquie  di  quello  Villaggio. 

TROGILO     V  ILL  AGGIO. 

PReffo  al  Porto  di  Trogili  vi  fu  Trogilo  Villaggio  .  Stefano 
Bizantio  .  Trogilus  locus  in  Sicilia  :  genti  li  ti  um  eji  Trog'lij. 
Thucidide  nel  fello.  Po  fiera  die  Athenienfium  pars  murum  Septen- 
trionem  -versus  extruebant  :  pars  lapide s  ,  atque  materiam  compor- 
tantes  in  Trogilum,  quem  vocant  ,femper  deponebant ,  qua  brevifjì- 
ma  futura  erat  muri  extruclio.  L'ifteflo  nel  fettimo.  Ex  altera  ve-j 
rò,  &  quidem  maxima  ambitus  parte  <verfus  Trogilum  ad  alterum 
mare  jam  comportati  jacebant  lapide  s,  at  opus  alibi  perfe&um,  alibi 
femiperfeclum  erat  reliclum.  Dalla  fudetta  hiftoria  fi  conofee,  che 
quefto  Villaggio  era  vicino  al  Porto  di  Trogili ,  ficchè  in  nelfun 
modo  può  efler  la  Thargia  per  la  diftanza,  che  ha,  dal  mare  ,  nel 
che  non  poco  fallò  Mario  Àretio. 

LEONE     VILLAGGIO. 

QUefto  Villaggio,  ò  Luogo,  che  Leone  fi  chiamava  ,  era  fei, 
ò  fette  fladi;  difeofto  dalPEpipole  verfo  Tramontana  .  Si 
~  trova  citato  nel  fedo  di  Thucidide.  Poftera  luce,  qua  eam 
noftem  eonfecuta  efi  ,  Athenienfes  recenfitis  copijs  ,  cum  ijs  omnibus 
Catana  profeti 'i,  regione  loci ,  cut  nomen  Leon,  f ex,  velfeptemftadia 
ah  Epipolis  diffìti,  clam  hofie  peditatum  in  terram  exponunt,  navefq: 
Tapfo  appellunt.  Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curfu  contendit. 


LEONTIA     VILLAGGIO. 

!ib.  i.  cap.  12.  'rj  Ilippo  Cluverio  nell'Antica  Sicilia  riprendendo  il  Mirabel- 
Jl  la, perchè  abbia  porto  diverfo  il  Villaggio  Leone  dall'altro, 
che  Lcontia  fi  noma  ,  fi  affatica  di  far  prova  ,  che  ambidue  fiano 
un'iftcfTb  luogo  ,  nella  qual  cofi  per  accommodarfi  a  Tuo  volere, 
flroppia  il  tefto  di  Livio  ,  il  quale  è  rettiflimo  .  Ponghiamo  tutto 
ciò  ,  ch'egli  gracchia  in  quella  materia  .  Caterùm  versus  Stpten- 

trio- 
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triomtm  baudprocul  à  Syracufss  Locus  ,five  Vicusfuit  Tbucydidiy  ac   Leontìa  Vii- 
1  vio  Leon  dic'ìus.  Livius  lib.  1 4.  foggio. 

„MarccIlus  retro  in  Leoncinos  redit ,  frumcntoque  ,&  com- 
„meatibus  alijs  in  caftra  convedis  ,  prxfidio  ibi  modico  relitto  , 
„ad  Syracufas  obfidendas  venit.  Inde  Appio  Claudio  Komam  ad 
5)Confulatum  petendum  miflTo,  T.  Quindium  Crifpinum  in  ejus 
„Iocum  dalli,  caftrifq:  pra?fecit  veteribus,  ìpfe  hibernacula  quin- 
tile mi  Ili  a  patflium  ab  Hexapylo  (  Leontiam  vocant  locum) 
„communijt,  a:difìcavitque. 

Bn  quid  hoc  eft  >  caftra  ad  objìdendam  ,  oppugnandamq:  urbem  ad 
quinque  miìlia  pajfuum  ab  ea  babere  remota  >  Qui  enim  inde /ubiti, 
qui  occulti^  &  improvifi  impetus  in  muros fieri,  qua  ratione  commea- 
tuum,  ò-fubfìdiorum  receptus  prohtberi  potuerunt  ì  minime  prof  e  ciò 
credibile  eft  :  locumque  ijlum  Livi]  corruptum  effe  ,  ut  Ò"  complura_, 
alia  in  hac  Syracufame  obfidionis  hiftoria  certum  eft  .  Ìpfe  Livius 
poftea  . 

„Inde  terra,  mariq:  fimul  ca*pta:  oppugnata  Syracufa?:  terra  ab 
„Kcxapylo,  mari  ab  Acradina. 

Propius  igitur  ipjam  urbem  fuere .  Apud  Tbucydidem  fìcfcriptum 
legitur  lib.vi. 

„Poftcra  luce,  qua?  cam  nodem  confecuta  eft,  Athenienfes,re- 
„ceniìtis  copijs  ,  cum  ijs  omnibus  Catana  profedi ,  regione  loci, 
„cui  nomen  Leon,  fex,  vel  feptem  ftadia  ab  Epipolis  diflìti,  clam 
„hofte  peditatum  in  terram  exponunt,  navefq:Thapfo  appellunt. 
„Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curfu  contendit.  Ex  hoc  loco  au~ 
^datler  Livi)  vitiata  verba  (ìc  emendaverim  .  ìpfe  hibernacula 
5,mille,  &  quingentis  pafiibus  ab  Hexapylo  (Leontem  vocant  lo- 
„cum  )  communijt ,  a*difìcavitque  .  Sic  eodem  libro  antea  .  Ha:c 
„nunciata  cùm  e(Tent  Romanis  ,  ex  Leontinis  mota  funt  extem- 
„plo  caftra  ad  Syracufas .  Et  ab  Appio  legati  per  portum  miilì, 
„forte  in  quinqueremi  erant,pra?mifsaquadriremis  cùm  intrafset 
„fauces  portus,  capitur.  Legati  segrè  effugerunt.  Et  jam  non  mo- 
3,do  pacis  ,  fed  né  belli  quidem  jura  relieta  crant ,  cùm  Romanus 
3,exercitus  ad  Olympium  (Jovis  id  Templum  eft  )  mille,  &  quin- 
„gentis  paffibus  ab  urbe  caftra  pofuit. 

Ad  alteram  fuiffe  urbis  partem  versus  Meridiem  pojl  oftendam^j, 
Mirabella  duos  fuiffe  diverfos  locos  Leontem  Thucydidis  ,  &  Leon- 
tiam Livij  tribus  demonftr are  fé  poffe  putavit  argumentis  ,  quorum 
primum  ex  mtervallorum  ,  qua/uo  quifque  tribuit  Auftor  loco,  ma- 
gna diverfttate:  alterum  ex  ruderibus,  qu<s  quinque  millibus  paffuum 
ab  Epipolis  fé  deprehendiffe  ait:  tertium  ex  Hugonis  Falcandi  autlo- 
ritate  coligit.  Adprimumjam  ante  fati  s  re/ponfum:  nempe  non  poffe 
Caftra  Romanorum  Syracufas  obfidentium  tam  longe  diffìta fuiffe.  Ad 
alterum,  quod  attinet,  nihil  mirum,fì  in  tàm  magn£,  tamq:  Celebris 
urbis  agro  fuburh ano  complura  edam  nunc  veterum  ced'ficiorum  paf- 

fìm 
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Leontia  Vii'  fimreperiantur  ve/ligia:  cìtrn  extra  omnem  controverfìam  tota  urbs> 
qua  aditus  ad  eam  à  terra  patuit,  cum  vicis-,  tum  privatorum  <edifi- 
cijs->fuerit  circumfepta  .  Reliquum  igitur  eft  ,  ut  Fa  le  art  di  auclorita- 
tem  videamus.  Ejus  verba  in  hifìoria  Sicula  leguntur  Ola. 

„Eodcm  anno  quarta  die  Februarij  vchemens  terremotus  fau- 
sta Siciliani  concuffit  violentia ,  ut  in  Calabria  quoque  circa 
3,Rhegium,  opidaq:  proxima  fentirceur  .  Catanenfium  opulentif- 
„fìma  Civitas  ufque  adeo  fubverfa  eft  ,  ut  nò  una  quidem  domus 
„in  urbe  fuperftes  remanferit .  Leontium  nobile  Syracufanorum 
„opidum  eadern  tetra?  concussione  fubverfum:  Opidanorum  ple- 
O,rofque  ruentium  a?dificiorum  moles  confumpfìt.  Multa  prsete- 
„rea  in  fìnibus  Catanenfium  ,  ac  Syracufinorum  Cartella,  diruta 
5,uint.  Multis  in  locis  terra  dehifeens,  &  novos  protulit  fontcs,& 
3,vcteruin  nonnullos  obftruxit.  Syracufis  Arethufa  fbns  nomina- 
„tiiTimus  de  limpido  turbulentus  efrccìus  ,  faporem  falfum  multa 
„maris  admirtione  traxit. 

Htc  Mirabella  Leontium  iflud  nobile  Syracufanorum  opidum  eum- 
dem  effe  •vult  locum,  quem  Leontiam  appellat  Li<vius  V.  millibus  paf- 
fuum  ab  ipfts  Syracufis  difjìtum  .  At  qnis  non  credat  Leoniinorum-j 
Talcandum  intellexiffe  opidum  ,  quod  tum  in  Syracufanorum  ditioìie 
fuìt  ?  £'»,  multa  pra'terea,  inquit  in  fìnibus  Catanenfium,  ac  Sy- 
racufanorum Cartella.  Nec  ullam  aliam  Leontini  agri  facit  men- 
tionem  ,  ehm  expers  tanta  cladis  ,  ut  in  medio  utriufque  urbis  po/l- 
tus  ,  effe  minime  potuerit .  Manet  igitur  certum  ^fixumque  apud  Li' 
•vium  ditto  locoy  &  vocabulum  loci  effe  corruptum^  e>  numerum  miL- 
lium  vitiatum. 

Fin  qua  fi  diffonde  Cluverio,il  quale  fé  con  occhi  aperti  aveffe 
ponderata  l'autorità  di  Livio  ,  le  narrazione  dell'hirtoria  ,  che  fi 
difponc,e  le  ragioni,  che  s'ofFerifcono,  non  avrebbe  in  parte  biaf- 
mato  a  torto  il  Mirabella  con  tanto  danno  di  Livio,  che  ne  rima- 
ne dirotto,  e  fmembrato.  Trafmuta  Leontia  in  Leonte,  di  cinque 
miglia  ne  tronca  via  tré,  e  mezzo.,  con  la  qual  piaga  nò  anco  re- 
Jfta  faldato  Livio  con  Thucididc  ,  imperochè  da  (ette  rtadij  ad  un 
miglio  ,  e  mezzo  v'è  differenza  di  feicento  ,  e  venticinque  paflk 
Noi  dunque  affermiamo  ,  che  altra  cofa  è  Leone  ,  ò  Leonte  di 
Thucidide  ,  &  altra  cofa  Leontia  di  Livio  .  Leone  ,  come  dicem- 
mo, s'allontana  dairiìpipole  un  miglio  manco  duccnto  cinquan- 
ta pafTì,  overo  manco  cento  venticinque  paflì,  che  fono  fei,  ò  fet- 
te ftadij.  Leontia  Villaggio,  ò  luogo,  di  cui  ragioniamo,  è  cinque 
miglia  dittante  dall'Hefapilo  verfo  Tramontana  .  Il  Oliverio 
fcambiò  l'affedio  con  lo  fvcrnare:  quando  un'efercito  fi  dice  fvcr- 
nare  in  un  luogo,  non  s'intende,  che  s'è  porto  all'affcdio.  Quello 
parole  Ipjc  bybertiacula  quinque  milliapaffuum  ab  Hexapylo  (  Leon- 
tiam -vocant  locum  )  commumjt^  edificavi  tq\  dimortrano  ,  che  fver- 
no,ma  non  che  affediò.  Le  cinque  miglia  di  diftanza  l'approvano 
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maggiormente  ,  perchè  l'attedio  ricerca  vicinità .  E  quantunque;  Leontia  Vil- 
prima  Livio  dica,  che  Marcello  fi  patti  da  Lcntini  per  attediar  Si-  laggio. 
racuia  ,  non  perciò  fi  contradice  ,  perche  già  Marcello  nella  Pri- 
mavera feguente  fé  ne  andò  di  vicino  ad  affediar  Siracufa  .  L,u, 
ftanza  ch'egli  fé  in  Leontia  ,  fu  per  cagione  del  verno.  Conveni- 
va ,  che  dovendo  egli  por  l'attedio  nel  principio  del  tempo  buo- 
no ,  racette  il  verno  in  luogo  pretto  a  Siracufa  per  foprattarle  ,  & 
anco  per  trovarli  pronto  in  tutto  ciò  ,  che  potrebbe  auvenirc_'. 
Che  Marcello  fi  fìa  trattenuto  in  Leontia  per  cagion  del  verno, 
lo  fcrive  l'iftefiò  Livio  nel  luogo  dopo  il  fopracitato  tetto  ,  ristai, 
Jafciato  dal  Cluverio  .  lpfe  bybernacula  quinque  milita pajfuum  ab 
Hexapylo  (  Leontiam  vocant  locum  )  communijt,  <edificatvitque.  Hec 
in  Sicilia  ufque  ad  prìncipium  hyemis  gejia .  Non  so ,  fé  più  chiaro 
potta  provarfi'.pure  vi  aggiungeremo  altra  chiarezza. Livio  aven- 
do lafciato  Marcello  in  Leontia  ,  non  fa  più  memoria  di  lui  nel 
ventefimoquarto  libro  ,  la  prima  menzione,  ch'egli  ne  recita  nel 
venrefìmoquinto  ,  è  dello  fvernare  di  etto:  quefta  è  la  Scrittura-, 
dell'Hi.torico  .  Eodem  tempore  ex  Sicilia  literx  M.Marcelli  de  pò- 
Jluhtis  milìtum,  qui  cum  P.  Lentulo  militabant ,  in  Senatu  recitata 
funt .  Ca?werfis  reliquia  cladis  is  exercitus  erat  relegatiti  in  Sici- 
liam^ficut  ante  dicium  eji  ,  ne  ante  Punici  belli finem  in  Italiani  por- 
tare tur  .  Hi  permijfu  Lentuli  primores  equitutn,  centurionumque,  &• 
robora  ex  legioni  bus  peditum  legatos  in  byberna  ad  M.  Marce  Uiuìls 
miferunt . 

La  narrazione,  che  nel  medefìmo  libro  appretto  fi  continua  di 
Marcello ,  è  ,  che  nel  principio  della  Primavera  Marcello  ttava_> 
dubiofo  ,  fé  doveva  portar  la  guerra  contra  Himilcone  in  Agri- 
gento, overo  metter  l'attedio  a  Siracufa:  nondimeno  dapoi  fi  ri- 
iolfe  di  attediar  Siracufa  .  Cum  maxime  Capua  circumvallaretur, 
dice  Livio,  byracufarum  quoque  oppugnatio  ad  finem  venit .  Pr<£~ 
terquam  vi,  ac  virtute  ducis,  exercitufq:,  inteflina  etiam prodi tione 
adj  ut  a  .  Namque  Marce  llus  ini  ti  0  veris  inceri  us  ut  rum  Agrigentum 
ad  Himilconem,  &  Hippocratem  verteret  bellum,  an  obfidione  Syra- 
cufas  premerei  (  ecco  che  non  era  all'attedio  )  quamquam  nec  vi 
capi  videbat  poJJ'e  inexpugnabilem  terre/tri,  ac  mari timo  Jìlu  urbem> 
nec  fame,  quam  prope  liberi  à  Carthagine  camme  atus  alerent:  tamen, 
né  quid  inexpertum  relinqueret ,  trans fugas  Syracufanos  (  erant  au- 
tem  apud  Romanos  aliqui  nobilitimi  viri,  Inter  defeclionem  à  Proma- 
nis  ,  quia  à  novis  confili)  s  abhorrebant  ,pulfi)  collo  qui js  Ju&  parti  s 
tentare  hominum  animo s  ju/fit* 

I)unque  quanto  a  quefto  il  Mirabella  non  merita  d'ettcr  tac- 
ciato, e'1  tetto  di  Livio  ftà  così  bene,  che  altramente  farebbe  de- 
pravatiifimo  .  Perdonimi  il  Cluverio  ,  che  nelle  fue  emendazioni 
ufi  troppa  licenza .  Un  luogo  feorretto  in  un'Autore  fuole  auve- 
nire  in  poche  lettere  ,  ò  fillabe,  non  in  parole  intiere  ,  come  fon_» 

R  r  quel- 
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Ijontia  Vii-    quelle  Mille  ,  &  quingentis  paffìbus  addotte  in  vece  di  Quinque__, 
laggio.  Milita  paffuum.  Intorno  alla  intelligenza  in  Livio  dell'alfe  dio,cre- 

do,  che  Oliverio  Ri  malamente  guidato  da  Henrico  Glareano.  Il 
Tau.p.  nu.ipp.  Mirabella  da  alcuni  veftigij  di  fabriche  corrifpondenti  alla  di- 
ftanza  fa  giudicio  del  fito  di  Leontia,  però  non  accenna  il  nomo 
dalla  contrada.  Io  fon  di  parere  ,  che  quella  Lcontia  ,  dove  fver- 
nò  Marcello,  fia  quel  luogo,  che  diciamo,  Buondì/e,  polfeduto  dal 
fignor  Giovanni  Nava  Cavaliero  Siracufano,  e  mio  Compare:  vi 
accompagna  la  circoftanza  delle  miglia ,  la  commodità  del  paefe 
per  cagione  della  copia  dell'acque  ,  e  d'alquanto  d'eminenza,  la 
qual  fovraftà  al  mare,  e  (copre  tutta  la  campagna  inlìno  all'Hefa- 
pilo  :  qualità  lenza  dubio  ricercate  da'  Capitani  per  accampare 
con  un'efercito .  Bensì  confento  al  Oliverio  l'intelligenza,  che  fa 
in  Hugone  Falcando ,  di  Lentini  contra  il  Mirabella.  Maraviglio- 
mi ,  che  falli  in  quefto  il  Mirabella, perchè  Leontium  è  parola  vol- 
gatillìma  in  lignificazione  di  Lentini  :  doveva  attentarli  almeno 
per  ladiveifità  del  vocabolo  di  Leontia,  e  Leontio,  e  dallaragio- 
ne  dell'antichità  ,  che  un  Villaggio  dopo  le  rovinate  Siracide  fi 
fia  mantenuto  infino  a  mille  ,  e  più  centinaia  d'anni  in  maniera., 
che  fia  detto  nobile. 

M  E  R  V  S  I  0      V  I  L  L  A  G  I  0. 

PAre  ,  che  il  Villaggio  Merufio  poffa  efière  ricevuto  tra  quei 
luoghi,  che  appartengono  a  Siracufa,  perciochè  era  difeofto 
da  effa  per  fettanta  ftadij,  cioè  poco  manco  di  nove  miglia.  Que- 
lla fola  memoria  fi  raccoglie  da  Stefano  .  Mcrufìum  oppidulum  au- 
cìore  Theopompo  Philippicar.  rer.  Uh.  XL.  Incoia  ejus  fimiliter  dicun- 
tur  Merufi].  Diftat  autem  locus  a  Syracujìs  Stadia  LXX. 


p 
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Ar  dubio  ,  fé  la  Terricciola  Bidi  debba  connumerarfi  tra  i 
luoghi  pertinenti  alle  notizie  Siracufane,  quantunque  Cice- 
rone nel  fecondo  contra  Verre  dica  Bidis  oppidulum  ejl  tenue  fa- 
né, non  longè  à  Syracufis.  perchè  molti  altri  luoghi  lontaniifimi  da 
Siracufa,  com'è  Camarina  dittante  per  intervallo  quafi  di  fetfan- 
lib.  ;2.  cap.  z-  ta,  miglia,  è  detta  da  Vibio  vicina  a  Siracufa,  cosi  medefimamen- 
te  Heloro  da  Plinio  vien  chiamato  non  lontano  da  Siracufa, e  pur 
fappiamo,  chela  diftanza,  che  ha,  none  manco  di  trenta  miglia.. 
Con  tutto  ciò  ,  perchè  Bidi  poteva  effer  vicino  a  Siracufa  ,  è  do- 
vere ,  che  abbia  la  fua  fede  affegnata  in  quefto  teatro:  iì  ritrova^ 
ancora  appretfò  a  Stefano.  Bidos  Caftellum  in  Sicilia  neutro  genere 
fìc  diélum.  'wvenitur  autem  &  cu  diphtongo  fcriptum,  &  cum  i\  Gen- 
tilttium  inde  Bidinus.  Mario  Aretio  loca  Bidi  tra  i'Eurialo  ,  e 

Tapfo 
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Tanfo  pcnifola,  indi  (cordatoti  di  quello ,  che  prima  avca  fcritto,     Bidi  Vtllag- 
vuolc,  che  i  popoli  iSidcni  fiano  i  Bizzinefi.  g{0 . 

il  Mirabella  negando,  che  Bidi  ha  nella  campagna  ,  che  oggi  è  jail.g.  n.  171 
detta  Bigeni,  fecondo  l'Aretio,  tra  Belvedere  ,  e  l'Ifola  de'  Man- 
ghiiì,  dice  s  ch'era  porta  tra  Siracufa  ,  &  Acre,  al  prefente  detta.* 
PalazzoIo,in  quel  luogo,  dov'è  la  Chiefa  di  San  Giovanni  Bidini, 
neJ  quale, fecondo  lui,(ì  veggono  rovine  d'edifìcij,overo  Abidini, 
fecondo  il  Fazello.  Qucfte  fon  remoti/lime  confetture,  e  tali,  che  lib.  ■>.  caD.  4. 
non  vi  fi  deve  fopra  fondar  concetto.  Il  luogo  ,  dove  fia  ftato  Bi-  deci. 
di  Villaggio  è  incertifTimo.Quanto  vi  fabrica  il  Mirabella,  e'i  Fa- 
zello è  tirato  da  fallace  difegno  .  La  contrada,  nella  quale  ftà  la 
.fudetta  picciola  Chiefa  di  San  Giovanni,  ma  rovinata,  non  fi  di- 
ce Bidini,  come  cortoro  (torcono  ;  ma  Bibino  Magno:  quefto  feu- 
do è  porto  nel  mezzo  di  due  altri  feudi ,  l'uno  de'  quali  Ci  chiama 
Bibinello,  e  l'altro  Bibia  con  la  penultima  lunga,  ficchè  cafea  af- 
fatto il  fondamento  del  nome  .  Di  più  il  paefe  ,  dov'è  la  detta 
Chiefa,  è  così  fterile  d'acqua  ,  che  per  buone  miglia  attorno  non 
fé  ne  ritrova  gocciola ,  dal  che  non  poffiamo  credere,  che  in  luo- 
go cotanto  arido  vi  fia  fiata  abitazione:  gli  antichi  vertigj  del  Mi-  Tau.8.  nu.iyi- 
rabella  e  (Tendo  da  me  flati  ricercati  con  qualche  diligenza  non  mi 
fi  rapprefentarono  mai  davanti.  Ritrovai  folamcnte  alcune  poche 
grotte, le  quali  giudico  efiere  ftate  cavate  da'  paefani  per  riparar- 
vi il  befiiame,  &  i  giumenti  ne'  tempi  di  furiofe  pioggie  ,e  di  ec- 
ce :fi  vi  calori. 

La  conformità,  che  intorno  alla  voce  ha  Bidi  con  Bizzini,  è  di 
neflun  momento,  so  che  Bizzini,  ò  Vizzini  è  parola  de'  Saraceni, 
&  appretto  a  loro  v'è  un'altra  Città  del  medefimo  nome. 

Qui  ha  luogo  la  memoria  di  Epicrate  Bidino  ,  il  quale  ha  dato 
cagione  al  Mirabella  ,  che  guaftafie  affatto  il  fenfo  d'una  autori- 
tà di  Cicerone,  la  qual  cofa  per  farfi  chiara  a  chi  legge,  Ci  richie- 
de ,  che  prontamente  Ci  adduca  il  tefto  dell'uno,  e  dell'altro  ,0 
prima  quello  del  Mirabella,  che  fi  tira  dietro  Cicerone.  Bidi  Ca~  Tau.8.  nu.171. 
fiello  vicino  a  Siracufa  cosìfìtuato  da  Cicerone  nell'azione  quarta—, 
contra  Verre  ,  mentre  racconta  quel  grazio/o  fucceffo  di  Epicrate  ,  a 
cui  doveva  fuccedere  in  eredità  quejio  Caflello;  le  fue  parole  fon  que- 
fte  (  cioè,  di  Cicerone  )  „  Bidis  oppidum  eft  tenue  fané  non  lon- 
,,gè  à  Syracufis  ,  hujus  longè  primus  Civitatis  ert  Epicrates  qui- 
„dam:  huic  ha?reditas  quingentorum  millium  venerat  à  muliero 
„quadam  propinqua,  ut  ea,  etiam  fi  inteftata  efièt  mortua,  Epi- 
„cratem  Bidinorum  legibus  haredem  effe  oporteret. 

Intende  qui  Cicerone,ch'Epicrate  da  Bidi  necefiariamente  do- 
veva ciTere  erede  de'  beni  d'una  certa  donna  fua  parente,  ezian- 
dio ch'eli. 1  furte  morta  fenza  far  teftamento,  il  che  veniva  ordina- 
to per  le  leggi  de'  Bidini,  ma  non  ch'egli  doveva  effere  erede  del 
fudetto  Cartello  ,  come  oggidì  è  cortume  de'  Signori  di  Sicilia. , 

i  qua- 
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Ridi  Villag"    i  quali  fucccdono  nella  Signoria  de'  Caftelli,e  Terre,  anzi  il  Ca  - 

già.  ftello  Bidi  chiamato  Città  da  Cicerone  per  governare  con  le  fue 

leggi  accennava  qualche  forma  di  Republica  .    Diverta  è  Bidio 

Cartello  nel  territorio  di  Tavormina  ;  fé  ne  ricorda  Stefano  Bi- 

zantio . 

TERRA      FORTE. 

TRè  miglia  lontano  da  Siracufa  vi  fii  una  Terra ,  ò  Cartello 
di  qualche  fortezza,  però  non  ne  fappiamo  il  nome:  in  elfo 
fi  ritirarono  i  Siciliani  foldati  d'Hippocrate  dopo  la  perdita  del- 
l'efercito  Carthaginefe  .  Livio  ne  ferba  la  memoria  nel  ventefi- 
moquinto.  Marcellus,  ut  tanta  vis  ingruebat  mali ,  adduxerat  ìtl-» 
urbcmfuos-,  ìnfirmaq:  corpora  teff  a  ,  &-  umbra  recreaverant.  Multi 
tamen  ex  Romano  exercitu  eadem  pefìe  abfumpti funt .  Deleto  terre- 
firi  Runico  exercitu,  Siculi ,  qui  Hippocratis  milite  sfuerant,  haud  in 
magna  oppida  ,  caterum  &fitu  ,  &  munimentis  tuta,  tria  millia  al- 
terum  ab  Syracu/ts  ,  alterum  quindecim  ab  ojlio  ,  &  commeatus  è  ci- 
vitatibusjuis  comportabant,  &  auxilia  accerfebant.  Carlo  Sigonio 
negli  Avvertimenti  fopra  Livio  dubita  con  molta  ragione  ,  che 
quella  voce  Ab  ojlio  fia  feorretta ,  perche  prima  non  s'è  fatta 
menzione  di  porta  .  Henrico  Glareano  fimilmente  non  vi  ritrova 
falda  intelligenza  .  lo  vi  aggiungo,  che  quantunque  la  parola  Ab 
oBio  donaffe  perfetto  fenfo  ,  nondimeno  perchè  vi  manca  il  ver- 
bo, del  che  non  fì  accorfero  i  fopradetti,  bifogna  dire,  che  l'ora- 
zione in  Livio  fià  mancante  :  laonde  quefto  ifteiTo  mi  reca  docu- 
mento, che  qucll' Ab  ojlio  è  depravato  in  vece  del  Verbo  ,  il  qua- 
le potrebbe  porr],  e  commodamente  Abibant,  overo  Abeuntes.Di 
quefta  partenza  de'  Siciliani  l'ifteflo  Livio  fé  ne  ricorda  poco  di 
fopra  .  Ex  hqftium  exercitu  Siculi ,  ut  primùm  <videre  ex  gravitate 
loci  vulgari  morbo  s,  in  fuas  quifque  propinqua s  urbes  dilapjifunt.  Il 
lih.  i.  cap.12.  Oliverio  fecondo  il  fuo  ftile  ampiamente  corregge  ,  però  fenza 
Ant.Sicil.  fondamento  ,  quelle  parole  Tria  millia  alterum  ab  Syracufìs,  alte- 

rum  quindecim  ab  ofiio  in  vece  delle  feguenti  :  Alterum  mille  ,  &■ 
quingentos paffus,  nelle  quali  non  so,  ch'egli  dica ,  tanto  mi  pajo- 
no  diferepanti,  e  fuori  del  fenfo  dell'hiftoria. 

TARSO      VILLAGGIO. 

NElla  Penifola,  che  oggidì  chiamiamo  Ifola  de'  Manghifi,  vi 
fìi  l'abitazione  detta  Tapfo  dall'ifteffo  nome  della  penifo- 
la. di  efTa  ne  fu  autore  Lami ,  che  venne  in  Sicilia  con  una  Colo- 
nia de'  Megarcfì .  Thucidide  nel  fefto  .  Per  idem  vero  tempus  & 
Lamìs  a  Megaris  Coloni am  ducens  in  Sicilìam  appulit ,  Ò'fuper  Hu* 
men  Rantaciam  oppidum  quoddam  Trotilum  condì  di  t.  At  id  poHmo- 
dum  rchnquens  in  1, contino s  cumfuis  abijt:cumquc  ah 'quantum  tem- 

poris 
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fvrìs  Ulte  una  Rempublicam  adminiflrajjet ,  tandem  ab  ijs pulfus,     Tapfo  Vii- 
-Tapfum  condidit.  Mox  eo  defungo  reliqm  è  Tapfo  migrarunt,ac  du-     faggio. 
ce  Hyblone  Siculorum  rege  ,  qui  etiam  terram  dederat ,  Mcgarenfes 
condiderunt,  qui  HybUifunt  diclì» 

CASTELLO. 

TRa  Megara  ,  e  Siracufa  vi  fu  un  Gattello  pertinente  a'  Sira- 
cufani ,  il  cui  nome  fi  tace  :  l'adduce  Thucidide  nel  fefto  . 
Jnjequente  tifiate  ,  initio  Slatini  veris  ,  Athenienfes  ,  qui  in  Sicilia 
erant ,  movente s  è  Catana  ,  navigarunt  adverfus  Megara  ,  qu&  eft 
in  Sicilia  :  unds  extermìnatis  a  Gelone  Tyranno  oppidanis  ,  Syracu- 
fani  agrum  pofi/debant .  Hunc  agrum  egrefji  navibus  Atbenienjes  pò- 
pula  ti  flint ,  &  pragreffì  ad  Cajlellum  quoddam  Syracufanorum  ,  ehm 
id  non  expugnaffent ,  rurfus  tàmpedeftri  itinere  ,  quàm  navigatione 
adfittmenTeriamfereceperunt.  Il  Oliverio  giudica,  che  quefto  Hh.  i.  cap.  ir. 
Calvello  innominato  pcraventura  fu  Stiella,  però  gli  è  contrario  Antk.Sicil. 
J'Hpitomatore  di  Stefano ,  il  quale  chiama  Stiella  Cartello  di 
Megara,  e  non  di  Siracufa. 

CASTELLI. 

DIonifio  maggiore  dubitandoli  degli  afsalti  de'  Cartilagine^ 
fortificò,  e  provide  di  vettovaglia  i  Caftelli,  ò  Terre,  che 
erano  nella  campagna  di  Siracufa:  eccone  la  Scrittura  di  Diodo- 
ro nel  decimoquarto  .  Dionyfìus  igitur  in  urbe  Syracuflorum  fervi  s 
ad  pile um  vocatis^fexaginta  naves  complevk^à  Lacedcsmonijs  etiam 
plufquam  mille  mercenarios  accivit  ,  &  Caflella  per  agrum  obiens 
importato  frumento  muniv-it, 

GALEAGRA      TORRE. 

GRan  controverfie  ci  apprefenta  il  fito  della  Torre  Gateagrar 
Mario  Aretio  vuole,  che  ila  Scala  Greca  ,  indotto  forfè  da  Dcfcr.  Skiì. 
qualche  fomiglianza  del  nome ,  che  ha  Galeagra  con  Scala  Gre- 
ca .  Il  Fazello  ,  e'1  Mirabella  la  pongono  nel  muro  eftremo  dì  Hb.i.  cap.  i. 
Acradina  ,  ch'è  verfo  Tramontana ,  fopra  il  porto  di  Trogili .  Fi-  dee. l 
lippo  Cluverio  oppugnando  cotal  fentenza ,  la  colloca  nella_> 
muraglia  di  Ticha  a  Settentrione  .    Noi  diferepando  da  tutti  Antic.  sìcil 
la  vogliamo  non  in  Scala  Greca  ,  non  nelle  mura  della  Città, 
ma  fuori  a  baffo  nel  porto  di  Trogili.  Tanta  varietà  nafee  dall'in- 
telligenza diverfa  ,  che  fi  dona  al  tefto  di  Livio.  Ma  perchè  Plu- 
tarco ,  fu'l  quale  fi  appoggia  Cluverio  >  in  alcune  cofe  è  contra- 
rio a  Livio  ,  bifogna  prima  fondar  bene  la  ragione ,  e  verità  dell' 
hiftoria  .  Proponiamo  prima  Livio  ,  il  quale  nel  ventefimoquinto 
fcrive  in  tal  forma.  S  f  Da- 


rau.^.nti.  88. 
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Galeagra-*  Damifìppus  quidam  Lacedamonius  mijfus  ab  SyracujTs  ad  Philipr 

Torr?^,.  pum  rcgem,  c.iptus  ab  Romanis  navibus  erat:  bu'jus  utique  redimen- 

do &  Epicidi  cura  erat  ingens,  nec  abnuit  Marceilus.  Ad  colloquium 
de  rcdemptione  ejus  miffls  medius  maxime  ,  atque  utrifque  opportu- 
nus  locus  ad  por  rum  Trogilorum  ,  propter  turrim  ,  quam  vocant  Ga- 
leagram  ,  efi  vifus  .  Quo  cum  f£piùs  -commearent ,  unus  ex  Romanis 
ex  propinquo  murum  contemplatus,  numerando  lapide s,  <£ftimandoq: 
ipfefecum,  qui  in  fronte  paterent  ,f/mul  altitudinem  muri ,  quantum 
praximè  confettura  poter  at,  per  mcnfus ,  humilioremq'.  aliquanto  pri '- 
Jiina  opinione  fua,  &  aeterorum  omnium  ratus  efje,  &  vel  mediocri- 
bus  fcalis  Juperabilem ,  ad  Marcelium  rem  defert .  Haud fpernenda^, 
res  vfa-.fod  cum  adiri  locus,qui  ob  idipfum  intentius  cuHodiebatur^ 
non  poffet,  occa/io  qu£rebatur,quam  obtulit  transfuga  nuncians,d:em 
feflum  Dian£  per  triduum  agi ,  <&  quia  alia  in  obfidione  defint ,  'vino 
làrgius  epulas  celebrari.  Id  ubi  accepìt  Marceilus,  cum paucis  tribu- 
norum  militum  collocutus \  elettifq:  per  eos  ad  rem  tantam  agendam, 
audendamq:  ìdnueis  ,centurionibus  ,  militibufque  ,  &  fcalis  in  occulto 
comparati s  ,  celeri s  fignum  dare  jubet ,  ut  mature  corpora  curar  ent, 
qukt'ique  dareftt:  noci  e  in  expeditionem  eu.ìdum  effe..  Inde  ubi  id  tem- 
poris  vifum,  quo  die  epulatis  jam,  vinoque  fatiatis  principiumfomni 
(  'Jet,  [igni  uni  us  milites  ferie  fcalas  juffl ,  ad  mille  fere  armati,  tenui 
agmine  per  file ntium  eo  dedutti .  Ubi  /inefìrepitu  ,  ac  tumultu  primi 
evaferunt  in  murum,  fecuti  ordine  alij  ,  cum  priorum  audacia  dubijs 
etiam  animumfaceret.  Jam  mille  armatorum  c£perant  partem,  ehm 
esteri  admotis  pluribus  fcalis  in  murum  evadebant .  Fin  qua  Livio, 
or  vanghiamo. a  Plutarco  :  egli  nella  vita  di  Marcello  deferive  il 
inedetimo  fatto.  Progrefju  temporis  Damafìppus  quidam  Spartanus 
navigiofolvens  è  Syracufìs  captus  d  Marcello  cft .  Hunc  redimere^, 
ehm  Syracufani  cuperent,  acfxpius  de  eo  congre  dcretur,  ageret  que^>* 
"Turrim  qu£  occulte  capere  milites  poff et ,  contemplatur  neglettami. 
Quo  cum  crebro  commearet ,  &•  colloquia  haberet ,  ^filmata  exattè 
altitudo  efi ,  acfcaU  comparai  £  .  Fejìum  Diati£  Syracufani  agebarw. 
eum  articulum  cum  in  cuinum  ,  lufumq:  effufi '  effent ,  captavi t  Mar- 
ceilus ,  ac  priufquàm  oppidani  animadverterent  ,  non  Turrim  modo 
tenui t  ,fed  &  murum ,  antequam  diiucefeeret  ,  corona  militum  com- 
piei it  . 

Or  ponderiamo  la  narrazione  dell'uno, e  dell'altro:  dice  Livio, 
che  la  pratica  tra'  Romani,  e  Siracufani  intorno  al  ricatto  di  Da- 
ni afippo  fi  maneggiava  nel  luogo  pretto  al  porto  di  Trogili  per 
l'opportunità,  che  avevano  della  Torre  Galeagra:  quefta  oppor- 
tunità non  era  altro,  fé  non  l'albergo  ,  che  predava  loro  la  Tor- 
re ,  dove  fi  univano  per  quel  trattato  .  Propter  turrim  ,  quam  vo- 
cant,  Galeagram .  Si  aggiunge  a  qucfto  il  commodo  degli  uni  ,  o 
degli  altri ,  perchè  il  luogo  era  nel  mezzo  tra  l'cfcrcito  de'  Ro- 
mani ,  e  tra'  Siracufani .  Per  lo  che  accadde  ,  che  non  fi  potendo 

ter- 
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terminar  Cubito  il  negozio,  più  volte  i,  meiTaggicri  vi  andaffero,c  Gaieagrj  . 
ruornaifero  .  Quo  cumjxpius  commearent .  Ciò  te  la  (brada,  a'  Ro-  Torre^. 
mani  ,  clic  coufiderafiero  per  confettura  ,  quanto  permcttea  Ia_, 
poca  difianza  ,  l'altezza  della  muraglia  di  Ticha  ,  e  vi  faceffero 
dileguo  di  imperarla  con  le  fcale  ,  comcla  fuperarono..  Il  muro 
dunque,  che  rù  prefo  da'  Romani, del  quale  quattro, fiate  fa  men- 
zione Livio,  fu  quel  d;  Ticha  a  Tramontana  :  il  fari!  memoria 
rame  volte  del  indetto  muro  ,  e  non  delia  Torre  ,  argomento  è 
non  lieve,  che  Livio  intende  non  il  muro  .della  Torre  Galeagra^, 
ma  quello  della  Città  .-  Quefto  è  il  retto  ,  e  vero  fenfo  di  Livio. 
Plutarco  non  dà  nome  alla  Torre  ,  ma  riferifee  ,  che  j  Romani  fi 
accoriero,  che  la  Torre  non  era  guardata  da'Siracufani,  alla  qua- 
le andando  allo  fpetfb  i  Romani  per  la  pratica  del  ricatto  di  Da- 
malìppo,  fecero  giudicio  compitamente  dell'altezza,  vi  pofero  le 
/caie,  e  non  foìo  prefero  la  Torre,  ma  ancora  la  muraglia.  Che  il 
fuccefiò  fi.i  pattato  cosi,  come  racconta  Plutarco,  non  par  verifi- 
mile  in  nefluqi  modo  :  perchè  fé  quefta  Torre  folle  Mata  nel  muro 
della  Città,  non  è  credibile,  che  i  Siracbfani  avellerò  ricevuto  in 
quella,  ò  prcfTo  a  quella  i  Romani  per  negoziare  il  ricatto;  fé  tut- 
ti follerò  fiati  balordi,  e  feemi  di  cervello  ,  non  avrebbono  coni- 
mclfo  fimi!  fallo.  Nò  anco  pQìfiamo  credere ,  che  dinanzi  a'  padi- 
glioni dell'cfcrcito  nimico  ,  la  Torre  (  concedo  che  fia  fiata  nella 
muraglia  )  foffe  tenuta  da'  Siracufini  fenza  guardia  contra  Livio, 
che  fa  quel  luogo  di  mura  guardatifTìmo, 

Ne  per  lo  tefio  di  Livio  la  torre  Galeagra  fi  può  intender  po- 
fta  nel  muro  di  Acradina  ,  ò  di  Ticha  ,  perchè  oltre  alle  fudette 
ragioni,  non  avrebbe  detto  Livio,  che  coloro  andavano  per  trat- 
tare nel  porto  di  Trogili  per  cagione  della  torre  Galeagra:  effen- 
do  elfi  difeaita  ,  come  può  diri] ,  che  mova  gli  altri ,  acciochè 
vadano  nel  porto  di  Trogili  per  e(fa  ì  Egli  farebbe  un  raccontare 
allo  fpropofìto  .  Nondimeno  in  favor  di  Plutarco  abbiamo  qual- 
che maniera  di  difefa.  Egli  prima  che  faccia  memoria  della  Tor- 
re, narra,  che  i  Romani,  &  i  Siracufini  fi  ragunavano  infieme  per 
negoziare  il  ricatto  di  Damafippo  .  Acf£pius  de  ea  congrederetur, 
ageretque  .  Dopo  quefto  induce  il  ricordo  della  Torre,  fegno  non 
oleuro,  ch'egli  per  la  fua  Torre  non  intende  la  Galeagra ,  ma  un' 
altra  diverfa,  che  foffe  fiata  nella  muraglia.  Che  ve  ne  fiano  fiate 
molte,  non  che  una,  s'hà  dal  precedente  tefio  di  Livio.  Quia  ma- 
gna pars  in  Turribus  epulatì:  s'hà  pure  da  Diodoro,  il  quale,  come 
s'è  detto  ,  fcrive  ,  che  la  nuova  muraglia  futa  da  Dioniiìo  mag- 
giore era  tramezzata  di  fpeffe  torri, le  quali  cominciàdo  dal  fianco 
Settentrionale  di  Ticha  intorniavano  l'Epipole  .  Se  dopo  la  nar- 
razione della  Torre  fiegue  in  Plutarco  ,  Quo  ehm  crebro  commea- 
ret)&  colloquia  haberet,  poffiamo  dire,  ch'egli  fentc  il  primo  luo- 
go, benché  l'abbia  tacciuto,  e  non  la  Torre. 

Il 
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Galeagra^,  lì  Fazello  ,  c'1  Mirabella  portando  l'Etimologia  del  nome  di 

Torre  .  Galeagra  dicono,  che  fignifìca  Carcere  di  Ribaldi^  però  io  ne  tro- 

lib.  4.  cap.  1.     vo  altre,  cioè,  che  dir  voglia  Gabbia  di  ferro.  Albergo  di  beftie, 
dec>1'  e  Ricetto  di  Serpi ,  fìgnificazioni  attiiTìme  ad  una  ftanza  di  cam- 

pagna ,  dinota  ancora  quella  Trappola  di  legno  ,  con  la  quale  fi 
f  au.3-m1.8S.  prendono  i  topi.  Il  Mirabella  di  più  la  fa  Fortezza,ma  fenza  nef- 
f'una  prova,  e  per  autorità  di  Dione  hiftorico  adduce,  che  Caligo- 
la nella  Carcere  di  quejla  Rocca  Galeagra  molti  convinti  a vejje  fat- 
to della  vita  privare.  Io  volli  veder  quefto  nell'Ili ftoria  di  Dione, 
ma  noi  ritrovai ,  benché  più  volte  l'avelli  ricercato  con  diligen- 
za :  però  quel  libro  di  Dione  mancava  d'una  fol  linea  di  fcrittu- 
ra  ,  la  quale  mi  avvidi ,  ch'era  fiata  rofa  da'  topi  infieme  con  la 
indetta  notizia  del  Mirabella. 

Intorno  a  quelle  parole  di  Livio.  Medita  maxime,  atq:  utrifque 
opportunus  locus  :  vuol  Carlo  Sigonio  nelle  Annotazioni ,  che  fa 
fopra  Livio,  che  quella  particella  Atque  fia  foverchia:  a  me  con_» 
buona  pace  di  lui  mi  par  neceffaria,  perchè  il  luogo  non  folo  era 
nel  mezzo  degli  uni ,  e  degli  altri ,  ma  ancora  commodo  per  lo 
trattato  :  nò  tutti  i  luoghi  ,  che  poffon  dirfi  nel  mezzo,  nccetfa- 
riamente  tirano  feco  l'opportunità:  alcuni  Favranno,a!tri  nò:fic- 
chè  levar  via  qucìV  Atque  farebbe  un  depravare  il  giufto. 


e 


ARSENALI, 

On  un  fol  luogo  di  Diodoro  proviamo  due  Arfenali ,  l'uno 
nuovo,  l'altro  vecchio  ,  il  nuovo  di  cento  fettunta  ftanzo, 
molte  delie  quali  erano  capaci  di  due  navi ,  e  quefto  fu  fabricato 
eia!  maggior  Dionifio  ,  il  vecchio  era  di  cento  cinquanta  ftanzo 
rifatto  dal  medefimo  Dionifio  .  Il  tefto  di  Diodoro  nel  decimo- 
quarto ili  tal  fenfo  fi  fpiega. Domicilia  etiam  Jubducendis  navibus  in 
circuì  tu  ejus  ,  qui  nunc  vocaturportus,  clx.  extruxit ,  quorum  plera- 
que  binas  naves  exciperent  ;  vetera  etiam  reparanda  curavit  nume- 
ro ci.  Qucfta  traduzione  ,  ch'c  del  Oliverio  ,  è  rettifTima:  quella- 
del  Rhodomano  fi  diparte  dalla  vera  intelligenza  ,  perchè  dona 
allenavi,  e  non  all'Arfenale  la  riftorazione  fatta  da  Dionifio: 
Quarum  pleraque  (  egli  interpreta)  binas  naves  exciperentjveteres 
etiam  farciendas  •>  tegendas  ci.  numero  curavit  .  Qiicita  autorità  è 

Tati.5.mi.ii4.  portata  in  volgare  dal  Mirabella, però  tradotta  foflbpra, oltre  che 
a  fomiglianza  del  Rhodomano  prefta  la  rinovazione  non  all'Ar- 

lib.i}.  feriale  ,  ma  alle  navi.   Diodoro  in  altro  luogo  adduce  gli  Arfe- 

nali in  generale.  Syracufani  vero  Equites primùm  in  occaftonem  in- 
tenti er antiqua  Tyrannum  commodè  inter  vias  trucidarent.  Sed  cum 
mercenario.?  nufquàm  ab  eo  di/cedere  viderent ,  uno  confenju  citatis 
equis  ab  urbem  Syracufas  contendimi  .  Ibi  ehm  excubitores  in  Na-va- 
libus  cladis  ad  Gclam  adbuc  ignaros  inv'eHiffent)  nemine  prohibente^, 

in  ir  e- 
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ingrediuntur .  Reda  ora  ,  che  veggiamo  ,  quale  fia  il  (ito  di  cotali  Arfenali* 
Arfenali:  non  è  altro, fc  non  quello  fpazio  nel  lito  del  porto  mag- 
giore ,  ch'è  tra  la  chieia  di  Santo  Antonio  ,  ò  più  tofto  alquanto 
più  fópra  verfo  Ponente ,  e  tra  la  ftanza  ,  ch'è  detta  della  Mairi-, 
Impojta  .l'Arfenal  nuovo  dal  Mirabella  è  rimoffo  troppo  lontano,  yau.*.  n.  i 
fotto  la  palude  Lifimelia  ,  e  quafi  predo  all'Anapo  ,  il  qual  luogo 
per  le  qualità  cattive  delle  paludi  pretta  diffidi  credenza  ,  elio 
ivi  pofla  efferc  (tato  Arfenale  .  L'oppofizione ,  che  vi  fa  di  più  il 
Cluverio  ,  che  in  quella  parte  l'Arfenale  non  farebbe  ficuro  in_>  lib.  i.  cap 
tempo  di  guerra,  non  mi  par  difprezzabile:  però  che  quefti  Arfe-  Ant.  Sicil. 
nali  liano  in  Acradina,  come  vuole  il  medefimo  Cluverio,  è  fallo 
evidente  :  può  conofeerfi  dagli  ambidue  luoghi  di  Diodoro ,  dal 
diritto  deU'hiftoria,  e  non  mcn  chiaramente  dal  fettimo  ài  Thu- 
cidide,  che  fa  menzione  di  certa  battaglia  auvenuta  nel  porto,  il 
quale  fi  deve  intendere  il  maggiore ,  e  non  il  minore ,  perchè  nel 
minore  non  accadde  mai  neffuna  fazione.  In  ipj'o  quoque  portu pu- 
gn.num  eji  (tra  gli  Atheniefi,  e  Siracufiini)  levi  ccrtamine  fub  val- 
ium ,  quod  in  mari  ante  vetera  Navalia  Syracttfani  jecerant  ,  intra 
quod  ipforum  naves  flationem  baherent .  Le  ragioni  parimente  fon_> 
contra  il  Cluverio,  perchè  le  ftanze  degli  Arfenali  li  fanno  pref- 
Jo  al  porto  ,  affinchè  i  nuovi  vafcelli  s'elpongano  di  vicino  all'ef- 
perienza  della  navigazione.  In  Acradina  al  fianco  del  porto  pic- 
ciolo, dove  il  Cluverio  pone  gli  Arfenali,  ò  v'è  poca  acqua  non_* 
fufficiente  a  ricevere  vafcelli,  il  che  s'intende  nel  fine  di  effo  por- 
to, ò  v'ondeggia  il  mare  in  maniera, che  lafcia  di  chiamarli  por- 
to 3  e  qucfto  è  nella  parte,  dove  il  porto  picciolo  s'allarga. 

MERCATO. 

QUando  gli  Atheniefi  ftavano  all'affedìo  di  Siracufa  ,  lungo 
il  lito  del  mare,  piacque  a'Siracufani  d'iftituire  a  tempo  un 
-Mercato  di  cole  comeftibili ,  a  commodità  de'  marinari 
della  loro  armata ,  affinchè  fi  deffe  un  repentino  afialto  alle  navi 
nimiche,  il  tutto  a  configlio  di  Ariftone  da  Corintho  :  fi  provai 
con  Thucidide.  Arijlon  Corinthius  Pyrricbi  filius  omnium,qt*i  curn^»  MKj. 
Syr.uufanis  erant^  optimus  gubernator^fuadet  prius  fu*  elaffis  duci- 
bus  ,  mittant  in  urhemfedulos  aliquos  ,  qui  jubeant  ex  tempio*  omnes? 
qui  in  urbe  cjfent  ^  quod  quifque  efculentum  haberet ,  con/erre  ad  ma- 
re ,  exbibereq:  Forum  rerum  venalium  ,  &  ad  vendendum  adigi ,  ut 
egrejjì  naut£,  mercati qiftatim  ad  naves  pranderent ,  ac  fubinde-  ali}, 
atque  alij  idowfacerentjó?  e&dem  die  Athenienfes  aggrederentur  ino- 
ptnatos  .  Httie  obtemperantes  dttccs  numium  mrìtunt .  Mercatus  ap- 
paratur  .  Errar  potrei ,  fé  adducefifi  la  particolarità  del  luogo  di 
quefto  Mercato:  pure  mi  fia  lecito  direbbe  peraventura  farà  fla- 
to nel  lito  pretto  agli  Arfenali  del  porto  grande. 

Tt  PI- 
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PIRAMIDE. 

Ella  campagna  detta  oggi  il  Piano  dell'Aguglia  quafi  quat- 
tro miglia  difeofta  dall'Epipole  verfo  Tramontana  non-, 
lungi  dal  lito  lì  vede  una  grande,  &  antica  Piramide,  però  disfat- 
lib.^.cap.4.        ta  nella  cima,  della  quale  qucfto  ne  dice  il  Fazello  .  Poft  Tapfum 
dee.  i.  juxta  Syracufanam  viam  Pyramis  ex  quadrati*  lapidibus,  <&  eis  in- 

gentibus  in  excelfumfurgens^pervetufta  quidem,  fed  integra  ditata 
me  a  cemebatur  :  -veruni  ejus  quoque  anno  Sai.  I  542.  concujjus  apex 
Defcr.Sicil.  terremota  corruit.  Mario  Aretio  ancora  ne  fa  menzione:  Chi  fotte 
aurore  di  quefta  Piramide  ,  non  è  ancor  noto  .  Il  Mirabella  dico 
effer  tradizione,  che  Ma  (rata  fpinta  da  Marcello  in  memoria  del- 
l'efpugnazionc  dì  Siracufa  ;  ma  non  ne  facendo  neftlina  ramme- 
morazione gli  antichi  Scrittori ,  i  quali  notarono  le  minutezze-» 
-delle  azioni  di  Marcello  intorno  all'attedio  ,  &  efpugnazione  di 
Siracufa  ,  dobbiamo  far  conjettura,  che  non  fia  ftata  pofta  da  lui, 
&  anco  per  effe  re  affai  rimota  dalle  mura  della  Città.  Si  può  giu- 
dicare ,  che  quella  forfè  fia  ftata  fabricata  in  ricordanza  di  qual- 
che vittoria  ottenuta  in  quel  luogo,  poiché  nella  medefima  cam- 
pagna più  volte  s'incontrarono  eferciti  nemici.  Difcendo  in  que- 
fta opinione  ,  perchè  alcune  altre  fomiglianti  Piramidi  fi  veggo- 
no in  Sicilia  porte  nelle  campagne  a'  luoghi  3  ne'  quali  fi  feorgo 
l'opportunità  di  far  battaglia. 

• 

M       U       R       A. 

MAravigliofo  fu  cpuel  Muro  ,  il  quale  fabricarono  gli  Athe- 
niefi  dalPun  mare  all'altro  mare  ferrando  intorno  Siracu- 
sa, però  disturbato  da'  Siracufani .  Thucidide  nel  fefto  .  Pojìndie 
Athenienfìum  pars  Murum  Septentrionem  -versus  extruebant^alij  la- 
pides  ,  atque  materiam  comportantes  circa  locum  nomine  Trogilum^ 
Jetnper  deponebant  ,  quàbrevijjìma,  angujlijjlmaq'.  futura  erat  Muri 
.extruclìo  ,  à  magno  portu  ad  alterùm mare  .  11  medclìmo  nel  fetti- 
mo.  Atque  id  tempori j-,  quo  i/le  venit^Jeptem,  0 ciotte  (ladiorum  Mu- 
rus  erat  ab  Athen>enfibus  ad portum  magnum  perfeclus  ,  &  is  du- 
plex,prater  ali  quantulum  f pati)  versus  mare,  qUod  adhuc  tfdtfìcaba- 
tur  .  Marzi  ex  altera- ,-  Ó~  quidem  maxima  ambi  tus  parte  Trogilum^, 
versus  lapides  mari  terius  jam  comportati  jacebant,  &  opus  alibi  per- 
.fcEìum,  alibi  Jemiperf ecium  erat  telici um:  eh  periculi  Syracufie  deve- 
nerant.  E  chiaro,  che  quefta  muraglia  cominciava  dal  porto  mag- 
giore s  e  tirata  fopra  verfo  l'Epipole  pattava  dal  fianco  occiden- 
tale di  Ticha,rcrmtnandofi  nel  porto  di  Trogili,  (ìcchè  l'un  mare 
s'intende  quello  del  porto  maggiore, l'altro  mare  quel  di  Trogili. 
1  mede  fimi  Atheniefi  fortificandoli  in  Plcmmirio  fecero  ti  è 

inu- 
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mura  ,  le  quali  furon  prcfe  da  Gilippo:  fi  leggono  in  Thucidido.  Mitrai. 
Gylippus  tota  notte  cunei um pedefire  agmen  duxit,  ut  eodem  tempore  lib.  7. 
ipfe  à  terra  Muros  in  Plemmyrio  adoriretur,  &  naves  à  mari.  E  po- 
co poi.  Interim  dum  Athenienfes,qui  erant  in  Plemmyrio,  ad  marc_, 
defcendifjent ,  et  ad  pugnam  navalem  intenti  effent ,  Gylippus  prima 
luce  repente  Muros  adori  tur,  ac  primum  è  tribus  maffìmum  capita  de- 
in  &  minore s  duos  non  rejìftentibus  cujlodibus,  cùm  vi  derent  primum 
tàm facile  captum  .  In  un'altro  luogo  del  medefimo  libro  .  Atque 
hunc  in  modum  Syracu/ani  rem  gefferunt  in  pugna  navali  apudPlem- 
myrium,  tribus  tamen  Muris  potiti,  totidem  trophaafiatuerunt,  &  è 
duobus  Muris  pojierius  captis  alterum  diruerunt ,  reliquos  prafidto 
impofito  tuebatur  .  In  quibus  muris  expugnandis  & perierunt  multi, 
&  capti  funt. 

Un'altro  muro  ritruovo  in  Diodoro  fatto  da  Himilcone  Capi-  lib.  14. 
tano  dc'Carthaginefi  per  fortificazione  del  Tuo  campo. la  materia 
di  quefta  fabrica  fu  cavata  dalla  rovina  de'  fepolcri,  ch'erano  in- 
torno nella  campagna:  venghiamo  al  fenfo  dc\YH\ft.ox\co.  Murum 
igìtur  cafiris  obducerefejiinans  Himilco,  cunei  a  ferme  fepulchra,  qua 
juxta  erant*,  demolitur. 

Gli  Atheniefi  dopo  la  perdita  di  Plemmirio  fi  fortificarono  con 
altre  mura.  Thucidide  nel  fettimo.  Et peditatum  quidem  Gylippus 
paulo  pri ù s  extra  urbem  educlum  ad  Murum  Athenienfìum  eatenus 
admovet,  undèfìbi  in  urbem  ejfet  profpetlus  .  Item  qui  ad  Olympicum 
erant  armati,atque  equites,&-  levis  armatura  Syracufanorum  utrin- 
que  Murum  et  ipfì  fubeunt .  S'erano  accampati  gli  Atheniefi  nooj 
molto  difeofti  dal  feno  Dafcone  ,  i  quali  dapoi  abbandonarono 
quefta  muraglia,  e  ne  fecero  un'altra  ,  ma  picciola  .  Lo  riferifeo 
appreffo  l'iftefiTo  Thucidide.  A  quibus  Atbenienfesfe  intercludi  cer- 
nente;, &  reliqua,  qua  ijdem  deflinav  erant,  intelligente  s,  confultan- 
dumfibi  putaverunt ,  congregati  q:  duces  ,  ac  prof  e  eli ,  cum  propter 
alias  dijficultates,  tùm  precipue  propter  inopiam  commeatus,  quern^» 
nec  ullum  in  prafens  habebant  (  quia  pramijjis  in  Catanam  nuneijs, 
tamquam  prof  e  Buriane  quid  ad  fé  deveberetur,  mandar  ant  )  néc  in—> 
pofierum  babituri  erant ,  nifi  claffe  fuperarent ,  cenfueruntfuperiores 
muros  effe  deferendos,  occupatumqx  ante  naves  locum  quàm  minimo 
pojfent  Muro,  concludendum,  utenfilium  ,  atque  agrotorum  capacem, 
&  hunc prafidio  cufiodiendum." 

Un'altro  muro  leggiamo  in  Thucidide  ,  col  quale  i  Siracufani  lib.  7. 
chiufero  un  poggetto  per  trattenere  gli  Atheniefi  ,  che  fuggiva- 
no: quefto  era  di  là  dall'Epipole  nella  campagna  di  Tramontana: 
le  parole  di  quello  Scrittore  s'odono  in  tal  fenfo  .  Mane  tamerw 
movente s  rurfus  ire  pergunt ,  &  vi pervadunt  ad  tumulum  ,  [ed  eum 
inven'unt  Muro  praclufum  ,  &  Muro  fuperflantem pedeflrem  aciem 
ex  magna  parte  feutatam  ,  erat  autem  arclus  locus  ,  quemfubeuntes 
Aihenienfes  expugnare  nitebantur,  verum  cum  a  tot  viris  è  loco  emi- 
nenti 
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Mura  .  stenti ferirentur  ,/acilius  enimfuperne  tela  vibrab antur  ,  ncc  pojfent 

prorumperc-,  retro  fé  recepere,  atque  quicvere. 

ARGINE.         FOSSA. 

ISiracufani  attediati  dagli  Athenicfi  per  impedir  loro  quella- 
muraglia  ,  che  dal  porto  grande  tiravano  infino  al  porto  di 
Trogili,  cominciarono  dalle  mura  della  Città  una  trinciera,&  an- 
co una  fotta  ,  la  qual  pattava  per  lo  mezzo  della  palude,  che  LiCi- 
melia  giudichiamo  ,  pur  queft'Argine ,  e  Fotta  furon  prefi  dagli 
Athcnielì .  Di  ciò  ne  feorgiamo  l'intelligenza  nel  fefto  di  Thuci- 
dide.  Hoc  interim /patio  Syracufani  egreffirurfus  &  ipfi  valium  repa- 
rant  inchoatum  ab  urbe  per  medtam  paludem^FoJfamq:  pariter,&  Ag- 
gerem  ducunt ,  ne  liceret  Athenienfibus  murum  ad  mare  ufque  produ- 
cere .  Illi  perfeclofuperius  opere  iterum  aggredì  fi  atuunt  SyracuJ "ano- 
rum  Fofjam,  Ò4  Valium .  Itaque  jubent  claffem  ex  Tapfo  circumagi  in 
portum  magnum  ,  ip fi  circa  Auroram  ab  Epipolis  def condente s  in  pia- 
num per  paludem  (  qua  limo/a  erat,  Ò*  minime  dumo/a  )fubftratisfo- 
ribus,  latisq:  afferibus ,  ac  defuper  infeendentes  ,fub  ipfum  diluculum 
FoJJam  e  api  un  t)  &  Valium,  pr£ter  exiguam  partem,  mox  &  id  quod 
reìiquum  erat^pralioq:  ibi  commi jfo  vincunt  Syracufanos. 

VILLA    DI  DEMARETHA. 

DEmaretha  moglie  del  Rè  Gelone  ebbe  una  deliziofa  Villa-» 
difeofta  dalle  mura  di  Siracufa  l'intervallo  d'un  miglio,  e 
mezzo,  ed  era  non  molto  lontana  dal  Tempio  di  Giove  Olimpio^ 
e  dalPAnapo.  Ella  in  quefta  Villa  volle  etterc  fcpolta  infieme  con 
Gelone  Tuo  marito  .  Diodoro  nell'undecimo  .  Cadaver  ejus  (  cioè 
di  Gelone  )  in  Uxori s  Agro  conditum  intra  novem  uti  voc  antur 
Turres  operum  mole  fiupendas,  univerfa  tum  oppidanorum  turba  fu- 
nus  comitata  efi  ad  eum  locum,  qui  duodecim  ab  urbefiadijs  abefi  .  Il 
medefimo  nel  decimoquarto  .  Murum  igitur  cafiris  obducere  fefii- 
nans  Himilco  cunBa  ferme  fepulchra^qua  juxta  erant^demolitur,  In- 
ter q\  estera  Geloni  s  ,  uxorifque  ejus  De  mar  et  ha  monumentum  miri- 
fico quodam  opere,  fumptuq:  extruclumfubruit.  Di  quefto  luogo, del 
Sepolcro,e  delle  Nove  Torri  appretto  ne  difeorremo  pienamente. 


CASA    DI   T IMOLEONTE. 

Lutarco  nella  vita  di  Timoleonte  ci  dà  raguaglio  della  Cafa 
di  lui  .  Habitavit  autem  Mdes,  quas  ei  tamquam  de  re  milita- 
ri benemerito  Syracufani  donaverant .  Che  quefta  Cafa  fia  fiata  a 
lib.4.  cap.i.       P*r~  di  Ticha  oltre  la  tradizione  commune  lo  fcrive  Mario  Arc- 
dec.  i.  tio,  e  fìmilmente  il  Fazello  con  quefte  parole.  Sed ad  Tycham  re- 

deo. 
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deo  .  In  decliviori parte  Meridiem  versus  Domus  erat  Timoleontis     Cafa  di  Ti- 

Conmhì)  tir. min 'di s  apud  Syracufas  ext'mcìons,  qu£  ei  oculis  orbato     moleonte. 

a  Senatu,populoq:  Syracufano  perbibetur  effe  conJlruc~ia:  eam  ubi  ho- 

die  <edes  eji  Divo  Petro  à  Trimi Ha  fonte  cognomi nato  /aera  ,  fui  (fé  Sy- 

racujani  exifiimant .  Abbiamo  pofto  quefta  Cafa  nel  Territorio 

per  cfler  fuori  della  Città  :  effa  è  diveda  da  quella,  la  qual  prima 

fu  abitata  da  Timoleonte  in  Siracufa. 

PODERE    DI   TIMOLEONTE. 

PReflb  alla  fudetta  Cafa,  ò  poco  lontano  vi  fu  il  Podere  di  Ti. 
moleonte  donato  a  lui  da'Siracufani,  nel  quale  vifle  a  dipor- 
to infieme  con  la  moglie  ,  e  i  figliuoli ,  che  avea  fatto  venire  da_» 
Corintho.  Plutarco  nella  vita  di  lui .  Habitavit  autem  £des ,  quas 
ei  tamquam  de  re  militari  benemerito  Syracufani  donaverant.  Verùm 
ex  Conntbo  accer/ita  Uxore,  acfzlijs  plurimum  temporis  in  Agro  pul- 
eberrimo,  atque  amanijfimo,  quem  ab  eifdem  acceperat,  ociose  vitam 
duxit.  Di  nuovo  il  medefimo  nel  fine.  Equidem  quod  Me  fine  animi 
moleftia  calamitatem  illam  tulit ,  minusfortajfe  mirum ,  quod  autem 
Syracufani  honorc ,  &  benevolentia  virum  jam  c£cum  coluerint,  ad- 
miratione  hoc  dignum,  qui  Rus,  ac  domum  ejus petente*,  advenas  ho* 
fpites  ,  ut  benefatloremjuum  ,  ac  Patria patrem  afpicerent ,  fecum~> 
ducebant, 

PODERE   DI  PITHIO. 

ERa  Pithio  Orefice  in  Siracufa ,  e  poffedeva  una  villa  prefTo 
al  mare  ,  la  qual  vendette  con  inganno  a  Cajo  Cannio  Ca- 
vaìiero  Romano:  del  tutto  ne  dà  certezza  Cicerone  .  C.  Cannius  ]ib.  3.  offic. 
eques  Romanus,  homo  nec  infacetus,  Ò'fatis  litteratus,  ehm  fé  Syra- 
cujas  ociandi  caufa,  non  negociandi,  ut  ipfe  dicere  folebat,  contuli  Jet, 
dtcìitabatfe  hortulos  aliquos  velie  emere  ,  quo  invitare  amicos  ,  & 
ubi  fé  ob le ci are  fine  interpellatoribus  p  off  et  :  quod  cum  percrebuijfet, 
Pythius  ei  quidam,  qui  argentariam  faceret  Syracufis,  dixit  venales 
quidemfe  hortos  non  habere,fed  licere  ufi  Cannio  ,fivellet ,  utfuis, 
&fìmul  ad  c<enam  invitavit  inpoilerum  diem  :  cum  ille  promifijjet, 
tum  Pythius,  ut  argentarius  ,  qui  effet  apud  omnes  ordines  gratiofus, 
ptfeatores  ad  fé  convocavit ,  &  ab  ijs  petivit ,  ut  ante  fuos  hortulos 
poflera  die  pifearentur  :  dixit que,  quid  eos  facere  velie t  :  adcanam^ 
tempore  venit  Cannius  ,  opiparum paratum  erat  convivium ,  cymba- 
rum  ante  oculos  multi  tudo  ,  prò  fé  quifque  quod  C£perat ,  atite  ped.es 
Pyih]  pifees  abijciebantur  .  Tum  Cannius  ,  qua/o  ,  inquìt ,  quid efl  0 
Pytk :,  tantum  ne  pifeiumì  tantum  ne  cymbarumì  &  ille,  quid  mirurnì 
inquìt,  hoc  loco  eji  Syracufis  quidquidefi  pifcium,hìc  aquatio\  hac  Vil- 
la iJH  carere  non  poffunt.  Incer.fus  Cannius  cupidi  tate  contendit  à  Py- 

V  u  thio, 
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Podere  dì      tbio,  ut  'venderei -.gravate  Me  primo:  quid  multai  impetrati  emit  ho- 
Pitbio  .  mo  cupìdus,  &  locuples  tanti,  quanti  Pythius  voluit,  &  emit  inslru- 

ftos:  nomina  facìt,  negoaum  confiti  t.  Invitat  Cannjuf  pnjìera  die  fa- 
miliares  fuos:  venit  ipfe  mane,Jcalmum  nullum  videt;  quarit  ex  pro- 
ximo  vicino  ,  num  feria  quidam ptfcatorum  ejfent ,  quijd  eos  nttllìH 
videretì  nulU,quodfcìam,  inquit  ille,fed  bic  pifcari  nulli  folent.  Jta- 
que  beri  mirabar,  quid  accidffet  -.fiómachari  Cannius  :fed  quid  face- 
reti  nondum  enim  Aquilius  collega ,  &  familiaris  meus  protulerat  de 
dolo  malo  formulas  ? 
Tau.-.  mi.  96.  Intorno  a  quefto  due  novità  adduce  il  Mirabella  :  l'una  è  }  che 
fa  Pithio  Sìracufano,  il  che  non  fi  cava  .  che  foffe  orefice  in  Sira- 
cufa,  e  poffedeffe  una  villa;  non  dà  prova  della  cittadinanza, ben- 
sì dell'abitazione:  l'altra  è  ,  che  a  quella  Villa  di  Pithio  affegna., 
quel  medefimo  luogo,  che  oggi  fi  chiama  la  Spinazza,  e  l'afferma 
con  tanta  certezza  ,  ch'io  non  poffo  creder'altro  ,  fé  non  ch'egli 
confervi  l'ifteffo  Originale  del  contratto  con  la  dichiarazione  de' 
confini,  che  fu  ftipulato  tra  Pithio,  e  Cannio. 


L 


P  0  L  I  Z  E  L  I  0     VILLA. 

A  Villa  Polizelio  pofta  tra  il  fiume  Cacipari ,  e  l'Erinco  è 
fimofaperla  prefura  di  Demoftcne  Capitano  degli  Athe- 
mefi,  &  anco  per  la  deditione  del  fuo  efercito.  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Nicia  n'è  l'autore.  Captus  efi  Demofihenes ,  &-  manus  ,  cui  ille 
praerat ,  ad  Polyzelium  villam  inter  dimicandum  ,  &  reftitandum^» 
Hb-1.cap.13.     circumventa.  Il  Oliverio  fìima,  che  fia  così  detta  da  Polizelo  fra- 
Ant.sicil.  tello  di  Hicrene  Primo,  il  quale  ò  ne  fia  fiato  l'autore,ò  il  padro- 

ne: la  confettura  non  difpiace,  però  auvertifeo,  che  altri  ancora./ 
fi  differo  del  medefimo  nome  oltre  il  fratello  di  Hierone. 


L 


GIATE    CONTRADA. 

A  Contrada  Giate,  che  Giarre  alcuni  dicono,  era  di  Dioni- 
fio  minore,  il  quale  effendo  cacciato  da  Dione,  gli  doman- 
dava, che  gli  lafciaffe  godere  i  frutti  di  quella  per  mantenerfi  da 
Intorno  privato  in  Italia  .  Se  ne  legge  lo  fcritto  di  Plutarco  nella 
vita  di  Dione.  Poft  Pbilifii  necem  D'iotiyfius  ad  Dionem  mittit,  quiil- 
lum  arcem  tradere  velie  dicant,  armaque,  ac  mercenarios  milites,  & 
integrum  illis  feptenos  per  menfes  ftipendium  :  fé  per  induci  as  in  Ita- 
li am  deceffurum  ,  ibique  domicilium  habiturmn  ,  ex  Gyate  modo  fru- 
iius  perciperet.  Is  intra  Syracufanos  fines  permultus,  ac  fertili  s  ager 
efi,  ad  Medìterraneum  à  mari  fur gens  :  e  a  ehm  Dion  minime  recepif- 
lib.4-cap.1-  fet  ,exorandos  effe  jufit  Syracujìos  .  Il  Fazello  nella  prima  Deca., 
Iib.3.  cap.2.  chiama  quella  contrada  Gercate  ,  nella  feconda  ,  Giarte  ,  Mario 
Areno  dcilrivcndoci  il  fito  così  ragiona.  Giartis  ager,  quem  Dio- 

nyfi) 
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fffiì  tyrannifuijfe  Plutarchus  fcripjtt  in  Diotte,  qui  tìim  campeflrium    Giate  Con- 
rur.i,  tumfàltùti  ac  vertice*  montium  ,]ugumque  adOccidentem ex-     (rada. 

i  tenfus  continet,  nunc  Cava  Georgi*  nuncupatus .  Il  Mirabella  aflfcr-  Tau.7.  n.  ipa. 
ma,  che  Quefto  Campo  fi  crede  ejfer  quel,  che  oggi/i  chiama,  Longari- 
na,* Cuba.  Il  rutto  fi  fonda  sii  rimote  conjetture:  quel  che  v'ha  di 
cerro  è  ,  che  cominciava  dalla  marina,  e  iì  ftendea  ne*  luoghi  fra 
rena.  Vuol  Mirabella  di  più  a  relazione  di  Plutarco,  che  un  cer- 
to Hippone  follevaflfe  la  plebe  a  voler  fare  divi/ione  della  fudetta 
Contrada,  e  d'altre  del  mede/imo  Dionifio,  però  in  Plutarco  non 
s'intende  de'  poderi  di  Dionifio,  ma  de' campi,  e  territorio  della 
Citrà:  così  fuona  l'interpretazione  di  Plutarco  .  Quare  male  de  fé  in  Dione. 
audiens  (tratta  d^eraclide  Generale  dell'armata  navale)  cum ri- 
ve s  eum  magni s  turr.ultibus  circumvenirent ,  Hipponcm  facJiofum—» 
quedam  hominem  inflituit,  qui  plebe  m  ad  dividendum  agrum  accerfe- 
ret.  Etenim  libertari s  initium  aqualitatem  ejfe,fervitutis  vero penu- 
riam,  cùm pradijs  careant. 

lì  medefìmo  fé  Dionifio  maggiore  :  Diodoro  nel  decimoquar- 
to .  Tum  optimam  agri  partem  fecernens  ,  j "amili ari  bus,  Ò*  prefetti  s 
donavit,  reliquum  inquilino ,  &  rivi  ex  aquo  dfiribuit .  Leggiamo 
pur  l'iftcflTo  di  Agathocle  .  Un'altra  volta  Diodoro  nel  decimo- 
nono .  Nam  Agathocles  in  Conclone  novisfe  tabulis  cts  alienum  deci- 

furum,  &  agros  d-jn.it  urum  e  geni  s  promiferat,  Qui  bus  perfunclus  ne- 
care,  aut  pieci  ere  dehinc  aliquosfuperfedit. 
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GIARDINO    FAVOLA. 

Icino  a  Siracufa  v'era  un  belliflìmo  Giardino  ,  fatto  con-, 
grande  artifizio, e  fi  chiamava  Favola, ò  più  tofto  Stanza  di 


favoleggiare,  nel  quale  il  Rè  Hierone  iblea  dare  udienza.  Ce!  ri- 
ferire Arheneo  a  fede  di  Sileno  da  Calatta.  Silenus  Calatianus  li-  jib.  12. 
bro  rerum  Sicularum  tertio  ,  Hortum  effeferibit  apud  Syracufas  ma- 
gnificè  fabrefaclum  ,  qui  vocatur  Fabula,  ubi  rex  Hieron  jura  dicere 
tonfueverat .  La  verfione  di  Giacomo  Dalechampio  in  vece  ài 
Hierone  porta  Gelone;  ficchè  fottoferiviamo  quell'altra  per  effe- 
re  diverfa ,  e  più  copiofa  .  Silenus  Calatianus  libro  tertio  de  Sicilia 
rebus  ait  :  circa  Syracufas  Hortum  fuiffe  magnificc  inflrutlutn,  quem 
Confabulati onem  appellabant:  in  eo  Gelonem  illos  audire  folitum,  qui 
de publicis  rebus  conveniebant .  Il  Mirabella  vi  fa  la  denominazio-  Tau.tf.n.iyi. 
ne  Greca  da  iwj«,r;  Mythos  ,  che  voi  dir  Favola  ,  e  pofeia  doven- 
dolo nominar  Mitho,ò  Mithone  lo  dice  Mittone.  In  oltre  lo  chia- 
ma opera  del  Rè  Hierone  ,  la  qual  colà  non  fi  trova  in  Atheneo, 
ne  in  altro  Scrittore. 
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VILLA   DELLE   CALLIPIGIE. 

LA  Villa  delle  due  Sorelle,  che  Callipighe  fi  dicono,  non  era 
molto  lontana  dalla  Citta  :  la  cagione  ,  perchè  fiano  così 
chiamate,  e'1  loro  auvenimento  è  deferitto  da  Àtheneo:  noi  per- 
chè l'abbiamo  toccato  nei  Tempio  di  Venere, lafciamo  qui  di  far- 
ne molte  parole,  (blamente  ci  yalcremo  del  tetto  di  Atheneo ,  il 
quale  contiene  il  tutto. 

Porrò  voluptati  fìc  incubuere  ejus  atatis  homines,  ut  Callipyga  Ve- 
iteri  Templum  adificarint  hac  de  caufa.  Rufiici  viri  formo/a  duafilia 
in  publicam  viam  egreffa  ,  ambiti  o/zus  interfe  decertabant,  utripul- 
chrìores  fiate s  ejjent.  Pratcreunti  juveni,  cujus  Pater  fenior  erat^  in- 
fpiciendasfe  amba  obtulerunt .  Vtramque  ille  confpicatus,  natu  ma- 
joris  pulebriores  effe  judicavit,  &  ejus  amore  captus  eft*  Rursàs  irtn 
urbem  cùm  ager  decubuijfet ,  juniori  fratri  expofuit  quod  acciderat. 
Rus  ille  profeti us-,  &  puellas  contuitus  alteram  amavit .  ^puvenum-* 
pater  cùm  wflaret ,  ut  fplendidius  matrimoniumfibi  quarerent  ,  tdq: 
perfuadere  non  pofjet ,  puellarum  non  invito  parente ,  illas  evocat  ex 
Agro->  &  cumfilijs  collocata  Eas  cives  Callipygas  nominarunt,ut  nar- 
rar in  'jambis  Cercidas  Megalopoli anus  bis  verbis. 

Syracu/ìs  Calbpygonparfuit. 

Amplas  facilitate  s  natia  ili  a  Veneri^ 

§)uam  &  Callipygen  nominarunt-,  adem  conjlruxerunt* 
Hoc  etiam  in  jambis  Archeiaus  fcripfìt. 


TAnta  era  la  magnificenza  delle  Ville  Siracufane ,  che  non.» 
poca  ammirazione  cagionava  a'foraftieri:  è  rammemorataci 
da  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonte.  In  locis  limojìs  circa  Syracu~ 
fas  multam  ex  f  agni  s  ,  atque  filmini  bus  ,  qua  iti  mare  prorumpunt^ 
aquamfufcipientibuS)  anguillarummultitudo  pafeitur,  ita  ut  latapi- 
fcari  volentibus  prada  adfìt  :  hìc  dum  utriufq:  exercitusfipendiarijs 
nv.ii tibus  ocium  dabatur^unà pifeabantur,  utputa  Gr<eci-,&  Inter  quos 
nulla  privata  inimicitia  interccjfiffet,  extra  aciem  una  deambulando 
fabulabantur>  in  ade  veroflrenuè^  ÒJ  profua  dignitate  manus  confe- 
rebant.  Tunc  cùmfimulpifcarentur,  Villarum  magnificenti am  admi- 
rantes  de  maris  praftantiafermone  inflituto  ,  quidam  ex  Corint bio- 
rum  militibus  ita  locutus  efi .  Et  vos  Graci  in  hac  urbe  tanta  magni- 
tudine ,  totque  omamentis  elaborata  Rarbaris  hominihus  crudeliffì' 
misfummofludioy  ut  barbar os  mores  inferant^  cùm  nobis  propinquio- 
res/ùiS)  operam,  auxiliurnque  accommodatis> 
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VIA     SOTTO      E  U  R  /  A  L  0 . 

AL  fianco  Settentrionale  del  Cartello  Eurialo  ,  detto  oggi 
Mongibellifi ,  predo  alla  porta  maggiore  delPHefapilo  ,  vi 
era  la  Strada,  la  quale  guidava  verfo  la  campagna,  &  i  luoghi  fra 
terra:  v'è  ancora  al  noftro  tempo,  e  tira  fotto  il  lato  di  Tramon- 
tana del  Monticello  Belvedere  :  ce  ne  dà  teftificazione  Livio  nel 
ventefimoquinto.  Itaque  Marcellusì  pofiquàm  id  incteptum  irritum 
fuit^  ad  Euryalumjìgna  referri  juffìt.  Tumulus  ejl  in  extrema  parte-, 
urbis  verfus  à  mari ,  Vieeque  imminens  ferenti  in  agros,  mediterra* 
neaque  InfuU,  percommodus  ad  commeatus  excipiendos.  Il  Mirabel-  Tau.p.nu.  1574. 
la  perchè  errò  nella  fituazione  dell'Eurialo  ,  erra  ancora  nel  fito 
di  quefta  Strada:  perciò  la  comincia  fotto  Belvedere 

VIA      E  L  0  R  I  N  A. 

UNa  fola  menzione  ritroviamo  della  Via  Elorina  appreffo 
al  fettimo  di  Thucidide  ,  che  in  cotal  guifa  l'adduce  .  At 
Dcmq/lbenicarum  dimidium  p£nè,  ac  major  pars  interrupta  eft,  aefo- 
lutioribus  ordinibus  pergebat  :  prima  tamen  luce  pervenere  ad  marey 
&  ingrefft  Viam  nomine  Helorinamjncedcbant)  ut  cum  ad  Cacyparim 
fluvium  deveniffent  ,fecundum  ipfum  fluvium  iter  per  fuperiora,  & 
mediterranea  tenerent .  Di  quefta  iftefla  Via  così  ne  fcrive  il  Fa- 
zello.  Hinc  Syracufas  ufq:  Via  erat  antiquitùs plano  lapidejlrata—>i  \\^  ..  cap#  2é 
quam  Helorinam  appellabant  Straboni.  Non  leggo  tal  cofa  in  Stra-  dee  1. 
bone:  dubito,  non  fìa  fcambiato  con  Thucidide. 

Narra  il  Fazello,che  dalla  città  di  Eloro  infino  a  Siracufa,que- 
fta  Via,  che  chiama  Elorina,  anticamente  era  laftricata  di  pietre 
piane  :  cofa  tanto  nuova,  che  per  e(Ter  creduta,  era  neceffario  al 
Pazello,che  ne  portaffe  almeno  un  pajo  di  teftimonij.  Mario  Are- 
tio  trattando-delia  medefìma  Strada  dice  .  Trans  Anapi  oftium^,  Defcr.sicil. 
Via  Helorina^nunc  Calorina  dici: a  ad  Meridiem^  Ò*  Plemmyrium  prò- 
montorium  diftenditur.  Venga  pure  il  Mirabella  con.le  fu  e  Tavole.  Tau.j.mi.  122. 
Via  Elorina  fiella  campagna  di  Siracufa^  la  quale  e  da  Mario  Aretio^ 
ed  anco  da  certi  manoferitti  antichi ,  ch'io  conferva  vien  collocata—, 
dall'Olimpio  in/in  a  Napoli ,  pajjando  per  mezzo  la  palude  Li/ìmelia^ 
dove  fià  fritto',  le  pietre  quadrate  del  fuo  pavimento  effere  fiate  ca- 
vate in  tempo  della  felice  memoria  dell'  Imperadore  Carlo  Quinto-, fer- 
vendo per  far  i  due  Baloardi  Sant'Antonio^  e  Setteponti. 

Il  Cluverio,feguendo  Torme  de'  precedenti,afferma  il  medefi-  ifb- 1.  cip.  15. 
mo  .   Se  noi  vogliamo  fondarci  su  lo  fcritto  di  Thucidide ,  (  &  è  AnticSicil. 
neceffario  fondarci  in  effo)diremo,che  la  Via  Elorina  è  quella,che 
guidando  verfo  Eloro  mena  al  fiume  Cacipari,  non  molto  diftan- 
te  da  effo  fiume  3  e  dal  lito  del  mare  :  ciò  fi  conofee  dal  viaggio 
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Via  Elorina.  dell'efercito  Athcniefe,il  quale  fuggendo  da'  Siracufani, procura- 
va ,  quanto  più  potea  di  allontanarli  dalla  Città:  ne  dà  indizio  la 
menzione  del  mare  ,  al  quale  pervennero  gli  Atheniefi  ;  perchè 
non  s'intende  il  mare  del  porto  maggiore  ,  ò  di  Plemmirio,  ma-, 
quello  ch'è  fopra,al  Mezzogiorno,donde  fi  va  al  Cacipari. Quan- 
to Ci  conformi  Diodoro  con  la  noftra  opinione  ,  l'impariamo  dal 
decimoterzo  di  lui ,  il  quale  chiama  Campo  Elorio  quel  ,  che 
Thucidide  dice  Elorina  Via  .  'Tandem  iter  ]am  confeclum  relegere 
(  cioè  gli  Atheniefi  )  illofque  per  campum  Helorium  coafìos  adflu* 
vium  A/inarum  ,  undique  iielut  indagine  concludunt .  Qui  parla  de* 
Siracufani. 

Quella  via  lastricata ,  della  quale  così  ragiona  l'Aretio  ,  Ad 
Olympicum  Via  magnis  inftrufta  lapidibus  noftra  atate  reperta>cujus 
lapides  Carolo  Quinto  Imperatore  regnante,  urbi  munienda  maxime 

ih.  4.  cap.  1.  profuere,  pergebant .  Et  in  fimil  fenfo  il  Fazello,  Hinc  adfluvium-* 
Anapum,  &  Olympicum  ufque,  via  erat  magnis  ,  &  quadratisftrata 
lapidibus,  me  a  atate  reperta.  Quibus  erutis, ingens  urbis  propugnacu- 
lum ,  quod  unica  porta  urbis  badie  immine 't  ,  eft  excitatum  ,  cagio- 
nò ,  che  il  Fazello  dicclfe  ,  che  la  ftrada  da  Siracufa  infino  ad 
Eloro  ,  la  quale  abbraccia  lo  fpazio  non  minore  di  trenta  miglia, 
foffe  laftricata.  né  anco  Strada,  penfo  io,  che  fufle  quella  ,  nella-/ 
quale  infino  all'Olimpico  fi  trovarono  quadrati,  e  grandi  Saffi,  ma 
altra  opera,  &  una  della  magnificenza  Siracufana,  fatta  per  caufa 
al  prefente  a  noi  nafeofta  .  Te  i  Siracufani  volevano  far  via  lastri- 
cata, l'avrebborio  fatta  con  pietre  communi,  come  Ci  fuole.  a  che 
difegno  tanta  fpefa  in  luogo  fuori  della  Città  ?  I  manoferitti  del 
Mirabella,  ch'egli  dice  di  ferbare  in  fuo  potere,  non  fono  ancora 
approvati  da  coloro,  che  le  buone  ,  e  le  cattive  fcritture  ricono- 
feono. Nondimeno  io  non  niego,che  da  Siracufa  ad  Eloro  vi  pof- 
fa  effere  fiata  Via ,  che  forfè  Elorina  fi  fofTe  detta  ,  però  non  fi 
prova,  e  quella  di  Thucidide  non  s'intende  da  Siracufa  ad  Eloro, 
come  pravamente  han  detto  i  fopracitati  Scrittori. 

YEMENITE      COLLE. 

THucrdide  nel  fettimo  raccontando  ,  che  Gilippo  Capitano 
de'Siracufani  era  afeefo  per  l'Eurialo  ad  asfaltare  gli  allog- 
giamenti degli  Atheniefi ,  che  s'erano  fortificati  nell'Epipole, 
Scrive  in  tal  guifa.  Caterum  Gylippus  perturbato s  cernens  Syracu/a- 
nos,  agrèque  in  ordine s  ire,fatiùs  duxit  eos  in  locum  patentiorem  re- 
ducere jtec  Juos  Nicias  in  hoftem  egrt:  Sed  quietosfub  muro  caftrorum 
tenebat.  Quos  ubi  non  invadentesfe  Gylippus  animadverteret,  abdu- 
xit  copias  in  -verticem  nomine  Temenitem,  ibiqueftativa  pofuit.  Po- 
Jlero  die  cum  majore  fuorum  manu  acies  admovit  ad  muro s  Athenten- 
fium^ne  illi  invicem/ìbifuccurrerent. 
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Il  ritiramento  di  Gilippo  in  luogo  più  aperto  è  quella  campa-     Temenite 
gna  ,  che  ftà  tra  Mongibellifi ,  e  Belvedere  .  il  Colle  dunque  Te-     Colle  . 
mcnite  neceflariumente  farà  l'ifteflfo  Belvedere  ,  d'onde  ti  mode 
poi  Gilippo  ad  aflfaltar  di  nuovo  gli  Atheniefi  .  il  Mirabella  lo  Tan.8.n.  ijp. 
chiama  perveriamente  Temente:  ne  mi  maraviglio,  che  lo  ponga 
altrove,  perchè  avendo  fatto  Belvedere  l'Eurialo,  bifognava  por- 
re il  Temenite  in  quella  parte  ,  che  a  lui  parea  più  convenevole. 
In  ciò  fouvienmi,oltre  le  ragioni  addotte  nel  trattato  dell'Euria- 
lo  ,  che  fé  a  mente  di  lui  Belvedere  è  l'Eurialo  ,  fi  fa  mendace 
Thucidide ,  il  quale  dice ,  che  Gilippo  afeefo  dall'Eurialo  contra 
gli  Atheniefi ,  volle  poi  ritirarti"  in  luogo  più  fpaziofo:  perchè  la- 
campagna  ,  ch'è  ne'  fianchi  di  Belvedere  ,  è  fpaziofiflìma  d'ogni 
banda,  neretta  è  quella  dell'Eurialo,  ch'è  Mongibellifi. 

L       E       P       A. 

LA  notizia  di  quell'erto  luogo,  ò  poggetto,  che  Lepa,  ò  fom- 
mità  di  Rocca  è  detto,  dipende  dalla  narrazione  di  Thuci- 
dide ,  la  quale  alquanto  copiofa  rapprefentaremo  in  ifcritto  .  fi 
legge  nel  fettimo  di  quell'Hiitorico  :  Cum  itaque  ad  tranfitum^ 
Anapi  amnis  perventum  eji  (  tratta  della  fuga  degli  Atheniefi  )  of- 
fendunt  iliic  inflruclam  Syracufanorum^fociorumque  manum\  eafub- 
mota  tranfttu  potiti,  ultra  progrediuntur  ,  Syracufano  equitatu  adfe- 
clante  ,  le-viq:  armatura  jaculis  incedente  .  Atque  hac  die  confeclis, 
jcl.  ferme Jladi]s  tumulum  quemdam  infederunt .  Poflera  die  dtluculo 
iter  ingrefi,  cùm  viginti  circi  ter  fladia  procefftjfent ,  defeenderunt  in 
vampe/trem  quemdam  locum  ,  ibìque  cafira  pofuerunt ,  volentes  è  do- 
mtbus  aliquid  cibariorum  (incolis  quippe  frequens  locus  erat)  &  item 
aquamfecum  fumere  :  Jìquidem  complur  a  per  fladia  ,  qua  perreFturi, 
erant,  mhil  admodum  aqu£  erat.  Intere  a  Syracufani  tranfitum  ulte' 
riorempraoccupantes,  muro  pr&cluferunt .  Erat  Tumulus  arduus,  & 
utrtmque  rupi bus  praceps ,  cui  nomen  AVp«7h  xt*ar,  ideft  ,  Summa  Ru~ 
pes  :  ìndi  appreso  .  Erat  autem  locus  artfus  ,  quem  fubeuntes  Athe- 
nienfes  espugnare  nitebantur  .  At  cum  à  tot  viris  è  loco  eminenti  fe- 
rirentur,  nec  poffent  perrumpere,  retrogrefji  quieverunt.  Il  medefimo 
poco  dapoi.//y£r  'vero  quiefeentibus, Syracufani partem  quamdam  co- 
piarum  mittunt  ad  eos  muro  includendos  a  tergo  ,  qua  venerant.  Ve- 
rum  id  Mi,  mifjis  contra  quibufdam  fuorum  prohibuere.  Mox  cum  om- 
ni  exercitu  regrejfì,  propiàs  campum  confedere.  Paflridie  cum  progre- 
derentur  ,  undique  circumf ufi  Syracufani  eos  adoriuntur,  multofquz^» 
fauciant .  Atbenienfes  pofiquàm  dia  refiiterant ,  dehinc  regreffì  quin- 
yue,  velfex  fladia  in  campo  conquievere.  Sub  notlem  NicÌ£  ,  ac  De- 
moflheni  vifum  eft,accenfis  quàm  plurimis  ignibus  abducere  inde  exer- 
citum  non  eadem,  qua  conflituerant ,  via,  quam  Syracufani  cuflodie- 
bantyfed  contraria  ad  mare  versus.  H<ec  autem  non  ad  Catanam,fed 
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Lepa.  in  averfam  prorfus  Sicilia  partem  ad  Camarinam  ,  &  Gelam  versa: 

lib. 1.  cap.  1 2.  ferebat.  Non  so,  perchè  il  Oliverio,  c'1  Mirabella,  avendo  chiufo 
AnticSicil.  gji  occhi  alla  ragione  dell'hiftoria,  lì  fiano  lafciati  trafportare  al- 
rMriìdV  '  ^  c*cca  dall'Arctio  ,  e  dal  Fazcllo  a  dire  ,  che  quefto  poggetto 
lib. 4.  cip.  1.  chiamato  Lepa  è  il  Monte  di  Crimiti ,  fallo  tanto  evidente,  cho 
deci.   *  non  ha  capo  di  difela .  Primieramente  Thucidide  chiamando  Le- 

pa col  nome  di  Tumulti!*,  cioè,  poggetto,  ò  luogo  rilevato,  efclu- 
de  il  Monte  di  Crimiti ,  il  quale  e  per  altezza  ,  e  per  ampiezza  è 
notabile.  Secondo,  fiamo  certi ,  che  il  camino  degli  Atheniefi,  fi 
indirizzava  verfo  Catania  Città  amica  :  eccone  le  parole  di  Dio- 
lib- 15-  doro  .  Adbunc  modum  per  tres  dies  tergi s  mferorum  inharendo  ,  Ò4 

tranfitus  undique  anticipando,  recla  versus,  Catanam  urbem  confa- 
deratam  progrediendi  facultatem  ìntercludunt .  L'andare  per  la-» 
montagna  di  Crimiti  non  è  itrada  perCatania,perchè  oltre  la  lun- 
ghezza della  Via,  vi  fi  accompagnala  malagevolezza  per  le  mol- 
te valli ,  e  rocche  ,  che  vi  li  incontrano  infino  a  Lentini .  Terzo, 
perchè  gli  Atheniefi,  &  i  Siracufani  facefiero  fazione  in  quel  luo- 
go, farebbe  fiato  bifogno  aver  piedi  di  capre,  tanta  è  l'afprezza^ 
del  paefe  .  finalmente  ncffuna  verifimilitudine  ci  fa  vedere  ,  cho 
un'efcrcito  Ci  fia  potuto  condurre  per  quella  montagna  .  Se  fcor- 
giamo  in  Thucidide  ,  che  fi  fa  ricordo  di  luoghi  piani ,  Defcende" 
runt  in  campeftrem  quedam  lacum,  che  ragion  v'è,  che  andiamo  sii 
le  cime  de'monti?  Lepa  dunque  non  è  altro,  che  un  poggetto  cir- 
condato intorno  di  rocche  ,  ed  è  non  molto  fpazio  dopo  avero 
trapaliate  Belvedere  nella  campagna  ,  per  la  quale  fi  va  verfo  il 
Piano  delPAguglia  ,  dove  fappiamo  efier  penuria  d'acque:  ficchè 
l'efercito  Atheniefe  avendo  da  man  finiftra,  ma  difcoftoil  monte 
•di  Crimiti,  fé  ne  andava  per  inviarli  alla  ftrada  verfo  Catania. 
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TIMBRIDE      MONTE. 

Ccafione  di  lungo  difeorfo  ,  ma  neceffario  abbiamo  dal 
Timbride  ,  del  quale  diverfe  fon  l'opinioni ,  che  cofa  erto 
fia.  II  Mirabella,  c'1  Cluverio  ne  ragionano  a  lungo;  laonde  bifo- 
gna  qui  fottoferivere  la  narrazione  dell'uno  ,  e  dell'altro.  Il  Mi*- 
Tau.?-nu.i2o.  rabella  affermando,  che  Timbride  fia  fiume, favella  in  cotal  fenfo. 
Timbri  fiume,  il  quale  da'  Siracufani ',  mentre  avevano  gran  quanti- 
tà di  prigioni  Ateniefi ' ,  e  Cartagine/?,  fu  condotto  intorno  Napoli  per 
fortificar  la  Città,  cori  fare  da  quei  prigioni /pianare  i  colli,  tanto  che 
.a  modo  d'una  gr  anf offa  fi  fece  il  letto  per  lo  corfo  di  detto  fiume  ,  /'/ 
quale  'Aon  dovette  effe  re  di  mezzana  grandezza  ,  già  che  in  lui  rice-r 
-vette  non  una  ,  ma  molte  acque ,  ficcarne  ài  queflo  abbiam  il  vivo  te- 
ftimonio  de'  ver  fi  di  Teocrito,  il  quale  nel  primo  Idi  Ho  dimoftra,  mola- 
te acque  concorrere  in  queflo  fiume,  mentre  canta  in  quefla  gufa* 
,, Retta  Arctufa,  e  Timbride, 

„E  voi 
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PRATO     SIRACUSA  NO. 

MOJte  fazioni  accaddero  nel  Prato  Siracufano,  ch'è  quello, 
il  quale  fi  (tendeva  dalle  mura  della  Città  infino  all'Ana- 
po.  I  iiucidide  nel  fedo. Itaque prima Jiatim  luce  omnis populus  ur- 
be egrejfus  ejì  in  Pratum  juxta  amnem  Anapum  ,  duciti  eorum  ,  qui 
una  cum  Hermocrate  jam  imperium  acceperant,  ibìque  recenfitus^  at- 
que  recognitus.  Quefto  medefimo  fu  nobilitato  per  la  morte  di  La- 
macho  uno  de'  due  Generali  degli  Atheniefi  :  però  in  quefto  ri- 
troviamo difeordantc  il  Mirabella  ,  il  quale  ponendo  il  fuccefTò  Tau.p.n.  ip8. 
di  Lamacho  auvenuto  tra  l'Hefapilo  ,  e'J  Carrello  Leone  ,  ch'è 
dalla  parte  Settentrionale  della  Città ,  così  deferive  l'hiftoria^. 
Luogo  infigne  fra  l'Efapilo^  &  il  Cafiello  Leone  ^  dove  mentre  gli  Ate- 
nie/ìin  una  battaglia  furono  fuperati  da'  Siracufani  .  Callicrate  Ca- 
pitan de'  Cavalli  di  Siracufa,  venuto  con  lafua  Cavalleria  afoccor- 
rer  la  gente  rotta  ,  disfidò  Lamaco  Capitan  degli  Ateniefi  in  vece  di 
N'cia ,  quale  accettando  l'invito  ,y? condujfero  infieme  a /ingoiar  bat-> 
tagli  a,  nella  quale  amendue  pere  offi  di  gravi  ferite  ^  onoratamente  vi 
lanciarono  la  vita .  QueBo  gloriofo  fatto  vien  regifirato  da  Plutarco 
in  Nicla  con  quefle  parole. 

„Era  guidata  quefta  Cavalleria  da  Callicrate  pretore ,  huomo 
„eccellentiffimo  e  d'animo  ,  e  di  gloria  di  virtù  militare,  il  quale 
^andando  peraventura  inanzi  all'ordinanza  sfidò  Lamaco  a  fin- 
„golar  battaglia,  efìendo  dunque  venuti  alle  mani,  Lamaco  levò 
„una  grandiffima  ferita,  &  avendo  egli  poi  datone  un'altra  non_> 
„punto  minore  all'inimico  morirono  amendue  delle  ferite  ,  cho 
„s'avevano  date. 

Da  Plutarco  non  fi  feorge  altro,  che  l'auvenimento,  ma  non  il 
luogo:  quefto  c'infegna  Thucidide,  benché  feriva  altramente  la- 
morte  ài  quel  Capitano:  Hoc  interim  (  nel  fefto  egli  narra  )  Syra- 
cufani  egrefji  rursùs  ,  &  ipfi  valium  reparant  inchoatum  ab  urbe  per 
me  di  am  paludem  ^joffamque  par  iter  ,  &  aggerem  ducunt ,  ne  liceret 
Atbenienfibus-  rnurum  ad  mare  ufque  producere  .  UH  perfeclo  fuperius 
opere,  iterum  aggredì  fiat  uunt  Syracufanorumfojfam  ,  &  valium^,. 
Itaque  jubent  clajfem  exTapfo  circumagi  in  portum  magnum  :  ipfi 
circa  Auroram  ab  Epipolis  defeendentes  in planum per  Paludem  {qua 
limofa  erat,  &  minime  dumo/a  )fubftratis foribus,  latifque  afieribus, 
a  e  dcjuper  infcendcntes,fub  ipfum  dilucnlum  foffam  capiunt  ,  &  val- 
ium, prater  exiguam  partem,  mox  Ò*  id  quod  reliquum  erat ,  pralic- 
que  ibi  commi/fo  ,  vincunt  S'iracufanos  ,  quorum  qui  in  dextro  corna 
fieterant^ad  urbemfugerunt,  qui  autem  in  (ìniHro,  adflumen.  horum 
tranfitum  volentes  intercludere  trecenti  UH  deletli  Athcnicnfium.cur- 
fu  ad  font  em  contenderunt,  quod  veri  ti  Syracufani  (  aderant  autem 
eis  fieri  que  equitum  )  eunt  par  iter  in  hos  tr  ecent  os  ,  eofque  ìnfugam 

X  x  ver- 
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Prato  Sira-     verterunt,  &  dextrum  Athenien/ium  corìiu  aggre/fi  funt,  ad  quorum 
cu/ano.  impetum prima  cohors  ejus  cornu  pertcmta  ejì.  Là  mtucns  Lamachus 

àfuo/ìnìftro  corna  fuccurrit  curn  multis  fagtttarijs  ,  ajjumptis  ctiam 
Argivi s  ,  &  chmfojj'am  quandam  tratifgrejfus  e/Jet ,  dejlitutus  cum_> 
paucis,qui  una  tranfgrejfifuerant,  occubuit  cum  quinqueyfexue  comi- 
tihus  .  Hosflatim  Syracufani  arreptos  properaverunt  portare  trans 
flumcn  in  locum  tutum  ante  alterila  manus  hojiium  adventumjed  il- 
la)am  inftante  abjce/ferunt. 

La  menzione  ,  che  fi  fa  della  palude  ,  del  fiume  ,  e  del  ponto, 
porge  manifeftiiììmo  argomento,  che  la  zuffa  pafsò  tra  l'Anapo,  e 
le  mura  della  Città,  nella  banda  Settentrionale  ,  dove  affegna  il 
fito  a  cotal  cafo  il  Mirabella,  non  v'e  ponte,  non  v'è  fiume,  non_> 
v'è  palude  ,  ma  terrcn  faffofo  ,  &  arido  .  altre  confetture  vi  fi  por 
trebbono  aggregare;  fi  lafciano  per  non  effer  neceffarie. 

SEPOLCRO    DEL    RE    GELONE. 

PRia  ch'entriamo  a  dilucidare  la  prefente  notizia  del  Sepol- 
cro del  Rè  Gelone,  e  di  Dcmarcta  fua  moglie  ,  bifogna  pro- 
ibii, i.  n.102.  Porre  tutto  ciò  ,  che  ne  dice  il  Mirabella  ,  il  quale  è  quefio  elio 
fiegue  .  Sepolture  di  Gelone  ,  e  Dcmarcta  fua  moglie  ,  quali  in  tempo 
della  guerra  Cartagine/e  contra  li  Siracusani  furono  da  Imilcone  Capi- 
tan di  Cartagine  rovinati  :  Tutto  ciò  noi  caviamo  da  Diodoro  nel  li- 
bro qu  attor  di  ce/imo  ,  il  quale  feri  ve  verfo  il  fine  que/i e  parole. 

„Ora  Imilcone  mentre  che  attendeva  agli  alloggiamenti  loro, 
„per  potere  quefio  edificare,  rovinò  quafi  tutte  le  fepolturc,  che 
„a'  luoghi  dove  faceva  lavorare  erano  vicini,  e  tra  l'altre  molto, 
,, furono  allora  rovinate  quelle  dov'erano  fepolti  Gelone  ,  e  fua 
,, Moglie, che  con  maravigliofo  artificio  erano  fiate  fabricate. 

Ma  perchè  alcuno  leggendo  peraveniura  Plutarco  nella  vita  di  Ti- 
moleontc,  come  dopo  la  cacciata  del  Tiranno  Dionigi-,  i  Siracufani  ro- 
vinarono nonfolamente  le  cafe,ma  ancora  i  Sepolcri  di  tutti  li  Tiran- 
ni, pò  tri  a  cagionar//  in  lui  qualche  difficolta-,  Vavertifco,  che  ne  Gelo- 
ne ,  ne  le  co/e  di  lui  pacarono  giamai  nella  mente  de'  Siracufani  in—» 
conto  di  quelle  degli  altri  Tiranni ,  e  perciò  nel  rovinar  de'  Sepolcri 
de  Tiranni  non  vi  fi  dee  intendere  quefio  del  buon  Gelone,  che  da  tut- 
ti come  benefattore ,  e  padre  della  Patria  era  flato  chiamato  ,  e  rive- 
rito. Souvicìimi  anco  d'un' altra  non picciola  coniroverfia,che  leggen- 
do// negli  autori,  pò  tri  a  apportare  al  curiofo  intorno  a  quefio  non  pic- 
ciola difficoltà  ,  e  d  è  ,  che  noi  leggiamo  ?ielV  un  die  efimo  del  me  defimo 
Diodoro  ,  il  Sepolcro  di  Gelone  effere  flato  in  unapo/feffione  della  Mo- 
glie ,  chiamata  le  Nove  Torri ,  duccntofladij  dalla  Città  lontana  ,  e 
pure  quando  fu  rovinato  quefio  Sepolcro  dal  Capitano  Cartaginefe,  il 
me  defimo  D;  odoro  conferma  ,  non  poter  e/fere  fé  non  vicino  di  Siracu- 
fa  y  già  che  in  queffa  gufa  egli foggi unfe  jjjcgnandoci  il  luogo. 

„Meri« 
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„Mentre  gli  Atcnieiì  con  altri  fcpolcri  avevano  rovivato  quel    Sepolcro  de! 
„ui  Gelone,  e  «iella  Aia  moglie  Dcmareta  ,  che  con  maraviglilo     Re  Gelone. 
^artifìcio  erano  fiati  rubricati,  Imilconc  fece  vicino  al  mare  edi- 
„ficarc  tré  fortezze  ,  una  vicina  a  Plemmirio  ,  l'altra  nel  mezzo 
„del  porto,  e  la  terza  vicino  al  Tempio  di  Giove  . 

Per  l'intelligenza  della  guai  co/a  ,  diremo  ,  che  morto  Gelone  ,fu 
vcriffnno  il  fuo  corpo  ejj'ere  flato  dalla  moglie  Demaretafepellito  in 
quejla  fu  a  pojjcffione,  ma  che  morta  detta  Demareta^fù  trasferito ,  e 
pfflo  col  corpo  d:  lei  da  Siracujani  vicino  al  Tempio  di  Giove.  Hor  fa 
di  mefrieio  addurre  il  tcfto  Latino  di  Diodoro  ,  e  prima  quello 
deli'undecimo.  Cadaver  ejus  (  di  Gelone  )  in  uxoris  agro  conditum 
ÌMSfa  novem,  ufi  vocantur ,  Turres  operum  molefiupendas,  univerfa 
tùm  oppidanorum  turba  funus  comitata  efi  ad  eum  locum ,  qui  ducen- 
tis  ab  urbejiadijs  abeft .  Et  fepulto  magnifica  monumentumfiruclura 
populus  erexit ,  Heroicofque  Geloni  deinceps  honorem  exbibendos  de- 
crevir.  Opus  id  memoria  Gelonis  confecratum  poflmodù  Carthaginen- 
fes  cimi  bzìlo  Syracufas  premerent ,  diruerunt .  furres  vero  Agatho- 
cles per  invidiarti  demolitus  efi  .  L'iftcffo  Diodoro  nel  decimoquar- 
to. Murum  igitur  caflris  oh  ducere fefiinans  Himilco  cunBafermèfc- 
pulcbra,  qua  juxta  erant ,  demolitur  ,  interque  catera  Gelonis,  uxo~ 
rifque  ejus  Demaretha  monìmentum  mirìfico  quodam  opere  ,  fumptu- 
que  extrutlum  fubruit .  Tria  infuper  cafiella  juxta  mare  unum  ad 
tlcmmyriuui  ,  alterum  circa  medium  portu?n  ,  ultimum  propè  °Jovis 
Templum  conflruxit. 

Il  Mirabella  co'  fuoi  Numeri  s'è  intrigato  in  tanto,che  fra  l'al- 
tre inauvertenze  prende  il  numero  del  Più  in  vece  di  quello  del- 
l'Uno: Diodoro  cita  un  fol  Sepolcro  di  Gelone,e  della  moglie,  <k 
egli  ne  porta  più  d'uno. Inoltre  è  sì  mal  prattico  nella  Amputazio- 
ne de'  tempi ,  e  facile  a  feordarfi  delle  cofe  frefeamente  detto, 
che  dona  alcuni  auvifì  ridicoli .  Auvertifce,  che  il  Rè  Gelone  ìilj 
mente  de'Siracufani  non  pafsò  in  conto  di  Tiranno, e  perciò  quan- 
do dice  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonte  ,  che  furono  rovinati 
li  Sepolcri  de'  Tiranni ,  non  fi  deve  intendere  di  quello  Sepolcro 
di  Gelone:io,ed  altroché  ci  ricordiamo  del  paflatorin  quel  luogo 
di  Plutarco  non  potremo  in  neffuna  maniera  intendere  di  quefto 
Sepolcro  di  Gelone,  perchè  quefto  già  molti  anni  prima  era  (tato 
diftrutto  da  Himilcone  Capitano  dc'Carrhaginefi,  il  quale  fu  nel- 
l'imperio di  Dionifio  maggiore  ,  e  prccelTe  l'età  di  Timoleonte-'. 
Di  più  afferma  ,  che  i  Siracufani  trasferirono  il  corpo  di  Gelone 
.dalla  Villa  di  Dcmaretha  fua  moglie  preflb  al  Tempio  di  Giove, 
ma  di  ciò  non  fé  ne  legge  licenza  in  ifcritto,  non  dico  autentica- 
ta, ma  né  anco  femplicc  .  Efaminiamo  le  parole  di  Diodoro  .  La- 
diftanza  di  ducento  ftadij ,  che  fono  venticinque  miglia,  la  quale 
fi  annovera  dalla  Città  al  luogo  del  Sepolcro,  è  contra  il  medesi- 
mo Diodoro,il  quale  oltre  gli  alloggiamenti  d'Himilconc  disrut- 
tore 
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Sepolcro  del  tore  del  Sepolcro,pofti  da  lui  preflTo  ai  Tempio  di  Giove  Olimpio, 
Rè  Gelone.  racconta  ,  che  tutto  il  popolo  andò  ad  accompagnare  il  corpo  di 
Gelone  infìno  al  luogo  del  Sepolcro  ;  il  che  non  è  credibile  ,  fo 
quel  luogo  è  venticinque  miglia  difeofto  :  anzi  Piftcflò  popolo 
avendogli  fpinto  il  Sepolcro  a  Tue  fpefe ,  non  par  verisimile ,  che-> 
doveffe  averlo  pofto  per  così  lungo  fpazio  difeofto  dalla  Città. In 
fomma  dalla  relazione  dcll'ifteflfo  Diodoro  veggiamo  ,  che  il  Se- 
polcro è  vicino  della  Città  intorno  al  Tempio  di  Giove:  laondo 
negl'Interpreti  v'è  feorrezionc  ,  perchè  han  porto  ducento  ftadij 
per  dodici,  cioè,  un  miglio,  e  mezzo,  tanta  è  la  diftanza  dagli  al- 
loggiamenti d'Himilcone  infino  alla  Città:  l'errore  dunque  è  de* 
Traduttori, però  eflì  fi  difendono  col  tefto  Greco,nel  quale  fi  leg- 
ge «AtóxixnV  5  che  lignifica  Ducento.,  &  io  di  nuovo  affermo  ,  che  il 
male  nafee  dalla  radice,  che  quella  voce  è  depravatiffima  ,  pofta 
in  vece  di  ìfrtKk  ,  che  vuol  dire  Dodici:  né  punto  dubito,  che  Dio- 
doro abbia  fcritto  Dodici ,  e  non  Ducento  :  chi  avrà  facoltà  di  ve- 
deve  tefti  varij  di  Diodoro ,  conofeerà  effer  veriflimo  quanto  ho 
detto. 

Mi  rimane  di  auvertire,  che  il  Sepolcro  era  intorniato  di  nove 
Torri,  le  quali  a  magnificenza  di  quello  fi  fabricarono,  ma  non  la 
Villa  di  Demaretha  avea  nome  di  nuove  Torri,  come  fcriveil 
Tan.4.na.io3.  Mirabella. 

SEPOLCRI. 

Hlmilcone  Capitano  de'  Carthaginefi  accampatoli  prefib  al 
Tempio  di  Giove  Olimpio  per  fortificare  di  mura  gli  al- 
loggiamenti,rovinò  gran  copia  di  Sepolture,  anzi  quafi  tutte,che 
ivi  d'attorno  fi  vedevano  :  ce  ne  dà  contezza  Diodoro  nel  deci- 
moquarto .  Murum  igitur  ca/iris  obducere  fejiinans  Himilco ,  cunffa 
ferme  Sepulcbra,  qu#  juxta  erant^  de  moli  tur. 
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Eggiamo  al  prefente  grandinimi  veftigj  d'antichi  Aquidot- 
ti,  per  li  quali  fi  conducevano  l'acque  del  fiume  Cacipari, 
lib.4.cap.i.  come  fcrive  Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca  ,  nella  villa  Gia- 
tc,  e  nelle  campagne  di  Siracufa,  quefte  fono  le  parole  di  quello 
Scrittore.  VUerius  ad p.m.  6.  Cacyparis fluvi)  ojliumfequitur  Tbu- 
cydidi  lib.  7.  quem  Thafiblim  Sarracenicè  bac  temperate  irocant ,  & 
ab  ofiio  pajjus  mille  intus  recedens  ,  fiuvioque  hxrens  ejusdem  nomi- 
ni s  arx  inter  ipfas  rupes  extrucJa  ,  ubi  &  Aqudduèìus  ingente/  ad- 
óne 'vìfuntur  ,  quibus  hujus  flwvi'j  aqu<e  in  agrum  Gereatem  ,  qui  ijs 
collibusfube/t,  deducebantur.  E  poco  poi .  Sed  olim  per  Aqu£duc~lus> 
quorum  <vcjligia  darà  vifuntur,  in  eundem  Syracufanum  deduceban- 
tur agrum. 

VIA 
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„E  voi  fiumi,  che  a  lei  date  acque  in  copia.  Timbrici': 

Dalle  quali  parole  è  manifcHo  di  molt' acque  effere  fiato  ricetto.  Monte. 

Ricordomi  aver  letto  oltre  ciò  nel  Servio  su  quel  ver/o  del  terzo 
dell'Eneide  di  Virgilio. 

„Si  quando  Tybrim,  vicinaq;  Tybridis  arva 

„Intraro  

Che  dal  nome  di  quejto  fiume  Siracufano  venne  il  fiome  di  Tibri  a 
quel  di  Roma  ,  che  prima  Albula  fi  chiamava.  Perciochè  fuggendo  al- 
cuni Siracu/lini  la  Tirannide ,  pervenuti  in  Italia  ,  su  quefio  fiumc^,, 
che  dalla  bianchezza  dell'acque  fue,  Albula  era  detto ,  moffi  da  certa 
fimi  Ut  udine  della  f offa  Siracufana  :  lo  chi  amar  o?io  col  nome  del  fiume 
della  lor  Patria:  le  parole  di  Servio  fon  quefte . 

„Ut  autem  Tybris  dicatur,ha?c  eft  ratio:quodam  tempore  Sy- 
„racufani  vicìores  ceperunt  Syracufis  Athenienfium  ingentem  ho- 
„ftium  multitudinem  ,  &  ea  cxCis  montibus  feccrunt  addere  mu- 
,,nimenta  Civitati .  Tunc  aucìis  muris,  etiam  fotta  intrinfecùs  fa- 
ccia eft,  qua?  flumine  admiflb  repleta,munitiorem  redderet  Civi- 
„tatem  .  Hanc  igitur  fotfam,  per  hoftium  pqenam  ,  &  injuriam  fa- 
„ctam,Tybrin  vocarunt:  poftea  profecti  Siculi  ad  Italiam,eam  te- 
„nuerunt  partem  ,  ubi  nunc  Roma  eft  ,  ufque'ad  Rutulos  ,  &  Ar- 
„deam.  Unde  eft. 

„Fines  fuper  ufque  Sicanos. 
„Et  Albulam  fluvium  ad  imaginem  fofta?  Syracufana:  Tybrin  vo- 
„carunt  quafi  z$f„  . 

„Ut  eflìgiem  Xanthi,  Trojamq:  videtis. 
„Circa  Syracufas  autem  effe  follarci  Tybrin  nomine. 
Ed  il  mede  fimo  Servio  su  quei  ver  fi  di  Virgilio  nell'ottavo. 

„Tum  Reges,  afperq:  immani  corpore  Tybris, 

3,A  quo  poft  Itali  fluvium  cognomine  Tybrin 

„Diximus;  amifìt  verum  vetus  Albula  nomen. 
Dice  quefie  parole. 

„Alij ,  ut  fupradiximus  ,  volunt  eos  ,  qui  de  Sicilia  venerunt» 
„Tyberin  dixiflTe  ad  fimilitudinem  foffe  Syracufana?,  quam  fcce- 
„runt  per  injuriam  Afri,  &  Athenienfes,  juxta  Civitatis  murum. 

E  tutto  quefio  intefe  dire  in  poche  parole  Plinio  nel  cap.  quinto  del 
terzo  libro,  mentre  parlando  delle  cofe  di  Roma  diffe: 
„Tyberis  antea  Tybris  appellatus,  &  prius  Albula. 
Ne  lafcierò  di  dire  una  certa  opinione,  benché  nonfo?idata  in  altro, 
che  nel  vocabolo  ,  cioè  ,  che  il  nome  di  Timbre  a  quefiafoff'a  deveniffe 
da  quella  pianta  ,  che  i  Greci  chiamano  tS(^%»j  che  da  noi  vien  detta 
Satarella,  perciochè  gran  quantità  nelle  ripe  di  quefio  fiume  fé  ne  tro- 
vava. Ma  la  verità  è  (  come  l'accenna  Servio)  efferli  tal  nome  impo* 
fio  dall' ingiuria,  che  agi'  inimici,  facendoli  affaticare  ,fi faceva  ,  da7 
Greci  detta  r',hir.  Ma  perchè  da  alcuni  queslo  fiume  è  fiato  creduto  il 
medefìmo  5  che  Anapo,  quanto  queila  loro  opinione,  fia  pocofondata^»y 
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T  imbride      riconofcanlo  da'  ver/i  del  mede/imo  Teocrito  ,  il  quale  poco  prima,  che 
Monte,  nominaffe  il  Timbride  ,  come  abbiam  dimoftrato  nel  mede/imo  ldilioy 

fa  menzione  d' Anapo,  mentre  canta*    . 

Ove  Ninfe*,  ove  forte,  quando  Dafuide 
Si  dileguava?  forfè  vi  trattennero 
Quegli  ameni  giardin  di  Pindo,  ò  Penco? 
Già  che  il  gran  rio  d'Anapo  allor  non  videvi. 
Oggi  di  quefi a  fojj a  fé  ne  veggono  chiare  le  vefìigia  nel  luogo  fotto 
Belvedere  chiamato  Gavetta,  ò  Belfronte  di  maraviglio/a  altezza. 
lib.  4.  cap.  1.        Fin  qua  il  Mirabella .  l'iftefie  ciancic  racconta  il  Fazello  :  ven- 
ghiamo  al  Cluverio.  Quefti  nel  Compendio  del  capo  duodecimo 
del  primo  libro  dell'Antica  Sicilia  dà  nome  di  fiume  al  Timbrt- 
de;  nel  difeorfo,  ch'egli  poi  fa  nel  medeftmo  libro,  non  fi  dichia- 
rarne cofa  voglia  intendere;  e  fcrivendo  dubiofamente,lafcia  fo- 
fpefo  l'animo  di  chi  legge.  Per  fine  dà  principio  con  quefte  paro- 
le. Nunc  proxima  Vrbi  quidam  loca  exponernus.Apud  Theocritum  in 
Idilio  primo  hac  leguntur. 

XaV    Ap<t?eV<r^, 

Kaì  riOT«U9(,   ni'  ytlri  xa>.ov  xarà  ©vuiSfx/ir  \<fh>p. 

Idefi,  ut  Interpres  ver  ti  t. 

Vale  Arcthufa, 

Et  vos  fluvi],  qui  juxta  pulchram  Tymbridis  undam  fluitis. 
Apud  Virgili um  JEneid.  lib.  1 1  i.fic  Aineas  de  haliti  fumine  Tiberi 
loquitur. 

Si  quando  Tybrin,  vicinaq;  Tybridis  arva 
Intraro,  gentiq:  meae  data  meenia  cernam. 
Ad  qu.s  ita  Servius.  „  Fluvium  ,  prò  quo  regem  ipfum  pofuit  Ty- 
„bnn,  qui  in  hunc  cecidit  fluvium,  &  ei  nomen  dedit,  nam  antea 
,,Albula  dicebatur,  ut  oftendit  in  leptimo  (le gè  odiavo)  Virgilius. 
E  pofeia.  Adhdc  ita  idem  Servius:  ^  Immani  corpore  Tybris.  Hic 
„Tufcorum  rex  fuit,  qui  juxta  fluvium  pugnans  cecidit,  &  ei  no* 
„men  impofuit,  vel,  ut  quidam  voiunt,  à  Glauco  Minois  regis  fi- 
„lio  occifus  eft.  Alij  voiunt,  iftum  regem  latrocinatum  effe  circa 
,,hujus  fluminis  ripas,  &  tranfeuntibus  crebras  injurias  inculilo, 
„unde  Tybris  quafi  ^?ir  dicìus  eft  ró  m  n?iMi-  ,  ideft  ab  inju- 
„Ha,  nam  amabant  majorcs  ,  ubi  adfpiratio  erat ,  s  ponere. 
Il  medefimo  dopo  poche  righe.  En  ubi  germanum,  atque  in- 
Jìgne  putidarum  grammaticorum  f abiti arum  ,  immaniumque  nu- 
garum  esemplar .  Syracufanos  ,  Athenienfes  ,  fub  duce  Nicia  de- 
viclos  ,  in  Latomias  five  lapidicinas  Syracufanas  dedijje ,  fupra 
ex  Thucidide,  Diodoro,  atque  fiutar cho  intelieclum.  bine  igitur  pri- 
murn  ifla  de  ctifìs  montibus,  ctfojja  ab  Athenienftbus  captivi*  faci  a , 
confiti  a  e  Fi  fahula,?rammaticis  i/iis^quam  porrò  improbè,atqne  inep- 
tc.fiontraq:  omnem  hi  li  ori  arum  feriem  cancinnarunf.quippe  Athenien- 
fes à  Syracufanis  viftos  effe  anno  antequàm  Calli  a  s  fummum  At  be- 
ni s 
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ws  gereret  magijlratum,  idefl,  Olimpiadi s  Ixx  1 1 1 1 .  anno  mi.  Au-  Timbrica 
il  or  ejl  Diodorus  lib.  i  j.  Siculo*  autem  non  ex  Sicilia  in  Itali  am  um-  Monte. 
iju.im  vemffe  ,fed  hanc  antiqui  [[imam  eorumfuiffcfedem-,  eaque  pul- 
fos  lxxx.  annis  ante  Trojanum  bellum, ,  ideH,  antequàm  Athenienfes 
à  Syracufanis  vincerentur  annis  idccJxxxi  1 1 i,  in  Siciliam  tandem 
veni/fejupra  cap.  2.  oslenfum  e  sì  .  Nihil  igitur  eil ,  quod  Mirabella 
ex  ijtorum  grammaticorumfide,  atque  aufi  ori  tate  quidquam  de  folla 
Tybride  apud  Enryelum  tumulum,  qui  nunc  vulgo  dici  tur  Belvedere , 
demonjlrare  ve  Ut  :  cum  nulla  alia  ejus  repererit  circa  veterum  Syra, 
cujarum  locum  vefiigia  .  Quamvis  in  ea  Tybride  /offa  nu.ll.am  Ser- 
viti s  memorat  squami  tamen  Mirabella  ingens  eam  tuliffe  flumen,  ex 
fupradicìis  Theocriti  verfibus  docet.  Hi  igitur  excutiendi  erunt.Scbo- 
Ha  in  eos  ita  habent  .  Thybridis  :  „  Hunc  quoq;  Sicilia?  amnem  ef- 
„fe  ajunc.  Aliter:  Thymbris  quadam  lingua  eìt  mare,  quidam  ve- 
„rò  Sicilia?  rlumen  e(se  dixerunt  :  Vcl  :  Thymhris  fluvius  Sicilia?: 
„ad  quem  fabulantur  pervenifse  Herculem  ,  cùm  boves  ex  Eri- 
„thya  ageret .  Superveniente  autem  ingenti  temperate  ,  agge- 
„ribus  actis  ,  flumen  planitiei  induxifse  ,  in  quo  cephali  degere 
„oftenduntur  .  Afclepiades  vero  Myrleanus  per  D  fcribit  Dym- 
„bris,  quee lingua  eft  mare ,  Alij  à  Thymbride  . 

Nobile  sfuifje,  atque  celebratos  in  Simatha  fumine  cephalas,fìve_j 
mugiles  ,  fupra  cap.  x.  ofienfum  e/i  .  bum  igitur  an  UH  intellexerint 
fluvuim  ,  haud facile  dixerim  .  Cdterum  Afclepiades  ifte  Myrleanus, 
ante  natum  'Jefum  ,  Pompei}  Magni  <etate  vixit ,  tefte  Suida.  ^am^> 
antiquis  igitur  illis  temporibus,  dubium  ,  atque  contraverfum  fuit, 
quidnam  *»  o^/sf(/or  f  oce  Theocritus  inteUexiJJet ,  plerifque  marc_* 
wterpretantibus.  Sane  ita  ditti  verfus  fenfusfiruendus  erat  u.r^^ì  , 
«?  yy;r*Kxxì>  c/»f  xara  o-v.V^r.  ideft ,  tìuvij  qui  pulchram  funditis  aqua. 
in  Thymbrin,  hoc  eft,  ut  illi  interpretati  funt,  in  mare. 

Nell'autorità  di  Servio  addotta  dal  Cluverio  lafciai  quello 
medefime  parole,  che  citai  dal  Mirabella  ,  e  ciò  per  non  doppia- 
re il  retto  di  quel  Grammatico,  ficchè  parte  dal  Mirabella,  e  par- 
te dal  Cluverio,  s'hà  tutto  quellojche  fopra  tal  materia  favoleg- 
gia il  fopradetto  Servio  .  Intorno  all'ifteflTo  {oggetto  il  Cluverio 
ricordato^  meglio  nella  fine  dell'opera  dell'Antica  Sicilia,  fcri- 
vendo  al  Lettore  in  carta  feparata  ,  ch'ò  l'ultima  del  libro  ,  ag- 
giunge quefte  cofe.  Tumeodemlib.  1.  cap.vin.pag.  170.  Un.  35. 
qu£  di/erta  Servi]  verba  de  aqua  in  f offa  Tybride  perfcripferam\  con- 
tinuo  fequenti  pagina  Un.  11.  contra  dottifjìmum.  Mirabellam  per 
Jummam  injuriam  negavi.  Verùm  nihilominùs  tamen  manet  falfa  fi- 
la &  omni  anili  fabula  inanior  hiftoria,  de  foffa  juxta  Civitatis  mu- 
ros  ab  Afris  fatta,  quam  utfeias  unde  petierit\  en,  ita  tradit  Diodo- 
rus  Siculus  Hb.xi.  de  Qarthaginenfibus,  Africa,  incolis,  à  Gelone,  Sy- 
racufanorum  principe,  ad  Himeramfufis. 

,jMancipia  fibi  attributa  quseq:  civitas  pedicis  illigata  publico- 

5>rum 
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Titnbride  j.rum  flMi&uYis  opcrum  admovebat,  plurimac]:  eorum  naStì  Agri- 
Munte.  „gentini,  urbem  agrosq:  horum  opera  cxcolucrc  .  Ac  tantiis  fané 
„apud  hos  captivorum  numcrus  crat ,  ut  multi  inter  cos  privati, 
„quingenos  in  vinculis  haberent .  Scrvorum  autem  cam  multitu- 
„dincm  augebat ,  non  folùm  ,  quod  magno  fubfidio  militimi  pu- 
„gnam  adjuverant ,  fed  quòd  Barbarorum  plurimi  inclinata  acie 
,,in  mediterranea  ,  maxime  vero  in  Agrigentinorum  fincs  profu- 
„gerant,  qui  cùm  viri  in  ipforum  manus  pervenitene  omnes,man- 
3)cipijs  urbsrepleca  cft.  Maxima  horum  pars  ,  in  publicum  relata, 
„ca:dendis  faxis  inferviebat ,  e  qmbus  non  maxima  tantum  fana- 
^Deùm  funt  conftru&a,fed  cloaca?  etiam  fubterraneas  ad  aquas  ex 
„urbe  deducendas  community,  tanta  equidem  mole,  ut,  quamvis 
i3ob  vilitatem  opus  contemnatur  ,  fpeclatu  tamen  fit  haudindi- 
„gnum.Pifcinam  quoque  magnis  impenlìs  Agrigentini  effodcrunt 
„ambitu  vii.  ftadiorum  ,  altitudine  cubitorum  viginti .  in  hanc 
3,aqua  è  fluvijs  &  fontibus  derivata,  vivarium  exritit,  pifees  tum_> 
„ad  neceflarios  ciborum  ufus,tum  etiam  voluptatem,  affatim  fup- 
j,peditans  .  Cygnorum  infuper  turba  in  ea  dem:ffa  ,  locus  afpecìu 
9>perama?nus  jucundusq:  reddebatur  .  Verùm  hxc  pofìerorum  in- 
„curia  limo  expleta  ,  vetuftate  demùm  temnons  prorsùs  defecit. 
Pugna  ea  ad  Himeram  pugnata  fiat  Qlympiadis  lxxi  i  1 1.  anno 
ini.  De  pifeina  eadem  ref'ert  l'b.  15.  ut  lib.  1.  cap.  xv.  in  deferì- 
ptione  urbis  Agrigentina  ,  citavimus.  De  h's  igitur  ad  Agrigentmam 
urhem  openbus  legerat  ille  Grammaticus  nimis  ojcìtanti  attentione 
qu.e  pittavi  t  ad- Syracufas  facJa:  quia  Gelo  hic  ,  dux  urìwerfì  Graco- 
rum  Sicibenfiitm  exercitus  apud  Himeram  Syracufanorum  erat  prin- 
ceps,  tum  quod  pqfiea  lib.  1  3.  rem  fere  Jìm'àem  legerat  de  illis  Athe- 
nienfìbus  capti j,  et  in  Latomias  detrufis^ut  in  Syracufarum  expo/iti 0* 
ne  dicium. 

Quanto  afferma  il  Cluverio  contra  Servio  ,  e'1  feguace  diluì 
Mirabella,  tutto  è  vero,  in  maniera,  che  con  giuftitfìma  ragione-» 
chiama  favola  di  Vecchiarelle  l'opinione  della  foffa  Siracufana^, 
e  del  Tibride  .  Però  fé  il  Mirabella  dice  ,  che  di  quefta  foflTa  oggi 
ne  aoparifeono  i  fegni  forto  Belvedere  ,  perchè  non  fé  ne  trova- 
menzione  in  Thucidide,  in  Diodoro, in  Plutarco,  &  in  molti  altri, 
i  quali  di  palmo  in  palmo  deferivono  il  pnefc,ch'è  d'attorno  a  Si- 
racufa?  quefta  è  la  cagione,  perchè  quegli  Autori  fcrivono  hifto- 
rie,  e  non  favole.  Cento  ,  e  mille  veftigij  d'antichità  nella  regio- 
ne Siracufana  fi  feorgono  ,  i  quali  non  fappiamo  che  fiano  ;  tra  il 
numero  di  quc/H  fon  quelli ,  che  fi  adducono  dal  Mirabella .  Per 
venire  all'intelligenza  del  Timbridc  e  neceffario  ponderar  bene-» 
il  verfo  di  Teocrito  ,  da  cui  folo  ,  e  non  da  altri  proviene  a  noi 
quefta  unica  notizia  del  Timbride  ;  già  due  traduzioni  fono  ad- 
dotte dal  Cluverio  ,  e  pare  ,  che  la  prima  non  ftia  bene  ,  perchè 
egli  apprettò  ne  porta  l'altra  quafi  in  correzione  di  quella.  Io  di 

più 
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iiù  ne  ritrovo  tre  altre  ,  l'una  è  del  Filetico  Poeta  ,  il  quale  tra-     timbride 
luffe  invera  efametri  fette  Idilij  di  Teocrito,  quefta  nel  Tenti-     Monte. 
ncnco  è  fimile  alla  prima,  egli  così  interpreta. 
0  vivant fonte s  Arethufa  tui,  atque  valete 
Flumina,  quafiuitis  gelidas  ad  Thymbridis  undas. 
-'altra  è  di  Andrea  Divo,  che  fuona  in  tal  fenfo. 

yale  Arethufa^ 

Et fluvi],  qui funditis  pulchram  juxta  Thymbridem  aquam. 
La  terza  è  d'Autore  incerto. 

Vale  Arethufa^ 

Ut  fluvi),  qui  funditis  pulchram  in  'Thymbridem  aquam. 
Quefta  lì  raflbmiglia  alla  feconda  del  Oliverio. 

Mi  ero  feordato  di  quell'altra  ,  che  fi  portò  di  fopra  dal  Mira- 
bella, iicchè  ve  ne  fono  fei;  nò  devo  tacere  la  fettima,benchè  in-» 
lingua  Italiana  d'un'inccrto  Scrittore;  fegnifi  pure. 
Refia  in  pace  Arethufa, 
£  voi,  che  le  belle  acque  ameni  fiumi 
Spandete  intorno  à  Thimbride. 
Quefta  fi  conforma  con  quella  di  Andrea  Divo  .  L'interpreta- 
zione del  Mirabella  (  lafciate  l'altre  ,  alle  quali  verremo  appref- 
fo  )  in  poche  parole  contiene  più  d'un  fallo  :  tanto  è  lontana  dal 
fenfo  del  Poeta.  Dafni  in  quell'Idilio  dimanda  licenza  {blamente 
ad  Arethufa,&  a'  fiumi,  non  a  Timbride;  né  il  fentimento  in  Teo- 
crito è,  che  i  fiumi  diano  acque  in  copia  a  lei,  cioè ,  ad  Arethufa, 
overo  a  Timbride,  come  efpone  il  Mirabella  :  le  quali  intelligen- 
ze non  fi  trovano  in  niuna  delle  fudette  traduzioni. 

Che  la  giufta,  e  vera  interpretazione  a  mente  di  Teocrito  fia_^ 
quella  di  Andrea  Divo ,  &  anco  l'Italiana  dell'Incerto,  ne  poffo- 
no  efler  giudici  i  buoni  profeflbri  delle  lettere.  Ma  difeacciamo 
prima  l'opinioni  fantaftiche  .  Non  ho  letto  ancora  nefTuno  Scrit- 
tore, il  qual  dicefTe,  che  Timbride  fufTe  l'Anapo,  come  accenna-» 
il  Mirabella,  perciò  non  mi  affatico  a  rifutare  quefta  fentenza.  La 
confettura  de'cefali  dei  fiume  Simeto  toccata  dal  Cluverio,fi  fer- 
ma fopra  un  fievoli/lìmo  fondamento,ch'èla  dubia  relazione  del- 
lo Scoliafte  di  Teocrito,  il  quale  ftimato  in  altro  luogo  dall'iftef- 
fo  Cluverio  per  huomo  di  poca  fede,  &  ignorante,  non  deve  in_, 
quello  paflTare  in  conto  di  approvato  Scrittore  .  Pare  a  me ,  che-» 
coftui  adduca  quelle  intelligenze  a  fortuna,  ò  quafi  fognando. 

Coloro  ,  i  quali  vogliono  ,  che  Timbride  fia  il  mare  ,  dieanmi 
quai  fono  i  fiumi  mentovati  da  Teocrito,!  quali  feorrono  in  quel- 
lo ?  fé  intendono  l'Anapo,  s'ingannano,  perchè  l'acqua  deil'Ana- 
po  è  torbida,  e  fangofa ,  ma  quella  de'  fiumi  citati  da  Teocrito  è 
chiamata  bella. per  lamedefima  ragione  s'efcludono  ancora  l'ac- 
que delle  paludi.  Mi  diranno,chc  Teocrito  voglia  intendere  l'ac- 
qua di  Galermo  ,  la  qual'è  belliifìma  ;  noi  niego ,  ma  fi  defidera- 

A  a  a  quel- 
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Timbride      quell'altra  condizione  del  correre  nel  mare  ,  perchè  s'ella  og*i 
Monte.  sbocca  nel  porto  maggiore ,  in  quei  tempi  non  era  così ,  perche* 

irrigava  la  Città  ,  come  dimostrano  gli  aquidotti.  pur  conccda.fi, 
che  sbocchi  nel  mare,  quefto  è  un  fol  fiume  :  quai  faranno  gli  al- 
tri? Certa  cofa  è,  che  nel  verfo  del  Poeta,  la  bellezza  dell'acque 
cafea  fopra  i  fiumi ,  e  non  fopra  il  Timbride  :  dunque  quai  fono 
quefti  fiumi  del  territorio  Siracufano ,  che  portano  belle  acquo, 
e  frefche  ?  Senza  dubio  fon  quelle  ifteffe  ,  che  indirizzate  per  di- 
verfi  acquidocci,  bagnavano  parte  della  campagna,  e  fi  diffonde- 
vano per  tutta  la  Città;  trovate  quefte  acque  ,  non  fia  difficile  di 
venire  in  cognizione  del  Timbride  .  Eccone  una  compi tiiTima^ 
Taii-p.rm.xp5.  deferizione  fatta  da  Don  Vincenzo  Mirabella,  il  quale  quanto  a 
quefto,  merita  di  non  effer  fraudato  della  fua  lode  .  Quejto  Monte 
oggi  fi  chiama  Criniti,  (  leggo  Crimiti  )  nel  quale  s'hà  opinione ,  che 
fia  Forgine  dell'acque,  che  con  incredibili,  e  artificio/i 'meati  fi conduf- 
fero  in  Stracufa  ,  ma  che  in  guifa  allora  fu  otturato  il  capo  a  gran-, 
parte  di  quei  meati  ,  per  non  effer  trovati  dagl'inimici  ,  che  in  conto 
neffuno  s'han  potuto  più  ritrovare,  e  cafiigati  afue  fpefe  i  Siracufani, 
per  effer  gli  fiati  in  tempo  della  guerra  Ateniefe  ritrovati  ,  e  tagliati, 
che  perciò  la  Città  s'era  ridotta  in  careHia  d'acque  ,  come  dice  Tuci- 
dide nelfcfio.  E  benché  molti ,  e  nelle  paffate  età,  ed  in  quefia  nofira  fi 
■fiano  vantati  averne  veduto  vefiigie  ,  io  per  averne  vsduto  alcune^, 
cfpenenze,xnon  gli  poffo  dar  credito.  Ma  poiché  fiamo  entrati  in  que- 
fto ragionamento  di  quefii  acqui  docci, non  mi  par  fuor  di  proposto  dir- 
ne alcune  parole. 

Effendo  le  due  maggiori ,  e  principali  città  dì  Siracufa,  cioè,  Tic  a, 
e  Acradina,pofle  su  colli  di  f affi  rilevati ,  e  perciò  prive  affatto  d'ac- 
qua per  bere,fi  rifolfero  i  Siracufani  condurvela.affne  chejove  man- 
co la  natura,fupplijfe  l'artifìcio  umano,  e  perciò  oltre  all'altre  acque, 
che  vi  conduffero,  vi  portarono  quefia  del  Monte  Lépa  (  fcambia  Le- 
pa  per  Timbride)  di  cui  adeffo  ragioniamo,  la  quale  effendo  di  quan- 
tità d'un  fiume,  non  che  fonte  ,  vien  unita  per  unfolo  acquidoccio  fin' 
all'entrata  di  Tic  a  ,  mapofeia  in  molte  braccia  fi  divide  adacquando 
quafi  per  tutto  quefle  due  Città  ,  delle  quali  braccia  ,  oggi  fette  n' ap- 
parirono. Due  fon  l'acque  della  Targia,il  terzo  è  la  Targata,  quar- 
to l'acqua  de' Palombi,  quinto  l'acqua  del  Paradfo,feflo  quella  di  Ga- 
lerme  ,  e  fé  t  timo  la  font  e  di  Tremila  .  Le  quali  acque  tutte  fona  con^ 
tanto  arti ficio, e  magnificenza  d'acquidocci  fatte  andare  nel  vivo  f af- 
fo, eh' io  filmando  folamente  agli  occhi  proprj  poter/i  dar  credito  ,  non 
pafferò  più  innanzi ,  per  voler  quelle  descrivere  ,  ma  b after à  tanto 
aver  detto  di  queff  acqua,  della  quale,  fra  tant' altre  ,  che  nella  Città 
fi  conducevano  a  noi  n'è  rimafio  l'ufo  ,  e  la  commodi tà  ,  non  avendo 
mancato  d' adoperar/i  gl'inimici  di  rovinarla  ,  empiendo  i  Pozzi  di 
terra,  e  pietre  ,  ma  per  effer  e  quefii  Acquidocci  nel  vivo  faffo,  non  ha 
potuto  far  tanto  l'altrui  perfidia  ,  che  interi  a  noi  oggi  non  fi  dimo- 
ft'W*r«'  Que. 
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Quefti  fono  i  fiumi  delie  frefche  acque  ,  a'  quali  Dafni  Siracu-     Timbridc 
fano,  itando  per  morire  domanda  licenza,  hor  fé  i  medefimi,  co-     Monte. 
me  li  fa  confettura  ,  nafeono  dal  Monte  di  Crimiti  (  l'afferma  fi- 
milmcntc  il  Fazello)e  feorrono  prefTo  alle  falde  della  detta  mon-  lib.  4.  cap.  1. 
tagna  ;  giuda  confeguenza  può  farli ,  che  Timbride  fia  l'ifteflo  dee.  1. 
monte  di  Crimiti.  Oltre  le  fopradette  ragioni  quefto  mio  parere 
vien  confermato  dal  Cafaubono  ,  il  quale  nelle  Cuc  lezioni  fopra 
Teocrito  vuole  ,  che  Timbride  fia  monte  ,  dal  quale  nafeano  fiu- 
mi. Ed  io  credo,  che  la  parola  Crimiti)  la  qual  fi  pronuncia  con  la 
penultima  breve  ,  (  non  Criniti,  ò  Crinito  fecondo  il  Mirabella.,, 
e'1  Cluverio)  fia  depravata  da  Timbride. Diverfo  dal  noftro  Tim- 
bride è  Timbria  Villaggio  di  Caria  ,  e  Timbra  campo  ,  e  Cartel- 
lo di  Troade  ,  &  anco  Timbrio  fiume  ,  de'  quali  veggafi  Stefano  lib.ij.Geogr. 
Bizantio,  e  Strabone. 

POGGETTO. 

DAgli  alloggiamenti  degli  Atheniefi  ,  i  quali  erano  prefTo  al 
Tempio  d'Hercole  ,  raccontandoli  cinque  miglia  verfo  la_> 
parte  Occidentale  del  Monticello  Belvedere  ,  fi  ritrova  ricordo 
d'un  Poggetto  nel  (ectima  di  Thucidide  ,  fu'l  quale  Ci  fermarono 
gli  Atheniefi  dopo  aver  caminato  il  fudetto  fpazio  di  ftrada,men- 
tre  fuggivano  da'Siracufani.  qui  verghiamo  con  la  penna  le  paro- 
le dell'Hirtorico:  Cam  itaque  ad  tranfttum  Anapi  amnis  perventum 
efi,  offendunt  Mie  inftruEvam  Syracufanorum^fociorumque  manum\ea 
fubmota  ,  tranjìtu potiti ,  ultra  progrediuntur  ,  Syracufano  equitatu 
adfeclante  ,  leviq;  armatura  j acuii s  incedente  :  Atque  hac  die  confe- 
ttis  quadragintafermèftadijS)  Tumulum  quemdam  infederunt .  La_> 
ragione  del  viaggio  ne  dà  conjettura  del  luogo  ,  che  abbiamo 
accennato. 

PENISOLA. 

QUella  Penifola  ,  che  da  alcuni  moderni  col  nome  di  Plem- 
mirio  vien  detta,  è  porta  nel  mezzo  del  porto  grande  di 
-Siracufa  ,  e  del  mare  meridionale  ;  I  Terrazzani,  la  chia- 
mano rifola,&  altri  rifola  della  Maddalena,  dalla  Chiefa  di  det- 
ta Santa  ,  che  ivi  fi  vede  .  Di  quefta  intende  Tolemeo  nella  de- 
tenzione della  corta  di  Mezzogiorno  .  Pachinus  promontorium^^ 
Pbxnicus  portus,  Orini  Jlwuij  ojlium  ,  Longum  promontorium ,  Penin- 
fula^  Syracufa  Colonia  .  Taurus  promontorium  .  Mi  maraviglio,  che 
efTendo  quefta  e  grande,e  bella,  non  fia  ftata  conofeiuta  da  Filip- 
po Cluverio,  il  quale  avendo  citata  la  fopradetta  autorità  di  To-  lib  r-  cap.  1 1. 
lemeo,  fiegue  con  le  fottoferitte  parole.  Heic  nojlrij £culi  Geogra-  AnticSicil. 
phi  Cherfonefon  yjtve  Peninfulam  interpretantur  id  promontorium^^ 
quod  antiquis  temporibus  Plemmyrium  diclum,  una  cum  Ortygta  in- 
fida 
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PeniJoLi.  fula^majorem  Syracufarum portum  includiti  At  peniti/ala  heìc  nulla_> 
e/i  ;  &  Ptolemaus  fuam  Cherfonefon  oflo  millia  pajfuum  ab  Syracufìs, 
versus  Orientem  hibernum  removet.  Ego  itaque  omnino  mi  hi  perjua- 
deo^ut  Simathum,  &  Taurum^fìc  Cherfonefon,  qua  debebat  effe  Tba- 
pfus^  alieno  pofuìjfe  traci u  Ptolemxum. 

Quanto  a  quefto  l'errore  è  del  Oliverio  ,  non  di  Tolemeo  ,  il 
quale  non  importa  ,  che  non  faccia  menzione  di  Tapfo  ,  perchè 
egli  non  porta  tutti  i  luoghi,  ma  ne  lafcia  diverfi. 

PLEMMIRIO    PROMONTORIO. 

IL  Promontorio  Plemmirio  fi  vede  all'incontro  della  Città  di 
Siracufa,  e  fovraftà  alla  bocca  del  porto  grande  .  Thucidido 
nel  fettimo  .  Nicla  vero  communi  e  ndum  vìdebatur  P  le  mmy  riunii, 
quod  promontorium  ejl ,  ex  adverfo  urbis  in  magnum  portum  promi- 
ìkhs  ifaucesq:  ejus  coarclans  .  Perchè  Plemmirio  fecondo  alcuni 
lignifica  inondazione  ,  e  Virgilio  nel  terzo  dell'Eneide  chiama-» 
Plemmirio  ondofo  in  quel  verfo. 

S: canio  pratentaftnujacet  Infula  centra 
Plcmmyrium  undofum. 

Servio  fopra  quel  Poeta,  dice  effere  opinione  di  alcuni,  chtj 
Plemmirio  fia  fiume  :  perciò  Pomponio  Sabino  vuole,  che  Plem- 
mirio fia  fìume,il  quale  feorre  per  la  campagna  di  Siracufa,e  Zac- 
caria Vicentino  nel  Breviario  della  Geografia  fcrive  ancora,  che 
fi  a  fiume  ,  il  qual  parere  è  tanto  erroneo  ,  e  falfo,  che  fi  fa  palpa- 
bile .  Quell'Epithcto  Vndofum  in  Virgilio  dimoftra  ,  che  il  Pro- 
montorio fia  percofTo  dall'onde,  proprietà  commune  a'  promon- 
torij,  ne'  quali  fempre  vi  ondeggia.  In  quello,  che  riferifee  il  me- 
defimo  Servio,  che  Plemmirio  fia  Ifola,  non  m'opponerò  ,  fé  quel 
nome  d'ifola  in  largo  fenfo  Ci  prenda  ,  ch'è  quello  5  ch'eziandio  fi 
dona  alle  penifole. 

Plemmirio  a'tempi  noftri  e  detto  communemente  Mafja  d'Oli- 
au.  i.nu.  a.  vero ,  le  qualivoci  a  mente  del  Mirabella  fon  Saracene:  ma  non_> 
so  ,  come  pofla  ciò  dirfi  ,  poiché  fi  conofee  efpreflamente  ,  che_> 
quelle  fono  Italiane  dipendenti  dalle  Latine.  Quel  che  voglia  dir 
Mafia  è  noti/Timo,  nome  affai  convenevole  a'  promontori;.  Olive- 
ro par  nominato  dalle  Olive  ,  e  forfè  dalla  lor  copia,  che  ne'  luo- 
ghi fra  terra  di  effo  promontorio  fi  vedea.Parola  Saracena  è  Maf- 
/<*,ò  Marza,  che  vuol  dir  Porto,  il  qual  fìgnificato  non  fi  accorda 
co'  promontori; ,  e  maffimamente  con  Plemmirio  ,  che.  da  Virgi- 
lio e  chiamato  ondofo. 


TAPSO 
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r  A  P  S  O     PENISOLA. 

THucididc  nel  fefto  ci  dà  notizia  di  Tapfo  penifola  con  tale 
orditura  di  parole.  Athemenfes proxima  lucerna  eam  noclem 
confecuU  cftjrecenjitis  copijs  cumijs  omnibus  Catana  profecli^regione 
loci ,  quem  Leonem  vocant ,  ab  Epipolisfex  ,  aut  feptemfiadia  dijjì~ 
tum^lam  hnfle pedi  taf  urn  in  terram  exponunt^flmulq:  nave*  ad  Tap- 
fum  appellunt .  EJl  autem  Tapfus  peninfula  angujio  ìfthmo  in  mare 
procurrensJiMid procul  Syracu/is^five  terra,  five  mari  commeare  ve- 
li s  .  Eam  terrà  angujliam  cancellato  vallo  cum  obfepifjent ,  nautici 
milite s  quievere.  Quella  penifola  ha  forma  d'una  cocchiara;  il  ma- 
nico e  raffigurato  da  quel  lungo  braccio  di  terra  ,  ch'è  bagnato 
da  due  mari ,  la  larghezza,  che  lì  ftende  in  mare  dall'una  ,  e  dall' 
altra  parte  del  braccio  ,  raflbmiglia  il  capo  della  cocchiara  .  Io 
non  ho  letto ,  che  ila  ftata  ifola ,  benché  alcuni  la  portino  con  tal 
nome;perlaqual  cofa  non  parla  a  fenno  Ifidoro  Vefcovo  di  Sivi-  lib.14.cap.tf. 
glia  ,  mentre  la  noma  ifola  dittante  da  Sicilia  diece  ftadij .  S'egli 
intende  ,  che  il  braccio  di  Tapfo  fi  tira  in  lungo  per  lo  fpazio  ài 
diece  ftadij,  che  fono  un  miglio,  &  un  quarto;  non  contradico. 

Oggi  Tapfo  è  detta  l'Ifola  de'  Manghefì ,  che  i  Siciliani  dico- 
no Manghi/i^  il  qual  vocabolo  fecondo  il  Mirabella  è  della  lin-  Tau.3.  nu.p2. 
gua  Saracena,  il  che  a  me  non  è  noto;  però  io  farei  di  parere,  che 
fofl'e  corrotto  dalla  parola  Megarefi;  a  ciò  mi  fa  fpalla  l'ordino 
dell'hiftoria,  perchè  Thucidide  nel  fefto  afferma,  che  Lame  con- 
ducendo abitatori  dalla  Città  di  Megara  ,  ch'è  in  Grecia  ,  fé  no 
venne  in  Sicilia  ;  e  fermatoli  sii  la  riva  del  fiume  Pantagia  ,  che 
bagna  il  fianco  del  Cartello  della  Bruca  ,  vi  edificò  Trotilo  ,  da- 
poi  governò  la  Republica  de'  Leontiriiyma  cacciato  da  quelli ,  fi 
ritirò  in  Tapfo  co3  fuoi  paefani,  e  moriffi. 

LONGO    PROMONTORIO. 

PErtiene  al  Territorio  Siracufano  quel  Promontorio,  che 
ftando  quafi  nel  mezzo  tra  Siracufa,  e'1  fiume  Orino,  overo 
hrineo  ,  è  chiamato  Longo  da  Tolemeo  con  quefte  parole  .Orini 
amnis  oHium,  Longum promontoriuw,  Peninfula,  Syracufó.  E  nomi- 
nato al  prefente  Lognina. 
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*  là  (ìamo  pervenuti  al  penultimo  Capo  de' luo- 
ghi ,  nel  quale  fi  contengono  le  Pertinenze; 
faremo  principio  dalla  Città  d'Acra,che  Acre 

^  ancora  dir  polliamo  .  Quefta  fu  fondata  da'  Si- 
racufani,  del  che  ne  abbiamo  più  d'un  tefti- 
monio  .  Stefano  Bizantio  fcrive  in  tal  modo  . 

*  Aera  rfjpygi<e  ttrbs  quibufdam  Hydrufa  dìcìct-** 
Secunda  e/i  &  altera  inje  babens  portum  Brun- 

d'fium.  Eft  etiam  in  Italia.  Tertia  Syracufanorum  efi  opus  .  Con  più 
chiara  notizia  Thucidide  nel  fefto  .  Aera,  &  Cafmena  à  Syracufa- 
nis  funi  condita  ;  &  quidem  Aera  feptuaginta  anms  pqft  Syracu/as . 
Ca/mena  'vero  prope  t'iginti  annis  poft  Aerai. 

Avvenne  cotal  fondazione  l'anno  quarto  dell' Olimpiade.; 
vent'ottefima  ,  pria  che  nafccfTe  il  Figliuol  della  Vergine  anni 
feicento  fefiantafei .  Era  difeofta  da  Siracufa  per  intervallo  di 
ventiquattro  miglia  . 


L'Itinerario 

di  Antonino. 

Le  Tavole  Romane  fimilmente. 

Agrigento 

Agrigento 

Cal<vifìana 

XI.. 

Calvi/Zana 

XUUL 

Gitici 

XXIUL 

Nible^ 

XXIUL 

Agris 

XV  ili. 

Agris 

XVUl. 

Syracu/ìs 

XXUIT. 

Syracujìs 

XXUU. 

La  parola  A{ 

■fi}  è  corrotta  in 

vece  di  Acris 

,  come  anco  molte 

altre  nelle  dette  opere.  Il  Fazello  nel  decimo  libro  della  prima^ 
Dccn,ponédo  quella  Città  nella  Terra  di  Palazzolo,fà  la  feguente 
narrazione.  Buxema  recentis  nominis  oppidum  ,  in  cujus  agris  Ana- 
pifiwuij  Syracufani  ortum  pofuimus,  cui  ad  pajfiuum  milita  duo  Pala- 
zolus  oppidum  prope  efi,  Aera  olim  appellatami  à  Syracufaitis  fioren- 
ti ipforum  tempore  conditum ,  ut  &u fior  efi  libro  f efi  o  Thucydides. 
Ejus  egregium  adbuc  ad  Cocnobium  Minorum  Santi <e  Maria  de  Jefu 
cognominatum,  jacet  cadaver,  quod  ipfum  illius  e/jey  &  nominis  apud 
feniores  vefiigium^  quod  Acremons  adbuc  e[i  ,  Ó"  cum  au&oritate  re- 
Jpondens  •uitnnti  quatuor  millium  pajfiuum  à  S)'racufis  urbe  interval- 
lum  liq'ild-j  confirmant»  Crc- 
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Credo  ,  che  di  tutte  le  conjetture  de'  luoghi  antichi ,  i  quali       Aera-,. 
propone  il  Fazello,niuna  fìa  più  falda,  e  più  giutta  di  queftamon- 
dimeno  e  contradetta  agramente  dal  Oliverio  ,  il  quale  dopo  lib-i.cap.xo. 
avere  addotta  la  medefìma  autorità  del  Fazello,fiegue  flibito  con  Antic.Sicil. 
tale  fcrittura  .  Totjcilicet  millia  babent  tn  fupràfcripto  itinere  Ta- 
bula, &  Antoni nus  .  Verum  foto  ,  quod  ajunt ,  e  alo  aberrale  Fazel- 
lum  ,  ex  Livio,  atque  Fiutar ebo  dijco  .  quorum  hic  in  Dione  iter  ,  ab 
Heraclea  Muioa.  per  Agrigentinum3Gelenfemqueì&j  Camarinenfem^» 
agrum  Syracufas  -versus  aclum,  ita  narrata 

„Dioni  in  itinere  Camarinenfes  adjungebantur  ;  &  ex  agro 
„etiam  Syracufanorum  excitatorurn  adfluxit  haud  exigua  manus. 
„Qui  cum  Timocrate  Epipolas  tuebantur  Leontini, atque  Campa- 
ci, falfo  inter  cos  à  Dione  vulgato  nuncio,  peticurum  ipfum  pri- 
„mo  ipforum  oppida;  deferto  Timocrate  ,  ad  protegenda  difeef- 
„ferunt  fua.  His  Dioni,  apud  Acras  Caftra  ponenti,  nunciatis,no- 
„cle  movit  Cafrra  ;  venitq:  ad  amnem  Anapum  ;  qui  ab  urbe  ab- 
„eft  ftadia  decem  .  Ibi  confiftere  figna  jubens  ,apud  amnem  im- 
„molavir;orientem  fokm  adorans.  Sic  &  Livius  libro  XXII1I.  Per 
„idem  fere  tempus,  &  Himilco  ad  Heracleam  ,  quarti  vocant  Mi- 
„noam,  quinque  &  viginti  millia  peditum,  tria  equitum  ,  duode- 
„cim  Elephantos  expofuit .  Adveniens  Heracleam  ,  intra  paucos 
„dies  inde  Agrigentum  recipir,  aliarumq:  Civitatum,  qua?  partis 
„Carthaginienfium  erant ,  adeò  accenfa?  funt  fpes  ad  pellendos 
„Sicilia  Komanos,  ut  poliremo  etiam  ,  qui  obfidebantur  Syracu- 
„fìs  ,  animos  fuftulerint  ;  &  parte  copiarum  fatis  defendi  urbem_^ 
„poffe  rati,  ita  inter  fc  munera  belli  partiti  funt,  utEpicides  pra?- 
„clTet  cuftodia?  urbis;  Hippoerates,Himilconi  conjunctus,  bellum 
„adversùs  Confulem  Romanum  gereret.Cum  decem  millibus  pe. 
„ditum,  quingentis  equicibus,  nocìe  per  intermiffa  cuftodijs  loca 
„profeCtus,  caftra  circa  Accillas  urbem  ponebat.  Munientibus  fu- 
„pervcnit  Marcellus;  ab  Agrigento  jam  occupato,cum  fruftra  eò, 
„praf venire  hoftem  feftinans,  tetendiflfet ,  rediens;  nihil  minùs  ra- 
„tus,  quàm  ilio  tempore, ac  loco  Syracufanum  fibi  exercirum  ob- 
5,viaiìi  fore.  Sed  tamen  metu  Himilconis,  Pa?norumque,ut  quibus 
«nequaquàm  cis  copijs  ,  quas  habebat ,  par  elTet ,  quàm  poterat 
„maximè  intentus, atque  agmine  ad  omnes  cafus  compofito  ibat. 
„Fortè  ea  cura,  qua?  crat  adverfus  Parnos  prarparata,  adverfus  Si- 
„culos  ufui  fuit .  Caftris  ponendis  incompofitos,  ac  difpcrfos  na- 
„cìus  eos,&  plerofque  inermes,quod  peditum  fuit,  circumvenit; 
„eques,  levi  certaminc  inito,  cum  Hippocrate  Acras  profugit.Ea 
„pugna  deficientes  ab  Romanis  cum  cohibuilTet  Siculos ,  Mar- 
„cellus  Syracufas  redijt .  Et  poft  paucos  dies  Himilco ,  adjuncto 
„Hippocrate  ,  ad  flumen  Anapum  ,  duo  ferme  inde  millia  caftra 
„pofu.it. 

Ex  bis  Jan s  a-frertè  patct,  ex  meridie  in  Septentrionem  ab  Acris  in 

tran/- 
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JcrsL-j.  tranfverfum  amnem  iter  feciffe  cìim  Dione  tum  cum  Himilcone  Hrp- 
pocratem.  qwppe  ipfum  amnis  oftium  decem  circiterftadia->/ìve  mille 
Ò*  quingentos  paffus  ab  urbe  aberat.Livius^  eodem  libro  antea:  „Ro- 
manus  cxercitus  adOIympium  (Jovis  ìd  tcmplum  eft)  mille  quin- 
gentis  pa(Tibus  ab  urbe,caftra  pofak.Scilicet  ipsu  hoc  Jovis  Olympij 
templum^cujus  etiamnunc  columnafeptem  eretta  manente  prope  dex- 
tram  Anapi  ripamfitum  erat .  Iter  autem  illud  XXII.  circiter  mil- 
lium pafjuum^ab  occafu  Solis  ad  or  tum  ejus  facile  f e/i  in  ans  exercitus, 
abfolvere  potuit  a  fi  ivo  tempore  ,  quod  Ó*  ipfum  teflatur  ibidem  P lu- 
tar chus;  quando  nox  medio  afìatis  Syracuf/s  efl  decem  borarum.  Huc 
item  adde  ,  quod  Plutarcbus  Dionem  iter  feciffe  affirmet  ab  Agri" 
gento  per  Gelenfìum^  Camarinenfiumq\fincs  ,  quod  illud  ipfum  efl  Iti- 
nerariorum  Romanorum  fuprà  fcriptum  iter  versus  Pachyni  regio- 
nem  ,  atque  inde  Syracufas^  nifi  quod  ab  Gela  in  diverticulum  ad  Ca* 
marinenfes  deflexijfe  videatur  Dio  .  At  vero  Palazolumfìfuiffet  an- 
tiquum  illud  oppidum  AcraJJio  atque  Himilco  non  pò  fi  longum  tan- 
dem iter  ad  tranfverfum  Anapum pervenifjent  ;  fedjam  inde  ab  ipfo. 
PaLizolo  fecundam  ejus  ripara  ad  Syracufas  uj 'quejecuti fuiffent :  Fgv 
igitur  ex praferiptis  Livij> Plutarchiq\verbis \,Jimulq\e x  intervalli /, 
qua  Itineraria  Romana  habent ,  ab  Hybla  ad  Acras  millium  XVIHy 
ab  Acris  Syracufas  millium  XXIÌII ,  Acras  fuijfa  fìaluo  apudCano- 
bium-,quod  inter  duo  oppida,quibus  vulgaria  vocabula  Noto  ó*  Avu- 
ta ,  vulgo  incolis  dicitur  Santa  Maria  d' Arda  ,  quod  &  ipfum  anti- 
qui Acrarum  nominis  vejìigia  fervare  videtur  .  Edito  in  loco  fìtas 
fuiffe  Acras  ;  unde  etiam  haud  dubiè  nomen  eis  qu<e/ltum\  tefiatur  $/- 
lius  libro  XIIIU  bis  verbis. 

Non  Tapfos,  non  e  tumulis  glacialibus  Aerse 
Defuerunt. 

Quando  autem  id  oppidum funditus  deletumfuerit ,  incertum  efl. 
nam  ultima  ejus  memoria  inpradiclis  Itinerari)  s  adnotata  reperi  tur. 

Quanto  a  quefta  materia  pecca  in  tante  cofe  il  Oliverio,  ch'io 
non  poflb  fare  di  non  ammirarmi  della  franchezza  ,  ò  più  torto 
prefontuofo  ardire  di  quello  Scrittore  cotanto  rifoluto  in  affer- 
mando la  falfità  de'  fìti  di  quei  luoghi,  ch'egli,  benché  non  abbia 
veduto  ,  nondimeno  difegna  ,  avendo  per  guida  da  man  delira  Ir 
Audacia  ,  da  man  fini/tra  l'Ignoranza  del  paefe  .  Però  (riamo  ad 
udire,  fé  il  Fazello  fia  l'errante,  overo  il  Oliverio  ,  e  la  Ragione 
-con  giufta  bilancia  decida  la  differenza. 

Quel  che  s'imagina  il  Cluvcrio  ,  che  la  ftrada  ,  la  qual  fè  Dio- 
ne, &  Hippocrate  da  Aera  verfo  l'Anapo,  fia  fiata  da  Mezzogior- 
no a  Tramontana,  s'inganna  di  lungo  intervallo  ,  imperochè  vie- 
ne a  diritto  da  Ponente  a  Levante  5  e  dalla  campagna  di  Gela  j  ò 
da  quella  di  Camarina  il  camino  è  dirittiflimo  per  Aera,  ch'è  Pa- 
lazzolo;  nò  v'è  altra  ftrada  migliore,  ò  più  breve;  l'andare,  come 
par  ch'egli  inferifea,  quafi  per  la  marina  di  Scioli,  e  di  Noto,  non 

folo 
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folo  e  lunghiifiiiio  viaggio ,  ma  difficile  ,  &  afpró  oltre  modo  per       Acr/u* 
cagione  delle  valli,  delle  rocche,  e  delle  vie  fiifTofe  ,  e  difuguali; 
tanto  che  non  è  verisimile ,  ch'eferciti  s'indirizzalfero  per  quel 
camino. 

Nelle  parole  di  Plutarco  ftà  pofto  in  aguato  un  gran  nimico 
del  Cluverio,  ed  è,  che  i  Leontini,  i  quali  ftavano  m  cuftodia  del- 
l'EpipoIe,  udendo  la  venuta  di  Dione  ,  lafciarono  l'Epipole,  e  fé 
ne  andarono  a  guardare  la  lor  Città,  dubitandoli,  che  Dione  non 
s'indirizzattc  contra  Lentini .  Coftoro  ebbero  quefto  timore  per 
l'arrivo  di  Dione  in  Palazzolo,  ch'è  Aera,  donde  facilmente  co- 
lui potea  feendere  contra  Lentini  ;  però  eglino  non  fi  farebbono 
motti  dalla  guardia  dell'Epipole ,  fé  Dione  avefle  fatta  la  ftrada 
per  quella  parte ,  che  vuole  il  Cluverio  ,  perchè  fi  farebbono  ac- 
certati ,  che  Dione  per  quella  via  ,  ch'è  rimotiflima  da  Lentini, 
caminava  verfo  Siracufa.  La  narrazione  di  Livio  non  ha  niente  in 
favor  di  lui,  ma  fi  conforma  con  quello,che  ho  detto  di  fopra;  mi 
maraviglio  ,  che  il  Cluverio  vi  chiacchieri  tanto ,  non  provando 
mai  cofa  ,  che  vaglia  ;  ma  tentiamo  l'efamina  del  fito  ,  ch'egli  vi 
attegna  .  vuol,  che  Aera  fia  in  quel  luogo  ,  dov'è  il  Convento  di 
Santa  Maria  dell'Arco  ;  però  non  so  ,  fé  pofta  falvarfi  dall'oppu- 
gnazione di  Silio,  che  chiama  i  poggi  di  Aera  pieni  di  ghiaccio; 
ma  il  fito  del  fudetto  Convento  è  nel  piano  pretto  al  fiume,  e  per 
la  fua  battezza,  non  è  foggetto  al  freddo,  &  alle  nevi;  per  Palaz- 
zolo non  v'è  deferizione  migliore  di  quella,  che  fa  Silio, di-  ijb.r4. 
cendo  : 

Non  è  tumulis  glacialibus  Acr<e 
Defuerunt . 

Per  un'altra  confiderazione,  di  non  lieve  penitenza  è  degno  il 
Cluverio  per  lo  fcandalo  ,  in  che  s'è  feoperto  ;  guafta  ,  e  fvolta  a 
fuo  gufto  il  nome  di  Santa  Maria  dell'Arco  così  communemente 
da  tutti  chiamata  in  Santa  Maria  d'Arda  per  tirare  il  vocabolo 
all'affinità  d'Aera  .  Noti/fimo  è  quefto  titolo  della  divotiflìma_» 
Madonna  dell'Arco  non  folo  in  Sicilia ,  ma  in  Napoli,  &  in  altre 
parti .  Pure  per  opprimere  affatto  la  falfa  opinione  del  Cluverio 
porterò  l'origine  deH'iftefta  Badia,  ò  Convento  dell'Arco,  della 
quale  così  fa  fede  Vincenzo  Littara  nelle  memorie  di  Noto .  In- 
fans  autem  Tri dericus  in  Siculo  regno  Patri  fubfiitutus,  feptimo  fua 
dtatis  anno  Panormi  coronatur  .  anno  bujus  Regni  decimo  quarto,  Ó* 
fub  Adamo  Epifcopo  Syracufano,  legimus  Jfimbardum  Morengiam^» 
Netinorum  dominumfuiffe .  Et  appretto  .  Hic  (  IJtmbardus  )  adifica- 
*vit  Monaflerium  Santi*  Maria  ab  Arcu  ad  quintum  ab  urbe  lapi- 
dem  ad  Aquilonem;  dotavit  Ecclefiam  quatuor feudi /,  quorum  unum 
nomen  re  ti  net  a  loco,  ubi  Templum  efifitum  (  dici  tur  enim  ab  Arcu  ) 
aliafunt  Planctta ,  Gaitanini ,  &  Bulchalem  .  Omnia  haefratribus, 
&  Abbati  Rodulpho)  corumq:  in  ordine  Cìflercienfi  fuccejforibus  tra- 
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d\4kh  &  affìgnav:^  &  in  eodem  tempio  ipfcmet  1/Imbardus  eftfepul- 
tus.  Vidimus  nos  pervetujlum  injlrumentum^  quod  adhuc  integrimi-, 
fer<vatur  a  Netinis^  habitum  menfe  Novembri  à  Virginis  partu  anno 
mi.  leguntur  ibidem  cppìdulorum  nomina^ qu<£ olim  in  agro  Netino 
Jìt agnine  jacent.  Il  Oliverio  è  convinto  dalla  fua  medefima  ragio- 
ne dell'intervallo  delle  miglia,  perchè  dalla  Badia  dell'Arco  in- 
fino a  Siracufa  vi  fono  (blamente  diciotto  miglia  ,  però  gì'  Itine- 
rari] da  Siracufa  ad  Aera  ne  pongono  Tei  di  più  ,  che  fon  venti- 
quattro . 

11  medefimo  Littara  in  quei  ver/ì  del  primo  libro  della  fua 
Coiiradiadc  per  Aera  intende  Palazzolo. 
Ille  diujecum  (  rapuit  iiiolentia  coelum  ) 
l.ucìans  ,  &  forti  confringens  vincala  nifu  , 
Netinos  ingrejjìts  agros^  urbifque  -vetujios 
QoiitingensfincSì  qua  Netum  clauditur  Acrisy 
Maturabat  iter. 
Oltre  le  fudette  prove  fi  prefentano  altri  argomenti .  Prima 
fapjHafì,  che  Aera  non  era  in  quel  medefimo  fito,  nel  quale  oggi 
e  Palazzolo  ,  ma'fopra  elfo  a  diftanza  di  mezzo  miglio  ,  ò  poco 
più  s  per  Mezzogiorno  ,  in  un  colle  eminente  chiamato  da  tutti 
Acremente,  quello  per  l'altiflìme  balze,  che  ha,  è  {cofct(o  intor- 
no, eccetto  da  poca  parte  di  Levante,  e  di  Tramontana,  donde* 
con  erta  falita  s'entrava  nella  Città  .  Dopo  l'entrata  fi  vede  il 
fuolo  fuperiore  quali  tutto  piano  .  Su'l  principio  della  pianura-» 
nel  più  commodo  ,  e  bel  luogo  di  effa  v'è  il  Convento  de'  Padri 
Minori  Offcrvanti ,  detto  Santa  Maria  di  Giesù  ,  &  anco  Santa 
Maria  di  Palazzo  ,  il  qual  nome  di  Palazzo  ,  come  riferifeono  i 
Palazzolefi ,  fu  còsi  detto  dal  Palazzo  del  Rè  Hierone  ,  ch'era  in 
detto  luogo  .  Cotal  fama  è  fpalleggiata  da  più  confetture;  l'una, 
la  qual'c  potenti  ili  ma,  è  ,  che  in  un  lungo,  e  gran  fallo ,  il  qualo 
perchè  copre  la  cima  della  porta  del  Chioftro,  è  nominato  il  So- 
praporta, fi  legge  impreftb  in  carattere  Greco  il  nome  di  Hiero- 
ne m  tal  guifa  fe#ìh  •  Nell'uno  ,  e  nell'altro  capo  del  faffo  co- 
perto dalla  fabrica ,  che  vi  Uà  di  fopra  ,  par  che  fi  feoprano  alcu- 
ne gambe  di  lettere. 

Nel  medefimo  Convento  Ci  veggono  molti  archi, e  mezze  mu- 
ra di  antichiinmo  edificio  di  quadri ,  e  groflì  fallì ,  fimili  a  quelli 
delle  Siracufanc  muraglie  .  e  perchè  nel  colle  v'è  penuria  di  ac- 
que ,  dagli  Antichi  fu  cavato  un  profondiamo  pozzo  ,  il  quale  fi 
vede  nel  mezzo  del  Chioftro,  copiofo  d'acque  bellifltme,  le  qua- 
li fon  di  fiume,  che  corre  a  baffo  .  Si  andava  a  prender'acqua  dal 
fondo  di  quello  fiume  per  vie  fotterrance  fatte  nella  viva  pietra, 
e  dilucidate  con  fpcflì  fpiracoli ,  opera  ,  che  accenna  la  gran  po- 
tenza de'  Siracufani  ;  ficchè  poniamo  dire  ,  che  quello  pozzo  fu 
fatto  per  lo  Palazzo  regio  ;  dnpoi  per  ufo  di  tutta  la  Città  fu  ca- 
vata 
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/ata  11  rocca  nella  maniera,  che  ho  detto.  All'entrata  della  Cit-       Aera . 
:à  lontano  dal  pozzo  un  buono  tiro  di  pietra  ,  fi  vide  la  porta  di 
;fla  Città  iniino  a*  tempi  de'  noftri  padri .  tutte  quefte  memorie 
infermano  il  Palazzo  di  Hicronc  ,  e  l'iiteifa  Città  d'Aera  ;  ituu 
deferiviamone  il  fito,  e  ii  noteranno  altre  confetture. 

La  Montagna  circonda  quali  due  miglia  .  Dalla  banda  di  Le- 
vante fi  veggono  alcune  Tagliate  non  dirimili  dalle  Siracufanc_-, 
benché  picciole ,  nelle  quali  fon  diverfe  grotte  ,  che  hanno  inta- 
gliati molti  luoghi  di  fepolture  ,  non  mica  differenti  da  quelli , 
che  lì  feorgono  in  molte  grotte  di  Siracufa  .  anzi  per  dirne  ciò 
ch'io  ne  Tenta,  parmi  di  vedere  un  ritratto  della  Città  Siracufa- 
na  (  intendo  rifola  )  Quel  che  nell'Ifola  e  intorniato  di  mare  ,  in 
Aera  è  cinto  di  precipizi; .  Quella  tiene  un  folo  adito  per  terra, 
uno  parimente  n'ha  quefia  ,  nondimeno  dalla  parte  di  Ponento 
aveva  un'altra  porta,  della  quale  ne  apparirono  i  veftigj;  da  eflfa 
fi  feendeva  a'  poderi,  &  alla  campagna  ,  ma  per  incommodiflima 
ftrada  .  La  medefima  vena  di  pietra  bianca  ,  che  ha  Siracufa  ,  ha 
pure  Aera . 

La  profpettiva  a  mio  giudizio  è  la  più  bella  delle  belle  dì  Si- 
cilia ,  perchè  li  feopre  la  Cirtà  di  Siracufa  infieme  col  mare  infi- 
no ad  Augufta,  la  Penilola  di  Plemmirio  intieramente,  la  marina 
di  Noto,  la  marina  di  Terranova,  ch'è  quella  di  Gela, e  gran  par- 
te intorno  di  Sicilia  ;  tanto  fignoreggia  l'eminenza  del  Colle  . 
Diciamo  di  più ,  che  poco  difeofto  dal  Convento  verfo  Tramon- 
tana fi  trovano  due  Chiefette  ,  l'uria  dedicata  a  San  Pietro  ,  l'al- 
tra a  San  Biafi:  ma  perchè  ne'  fondamenti  hanno  gromTsimi,  e  ri- 
quadrati fafsi ,  pofsiamo  imaginarci ,  che  fian  reliquie  di  antiche 
fabriche  . 

Fuor  della  Città  in  quei  luoghi,  che  fi  dicono  la  Pinita,  e  Co- 
liorvo,  erano  le  fepolture  degli  Acrefi  ,  ne' quali  fi  ritrovano 
antichi  vafi  di  creta,  e  grandi ,  ma  di  pregiato  lavoro  ;  taPè  l'ar- 
tifìcio, e  la  fcoltura,  che  in  quelli  fi  feorge  .  Su'l  Colle,  dov'era^ 
la  Città  ,  &  anche  nel  territorio  s'è  ritrovata  gran  copia  di  me- 
daglie di  rame,  d'argento,  &  etiandio  d'oro,  parte  Greche,  e  par- 
te Romane  ,  delle  quali  ne  ho  vedute  io  moltiflime  .  Da  quefte  fi 
conofee,  che  la  Città  fi  continuò  viva  infino  al  tempo  di  Alefian- 
dro  Severo  Imperatore  ,  dopo  Chrifto  nato  quafi  ducento  tren- 
tanni. 

Da  tutti  i  fopradetti  contrafegni  venghiamo  in  cognizione  del 
vero  fito  di  Aera .  Però  il  noftro  Mario  Aretio  nella  Chorografia 
di  Sicilia  vuole,  che  Aera  fiaChiaramonte  ;  egli  come  s'ingannò 
in  tante  cofe  ,  s'ingannò  parimente  in  quefta  .  né  bifogna  molto 
Audio  per  convincerlo  ,  perchè  la  diftanza  da  Siracufa  a  Chiara- 
monte  ,  ch'è  maggiore  di  trenta  miglia,  non  che  di  ventiquattro, 
a  diritto  lo  condanna.  Francefco  Maurolico  nella  Tavola  de'luo- 
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Aera  .  ghi  di  SiciIia,volcndo  manicare  a  due  ganghe,  fcrive}che  Aera  ò 

è  Chiarainonte,  ò  Palazzoio. 


N 


E       N       N      A. 

El  mede/Imo  anno  della  fondazione  di  Aera  fu  fabricata^ 

Enna  da'  Siracufani  nel  mezzo  di  Sicilia  .  Stefano  Bizan- 

tio .  Enna  urbs  Sicilia  à  Syracufanis  condita  LXX-  anni:  poft  ipfas 

Iib-2.  cap.  7.       Syracufus  .  Il  Cluverio  corregge  il  Fazello  ,  perchè  porti  prava* 

AnocSicil.        mente  l'iftcfla  autorità  di  Stefano,  nominandovi  Enno  Capitano 

de'  Siracufani,  il  quale  non  fi  legge. 

Pietro  Bembo  nell'opera  ,  che  fa  di  Mongibello,  fcambiando 
Etna  per  Enna  con  error  fmciullefco  mette  il  Tempio  di  Cerere 
in  Mongibello,  il  quale  per  l'autorità  di  cento  Scrittori,  e  tra  gli 
lib.4-Vcrr.  altri  di  Cicerone  ,  e  di  Strabone  è  collocato  in  Enna  .  Copiofa 
lib.d.Gcog.  materia  fi  potrebbe  addurre  di  quella  Città  ,  ma  perchè  ne  trat- 
tano ampiamente  il  Cluverio,  e'1  Fazello  ,  a'  lor  difeorfi  rimetto 
i  Lettori;  fol  dirò,  che  oggi  da'  Siciliani  è  detta  Cx/Irojanni ,  vo- 
ce fenza  controverfia  dipendente  ,  da  Cajìrum  Ennx  .  Altri  la  di- 
mandano CaftroGiovanni ,  raccontandovi  non  so  ,  che  favole  del 
Rè  Giovanni ,  publicate  prima  da  Chriftoforo  Scandio  nella  de- 
fcrizione  di  Sicilia  .  Il  primo  nome  di  Caftro  Janni  feorretto  in_» 
poche  lettere  da  Caftrum  Enna  partorì  il  fecondo  fcorrettiffimo, 
ch'è  Caftrogiovanni. 

C    A    S     M    E     N    A. 

I  Siracufani  venti  anni  dopo  l'edificazione  di  Aera  fondarono 
la  Città  Cafmena  .  Thucidide  nel  fefto  .  Aera ,  &  Cafmena  à 
Syracufanisfunt  condita  ;  &  quidem  Aera  LXX.  annis  poft  Syracu- 
J'as,  Cafmena  veròprope  xx.  annis  poft  Acras.  A  u  venne  quefto  pref- 
fo  all'Olimpiade  trentèlima  terza ,  cioè ,  innanzi  al  parto  della 
Vergine  anni  quafi  feicento  quaranta  cinque  .  Aretio  vi  pretta  il 
dcc"'CaP*1'     fao  dei  ComiTo,il  Maurolico  ne  ftà  dubiofo,fe  fia  deffo,il  Fazello 
iib-2.cap.10.      s'oppone  affitto  a  cotal  fentenza;  però  nefluno  de'  fopradetti  dà 
Antic.sicil-        la  ragion  fua.  Filippo  Cluverio  quafi  divinando  dice,  che  fia  Sci- 
cli; e  movefi  da  quello,  che  i  Greci  venuti  in  Sicilia  prefero  i  luo- 
ghi vicini  al  mare,  il  che  Ci  fonda  debolmente  ,  perchè  Palazzoio 
è  molto  difeofto  dal  mare  ,  Enna  è  nel  centro  dell'Itala ,  nondi- 
meno ambidue  furono  edificate  da'  Siracufani.  Confetta,  che  non 
poffiamo  afficurarci  del  fito  proprio  di  Cafmena  ;  che  non  fia  il 
Comifo  ,  ò  Scicli ,  v'è  qualche  confettura ,  perchè  in  neffuna  di 
quelle  Terre  Ci  feorge  almeno  un  picciolo  fógno  di  antichità;  pu- 
re affermiamojch'effa  fia  ftata  pofta  tra  Camarina,  &  Aera,  e  per- 
aventura  non  molto  difeofta  dal  Comifo  ,  e  da  Scicli .  ne  ritro- 
viamo 
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viamo  ricordo  nel  Settimo  di  Herodoto  al  tempo  di  Gelono  .    Cajmena. 
Gelon  Syracufanos  quofdam,qui  vocabantur  Gamori,  à  plebe,  fui fque 
Jervis,  quinominabantur  Cillyrij,  ejeclos  Syracufas  ex  urbe  Cafmena 
re  ducendo,  ip/is  quoque  Syracu/ts  potitus  e  fi. 

CAMARINA. 

LA  fondazione  della  Città  di  Camarina  ebbe  principio  da* 
Siracufani  quafi  cento  trentacinque  anni  dopo  la  venuta-, 
di  Archia  in  Siracufa ,  il  qual  tempo  rifponde  alla  Olimpiade 
quarantefimaquinta ,  cioè  ,  innanzi  all'Incarnazione  del  Verbo 
divino  anni  feicento  ,  e  fecondo  Eufebio  negli  anni  del  Mondo 
quattro  mila,  e  feicento.  Thucidide  nel  fedo.  Camarina  quoque 
primùm  à  Syracufanisfuit  condita  anni s  ferme  cxxxv.  pojlquàm  Sy- 
racufx  condita .  La  medefima  Città  fu  rovinata  dagli  fteffi  Sira- 
cufani quarantacinque  anni  dopo  la  fua  abitazione .  Marciano 
d'Heraclea  nella  detenzione  del  Mondo. 

Megarenfes  Selinuntem,  Gelenfes  autem  condiderunt 

Agrigentum,  Meffanam  vero  Jones  ex  Samo, 

At  Syracufani  eam,  qua  Camarina  dicitur. 

Ipjì  autem  hancfuflulerunt  è  fundamentis  rurfum 

Sex,  Ó*  quadraginta  annis  poft,  quàm  habitari  capit. 
Dapoi  fu  rincorata  da  Hippocrate  tiranno  di  Gela,  e  di  nuovo  da 
Gelone  dopo  efTere  difeacciati  da  lui  i  Camarinefi  .  L'afferma 
Thucidide  .  Cùm  autem  Camarinenfes  eb  defeclionem  a  Syracufanis  lib.6. 
bello  ejfent  ejecli  ;  poft  aliquanto  Hippocrate s  Gela  Tyrannus pre  re~ 
dempttone  Syracufanorum,  quos  captivos  habebat ,  Cam  arine  nftum_^> 
agro  accepto,  ipfe  Colonia  duclor  Camarinam  iterum  condidit ,  atque 
incolis  frequentava.  Et  cùm  rurfus  à  Gelone  fedibus  moti  effent,mox 
jam  tertio  per  eundem  Gelonem  Camarina  frequentata  eft. 

Dopo  Gelone  non  feorfe  molto  tempo ,  ch'ella  fu  occupata  da 
quei  di  Gela.  Diodoro  nell'undecimo.  Summum  Athenis  magiftra- 
tum  gerente  Euippo ,  in  Sicilia  Camarinam  Gelenfes  occupantes  ,  de_* 
novo  agros  interfe  diftribuerunt .  fu  così  detta  dalla  vicina  palude 
del  medefimo  nome  ,  Lo  Scholiafte  in  Pindaro  fopra  l'Ode  quin-  Cap.47. 
ta.  Ariftarchus  intelligit  Oceani  fili am,  Camarinam  palude m  ,  à  qua 
etiam  urbem  denominatam  ait .  Oggi  di  quefta  Città  fé  ne  veggo- 
no le  rovine  ;  v'è  una  Torre  chiamata  di  Cammarana ,  però  dì 
nuova  fabrica  .  Matteo  Silvaggio  ingannato  dalla  fomiglianza- 
del  nome,  nel  fito  di  Sicilia  vuole,  che  ila  Camerata;  nel  che  non 
folo  ripugna  la  molta  diftanza  ,  ma  la  qualità  del  luogo  ,  perche 
Camerata  è  porta  fra  terra,  Camarina  era  preflfo  al  lito  del  mare. 
Nel  medefimo  fito  fecondo  Vibio,  &  Homero  prima  della  fonda- 
zione di  effa  v'era  la  Città  d'Hiperia. 

D  d  d  ANCO" 
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EI  Piceno  regione  d'Italia,  che  ha  nome  oggidì  Marca  An- 
conitana ,  fu  edificata  la  Città  di  Ancona  da  quei  Siracu- 
sani, i  quali  fuggivano  la  Tirannide  del  primo  Dionifio.  Srrabone 
nel  quinto  libro  .  Ancon  Gr<eca  Civitas  à  Syracufanis  condita  Dio- 
nyfi)  tyrannidemfugitantibus.  Solino  conferma  l'ifteflb.  Qui s  igno- 
rai Anconamà  Siculis  conditami  Giuvenale  in  quel  verfo. 

Ante  domum  Vcneris,  quam  Dorica  fufìtnet  Ancon. 
Per  Dorica  intende  Siracufana,  perche  i  Siracufani  erano  Dorici. 
In  corroborazione  di  quefta  origine  negli  anni  partati  trattan- 
do io  in  Siracufa  con  Fra  Cefare  Ferretti  Cavaliero  Anconitano, 
e  Priore  d'Inghilterra  ,  huomo  di  buone  lettere  ,  e  curiofo  dcU 
l'antichità,  feppi  da  lui ,  che  i  Siracufani  fon  franchi ,  &  efenti  di 
gabelle  per  qualunque  robba  ,  che  portaflero  nella  Città  di  An- 
cona ,  ò  da  quella  traeffer  fuora,  e  ciò  per  publico  ,  &  antichiffir 
mo  decreto  fatto  dagli  fteflì  Anconitani ,  in  riconofeenza  della^ 
memoria  ,  che  ferbano  ,  della  dipendenza  ,  che  hanno  da  Si- 
racufa.  Il  Fazello  ,  nella  feconda  Deca  al  capo  fecondo  del 
terzo  libro  racconta  ,  che  i  Siracufmi  fondatori  della  Città 
d'Ancona  ,  furono  quei ,  che  fuggirono  dalla  Tirannide  di  Dio- 
Medag.34.  nifio  il  giovane  ,  le  cui  orme  feguendo  il  Mirabella  nella  di- 
chiarazione delle  Medaglie ,  afferma  il  medefimo  :  ma  neffun 
di  loro  fé  difculTione  dell'azione  hiftorica.  Dionifìo  minore 
più  torto  ebbe  nome  di  balordo,  che  di  crudele  ,  perciò  non  fu 
tem-uto  ,  ma  difprczzaro  ;  i  primi  tre  anni  del  fuo  imperio  pafsò 
piacevolmente:  leggali  Diodoro,  &  altri,  oltre  quefto,la  maggior 
parte  del  rimanente  del  fuo  governo  ,  che  fu  anni  nove  ,  dimorò 
fuor  di  Siracufa  ,  e  di  Sicilia  inviluppato  nelle  baffezze  ,  e  nelle-» 
lafeivie  ,  fioche  non  s'offerfe  occafione  a'  Siracufani  di  fuggirò 
dalla  fua  Tirannide  .  Tutto  il  rovefeio  fi  narra  di  Dionifio  il  Pa- 
dre, impcrochè  fu  bellicofo,  e  crudele,  e  refTe  avaramente  i  Sira- 
cufani per  anni  trent'otto;  dalle  quali  circoftanze  ragionevol  co- 
fa  è  credere  ,  che  i  Siracufmi  in  tempo  del  governo  di  lui ,  e  non 
del  figlio  fiano  fuggiti  in  Italia  alla  fondazione  di  Ancona  .  Ciò 
che  ferivo,  non  è  fenza  gran  documento  donatoci  da  Diodoro,  il 
quale  nel  decimoquarto  riferifee  ,  che  intorno  all'anno  fecondo, 
della  Olimpiade  novantefimaquinta,alcuni  Siracufani  mandati  in 
cfilio  da  Dionifio  maggiore, fi  unirono  conerà  lui  con  li  Rhegini: 
però  quefta  lega  non  partorì  cofa  di  momento  .  Qucfti  medefimi 
Siracufani  peraventura  faranno  ftati  quelli,che  andarono  all'edi- 
ficazione di  Ancona  :  del  tutto  udiamo  Diodoro  ,  il  quale  non  ci 
inganna  .  Ad  bujus  belli  focietatem,  etiam  Syracufani  à  Dionyfìo  i?2—> 
exilium  pujji  fefe  adjunxerunt^non  minima  rerum  nccejfariarum  ad 
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expedi  tionem  copia  à  Rheginis  i?iflruBi.  Uh  enim  tempore  ingens  ho-       Ancona, 
tninum  multitudo  Rhegij  fé  continebat ,  quos  cum  crebri*  ad  jungen- 
dafecum  arma  colloqui}* RbeginiJolicitatos,de  belli  hujus  neceffitatc, 
acfruclu  docuijfent  j  ùyracufani  tandem  omnes  tempori  pare ndum~-> 
Jiatuerunt. 

PORTO     S  I  R  A  C  V  S  A  N  O. 

IL  Porto  Siracufano  ,  ch'è  nell'ifola  di  Corfìca  ,  ci  dimoftra-, 
ch'ebbe  il  nome  da'Siracufani,ò  da  qualche  loro  auvenimen- 
to ,  ò  da  altra  fimil  cagione  ,  e  perciò  alle  memorie  della  Città 
noftra  pertiene  :  n'è  teftimonio  Diodoro  nel  quinto  libro .  Ab 
/Ethalia  porro  infoia  ejl  ccc.Jtadijs  remota  ,  quam  Gr£ci  Cyrnorts, 
Romani,  &  indigeno  Cor/team  appelli  tant.  HtiC  adita  per  quàmfaci- 
lis,  Portum  longè pulcherrimum  nomine  Syracu/ìum  habet .  Tolemeo 
fìmilmente  fé  ne  rimembra.  Marianum promontorium,&'  oppidum, 
Syracufonus  Por  tus, Rubra  oppidum.  Filippo  Cluverio  nella  deferi- 
zione  dell'antica  Corfica  vuole  ,  che  quello  Porto  Siracufano  fìa 
quello,  che  oggi  chiamano  Golfo,  e  Porto  di  S*  Amanza» 

CACIPARI. 

IL  fiume  Cacipari ,  che  diciamo  communementc  Caflìbili ,  di- 
feofto  da  Siracufa  quafì  lo  fpazio  di  dodici  miglia  ,  pertieno 
ancora  a  quelle  noftre  notizie.  Ivi  l'efercito  degli  Atheniefì  fug- 
gendo da'  Siracufani ,  che  li  perfeguitavano  ,  fuperati  gl'intoppi 
degP  impedimenti ,  e  guardie  ,  che  avevano  oppofto  loro  i  Sira- 
cufani ,  pafsò  all'altra  riva  del  fiume  :  n'è  teftimonio  Thucidido 
nel  fettimo .  Htic  autem  'via  non  ad  Catanam  ,fed  in  averfam  pror- 
fus  Sicilie  partem  ad  Camarinam  verfus  &  Gelam  ,  atque  alia*  ejus 
traci us  urbes  ferebat .  Accenfis  igitur  multis  ignibus  ,  noEìe  profici* 
feuntur.  Ac  Niciti  quidem  copiti,  eodem  quo  ante  ibant  DucJores  ,  or- 
dine perjiiterunt ,  longè q:  prticejjerunt  ;  at  Demq/lhenicarum  dimidia 
fere,  ac  major  pars  interrupta  ejl,  acfolutioribus  ordinibus  pergebat. 
Prima  tamen  luce pervenerunt  ad  mare  ,  ingreffìq:  <uiam  Helorinam 
pergebant,  ut  cum  ad  Cacyparim  amnem  deveniffent,  propter  ipfom^* 
amnem  in  mediterranea  afeenderent.  Ubi  ad  Flumen  eft  ventum,  of- 
fendunt  Ulte  quoque  cusìodtas  Syracufanorum  obfepientes  tranfìtum 
mumtionibus,  ac  vallo.  His  tamen  vifobmotis,  tranjtere  Flumen. 

E       R       I       N       E       0. 

Appretto  al  Cacipari  non  più  che  l'intervallo  di  lei  miglia^ 
fìegue  il  fiume  Erineo,  che  Orino  da  Tolemeo,  Miranda  al- 
l'età noftra  è  nominato  .  Quello  pure  è  noto  per  la  fuga  degli 
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Erineo;  Atheniefi.  Lcggefi  nel  fettimo  di  Thucidide.  His  tamen  vifubmo* 
tis>  tran  fiere  /lumen  ,pergebantque  ad  alium  rurfus  amnem  nomine^, 
Erineum  .  E  poco  di  lòtto  .  At  Nicias  hoc  ipfo  die  ad  Erineum  am- 
nem cumfuis  per  venerata  illudque  tranfgre/fus,  in  edito  quodam  loco 
confederat.  Eum  pojiridie  adf ecuti  Syracufani,  ajunt  Demofihenemfe- 
fé  dedidife>  jubentq:  ipfum  idemfacere, 

A     S     S     I    N    A     I    0. 

IL  fiume  Afllnajo,  che  Falconara  noi  diciamo  ,  notiflìmo  per 
l'ultima  rotta  degli  Athenicfì  ricevuta  da'  Siracufani,fieguo 
uopo  Erineo .  Quefta  vittoria  de'  noftri ,  che  avvenne  à  di  24.  di 
Maggio  l'anno  quarto  della  novantesima  prima  Olimpiade,  è 
p.ofta  in  ifcritto  da  diverto"  Hiftorici  ;  ma  noi  citeremo  (blamente 
Thucidide,  e  Plutarco.  Quegli  nel  fettimo  così  riferifee. 

Niciam  ypoJha  quàm  dics  illuxit ,  agmen  ducentem,  Syracufani, 
focijque  invadunt ,  eodem  quo  pridie  modo  undiq\  lace/fentes  jaculisy 
fagittifque.  Inter  qua  ex  omnì  parte  ferientiayequitatu  pariter,  cun- 
cìaq;  multitudine  urgente  ,  /'///  tamen  ad  amnem  Affinarumfeflina- 
bant ,  tum  opinante  s  f ore  y  ut  eo  tran/ito^  aliquantofacilius  haberent , 
tum  potandi  defìdsrio  •>  quo  mi/eri  tenebantur.  Vbi  pervenerey  nullo 
jam  ordine  in  illum  irrumpuntyprofe  quifque  prìmus  omnium  tran/i- 
re properantes .  Sed hofiis  ingruens,  dijjìc'ilem  et  tranfitum  reddebat, 
Nam  cum  conferti  ire  cogerentur ,  alius  in  alium  incidente sy  invicem 
conculcabantur  telifque  ,  &  armisy  quorum  ali'}  interfe  impliciti  de- 
fluebant .  Hos  ex  utraque  Fluminis  parte  Syracufani  fuperjiantes 
(  erat  autem  ripa  praceps  )  defuper  miffilibus  conficiebant ,  multos 
etiam  avide  potante s  ,  &  interfe  utique  in  cavofiuminis  alveo  per- 
turbatos.  Sed  Peloponnenfesy  precipue  illue  defcendentesy  trucidarunt 
eos  ,  qui  in  Eluvio  erant ,  unde  fubito  aqua  corrupta  eji .  Ex  qua  ni- 
hilominus  canofa  ,  &  cruenta  bibebatur ,  deq;  e  a  inter  multos  certa- 
batur  .  Tandem  permultis  jam  cadaveribus  alijsfuper  aliajacenti- 
bus  ,  profligatoq;  exercitu  partim  apud  Amnem ,  partim  fi  qui  ejfuge- 
rant ,  ab  equitibus  ,  Nicias  Gylippofe  dedit .  Ascoltiamo  Plutarco 
nella  vita  diNicia. 

Non  tamen  his  malis  deje&us  animo  Nicias,  quamvis  omnia  ad 
vicìum  necefjaria  deeffentyproximam  noflem  ,  ò'fequentis  diei  ma- 
ximam partem  fupra  omnium  opinionem  toleravit .  Inde  adflumeny 
quod  Affinar um  vocant ,  traijciendi  con/ìlio  movit  cailra  ;  cumqu<°_j 
jam  permulti  Elumen  ingreffì  effenty  ho/te sfupervenere  ,  &  difperfosy 
ac  palante f  cum  offendiffent ,  magnamflragem  ediderunt .  Nonnulli 
etiam  Athenienfiumy  propterfitis ,  quam  diu  toleraveranty  magnitu- 
dinem  ,  quafi furente s  in  Tlumine  fefe  pracipitabant .  Et  mferabihs 
erat  fané  rerum  facies  ,  ehm  ali]  in  medio  Flumine  jugularentur,  ali) 
permisi  um  aqu£  commilitonum  fanguinem  potarent .  Tandem  Nicias 

ad 


PERTINENZE.  201 

ad  Gylippi  genua  procumbens,  m'ferere,  inquit,  viti  or .  Il  mcdciimo  J/fmajo. 
a  ballò.  Omnibus  inde,  qui  cadi  Super  erant,  in  unum  coattis  ,  ac /po- 
lialili  ingente 's  arbores, qua  plurima  in  ripa  Fluminis  aderant,  capti- 
vorumfpolijs  exornarunt.  Poji  hac  Syracufani  coronati  omnes  tutti—, 
equis  etiamfuis  coronis  impofitis  ,  captos  •vero  ex  hojlibus  equos  de- 
tonfis  crinibus  ducente  s  ,  /';;  urbem  velut  triumphantes  rediere  •-, Supe- 
rato tandem  cert amine  omnium ,  qua  inter  fé  Graci  certaveri?it, 
Splendidi jJìmo,Jummoq\  labore,  ac  pr  telar  a  f uà fortitudinis  Significa* 
tione  vitloriam  conSecuti ,  Poft  hac  Eurycles  SyracuSanorum  Prator, 
totius  populi,necnon  etiamSociorum  advocata  conciane,  rogationem^» 
huiufmodi  tulit .  Primo  ut  dies  ,  in  quo  Nicias Superai us  eJfet,S<*cery 
atque  ab  omni  opere  immunis  haberetur  ,  ut que Sacra  Dijs  immorta- 
libus  quotannis  eius  vittoria  grafia  fierent,  &  celebritatem  hanc  a 
Jìuvij  nomine  Affmarum  nuncuparent .  E/I  autem  dies  hic  quartus  Su- 
pra  vigefimum  eius  menfis,  quem  Mi  Carni um,  AtbenienSes  Metagit* 
nionem  vocant,  Latine  vero  Maium  arbitror  appellari. 

Parerà  forfè,  ch'io  mi  fìa  dilungato  alquanto  intorno  a  quefto 
memorie,  ma  farò  ftimato  degno  di  feufa,  mentre  fi  farà  confìde- 
razione,  che  una  guerra  di  tanta  importanza,  la  quale  per  diece- 
fette  anni  avea  travagliato  i  Siracufani ,  e  ridottoli  in  eftremo 
pericolo,  fi  terminò  preffo  le  rive  di  quefto  fiume  con  la  prefura- 
de'  nemici  Capitani,  e  con  l'introduzione  di  nuove  fefte,  le  qua- 
li continuate  di  mano  in  mano,  come  raccontano  i  maggiori ,  in- 
fino  a'  tempi  noftri  pompofe  ,  e  celebri  fi  fanno  ;  imperochè  nelP 
ifteflò  mefe  di  Maggio  quafì  nella  fettimana  ifteffa  dell'Afcenfio- 
ne  di  Chrifto  Signor  noftro,  ò  nella  precedente  ,  ò  nella  feguen- 
te  ,  la  Gioventù  Siracufana  parte  a  piedi ,  e  parte  a  cavallo  rap- 
prefentando  la  medefima  vittoria,  e  trionfo  de'  Cittadini ,  viene 
armata  dalla  campagna,portando  dietro  legati  i  vinti  nemici  con 
le  loro  arme,  &  infegne  ;  &  appreffo  conducendo  un  fronzuto  al- 
bero ,  e  grande  carco  di  fpade  ,  di  feudi,  e  d'altre  fpoglie,  tirato 
da  un  carro  ,  divifa  in  molte  fquadre  entra  con  quello  a  fuon  di 

tamburi  nella  Città ,  fpcttacolo  invero  non  men  vago  ,  che 
degno ,  &  onorevole  .  Quefta  fefta  è  chiamata  dell' 
Albero .  Or  feguitiamo  il  noftro  ftile  .    Il 
nome  di  quefto  Fiume  fi  ritrova  ap- 
preffo a  gli  Scrittori  Affina-' 
rus ,  &  Afinarus  . 
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HI  ?  ERI  A 

0$È  ^n  Man"ano  Valguarnera  Palermitano  in  più 
luoghi  del  Tuo  Difcorfo  dell'origine  ,  &  anti- 
chità di  Palermo, fermandofi  fopra  un  luogo  di 
Homero  del  fefto  dell'Odi<fea,e  fopra  gli  Spo- 
fitori  di  lui,  vorrebbe  ,  che  Hiperia  fede  de* 
Feaci  poffa  edere  Ortigia  ,  e  perche  ancora  è 
fonte  ,  che  poifa  eflfere  Arethufa  .  Valendoli 
pure  di  Stefano  Bizantio,  il  qual  pone  l'unde- 
cima Argo  città  Hiperia  de'  Feaci,  vuole ,  che  queft'Argo  porta.» 
effcrc  Siracufa.  Egli  veramente  come  huomo  verfatiifimo  negli 
ftudj  delle  lettere  Tpargc  per  tutto  alcune  fcintille  di  erudizio- 
ne, però  tanto  picciole,  e  di  poca  forza,  che  non  fono  badanti  di 
accender  l'efca  ;  lodo  i  rifcontri  di  qua  ,  le  conjetture  di  là ,  or 
quefta  fpofizione,  or  quella  intelligenza,  ma  non  ne  rimango  [o- 
disfatto  a  pieno;  ne  defiderarei  maggiori  appoggi,  tanto  più  che 
altri  in  Homero  intendono  Camarina,  cioè,  Città  nel  fito  di  Ca- 
marina.  Vibio.  chiaramente  ne  parla .  Camarina  nunc  ,  ante  Hype- 
rie  ditta  Syracujìs  propinqua  .  Con  loro  io  medefimamente  con- 
vengo, e  per  cagione  del  fiume  Hippari  quello  ,  che  al  prefento 
diciamo  Fiume  diCammarana^  né  dobbiamo  dubitarcene  Hippa- 
ri dipenda  da  Hiperia  ,  overo  Hiperia  da  Hippari ,  come  ancora-. 
(ente  il  Cluverio,  al  cui  trattato  rimando  gli  ftudiofi  ,  perciochò 
vi  troveranno  le  autorità  degli  Scrittori ,  ch'io  per  non  effer 
troppo  lungo  ho  giudicato  di  lafciarc. 

TEMPIO    DI   DEMETRIO. 


COn  evidenza  conofeo,  che  l'AfiTo,  ove  fi  ricovera  l'Errore, 
e  vi  fi  appiatta  ,  e  ftavvi  di  nafeofto  ,  mentre  fugge  perfe- 
guitato  dal  Vero,  fon  le  Tavole  del  Mirabella  .  Egli  appiccando 
il  Tempio  di  Demetrio  nella  feconda  Tavola, prefenta  occafione 
di  efercirare  i  cervelli  intorno  alla  confidcrazione  di  quefio  De- 
metrio. Chi  farà  coftui?  forfè  uno  degli  Dei  rugginofi  comparito 
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bora  di  nuovo,  ò  qualche  huomo  noviilìmo  ufeito  dalle  tenebre?     Tempio  di 
già  mi  fovviene  ,  égli  è  certo  quegli ,  ch'è  ricordato  in  Plutarco     Demetrio. 
nel  fine  della  vita  di  Timoleonte;  ii  dimanda  Demetrio ,  ed  è  Si- 
racufano ,  e  di  tuono  di  voce  avanzò  tutti  i  banditori  del  Tuo 
tempo . 

I  direnfori  del  Mirabella  dicono,  che  il  Tempio  è  in  Acradina, 
e  Diodoro  gli  fa  la  (corta;  e  perche  io  refti  confufo,  vi  affegnano 
.Torme  del  tetto  feguente  deH'Hiftorico,calpeftare  dal  medefimo  lib.  ip. 
Mirabella.  Agatocle  andando  via  fuggendo^  mife  pe'  pae/t fra  terra-»  Tau.3.nu.tfo. 
un'ej/ercito  per  fé  fi  e  I/o  in/teme  ,  e  avendo  recato  non  folamente  a' 
Cittadini ,  ma  eziandio  a'  Cartbagine/i /pavento  ,//>  a  tornare  alla 
Patria  perfuafo,  e  condotto  nel  tempio  di  Demetrio  da'  Cittadini:  af- 
ferma ,  quivi  giurando  com'egli  non  farebbe  in  alcuna  cofa  allo/lato, 
e  governo  popolare  disfavorevole  .  Rifpondo,  che  quefte  fon  paro- 
le del  Mirabella,  non  di  Diodoro;  le  vere  ói  Diodoro  fon  quelle,  Hb.ip. 
ch'io  qui  fottoferivo  .  Poji  id  tempus  cum  Syracufij  receptis  ,  qui 
cum  So/jjìrato  exulabant  ,  pacem  cum  Carthaginen/ìbus  fecijjent; 
Agathocles  extorris  privatum  in  mediterraneis  exercitum  contra- 
xit  ;  quo  ferriti s  non  modo  civibus  ,fed  etiam  Carthaginen/ìbus  ad 
revertendum  in  Patriam  perfuaderi/ìbi  pa/fus  ejì  ;  Ò"  à  civibus  iit^ 
Fanum  Cereri s  deduci us  Je  populari  admiwftrationi  haud  adverfa- 
turum  juravit.  lì  Greco  ha  ^««rper  Demetros  ,  ch'è  FiftefTo  ,  cho 
Cerere  .  Quello  Tempio  dunque  è  il  medefimo  ,  che  quello  di 
Cerere  .  D'un  folo  Tempio  di  queffa  Dea  egli  ne  avea  fatto  tré; 
noi  gliene  abbiamo  dato  a  terra  i  due  ;  a'  Numeri  fi  minaccia 
l'efterminio . 

TEMPIO    DI   GIUNONE. 

Già  mi  fon  chiarito  ,  donde  il  Fazello  Ci  fia  moflb  a  fcrivere,  hh.4.  cap.  1. 
che  in  Acradina  v'era  il  Tempio  di  Giunone  lungo  il  lito,  deci. 
dal  cui  detto  fu  perfuafo  il  Mirabella  a  dire  il  medefimo.  Diodo-  Taii.2.nu.tfi. 
ro  è  quegli,  che  ne  fa  menzione,  però  il  fito  non  è  in  Acradina-, 
ma  nel  lito  del  porto  di  Megara  ;  del  che  il  Fazello  ingannatoli 
falfamente  credette  ,  che  fufTe  in  Acradina  .  Così  racconta  l'hi- 
ftoria  di  Diodoro  nel  ventèlimo.  Interea  frumenti  penuria  gravi- 
ter  vexati  Syracu/ani ,  cum  naves  annonam ferente s  appulfuras  in* 
tellexiflent  ,  trireme  s  viginti  expedi  un  t  ;  animadverjoq:  Barbaro  s 
jlationem  b abere  foli  tot  ^  negligentius  cufiodias  agere,  non  /enfienti- 
bus  illis  excurrunt-yó*  ad  Megaren/es  u/que prove  cli^adventum  mer- 
catorum  prailolabantur.  Cum  vera  triginta  Carthaginen/ìum  naves 
in  eos  mveherentur  ,  principio  /anè  navali  contendere  pralio  in/li- 
tuunt  ,fed  ad  terram  fugati^  ad  Fanum  quoddam  'Junonis  fiatando 
evadunt.  H ine  pugna  cum  navibus  orta,  cum /erre  as  navibus  manus 
inijeerent  Carthagmenfes  ,  &  à  terra  illas  abflraberent  violentiùs, 
decem  trireme s  capiuntur,  TEM- 
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TEMPII.      GINNASI!. 

DE'  Tempi  j ,  e  Ginnafìj  fabricati  da  Dionifio  il  Vecchio  così 
narra  Diodoro  nel  decimoquinto  .  Inter  hac  rerum  eventa, 
Pari]  quodam  oraculo  excitati ,  Colonia  in  finum  Adr  iati  e  um  dedu- 
ci; à-,  injulam,  qu£  Phari  nomen  habet,  adjuvante  illos  Diony/ìo,  in  il- 
io condunt.  Is  cnim  annis  non  multis  antejniffa  eodem  Coloniajirbem 
Lijfum  ddifìcaverat;  cuius  urbis  occajione  adiutus,  dum  à  cateris  ne» 
gociis  vacai  Dionyfius  ,  navalia  prò  ce.  triremibus  extruit ,  &  tan- 
ta magnitudinis  muro  oppidum  circumdedit-,  ut  omnes  Gracorum  ur- 
be s  eius  ambitu  juperarentur .  Gymnafia  infuper  magnifica  iuxta 
Anapumflwvium  eduxit,  Deumq:  Pana,  &  alia^qua  ad  amplificatio' 
nem,  &  gloriam  huius  urbis  conducerent,  elaboravit. 

Il  tetto  Greco  non  difeorda  punto  dalla  interpretazione  La- 
tina ;  per  la  quale  veggiamo  ,  che  i  Tempi;,  &  i  Ginnafij  fono  nel 
golfo  Adriatico  preifo  la  Città  di  Liflb  .  Dall'altra  parte  fi  feor- 
gc,  che  fono  preilb  al  fiume  Anapo,  l'un  detto  all'altro  ripugnan- 
te; io  non  leggo  altro  fiume  ,  che  fi  chiami  Anapo,  fé  non  il  Sira- 
cufano  .  Ho  giudicato  ,  che  il  tetto  Greco  forfè  porla  eflere  feor- 
retto  nella  parola  Anapo,  overo  in  altro,  ma  non  ofo  affermarlo. 
M'è  paruto  cotal  difficoltà  proporre  ,  e  fegnar  quefta  notizia  tra 
le  dubie. 

A    B     A     C    E     N    0. 

libj.cjp.4.  T  L  Fazello  nella  prima  Deca  per  autorità  di  Diodoro  fitua  laJ 
JL  Città  di  Abaceno  non  molto  difeofta  da  Siracufa  nella  cam- 

Tàu.5.rm.i$7.  pagna  detta  Bigcni.  Il  Mirabella  imprimendo  gli  fteflì  veftigj  del 
Fazello,  non  fi  diparte  un  piede  dalla  calcata  via  ;  efplica  di  più, 
che  Abaceno  non  era  molto  lontano  da  Trogili ,  e  fi  vale  delle^ 
parole  di  Diodoro  nel  decimoquarto,le  quali  cita;  però  Puno,e  T 
altro  fon  tanto  rimoti  dal  vero  fito  di  Abaceno,quanto  è  rimoto 
Tripi  da  Siracufa,  cioè,  quanto  è  larga  Sicilia  dal  lito  del  Tinda- 
ro  infino  alle  Siracufane  contrade.  Provato  quefto,  è  forza  diro, 
che  non  è  noftro  impaccio  trattare  di  quella  Città,  ò  Cartello  di 
Abaceno,  che  Abacena  ugualmente  fi  dice.  Diodoro  nel  decimo- 
quarto favella  in  tal  fenfo  .  Sed  cum  Lacedamonios  hoc  ipfo  ,  quod 
exterminati  ab  illis  Mejfenij  urbem  injignem  accepijjent  incolendam, 
offenfos  videret  Dionyfìusj  Meffana  translatis  alium  quendam  Aba* 
canina  regionis  locum  juxta  mare  illis  attribuit ,  urbemq:  eam  Mef- 
fentj  Tyndaridem  appellar -unt. ,Se  la  Città  di  Tindaride  è  del  terri- 
torio di  Abaceno  ,  non  occorre  affaticarci  in  altra  prova  .  Sog- 
giungiamo un'altro  luogo  del  medefimo,  ch'è  degli  avanzi  del 
ventefimo  fecondo  libro. Pofl  hac  Hiero  validumhabens  exercitum, 
adverfus  Mamertinos  expeditionemfecit .  AUJam  deditione  ftbi  ad- 

iunxity 
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iunxit ,  &  ab  Abacaninis,  Tyndaritanifque  propense  acceptus  ,  bis     Abaceno. 
Siam  civitatibus  potitus  e/i.  Potrei  addurre  altre  autorità  dell* 
ifteifo  Diodoro,  che  argomentano  il  medefimo  fito;lc  lafcio,  per- 
che farebbono  foverchie  .  non  tacerò  ,  che  la  propria ,  la  qual'è 
portata  dal  Mirabella  con  la  menzione  di  Dionifìo,dimoftra,che  Tau.tf.n.  157. 
l'ideilo  Dionifio  campeggia  nel  paefe  preflb  a  Tripi .  che  più  ?  ri- 
corrati ancora  al  Cluverio,che  ne  dona  altre  chiarezze. Venghia-  Ub.z.ap.iz. 
mo  agi'  indizi j  dell'antichità  di  Tripi  j  non  ne  voglio  altra  fedo,  Antic.sicil. 
fé  non  quella  ,  che  ci  è  recata  dal  Fazello  ;  egli  così  dice  nella./  iib.p.cap.7. 
prima  Deca  .  Fumar ì s  oppidulum  adpajjuum  milita  duo  ab  Oliverio 
fiuviojò'  paulifper  à  Ut  ore  recedens  extat,  cui  interius  ad  paffuti  miU 
Ha  tria  incubat  in  edito-,  &  undequaque  prarupto  monte  Tripi s  oppi- 
dum;  infra  bujus  autem  mania,  magna  urbis,  &  ut  apparet,  <uetujlif- 
/ima,  magniq:  ambitus,fed  ufque  adfundamenta  diruta  vejìigia,  la- 
pide s  quadrati,  columna  jacentes,  &  arce  s  pr  o/Irata  cernuntur.  qua-, 
nam  tamen  apudmajoresfuerit ,  haclenus  non  comperì  .  Ho  veduto 
io  pure  le  medefìme  rovine  ,  e  più  d'uria  volta  vi  fono  andato  a 
diporto  ,  predandomene  opportunità  il  mio  Caftello  di  Montai- 
bano  vicino  alla  fudetta  Terra  di  Tripi. 

L       E       G       H      0.  . 

A  Bramo  Ortelio  nel  fuo  Teatro  loca  un  Cartello ,  ch'egli 
chiama  Jega ,  alla  finiftrativa  del  fiume  Anapo .  Peraven- 
tura  fi  farà  fondato  fu'l  tefto  di  Thucidide  nel  principio  del  fetti- 
mo  libro,  ch'è  tale  .  Ille in  ipfoitittere  Jegis  Siculorum  muro  expu- 
gnato, ade  inftrucla  tanquam  ad  pralium,  contendi t  ad  Epipolas.  Il 
Fazello  ponendolo  nel  territorio  della  Ferla,fcrive  di  quefto  te-  Iib.io.cap.3. 
nore.  Et  mille pofimodum  paffibus  Ferula  recens  oppidum  abe/i.  In  bis  deci. 
agris  Leghum  ,five  Legha  Siculorum  oppidum  ponit  Tbucydides.  Co- 
nofeiamo,  che  in  Thucidide  la  parola  Jegis  è  feorretta  in  vece  di 
Leghi,  oltre  del  Fazello  ne  ritroviamo  Pefempio  in  Tolemeo,  che 
lo  chiama  Leghum ,  Situandolo  preffo  a  Selinunte ,  e  tale  ancora^ 
t'adduce  Thucidide  non  intefo  da'  fopradetti,  perchè  ivi  l'Hifto- 
rico  ragiona  di  Gilippo ,  che  partitoci  con  l'armata  navale  da  Mi- 
merà, raccoglieva  faldati  per  venire  in  favore  de'Siracufani:  fic- 
chè  il  fuo  camino  fu  per  la  cofta  meridionale  di  Sicilia ,  e  nel 
viaggio  prefe  il  muro  del  Caftello  Legho  .  Il  Cluverio  giudica,  iib.2.cap.i2. 
che  Legno  fia  poco  difeofto  da  CaftelVetrano,  in  quel  luogo,che  Ant.Sicil. 
dicono  Mocharta  ,  ò  Moiharta  .  In.nclfun  modo  dunque  perticne 
alle  Siracufane  memorie. 


F  f  f  SI- 
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SICA. 

Reflb  alle  mura  di  Siracufa  Mario  Aretio  pone  Sica  Terric- 
ciuola  con  quefte  parole  .  Idem  Thucydides  juxta  Syracufa- 
rum  muros  Sicam  oppidulum  collocar,  modo  agrum  ejfe  Sinechiam  no- 
lib-4'cap.i.      mine,  qui  prope  Sicam  ejl,  ipfa,  docemur  conjecJura  .  Il  Fazello  pari- 
If  mente.  His  quoque  vicinum  fuijje  Sicam  oppidulum fuburbanum,  au- 

thor  eB  libro  fexto  Thucydides  .  Il  Mirabella  ,  il  quale  non  sa  de- 
viare dagli  errori,  su  l'iitcffo  Thucidide  lo  nomina  5/^»,locando- 
lo  nella  regione  detta  Sinerchia;  anzi  intefTe  un  bel  fregio  al  me- 
desimo errore,  perchè  dice  non  efler  gran  fatto,  che  Zìa  Labdalo: 
cita  il  fefto  di  Thucidide,  ma  non  le  parole,per  non  etfer  contra- 
rio a  fé  fteflb,  perche  nella  nona  Tavola  al  num.  190.  porta  Thu- 
cidide nell'i  ùeffo.MeJfa  dunque  la  guardia  a  Labdalo^andarono  can- 
tra TVctf.Quefta  Ticha  è  (tata  fcambiata  per  Sica,perche  negli  an- 
tichi,e  depravati  tefti  di  Thucidide  fi  legge  Sica,  ma  ne'  corretti 
Ticha;  di  tal  fenfo  è  il  luogo  fecondo  l'interpretazione  di  Cluve- 
rio.  Labdalo  itaque  prafìdio  ìmpofìto  adverfus  Tycbam  profecìi  funt: 
quam  obfidentes,  cumpr opere  muro  conclujì(fen!,  pavorem  Syracufa- 
nis  ipfa  celeritate  incufferunt .  Voltili  ,  e  rivoltili  Thucidide  ,  cho 
non  fi  troverà  Sica,  ò  Sicanj  l'hiftoria  ci  fa  accorti,  che  ivi  Ci  trat- 
ta di  Ticha. 

M      A       C      R       A. 

Tau.S.n.iSi.  TL  Mirabella  voltando  Plutarco  in  lingua  volgare,v'infilza  Ma- 
I  era  con  quefte  parole  .  Ora  come  quejla  co/a  fu  fatta  intendere 
a  Dione  ,  il  quale  era  accampato  a  Macra ,  quella  notte  medefima  le- 
vò il  campo.  Quefta  voce  Macra  è  tanto  nuova,  che  non  fi  leggo: 
pure  Abramo  Ortelio  nel  Teatro  la  cita,  con  protetta  che  forfo 
è  l'Eurialo  .  Giudico,  che  l'abbiano  prefo  da  qualche  fcorretta_* 
traduzione  di  Plutarco  .  Ecco  il  tetto  Latino  di  lui  sii  le  medesi- 
me parole  del  Mirabella..?///  D'ioni  apud  Acras  cajira ponenti nun- 
ciati s stoffe  movit  cajira.  Dunque  Macra  peffimamente  è  trafeor- 
fa  in  vece  di  Aera. 

MACROPOLI. 

IL  fudetto  Ortelio  non  fapendo,che  cofa  fia  Macropoli,  fcrive, 
che  forfè  dinota  l'Eurialo  .  Qiiefto  Macropoli  invero  non  è 
niente.  Nel  Greco  fi  legge  Acropoli,  e  Significa  qualfivoglia  Ca- 
rtello, ò  Fortezza  .  Veggafi  Plutarco  in  Dione,  il  quale  peraven- 
tura  farà  (tato  guado  non  altramente,  che  in  Macra. 


ACHA- 
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A      C      II      A      R       A. 

NElIa  campagna  di  Siracufa  dopo  la  dcftra  riva  dell'Anapo, 
Abramo  Ortelio  nel  medefimo  Teatro  vi  difegna  un  Ca- 
itciiojch'egli  chiama  Acbara>nomc  tanto  inudito,ch'io,  per  quel- 
lo che  ho  veduto ,  teftifico  non  aver  letto  in  nefluno  Scrittore  : 
laonde poflb  meritamente  giudicare  ,  che  la  voce  fia  corrotta, 
(cambiata  peraventura  con  Aera  .  il  buon'Huomo  come  non  fé 
confiderazione  del  vocabolo  ,  così  né  anco  fé  del  fito  s  e  benché 
nelle  Verrine  di  Cicerone  fi  ritruovi  Acharenfes ,  nondimeno  è 
voce  corrotta  da  Macharenfes  ,  cioè  della  Città  di  Machara ,  la 
qual  fu  mediterranea,  e  rimotiflima  da  Siracufa. 

H    I    P     P     0     N    I    0. 

DOn  Vincenzo  Mirabella  limando  Hipponio  nella  Thargia-,  Tau.tf,  n.15 
fcrive  in  quefta  maniera. 

lpponio  luogo,  che  fu  fecondo  Duri  Samio  di  Gelone.  Di  queflo  luo- 
go fa  menzione  Ateneo  nel  dodicefimo  ,  ove  dice  ,  che  per  la  fertilità 
del  terreno,  abbondanza  d'acque,  e  vaghezza  di  luogo  ,fu  anco  detto 
il  Como  d'Amaltea,  le  fue  parole  costfuonano  .  „Locum  quendarrL» 
„apud  Hypponij  civitatem  oftendi  inquit  egregia?  pulchritudinis, 
„aquisq:  irriguum,in  quo  locum  quemdam  effe  aflerit,Amalths£e 
„Cornu  vocatum,  quem  Gelon  paravit.  Oggi  detto  luogo  fi chiama 
la  Targia. 

Ponghiamo  un'altra  interpretazione  ,  ch'è  di  Giacomo  Dale- 
champio  .  Duris  libro  decimo  hi(lori<s  Agathoclis  fcribit  ad  Hippo- 
nium  oppidum  oflendi  nemus  perquàm  amanum ,  pulchrum ,  aquifque 
irriguum,  in  quo  Gelon  ddificatum  afe  locum  Amaltb<££  Cornu  voca- 
verit .  Tutti  dobbiamo  affai  al  Mirabella,  perchè  a  pie  della  mu- 
raglia di  Siracufa  fa  comparire  una  nuova  Città ,  non  conofeiu- 
ta  ,  e  non  intefa  da  ncffun'altro  .  Quefto  Hipponio  da  Francefco 
Maurolico  nell'indice  de'  luoghi  di  Sicilia  vien  prefo  per  Bivona, 
Terra  nella  Valle  di  Mazzara;  ed  io  m'induco  a  feguire  l'opinio- 
ne di  lui:  i  documenti,  che  a  ciò  mi  fofpingono,  fon  molti.  V'è  la 
fomiglianza  del  nome  d'Hipponio  con  Bivona,  l'amenità  de* 
giardini ,  &  abbondanza  d'acque  ,  la  quale  in  Bivona  è  notabile, 
e  per  fine  l'autorità  di  Polibio  ,  e  di  Diodoro  .  Però  avvertifeo  , 
che  quello ,  che  Atheneo  dice  Hipponio  ,  da  Polibio  è  chiamato 
Hippana.  eccone  lo  fcritto  nel  primo  libro.  Ubi  vero,  qui  deinceps 
creati  funt  Confules,  Aulus  Atilius,  &  CSulpicius  advenerunt,  quia 
Panarmi  Carthaginen/ium  copiò  hybernabant ,  eò  ducitur .  Ut  ven- 
tum  eft  prope  urbem ,  Confules  univerfum  exercitum  in  aciem  in- 
flruunt;  at  nemine  hojiìum  adverfus  prodeunte-,  inde  prof  ec7i  Hippd- 
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llipponio.  nampetunt,  eamque  per  vim  corona  capiunt.  La  mcdefima  hiftoria, 
ma  con  altr'ordine  racconta. Diodoro  nelle  ^reliquie  del  libro 
ventefimoterzo  .  Hinc  continuò  prò dit or um  opera ,  &  Ennam  capita 
Inde  ad  Sìttanam  progredì**)  fumma  vi  urbem  expugnat .  Nota  Fi- 
Iib.2.cap.  i  j.  lippa  Cluverio,  che  Sittana  è  corrotta  in  vece  di  Hippana,  impe- 
Ant.sicil.  roche  quei  frammenti  di  Diodoro  vanno  affai  depravati.  So,  che 
il  Mirabella  potrà  oppormi,  non  trovarli  memoria,  la  qual  dica, 
che  Gelone  abbia  fatto  danza  ne'  paefi  di  Bivona:  rifpondo  effer 
vero,  ma  fappiamo,  che  dopo  la  rotta,  ch'egli  diede  a'  Carthagi- 
nefi  ad  Himera,  pafsò  per  li  fudetti  luoghi;  per  la  qual  cofa  potè 
avvenire,  che  veduta  l'amenità  del  luogo  fé  ne  fofle  compiacciu-. 
to  in  maniera,  che  l'aveffe  abbellito  con  penfiero  forfè  di  tratte- 
nervifi  a  diporto,  quando  a  lui  piaceffe. 

A      D      R      I      C    !  E.i 

iib.2.cai).i0.    TL  Cluverio  ragionando  di  Adrice,  fcrive  in  tal  forma.  Porro  in 
Ant.sici!.  J^  Syracufano  memorantur  agro  Stephano  Epitomatori  oppida^, 

Adryx  ,  Merufìum  ,  Tataria  , 

Adryx ,  inquit,  ut  Eryx  generis  mafculini,  urbs  SyracufanorujtL^, 
Gentilitium  inde  Adrycinus  ,  ut  Erycinus;  Ó*  Adrycina^  ut  Erycina—» 
Venus .  L' intelligenza  in  Stefano  è  diverfa  da  quello ,  chz*>: 
fente  Cluverio  ,  perciochè  colui  vuole ,  che  Adrice  fia  Città, 
de'  Siracufani,  cioè,  foggetta  all'imperio  de'  Siracufani ,  e  potè-, 
va  effer  lontana  dal  territorio  di  Siracufa:  concedo  ancora ,  che* 
poteva  effer  vicina,  ma  non  doveva  il  Cluverio  porre  nella  cam-r. 
pagna  Siracufana  quel  che  ftà  in  ambiguo;  anzi  fé  foffe  ftata  vici- 
na, fé  ne  troverebbe  altra  menzione  appreffo  agli  Hiftodci. 

è    A    L     A    R    I    A. 

Iib.2cap.10.     T  L  medefimo  giudizio,  che  il  Cluverio  fé  di  Adrice,  fa  pure  di; 

I    Talaria ,  onde  io  dico  Pifteffo  di  lui ,  che  già  difli  di  Adrice-;.; 

Quelle  fon  le  parole  di  Stefano  citate  dal  medefimo.  Talaria  opi- 

dum  Syracufanorum-,  auclore  Theopompo  ,  in  Pbilippicar,  rer.  lib.  xl. 

Qentilitium  inde  eH  Talarinus. 

■ 

P       0       L       I      0       N      A. 

OR  m'auveggo ,  che  la  fignifìcazione  del  nome  Mirabella^ 
vuol  dire  Mirabile  .  Che  cofa  effer  può  più  maravigliofa-i, 
che  porre  due  luoghi  di  fito  diverfiffimo  ,  Polichna  nel  numero 
98.  e  Poliona  nel  numero  168.  arabidue  con  un  folo  fcritto  di 
Diodoro  ,  il  quale  non  due  ne  porta ,  ma  folamente  uno  ?  quefte 
maraviglie  opera  il  Mirabella;  il  principio  di  Polichna  comincia. 

Po- 
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policna  Cajtello,  il  quale,  e  quel  che  fieguc.Quel  di  Poliona.  Polio*  Poliona. 
na  luogo  fuor  di  Stracufa  invilente  ,  Il  fottoferivere  le  parole  di 
Di  odoro  par  diligenza  foverchia  ,  poiché  manifcftiilima  fi  feorge 
la  maraviglia .  11  vero  ,  &  unico  nome  è  Polichnai  peraventura  il 
Mirabella  in  due  divedi  tempi  avrà  veduto  due  divertì  libri  di 
Diodoro;  l'ifteflò  luogo,  che  nell'uno  era  Polichna,  nell'altro  per 
Hcórrezione  era  Poliona;  egli  perchè  fi  pregia  di  comparire  vedi- 
lo di  Numeri ,  prima  pofe  l'uno  ,  e  pofeia  l'altro  \  Mirabclliana^ 
fcrirtura,  maravigliofa  fcrittura. 


1 


M      E      0      A      R      A* 

N  un'antico  Itinerario,  nel  quale  G  deferivono  le  diftanze,che 
te  hanno  l'Ifole  dal  continente  ,  fi  leggono  le  feguenti  parole^, 
Tapfus  diftat  ab  oppido  Megara  ,  idefi  Ca/iello  Syracufanorum  yj£a- 
dia  quadraginta  .  Credo  ,  che  ciò  s'intenda  ,  che  Megara  fia  fiata 
della  giuridizione  di  Siracufa;  non  perciò  deve  aver  luogo  tra  le 
parti  della  noftra  Città,  ma  bensì  in  quefto  ultimo  capo, 

T  E  M  E  N  I  T  E     FORTEZZA. 

A  Bramo  Ortelio  nel  fuo  Teatro  loca  prefifo  a  Siracufa  la  For- 
tezza,ò  Cartello  Temenite,  il  quale  non  fi  ritrova  in  nefTu- 
no  autore  ;  è  da  far  giudizio ,  che  l'Ortelio  l'abbia  (cambiato  col 
Colle  Temenite  ,  imaginandofi  peraventura,  che  fufie  Fortezza. 
Intorno  a  quella  novità  propongo  la  confettura6  che  mi  occorre, 

0       L       C       A       D       A. 

IL  noftro  Mirabella  a  relazione  di  Diodoro  nel  decimoquarto  Tau.j.nu.  113. 
libro  fegna  nel  porto  grande  la  fpiaggia  Olcada,  la  qual  di- 
ce, che  oggi  fi  chiama  la  Renella,  però  non  cita  le  parole  di  Dio- 
doro, come  altrove  fa  :  di  quefto  io  fcandalizzatomi  penfai ,  che 
d^ltra  maniera  paflaflTc  la  bifogna  :  donde  crivellate  per  tutto  le 
carte  di  Diodoro  ,  non  vidi  mai  tale  fpiaggia  nominata  Olcada^; 
nondimeno  nel  Greco  fi  ritrova  più  volte  ,  &  eziandio  nel  deci- 
moquatto  ,  però  non  fignifica  fpiaggia  neffuna  ,  ma  qualsivoglia 
nave  di  carico;  odafi,  come  ragiona  l'Hiftorico.  Oneraria* prdpe-  lib.14. 
rea  nave:  in  Sardiniam,  &  Africani  adfrumentum,  aeteramque  ali- 
moni am perferendum  miftt  (Himilco)  .  Nel  Greco  ftà  OAW«r  Qlca- 
das  in  \  ece  di  Naves  onerarias .  Nel  decimoterzo  ancora,  ove  fa 
menzione  di  Sicano  Capitano  dell'armata  de'  Siracufani  addot- 
to dal  Mirabella ,  fcrive  in  cotal  fenfo .  Quo  fatto  Sicanus  Pr<etory 
Syracuftorum  navem  confejiim  oner  ariam^J armenti  sj&distfice  com- 
piei ,  Abbiamo  finalmente  nel  Greco  0>,Kau  Olcada  in  cambio  di 

Ggg  Na- 
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Olcada.       Navem  onerariam  .  Intanto  procedono  le  detrazioni  del  Mira- 


num.  i$p. 


bella. 

C     H    R     I    S     A. 


i 


L  fiume  Chrifa  è  quello  ,  che  oggi  diciamo  Fiume  d'Allòro. 
Cicerone  nel  quarto  contra  Verre .  Cbryfas  e/i  amnis,  qui  per 
Ajforinorum  agros  fluii  .  Laonde  non  mi  piace  quel  che  fcrive  Vi- 
bio  nella  nomina  de'  fiumi ,  ponendo  il  fiume  Chrifa  in  Siracufa. 
lib.  3.  cap.  7.  Cbryfas  Syracufis  ex  monte  Her<£o> quantunque  il  Cluverio  cercan- 
\ntic.  Sicil.  d0  d j  falVare  il  detto  di  Vibio,  dica  che  ivi  per,  Syracufis,^ inten- 
da la  giuridizione  de'  Siracufani  ;  nel  che  i\  fonda  su  quell'altro 
luogo  dell'iftelfo  Vibio  .  Elorus  Syracufarum  ,  à  quo  Civitas  .  Ma 
qui  non  niego,  che  lignifichi  la  giuridizione,  ò  provincia  di  Sira- 
cufa; nell'altro  il  feniò  è  diverfo, 

PIRAMIDE. 

ENtrata  la  guerra  nelle  Tavole  del  Mirabella  ,  altro  non  fi 
fpera  ,  fé  non  la  diftruzione  de'  Numeri.  Nella  fettima  Ta- 
vola egli  fpinge  una  Piramide  con  quefto  motto  .  Piramide  eret* 
ta  da'  Siracufani  dopo  l'ultima  rotta,  agli  Aieniefì  fu'l  Piume  Affina- 
lo, nella  quale  come  accenna  Plutarco  nella  'vita  di  Nicia  ,  refiòprefo 
lofleffo  Capitano  dell' efer  cito.  Quel  che  fi  trova  in  Plutarco,  non  è 
Piramide,  ma  alberi  ornati  delle  fpoglie  de'nimici.  Eccone  la  te- 
ftimonianza  di  lui.  Omnibus  inde,  qui  cadifupererant,  in  unum  eoa* 
Bis,  acfpoliatis,  ingente s  arbore  s,  qua  plurima  in  ripafluminis  ade- 
rane  ,  captivorum  fpolijs  exornarunt  .  Pojl  hac  Syracufani  coronati 
omnes,  tum  equis  etiamfuis  coronis  impofitis,  captos  vero  ex  bojlibus 
equos  detonfis  crinibus  ducentes  ,  in  urbem  velut  triumphantes  re- 
di  ere. 

PIRAMIDI. 

Taa.i.nu.f4.  T  E  Piramidi  polle  dal  Mirabella  intorno  al  Tempio  di  Giove. 
I  i  Olimpio  perchè  non  hanno  altro  fondamento,  che  Tavole, 
è  forza  che  cafehino  a  terra,  l'appoggio  ,  che  gli  prefta  il  Fazello 

lib.4.  cap.  1.  è  deboli/fimo.  Il  Mirabella  fi  vuol  valere  del  dccimofelto  di  Dio- 
doro ,  come  anche  il  Fazello  ,  nel  quale  fi  veggono  le  Piramidi 
de'  fepolcri,  però  quelle  non  fono  di  Siracufa,  ma  parte  di  Agira 
Patria  dell'Hiltorico,  e  parte  dell'altre  città  di  Sicilia  ;  adducia* 
ino.  la  prova  .  Huc  accedunt  tum  condttum  non  longè  pofi  ab  Hierone 
rege  Olympeum  inforo,&prope  Theatrum  T emplum,per fi  adi]  longi- 
tudinem  excurrens,  altitudinis  verò,&  latitudinis  proportione  illi  re- 
fponden r.(le  fudette  opere  toccano  a  Siracufa,  le  feguenti  ad  Agi- 
rà^ all'altre)  In  minoribus  vero  oppidis,quibus  Agyrenaorum  urbs 
accenfetur  ,  qua  ob  ditlam  prius  frugum  abundantiamnovos  eti(ML-> 

ipfa 
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ipfa  colonos  ad  divijtonem  agrorum  recepit,  Theatrumpoft  Syracufa*     Piramidi, 
num,  omn-.um  tota  Sicilia  pulcberrimum,  Deumq:  fana  <&  Quriam^  &> 
forum;  turrcs  pr&tereamagn  fici  opera,  &  mommentorum  Piramide* 
ingenti  mole-,  eximiaq:  arte j 'peci andas  excitazfit  (  Timoleoil.  ) 

SCVOLA    DI  MVSICA. 

IL  Mirabella  nella  prima  Tavola  per  ifcrittura  di  Plutarco  Num.20. 
mette  una  fcuola  di  Mufica  nelPifola  fabricata  da' Siracufani 
in  onore  di  Timoleonte,  la  qual  fìi  detta  Timoleoneo.  in  ciò  egli 
fa  due  errori,  l'uno  è,  che  Plutarco  non  fa  menzione  di  fàbrica  di 
fcuola,  ma  di  giochi,  ò  contralti  di  Mufica  j  l'altro  è,  che  il  Gin- 
nafio  fu  quello,  che  fi  diflfe  Timoleoneo,  ò  Timoleontioje  perchè 
il  Mirabella  tocca,  ma  non  porta  l'autorità  di  Plutarco,  diffidato 
di  non  potere  fir  capire  nella  ftanza  di  un  Numero  due  cofe  di- 
verfe,  è  noftro  dovere,  che  la  riferiamo  noi;  fi  legge  nel  fine  del- 
la vita  di  Timoleonte.  Populus  Syracufanus  TimoleontemTimadimi 
filium  ducenti  s  minis  in  funere  honeSla-vit ,  necnon  per  omne  tcvurn^ 
mufica,equejir\a,  ac  gymnaftica  certamina  tilt  honoris  grafìa  infiituity 
quoniam prodigatiti  e]ectjq\  Sicilia  Tyrannisydebettatifq;  Barbari /„ 
necnon  rcplctis  magni s  ,  deferti/q;  urbibus  leges  Siculi  s  edidtt*  Decì- 
de fepulchrum  inforoftrucJum  porticu  circundant  ,  paìffiras  adìjì~ 
cani,  gymnafium  adolefcaitibttsfaciunty  Timoleontiumq^  appellante 

PONTI. 

IL  noftro  Autor  delle  Tavole  giudicando/? ,  che  il  Timbridej  Tau.8.  n.  175. 
fia  fiume,  vi  mette  fopra  i  fuoi  ponti  ,  &  in  fede  dell'afferma- 
zione  vi  cita  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  il  quale  non  fa  memo- 
ria di  Timbride,  ma  de'  ponti  de*  fiumi  ;  quai  fiano  quefti  fiumi, 
noi  già  l'abbiamo  dimoftrato  nel  capo  dell'Acque  ,  come  fimil- 
mente  nel  Territorio ,  che  Timbride  fia  monte  ;  ficchè  intorno  a 
ciò  il  Mirabella  Ci  fonda  in  aria  ;  egli  come  ricco  di  Tavole  non_» 
è  ftato  avaro  a  difpenfarne  un  buon  Numero  per  la  fabrica  de* 
ponti ,  volendo  avvezzare  anco  le  montagne  a  foffrire  sì  (frano 
giogo . 

CASA     DI    GELONE. 

VEggo  ,  che  le  Tavole  delle  Cafe  han  cominciato  ad  eflTer  Tau.2.  n.6$. 
disfatte  da  non  lieve  incendio  .  La  Cafa  di  Gelone  alzata 
dal  Mirabella,  non  dimoftra  netfuna  pietra  ;  effa  è  ridotta  in  ce- 
nere in  maniera ,  che  portiamo  dire  ,  dov'ella  fu  ?  Se  non  appari- 
fee  ,  fu  fogno  ,  dico  io  ,  fu  favola .  Chi  fa  fede  di  averla  veduta  ? 
Diodoro  ,  fé  crediamo  al  Mirabella?  ma  Diodoro  non  rafferma. 
Colui  forfè  con  la  mente  ne  fé  il  difegno  in  Acradina ,  &  om- 

breg- 


212  LIBRO     PRIMO 

Ca/a  di        breggiandola  con  la  penna,fi  fcordò  di  porvi  i  fondamenti  ;  non- 
Gelone.         dimeno  l'appoggiò  al  Tempio  di  Giunone  3  il  quale  era  più  debi- 
le di  quella, 

CASA    DI    TRASIBULO. 

LA  Cafa  del  Tiranno  Trafibulo  per  efferc  fiata  fatta  di  fre- 
fca  fabrica  dal  Mirabella, è  già  cafeataj  egli  indarno  chiamò. 
Pajuto  di  Diodoro  ,  perchè  fi  feusò  l'Hiftorico  ,  non  effer  conve^ 
nevole  fecondare  l'umore  di  un  moderno.  Quegli  ricorfe  di  nuo- 
vo al  Filofofo  Stagirita;  rifpofe  il  Savio  ,  io  non  me  ne  impaccio. 
A  poco  a  poco  alle  mal  pofte  Tavole  fpogliate  de'  fuoi  Numeri,(ì 
feopre  il  rozzo  legno. 

PALAGIO   DI  DIONISIO. 

LAfciati  i  velami,  è  di  mefliero  al  prefente  di  farci  vedere  al- 
la feoperta  .  Il  Mirabella  nella  nona  Tovola  pone  in  Ticha 
il  Palagio  di  Dionifio  maggiore,  e  vi  aggiunge,  che  di  effo  dapoi 
fu  fatto  il  Ginnafio.  Noi  diciamo,  che  quefto  Palazzo  di  Dionifio 
in.  Ticha  non  fi  prova "j  però  prima  daremo  a  terra  i  fondamenti 
del  Mirabella,  e  pofeia  corroboraremo  la  noftra  fentenza  ;  egli  fi 

Cap.x.  ferma  sii  quelle  parole  del  duodecimo  libro  di  Plinio.  Sed  quis 

non  jure  miratur  ,arborem  umbra  grafia  tantum  ex  aliena  petitam—» 
urbe  ?  Platanus  b£c  efi  per  mare  "J-onium  ,  in  Diomeàis  infulam  ejuf- 
dem  tumuli  grati  a  pnmhm  invecla,  inde  in  S'tciliam  trafgreffa,  atque 
inter  primas  donata  Italia  ;  &jam  ad  Morinos  ufque  perverta,  ad 
tributarium  etiam  pertinens  folum,ut  gente  s  vedi  gal,  &  prò  umbra, 
pendant;  Dionyfius  prior  Sicilia  ty^an»us,Rbegium  in  urbem  tranflu- 
Ut  eas,Domusfua  miraculum,  ubi pojìeafaclum  Gymnafium.  Quefto 
Ginnafio  a  mente  dei  Mirabella  è  ftimato  il  medefimo,  che  quel- 

Tau.9. 11.184.  1°  5  del  quale  (ì  ricorda  Cicerone  contra  Verre  .  Tertia  cft  urbs  , 
qua,  quadin  ea  parte  fortuna  Fanum  anttquumfuit,Tycbe  nomina- 

ilu'4*  ta  efl ,  in  qua  &  Gymnafium  ampli ffìmum  eft ,  &  cemplures  ades  fa- 

era  .  L'intelligenza  di  quello  fcritto  in  Plinio  Domusfua  miracu- 
lum  ,  fenza  dubio  è  dubiofa  ,  imperochè  può  applicar/i  alla  Cafa 
dciriftcflb  Dionifio  in  Rhcggio,e  parimente  alla  Cafa  del  mede- 
fimo  in  Siracufa  ,  dov'egli  abitava  ;  però  che  fi  debba  intendere 
della  Cafa  di  Rheggi o  ,  e  non  di  Siracufa  ,  ce  l'infogna  Theofra- 
fio,  da  cui  prefe  Plinio  la  fopradetta  notizia; anzi  che  Theofrafto 
fia  viffuto  poco  dopo  l'età  del  medefimo  Dionifio  ,  conferma  il 
tutto  .  Egli  dunque  nel  quarto  libro  delle  piante  ragiona  in  tal 
forma  .  In  Adria platanum  minime  effe  dicunt  ,prater  apud Diome- 
dis fanum,  raram  'vero  per  totam  Italiani,  &  tamen  plerique,  ingen- 
refq;  in  utraque  {provincia  )fluvij  ,  [ed  ìneptus  videtur  locus  .  I?l-> 
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Rbegio  igitur^  quas  Diony/iusfcnior  tyrannus  pLuitavit  in  viridario,     Palagio  di 
qitiC  nuncfunt  in  Gymna/ìo  ,  quamvis  magno  eas  coleret  Jiudio  ,  non     Diom/io. 
mulium  excrefcere  pojjunt. 

Gli  flelfi  platani  lì  vedevano  in  tempo  di  Thcofra(lo..Nè  pajaJ 
maraviglia,  che  Dionifio  abbia  avuto  Cafìi  in  Rheggio,  perciochò 
egli  preft  per  arme  quella  Città,  evi  Ci  trattenne  ,  come  raccon- 
ta Diodoro,&  altri,  l'autorità  di  Thcofrafto  accoppiata  con  quel- 
la di  Plinio,  ci  fa  vedere  efpreflamente  la  Cafa  ,  e'1  Ginnafio  in_> 
Rheggio  ;  laonde  il  Ginnafio  commemorato  da  Cicerone  in  Ti- 
cha,è  un'altro,ncl  quale  non  v'ha  parte  Dionifio,nè  la  Cafa  di  lui. 

Or  esplichiamo  alcune  conjetture  .  Dionifio  HalicarnaflTeo  nel 
fettimo  dell'hiftoric  ci  lafciò  fcritto,  che  Dionifio  il  grande  prefe 
l'imperio  di  Siracufa  l'anno  terzo  della  novantefimaterza  Olim- 
piade; e  Diodoro  nel  decimoterzo  fcrive,  che  il  medefimo  Ci  ma- 
ritò la  prima  volta  con  la  figlia  d'Hermocrate  l'iftefso  anno  della 
iudetta  Olimpiade;  nel  feguente  dapoi,  che  fu  l'anno  quarto  del- 
la ^ià  narrata  Olimpiade  ,  i  Soldati  gli  trattarono  malamente  la 
moglie  nciriibla  ,  come  s'è  detto  in  Ortigia  ;  &  in  quello  tempo  . 
non  era  ancora  fibricata  la  Fortezza  ,  perche  effa  fu  cominciata 
l'anno  primo  dell'Olimpiade  novantefimaquarta.  il  tutto  può  ve- 
derli in  Diodoro;  Cicche  conofeiamo,  che  avanti  alla  fortificazio- 
ne della  Fortezza  Dionifio  abitava  nell'Ifola  ,  e  vi  continuò  infi- 
no alla  morte  .  Rimane  Solamente  un'anno  di  vacanza,  cioè  ,  dal 
principio  del  fuo  governo,e  matrimonio,  infino  al  tempo  del  fac- 
cheggiamento  fatto  da'  foldati ,  nel  quale  poniamo  con  ogni  ra- 
gione far  giudizio,  ch'egli  fia  dimorato  nell'ifteffo  Palazzo  dell* 
Ifola  ,  dove  gli  fu  mal  menata  la  moglie  da'  foldati .  Or  fé  nel!' 
intervallo  di  quell'anno  il  Mirabella  prova  altra  Cafa  di  Dionifio 
in  Ticha,  farò  coftretto  di  confentire  con  eflb  lui. 

Col  Palagio  di  Dionifio ,  vi  vanno  infieme  i  Platani ,  i  quali  il  Tau.p.  n.iSj. 
Mirabella  mette  in  Siracufa  nel  Giardino  del  Palagio  di  lui  :  pe- 
rò per  la  citazione  di  Theofrafto  ricordata  poco  prima,  è  chiaro, 
che  s'intendono  nel  Giardino  della  Cafa  di  elfo  Dionifio  in  Rheg- 
gio. Oltre  quefto,  chiacchiera  il  Mirabella,che  quelli  Platani  fu- 
rono portati  da  Dionifio  dall'Ifola  di  Diomede  ;  ciafeuno  può 
comprendere, quanto  quello  buon'Huomo  dal  retto  fenfo  di  Pli- 
nio fi  difeofti.  quello  Scrittore  non  dice,che  i  Platani  furon  con- 
dotti da  Dionifio  dall'Ifola  di  Diomede,  come  intende  pcrverfa^- 
mente  il  Mirabella;  ma  che  la  prima  fiata  furono  trafportati  nel- 
l'Ifola di  Diomede  per  adornare  il  fepolcro  del  medefimo  Dio- 
mede .  Chi  l'abbia  trafportato  in  quella  Ifola ,  Plinio  noi  dichia- 
ra; bensì  afferma,  che  dapoi  furon  condotti  in  Siciliane  da  Sicilia 
in  Italia;  ne  altro  fé  Dionifio,  fé  non  che  li  condulfe  a  Rheggio. 
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MONUMENTO    DI   CLITA. 

TRa  le  cofe  dubie  di  Siracufi  feorgiamo  il  Monumento  di 
Clita  ,  del  quale  fé  ne  fa  adorno  il  Mirabella  .  L'Epitafìo  è 
compofto  da  Theocrito  Siracufmo,e  fi  ritrova  tra  gli  Epigrammi 
del  Poeta,  però  Theocrito  non  ifpicga,  che  cotal  fepolcro  fia  in_» 
Siracufa,  ò  che  Medeo  allevato  da  Clita  fia  Siracufano;  in  quegli 
Epigrammi,  egli  loda  lenza  differenza  i  Siracufani,  &  i  foraftieri, 
&  inoltre  chiama  Clita  donna  di  Thracia.  non  v'è  dunque  neffun* 
argomento  ftabile  ,  il  quale  ci  poffa  perfuadere  a  porre  il  Monu- 
mento di  Clita  in  Siracufa;  a  me  par  negozio  di  molta  dubitazio- 
ne, e  maggiormente  perchè  Clita  è  foraftiera.  1  verfì  di  Theocri- 
to cosi  cantano. 

Bfitafbium  Clita  Nutricis  Medei  iwjènis. 

Parvulum  hoefecit  Threijf<e 

Medeus  Scpulchrum  in  vta^  Ò*  infcripftt  Clita\ 

Habebit  grati am  Mulier  prò  illis, 

Quibus  puerum  qlùit,  adirne  quidem,adbuc  utilis  vocatur. 


L 


SEPOLCRO    DI   EURIMEDONTE. 

'Incertezza ,  che  abbiamo  detta  efferc  nel  Monumento  di 
Clita,  con  l'ifteffe  ragioni  diciamo  mcdlefimamente  nel  Se- 
polcro d'Eurimedontc  addotto  da  Theocrito  in  due  Epigrammi . 
Tati. 5.1111. 154-   il  Mirabella  non  folo  vi  trova  luogo  in  Siracufa,ma  di  più  chiama 
Tifteffo  Eurimedonte  Cittadino  Siracufauo,cofajChe  non  afferma 
Theocrito.  Le  Poefie  di  lui  fon  le  feguenti. 

Bfitapbium  Burymedontis. 

Infantemfilium  liquidi;  in  juventute  autem  &  ipfe 
Eurymedon^  tumulimi  hunc  moriens  affiati us  es. 
Tibi  quidemfedes  divinis  cum  viris;  nunc  autem  cives 
Honorant)  patri s  recordante s  tatiquam  boni. 
Indi  nell'altro  Epigramma. 

Aliud. 
Cognofcam  fi  quid  tribuis  bonis  plufquam  &  timidus  , 

Ex  te  eodem  modo  aquale  Viator  habes. 
Va  le a  t  hi  e  Tumulus  dices,  qmniam  Eurymedontis 

Jacetfacrum  levis  fupra  caput. 

SE- 
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SEPOLCRO    DI  DIO  MI  LO. 

COn  Diodoro,e  Thucididc,  prova  il  Mirabella  il  Sepolcro  di  Tau.p.n.  i8p. 
Diomilo  Capitano  di  Ceicento  fanti  Siracufani  ammazzato 
cfagli  Athenielì .  di  Diodoro  egli  (blamente  ne  cita  il  libro  ,  ch'c 
il  decimoterzo,  però  io  nella  traduzione  di  Lorenzo  Rhodoma- 
no  non  ritruovo  nefsuna  menzione  di  efso  Diomilo  ,  non  che  del 
Sepolcro  di  lui .  Di  Thucididc  il  Mirabella  ne  adduce  le  parole, 
ch'egli  volta  in  volgare  ,  e  vi  porta  la  memoria  del  Sepolcro  :  io 
nondimeno  neH'iftefso  Thucididc  interpretato  Latinamente  d^ 
Lorenzo  Valla,leggo  l'hiitoria  di  Diomilojma  non  del  Sepolcro: 
mettiamo  prima  il  no/rro  tefto  ,  e  pofeia  quello  del  Mirabella  : 
nel  fefto  cosi  racconta  PHiftorico.  Itaqus prima,  Batim  luce,omnis 
populus  urbe  egrejjus  efi  inpratum  juxta  Anapum  amnem,  duclu  eo- 
rum,  qui  una  curn  Hcrmocrate  imperium  acceperant,  ibiq;  recenfitus, 
atque  recognitus.  Ex  quo  dcleclifuntf excenti  armati,  ante  omnia—» 
profeti 0  eis  Diomilo  Andrio  exule  ,  qui  prafidio  effent  Epipolis  .  Et 
fi  quid  aliud  accideret ,  è  ve/ligio  conveniente s  adeffent .  Ea  noEìe 
cum  dilucefeeret,  Athenienfes  recen/itis  copijs,  cum  ijs  omnibus  Cata- 
na profecii,  ad  locum  nomine  Leonem,  ab  Epipolis  fex  ,feptemvefla- 
dijs  difiantem,  clam  hofìe  peditatum  in  terram  expofuerunt ,  &  cum 
elafe  Tap/umfubierunt  (qua  angufio  terra  limite  in  mare  prominens 
peninfula  eft  )  non  procul  à  Syracufis  five  terra  ,five  mari .  Eam  ter- 
r<e  angufiiam  cancellato  vallo  cum  obfepifjent ,  nautici  milites  quie- 
vere  .  At  peditatus  ex  tempio  ad  Epipolas  curfu  contendit,  confeen- 
densq;  ab  Euryelo^  locum  occupat,  priufquàm  Syracufani  è  prato  p «fi 
recenfionem  cognita  re  adejjent.  Ajfuerant  autem  auxilio  cum  ali),  ut 
quifque  celerrimè  poter  at  :  tum  vero  illifexcenti ,  quibus  prafeclus 
erat  Diomilus.  Interiacebat  autem  a  prato  ufque  ad  locum  ubi  hoili- 
bus  occurrerunt,  nonminus  quinque,ao  vigintifiadijs.  Hunc  itaqut_, 
in  modum  in  illos  Syracufani  incidente s ,  ac  vici i  pr alio  apud  Epipo- 
las, in  urbem  rediere  amijfo  Diomilo,  &  ali)  sfere  trecenti s  .  Quibus 
Athenienfes  redditis  hojii  vifforiam  concedenti,trophaoq;  eretto,  de- 
feenderunt  pofiero  die  adverfus  urbem  .  In  parte  di  quanto  s'è  rife- 
rito, quefto  traduce  il  Mirabella.  Elejfero  feicento  valor ofi foldati  Tau.p.  n.iSp. 
fatto  Diomilo  fuorufeito  d'Andro  ,  i  quali  ft  e  fero  per  guardia,  dall' 
Epipoli,  luogo  che  fopr  afta  alla  Città  ,  e  dell'una  parte  ,  e  l'altra  tien 
facile  la/alita  .  Or  mentre  nel  Prato  vicino  al  fiume  Anapo  ,  il  qua? 
era  venticinque  fi  adi),  che  fon  poco  più  di  tre  miglia  ,  lontano  da  Epi- 
poli ,  fi  faceva  la  raffegna  ;  gli  Atenie fi  dalla  parte  di  Settentrione^, 
vennero  ,  e  occuparono  Epipoli  prima  che  i  Siracufani  fin'  avvedeffe- 
ro,  ma  ben  tofio  correndovi  Diomilo  con  li  feicento  ajjegnatili  frac- 
chi del  camino  ,  e  afeefa  del  luogo  ,  s'azzuffarono  con  gl'inimici ,  da' 
quali  furono  fuperati  ,4  rotti ,  refiando  infieme  con  trecento  faldati* 

Dio- 
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Sepolcro  di     Diomilo  morto ,  in  quefio  luogo  ,  dove  il  Sepolcro  li  fu  per  eterna  me- 

Diomilo.  moria  fabricato. 

li  primo  periodo  del  Mirabella  doveva  feguir  quello,  nel  qua- 
le fi  fa  la  r-afiegtta  predo  l'Anapo,  ma  qucfto  importa  poco.  Quel 
che  mi  porge  confiderazione  maggiore  ,  è  ,  che  il  Cluvcrio  ,  il 
qual  profefia  efquifita,  e  corretta  traduzione,  non  fa  nell'una  pa- 
rola di  Diomilo  nell'ifteffo  luogo  di  Thucidide.  Egli  dunque  nel- 

lib.i.cap.12.  l'Antica  Sicilia  interpreta  in  tal  guifa  .  Itaque  prima  fi  atim  luct^» 
populus  omnis  urbe  egrejfus  efi  in  pratum,juxta  Anapum  flumenjbi- 
que  recenfitus  efi,  atque  recognitus.Ex  quo  delecli primìim fuere  loc 
armati-,  qui  pr  afidi  o  ejfent  Epipolis .  dsterum  Athenienfes  proxima-» 
luce,  qua  eam  notlem  confequuta  e  sì,  recenfitis  copijs  ,  cum  ijs  omni- 
bus Catana  profecli,  regione  loci,  quem  Leontem  vocant ,  ab  Epipolis 
vi  <vel  vi  i.Jiadia  dijfitum  ,  clam  ho/te  peditatum  in  terram  expo- 
tiunt,  naveis  Tbapfo  appellunt.  Peditatns  è  vefiigio  ad  Epipolas  cur- 
fu  contenditi  confeendenfq;  ab  Euryelo,  locum  occupata priufquam  Sy- 
racufani  è  prato,  ubi  recenftofiebat,  cognita  re  adeffent.  Interiacebat 
autem  à  prato  ufque  ad  locum,ubi  hofiibus  occurrerunt,fpatium  haud 
minus  xxvfiadiorum .  Hunc  itaque  in  modum  Syracufani,  illos  inor- 
dinatius  adorti,  vincuntur  pralio  .  viòli  in  urbem  redeunt .  Pofiero—» 
die  Athenienfes  defeendunt  adverfus  urbem. 

Comunque  vada  la  traduzione  ,  fìamo  certi ,  che  non  fi  leggo 
Sepolcro  di  Diomilo. 

SEPOLCRO    DJ  HERACLIDE. 

rau.a.nu.jtf.  T"J  Iferendo  il  Mirabella  il  Sepolcro  di  Heraclide,a  detto  di 
J\^_  Plutarco  non  fa  menzione  di  Sepolcro,  ma  di  onore,  nell' 
ciequie  fitto  al  cadavero  di  efso  Heraclide  da  Dione, nella  me- 
defìma  maniera  che  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ;  perlo- 
chè  dubito  ,  fé  ciò  Ci  pofsa  attribuire  a  Sepolcro  ,  ed  io  direi  di 
nò,  pure  offeriamo  le  parole  di  Plutarco,e  ciafeheduno  giudichi. 
Cìim  igitur  bis  adverfaturum  confilijs  expetìaret  Heraclidem  ,  alias 
quidem  ad  res  turbulentum  hominem  ,feditiofum  ,  &  permutationis 
avidum  ,  quod  diutius  impedierat ,  eo  tempore  nccare  volentibus  af- 
fenfus  efi.  Hi  igitur  domum  irrumpentcsjllum  obtruncant.Ejus  mors 
Syracufanos  vehementi  dolore  confecit.  Dion  tamen  èi  magnifici  ] ufi a 
paravit,  infettante  exercitu  cadaver  afiocians. 

Fìi  Heraclide  huomo  principalifsimo  fra'  Siracufani. 

SEPOLCRO    &HICETE. 

Hlccte  Principe  de'  Leontini  più  volte  oppoftofi  alle  chiaro 
opere  di  Timolconte  ,  finalmente  vinto  ,  e  prefo  da  lui,  fu 
fitto  morire:  nondimeno  Timolconte  volle,  che  fi  dette  al  corpo 

mor- 
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morrò  fcpoltura.  Diodoro  nel  decimofcfto  .  Hicetam  exinde  (  77- 
mokon  )  belio  domi  tum fé pult  ura  dignatur.  Il  Mirabella  fcrive,  che 
Timoleonte  l'ornò  di  magnifica  fcpoltura,c  perciò  nella  feconda 
Tavola  gli  fpinge  fcpolcro  particolare,nè  fi  fonda  in  altro,  fé  non 
nel  fudetto  luogo  di  Diodoro.  Parmi,  che  nefluno  poffa,  ò  debba 
intender  quefto  fenfo  del  Mirabella  in  Diodoro.  Hicete  era  fiato 
nimico  pertinace  di  Timoleonte  ,  e  morto,  foni  ma  cortefia  rice- 
veva ad  effer  fepolto  ;  né  più  di  quello  conveniva  a  Timoleonte. 


Sepolcro 
d'Hicete. 
num.  58. 


SEPOLCRO  DI  HIERONE  MAGGIORE. 

NEI  termine  del  primo  libro  ci  preferita  l'Autor  delle  Tavo- 
le il  fepolcro  di  Hierone  maggiore  ,  il  quale  ,  benché  fia_ 
morto  in  Catania,  nondimeno  dal  figlinolo  Dinomene  (  com'egli  Tau.2.nu.sf. 
dice  )  fu  trafportato  in  Siracufa  .  vi  aggiunge  inoltre  ,  che  ciò  fi 
raccoglie  dal  Fazello,  però  il  Fazello  altra  cofa  intende, e  racco- 
glier quello  in  effo,è  notabile  inciampo.  Che  fia  morto,  e  fepolto 
in  Catania, l'afferma  Diodoro  nell'undecimo.  Hiero  autem  Catana 
defuncìus,Heroicos,ut  hujus  urbis  condì  f or  ^  honores  pr<emij  loco  rece^ 
pit .  Ma  udiamo  Strabone  ,  che  troncherà  tutte  le  difefe  al  Mira- 
bella: nel  fefto  così  parla.  Poft  Hieronis  obitum  redeuntes  Catanen-  Geogr. 
fesjnquilinos  expulerunt,  &  ipjius  Tyranni  Tumulumfolo  aquarunt. 
Perchè  quefti  Catanefi  erano  ftati  dìfeacciati  da  Hierone  ,  moffi 
da  rabbia, non  folo  gli  diftruffero  il  Sepolcro,  ma  cred'io,  che  gli 
diffiparono  ancora  l'oda  ,  e  pure  il  noflro  Raddoppiatole'  Nu- 
meri gli  coftituifee  il  Sepolcro  in  Siracufa.  Dalle  memorie,  che» 
fi  fono  apportate  in  quefto  libro  ,  giudico  effer  noto  a  ciafehedu- 
no,  che  gli  antichi  Siracufani  Edifici)  avevan  bifogno  d'altro  Ar- 
chitetto, che  del  Mirabelliano:  ricercavano  altra  bafe,  che  di  Ta- 
vole ,  altra  architettura  ,  che  di  Numeri;  onde  non  è  maraviglia, 
fé  l'Antiche  Siracufe  di  Don  Vincenzo  Mirabella  rimangono  sfa- 
bricate,  fnumerate,  (tavolate. 


Fine  del  Primo  Libro. 


li 
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EMPEDOCLE, 

PIEGATI  i  luoghi  dell'Antica  Siracufa, 
vuole  il  noftro  ordine,  che  trattiamo  de' 
Perfonaggi,  e  prima  di  quei,  che  addotti 
da  altri  non  appartengono  a  noi. 

Pietro  Opmeero  Scrittor  moderno  , 
che  diede  in  luce  una  larghiffima  Chro- 
nologia  ,  difeorrendo  fopra  quel  dittico 
di  Ovidio  ,  ch'è  nell'opera  contra  Ibi- 
do. 

Vtque  Syracu/to  pr<eftri£lafauce  Poetò  , 
Sic  anim<£  laqucojìt  via  claufa  tu*  , 
dice, che  gran  parte  de'  Letterari  ivi  intende  Empedocle  Filofo- 
fo  noriflìmo  appreflb  all'Antichità,  morto  di  quella  maniera,  che 
racconta  Ovidio;  dal  che  egli,  e  lo  ftuolo  degli  eruditi  fanno  Em- 
pedocle Siracufano  .  Da  tre  cagioni  ftimo  ,  che  fia  fuori  ufeita- 
quefta  nuova  opinione:  prima  perchè  Diogene  Lacrtio  nella  vita 

di 
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di  Empedocle,  fcrivc,  che  non  so  chi,  fu  d'opinione,  ch'Empcdo-    Empedocle. 
eie  fulfe  Siracufano  :  fecondo  ,  perche  egli  fu  Poeta  ,  poiché  pofe 
in  ver/I  la  Filofofia:  terzo,  perchè  il  medefimo  Lacrtio  narra,  che 
alcuni  fon  di  parere  ,  ch'Empedocle  fia  morto  ftrangolato  con_» 
una  fune,  quefte  confetture  come  fìevoli,facilmente  fi  ributtano. 
Intorno  alla  Patria  di  lui,  diciamo ,  ch'egli  è  della  Città  d'Agri- 
gento :  cosi  l'afferma  Lacrtio  nella  vita  di  elfo  ,  così  ancora  l'af- 
fermano tutti  gii  Antichi ,  che  di  Empedocle  ragionano  :  anzi  il 
fudetto  Laertio  fonda  il  fuo  parere  fopra  il  detto  del  medefimo 
Empedocle,  il  quale  nel  primo  libro  delle  Lustrazioni ,  chiama  fé 
fieno  Agrigentino  ,  e  per  Filofofo  fu  riputato  da  tutti ,  e  non  per 
Poeta ,  quantunque  io  non  niego  ,  ch'egli  meriti  nome  di  Poeta. 
Il  terzo  fondamento  ch'è  intorno  alla  morte  di  lui,  è  deboliffimo, 
poiché  la  maggior  parte  degli  Scrittori  vuole  ,  ch'egli  fi  fia  get- 
tato nella  bocca  di  Mongibello  ,  &  ivi  bruciato»",  acciochè  non_,  jb# 
comparendo,  fuflfe  tenuto  per  Dio:  così  lo  dice  Laertio  ,  Ovidio,  Art.Poct. 
Horatio,  Luciano,  Snida,  Plinio,  Lattantio,Tertulliano,  San  Gre*  piai, 
gorio  Nazianzeno  ,  &  altri .  Laonde  Ovidio  in  quei  verfi  non  in-  J!^' x 2* 
tende  Empedocle,  ma  altro  huomo;  or  chi  fia  coftui,lo  moftrerc-  fal.*fap. 
mo  al  fuo  luogo,  quando  ragioneremo  di  Theocrito.  Apolog. 

S     I    M    O     N    I    D     E. 

MI  porge  gran  maraviglia  Celio  Calcagnino  nell'operetta, 
che  fa  del  giudizio  delle  Vocali ,  adducendo  Simonide 
Poeta  per  Siracufano,  contra  Athcneo,  Suida,e  cento  altri  Scrit- 
tori degli  antichi ,  i  quali  vogliono,  che  tu  da  Ceo  ,  ò  Ciò  Ifola_» 
delle  Cicladi.  M'imagino  ,  che  il  Calcagnino  fi  fia  ingannato  per 
aver  letto,che  Simonide  per  lungo  fpazio  di  tempo  viflc  in  Sira- 
cu(a ,  e  fu  molto  caro  al  Rè  Hierone  Primo ,  fcriflc  un  libro  delle 
cofe  di  Sicilia,  e  pare  che  Suida  affermi,  che  fia  morto  in  Siracu- 
fa  .  Si  leggono  due  altri  Simonidi  fimilmcnte  Poeti ,  però  niuno 
Siracufano  ,  perciochè  l'uno  fu  dell'Ifola  di  Amorgo  ,  l'altro  fu 
Magnefio . 

F    I    L     0     L     A     0. 


T 


Omafo  Fazello  nelle  notizie  di  Siracufa  parlando  di  Filo-  lih.4.  cap.  i 


lao  Filofofo  difcepolo  di  Pithagora,per  autorità  di  Laertio 
lo  fa  Siracufano,  ma  figliuolo  di  un  cittadino  di  Crotona,  però  io 
leggendo,  e  rileggendo  Laertio,  &  altri  autori,  lo  ritruovo  Cro- 
tonefe  ,  e  non  Siracufano  .  Nella  medefima  folla  appretto  al  Fa- 
2ello  zoppica  Giufeppe  Carnevale  nel  fecondo  libro  delle  me- 
morie di  Sicilia  >  e  con  maggior  caduta  Tomafo  Porcacchi  nell' 
Ifole  ,  perchè  lo  dà  per  Catanefe  .  Vario  da'  fopradetti  e  Nicolò 
Scutellio  nella  vita  di  Pithagora,  perchè  fa  lui  Tarentino.  In  forn- 
irla 


ce.  I . 
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Filolao,      ma  fiamo  ficuri ,  ch'ei  non  è  di  Siracufa,  ma  fora/riero.  Ve  anco- 
Cap.12.  ra  un'altro  Filolao  da  Corintho ,  che  vicn  citato  da  Aditotelo 

nel  fecondo  della  Republica. 

FILOSSENO. 

lib-i-  À    ubiamo  da  Atheneo  ,  da  Snida  ,  e  da  molti  altri  degli  anti- 

dip.  Mmi  cn'>  cne  FilofTcno  Poeta  Ditirambico  ebbe  per  patria  Ci- 

Diod.  thera  .  è  Cithera  una  Città  di  Grecia ,  ed  è  ancora  un'ifola  ,  che 

llb' I4'  ftà  nel  mezzo  tra  Candia,c  la  Morea.  Confetto,  ch'io  non  ho  tro- 

vato diftintamcte,qual  di  quefre  due  fia  la  patria  di  FilofTenorpe- 
rò  Gio:  Felice  Aftolfo  nella  vita  de'  Poeti  cel  dona  per  cittadino 
lib.4.cap.i.       della  fudetta  lfola  .  Tutto  ciò  ho  giudicato  prima  dover/i  dimo- 
dec  i.  Arare,  affinchè  fi  conofea  manifefto  Terrore  del  Fazello  ,  il  quale 

pone  lui  per  uno  degli  huomini  illuftri  Siracufani .  Il  Porcacchi 
Cap.  17.  nella  descrizione  dell'iole  feguendo  Torme  del  Fazello,cafca  nel 

medefimo  fallo.  Poco  accorto  è  Daniele  Heinfio  nelle  lezioni  fo- 
pra  Thcocnto,  mentre  chiama  Filoffeno  Siciliano.  Co/toro  a  mio 
parere  fi  fon  molli  in  quefta  fentenza  ,  perche  Filofìfeno  viffe  iru 
Siracufa  appreffo  Dionifio  maggiore,  da  cui  fu  mandato  nel  Car- 
cere delle  Latomie  ,  dove  compofe  quel  Poema  nominato  il  Ci- 
clopc. 

AGATHOCLE. 

lib.  1.  f^S  Uclle  parole  di  Cicerone  ,  Apud  Agathoclemfcriptum  inhi- 

Divin.  N<r     diària  eft^H amile  arem  Carthagmenfem,  cum  oppugnarci  Syra- 

^^w  cufaS)  <vifum  ejje  audire  tvocemì/e  pojlrtdie  c&naturum  Syra- 
cuftsì  mi  han  fatto  venire  in  confettura,  che  Onofrio  Panvinio  ne* 
Commentari;  della  Città  di  Roma,  nominando  Agothocle  hifto- 
rico  Siciliano  ,  intenda  che  colui  fia  Siracufano,  anzi  peraventu- 
ra  (timi ,  che  fia  Tifteflb  Rè  Agathocle  ;  ceTaccompagna  la  men- 
zione di  Siracufa,e  di  Hamilcare  contemporaneo  del  r^j  Agatho- 
lib.11.  eie  ,  &  anco  la  traduzione  di  Natal  Conte  su  quelle  parole  di 

Athcneo.C<ecilius  autem  Rhetor  ex pulchra  AcJe^Agatboclem^inquity 
regem  infua  hiftoria  multa  aurea  ,  argenteaq;pocula  babuijje  .  Però 
quello  infua  hiftoria  in  Atheneo  fi  riferifee  a  Cecilio  ,  e  non  ad 
Agathocle. E  Cicerone  nel  fopradetto  luogo  fa  memoria  del  fem- 
plice  nome  di  Agathocle,  fenza  fpecifìcazionc  di  Siciliano ,  ò  di 
Siracufano  .  Chi  fia  quefto  hiftorico  Agathocle  ,  di  cui  ragiona.» 
Cicerone  ,  ce  lo  fpiega  Atheneo  ,  il  quale  nel  primo  libro  ,  e  nel 
nono  lo  chiama  Babilonio  ;  nel  decimoquarto  poi,  lo  dice  Cizzi- 
ceno  ,  e  forfè  lo  noma  Cizziceno,  perchè  fcriffe  Thiftoria  di  Ciz- 


CAL- 
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CALLI    MACHO. 

E  Così  noto  per  Cireneo  Callimacho  Pocta,in  Strabone,  Sni- 
da, Atheneo,  Gellio ,  &  altri  diverfi  ,  ch'io  non  poflb  lafcia- 
re  di  non  incaricare  il  Fazelio  ,  e*l  Porcacchi,  i  quali  han  voluto 
inferirlo  tra'Siracufani.  Di  loro  giudico  eflfer  nato  l'errore  di  co- 
lui, che  nell'entrata  del  mio  Palazzo  in  Siracufa,  col  confenfo  di 
mio  Padre,  fé  pingere  l'effigie  di  Callimacho  Poeta  Siracufano: 
però  io  vi  ho  fatto  cancellare  il  nome  di  Callimacho,  e  vi  ho  po- 
rto quel  di  Sofrone.  Due  Callimachi  fi  leggono  in  Suida,  ambidue 
della  Città  di  Cirene:  pure  è  vero,  che  il  maggiore,  il  quale  die- 
de opera  alla  grammatica ,  prefe  in  moglie  la  figlia  d'Eufrate  Si- 
racufano ,  ne  perciò  Ci  dee  chiamare  Siracufano  .  Callimacho  il 
giovane  ,  il  quale  fu  Poeta, nipote  di  Callimacho  maggiore,  nac- 
que di  Megathima  forella  del  fudetto  Callimacho,  e  non  della  fi- 
glia d'Eufrate  Siracufano  ,  come  fcrive  malamente  il  Fazelio.  lib.4.cap.i. 
L'ifteffo  Callimacho  nelle  fue  Poefie  s'intitola  Cireneo,  e  nel  fé-  dcc<1- 
condo  Hinno  ,  ch'è  in  lode  di  Apolline  ,  accenna  Cirene  fua  pa- 
tria. V'è  ancora  un'altro  Callimacho  nominato  lftro,il  quale  non 
tocca  a  Siracufa:  ne  fa  memoria  Atheneo  nel  fefto. 

• 

FILINO. 

NOn  ho  trovato  appreflb  a  nefluno  autore  degli  antichi  Fili- 
no Poeta  Siracufano,  eccetto  in  Leandro  Alberti  nella  de- 
dizione di  Sicilia  ;  dond'egli  l'abbia  cavato  ,  a  me  è  incognito. 
Pure  Chriftoforo  Scandio  nella  Chronicà  di  Sicilia,adduce  Fili- 
no Siracufano.  Stimo,  che  ambidue  non  fiano  fuori  d'errore,  per- 
chè leggo  in  Diodoro  Filino  hiftorico  della  Città  di  Agrigenro:e  Hb.aj. 
quefto  è  flato  prefo  in  ifcambio  per  Siracufano  ,  e  per  Poeta-. 
Euvi  un'altro  Filino,  e  Siciliano,  della  Città  d'Herbita,riguarde- 
vole  per  nobiltà,  e  per  eloquenza,  di  cui  Ci  ricorda  Cicerone,  ma  lib.4  Verr. 
diverfo  dall'Agrigentino. 

E     V    D     0     S     S     0. 

.  1 

COftantino  Lafcari  nel  Catalogo  degli  huomini  illuftri  di  Si- 
cilia, Lucio  Chriftoforo  Scobare  negli  eccellenti  Siracufa- 
ni,  Claudio  Mario  Aretio  nella  Chorografia  di  Sicilia,  e  Vincen-  lib.3. 
20  Littara  nella  Conradiade,fan  menzione  di  Eudoffo  Comico 
Poeta  ,  come  di  Cittadino  Siracufano,  figlio  del  Rè  Agathocle  : 
il  medefimo  fcrive  il  Fazelio  ,  nomandolo  fecondo  figlio  de'  tre,  lib.^can.i. 
ch'ebbe  Agathocle  :  e  benché  il  Fazelio  non  fpecifichi  di  Aga-  deci. 
tocle  Rè,  nondimeno  intende  chiaramente  del  Rè  Agathocle;  da' 

K  k  le  quali 
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Eudojfo  .      quali  tutti  diventiamo  noi,  appoggiati  sii  l'autorità  di  Lacrtio,  il 
iib.S.in  HuJ.     quale  lo  chiama  femplicemente  figliuolo  di  Agathocle,  e  Sicilia- 
no .  S'egli  avetfe  voluto  intendere  ,  ch'EudofTo  fufle  flato  figlio 
del  Rè  Agathocle  ,  fenza  dubio  vi  avrebbe  aggiunta  quella  paro- 
la del  Rèi  nò  anco  l'avrebbe  nomato  Siciliano,  ma  Siracufano. In- 
oltre coloro,  che  hanno  mandato  in  ifcritto  le  cofe  del  Rè  Aga- 
lib. 20.22.        thocle,  com'è  Diodoro,  Giuftino ,  &  altri ,  non  apportano  nefTu- 
lib.23.  na  memoria  di  Eudoflfo  figlio  di  lui  ;  bensì  adducono  i  nomi  di 

tré  figli  di  elio,  cioè  ,  d'Archagato  ,  d'Eraclide  ,  e  di  Agathocle: 
portano  parimente  tré  altri  figli  minori,  però  fcnza  nome,  &  una 
remina  chiamata  Lanafla  ,  che  fu  moglie  del  Rè  Pirrho  :  ne  fi  fa 
raguaglio  di  alcuno  di  loro  ,  che  abbia  attcfo  a  Poefia  .  laonde 
Eudoro  non  fu  della  Città  di  Siracufa  ,nè  ebbe  per  padre  il  Rè 
Agathocle,  ma  un'altro  Agathocle  huomo  di  privata  fortuna. 


TRa  i  Siracufani  per  erudizione  famofi,da  Mario  Aretio  vien 
nominato  Cefalo  legislatore,  e  ciò  per  autorità  di  Diodo- 
ro  ,  il  quale  in  neflfun  conto  fa  ricordo  di  Cefalo  Siracufano  ,  ma 
ìih.16.  di  Cefalo  da  Corintho,  illuure  per  dottrina  ,  e  per  prudenza  ,  il 

quale  venne  in  Siracufa  con  Timoleonte,  e  die  chiarezza,  e  for- 
ma alle  leggi  di  Diocle  Siracufano.  Anzi  quefto  Cefalo,fecondo 
il  medefimo  Diodoro ,  ebbe  nome  di  C.iuuifa ,  non  di  Legislato- 
re, pcrciochè  fu  interprete  de'  datori  delle  leggi.  La  cagione  del 
fallo  dell'Areno  peraventura  può  nafeere  da  quefto,  che  Cefalo 
padre  di  Lifia  oratore,  diverfo  dal  fudetto,  fu  Siracufano,ma  non 
diede  leggi,  né  pafsò  tra  eruditi. 

MIRO. 

T~J  Rancefco  Patricio  nel  primo  libro  della  Poetica,  riferifee;, 
Jl  crie  *a  Poetefìfa  Miro  ,  ò  Mero ,  fìi  figlia  del  Poeta  Sofitheo, 
dal  che  ficgue ,  che  pofTa  numerarfi  tra  i  Siracufani ,  perchè  Sofi- 
theo fu  Siracufano. Però  Suida  gli  è  contrario,  itnperochè  la  fa  fi- 
gliuola di  Homero  Poeta  Tragico,  e  le  dà  per  patria  Bizantio.  Si 
legge  nel  medefimo  Suida  un'altra  Miro  da  Rhodi,  la  quale  fu 
Filofofa. 

CIANIPPO. 

MArio  Aretio  nel  fito  di  Sicilia, prendendo  a  rovefeio  la  no- 
tizia di  Cianippo  riferita  da  Plutarco  ne'  Paralleli, fcrive, 
che  Dofitheo  fu  Padre  di  Ciane,  e  Cianippo  lo  Scrittore,  che  no 
fa  menzione  :  la  qual  cofa  è  tutta  al  contrario  ,  poiché  Dofitheo 
è  colui ,  che  fcrive  ;  e  Cianippo  il  Siracufano  ,  e  Padre  di  Ciane, 

ma 
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ma  di  nefluna  cofa  fcrittore.  L'autorità  di  Plutarco  già  citatoci)-     Cìanippo. 
biarao  nel  primo  libro;  wi  Ci  fodisfaranno  i  lettori. 

D     I    N    0     M    E     N    E. 

TRa  i  Siracufani  famofi  per  letteratura,  Dinomenc  Padre  del 
Rè  Gelone  è  nominato  da  Lucio  Scobare  ne'famofi  Siracu- 
fani. Si  appigliano  a  quefto  parere  Coftantino  Lafcari,  e  Giufep-  ^5. ,, 
pe  Buonh'glio  nella  prima  parte  dell'hiftoria  di  Sicilia .  il  Lafcari 
ftroppiandolo,chiama  lui  Ditromede,  e'1  Buonfìglio  peflìmamen- 
t?  lo  dice  Diomede  .  Che  Dinomene  Zìa  ftudiofo  di  lettere,  non 
fi  legge  in  neftiino  degli  Antichi  ,  che  fanno  di  lui  menzione:  an- 
zi io  dubito,  fé  fia  Siracufano.  Altri  Dinomeni,dal  fudetto  diver- 
tì, ritrovanti,  i  quali  non  han  parte  ne'  no/tri  difeorfi. 

HERMOCRATE. 

HErmocrate  Siracufano  viene  infilzato  nelle  carte  degli 
huomini  dotti  dal  Lafcari,  nell'Indice  de'  preclari  Sicilia- 
ni ,  da  Chriftoforo  Scobare  nel  Catalogo  de'  chiari  Siracufani,  e 
da  Mario  Aretio  nella  Chorografìa  di  Sicilia.  L'iftefTo  ancora  da 
Vincenzo  Littara  nel  terzo  della  Conradiade  è  celebrato  per 
Filofofo.  Quefto  Hermocrate  è  il  medefimo,  di  cui  fa  menziono 
Thucidide  in  divertì  luoghi  della  fua  hiftoria,  Diodoro  parimen-  ijb.i*. 
te  ,  &  altri  :  però  egli  da  niuno  de'  fudetti  Autori  è  riferito  per 
profetìbre  di  lettere  ,  ò  per  Filofofo  .  Spiega  Thucidide  alcuno 
orazioni  pronunciate  a  nome  di  lui,  le  quali  nondimeno  noi  pof- 
fono  far  divenire  oratore  letterario  ,  perche  cotali  orazioni  non 
fono  altro  ,  che  fempliei  ragionamenti  fatti  a'  foldati ,  per  inani- 
marli alla  battaglia ,  overo  detti  a'  cittadini  per  indirizzo  del 
buon  governo;  e  quefte  per  ordinario  fon  proferite  prontamente 
da'  Capitani  ,  e  da'  Governatori  fecondo  le  occorrenze  ,  che  Ci 
offerifeono:  oltre  che  allo  fpetìb  tì  fingono  dagli  fteflì  Hiftorici. 

A  f  II  E  N  A  G  O  R  A. 

QUattro  Scrittori  de'  noftri  pongono  Athenagora  Siracufa- 
no nel  numero  de'  letterati:  fon  quefti  Coftantino  Lafcari 
"  nell'operetta  degl'Illuftri  Siciliani,  Chriftoforo  Scobare 
ne'  Siracufani ,  Matteo  Selvaggio  nel  fito  di  Sicilia  ,  e  Vincenzo  Cap.48 
Littara  nel  terzo  della  Conradiade  :  ma  io  non  lo  reputo  per  ta- 
le .  Egli  è  citato  da  Thucidide  per  uno  de' Grandi  del  popolo,  Mb.6. 
non  per  huomo  di  lettere  ;  e  benché  appreftb  a  lui  tì  legga  una- 
orazione  di  Athenagora  ,  con  la  quale  egli  fi  oppone  al  ragiona- 
mento fatto  da  Hermocrate,nulladimeno  non  fi  dee  ftimare  pro- 
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Atbetìagora,    feffor  di  lettere  ,  perche  in  quella  ci  fa  le  parti  del  configgerò,  e 
non  dell'Oratore  erudito  j  fé  pure  quella  orazione  non  è  finta. 

dall'ifteffo  Thucididc. 

FILIPPO. 

ANtonio  PofTevino  nel  libro  degl'Hiftorici  alla  fettima  divi- 
fione  ,  porta  Filippo  Siraculano  hiftorico  ,  il  quale  fcriffe 
de'  varij  fatti  de'  Siciliani  contra  i  Siracufani .  Tal'huomo  appo 
me  è  inudito  :  penfo  che  il  tcfto  del  Pofìevino  fia  corrotto  ,  do- 
v.endofi  in  quello  legger  Filifto,  e  non  Filippo  :  fé  ciò  non  fia,  bi- 
fogna  dire,  che  non  è  fenza  errore. 

P     0     L     I    E     N    0. 

Itruovo  due  Polieni  famofì  per  eccellenza  di  lettere,  ambi- 
due  Foraftieri:  l'uno  fu  Sardiano,  e  Sofifta:  l'altro  di  Mace- 
donia, e  Maeftro  di  Rhetorica:  dell'uno,  e  dell'altro  ragiona  Sui- 
d\ì-y  onde  io  non  mi  vergognerò  di  confeflare,  che  non  fappia,  chi 
fia  quell'oratore  detto  Polieno  da  Siracufa,  nel  tempo  del  Rè 
Hicrone  Secondo  ,  il  quale  è  riferito  dall'Aretio,  poiché  appref- 
fo  a  niuno  mi  s'è  incontrato:  nondimeno  fò  conjettur^,  (  me  l'in- 
fegna  Livio  nel  ventefimoquarto  )  che  l'Aretio  abbia  fcambiato 
Polieno  per  Polineo ,  perchè  Polineo  vifTe  nell'età  del  medefimo 
Rè  Hierone,  e  fu  Siracufano  ,  &  inoltre  è  introdotto  da  Livio  a 
dar  parere  in  Configlioj  ma  non  tale,che  poffa  ftimarfi  perfona  di 
alcuna  letteratura. 

ANDRONODORO. 

Chorogr.  TC^a  §'*  huomini  Siracufani  eccellenti  per  erudizione,dall'Are- 

JT  tic*  è  regiftrato  Andronodoro  genero  del  Rè  Hierone  Se- 
condorperò  neffun  luogo  apparifee  negli  fcritti  degli  Antichi,nel 
quale  coftui  venga  autenticato  per  huomo  di  dottrina.  Quel  che 

iib.24.  fi  legge  in  Livio  è,  che  Andronodoro  fi  un  ragionamento  in  pre- 

fenza  del  Senato  di  Siracufa  ,  per  lo  quale,orTerendogli  leLchiavi 
delle  porte,  e  de'danari,domanda  perdono  delle  cofe  paffate:  Cic- 
che egli  non  è  orator  letterario,  ma  difenfore  di  fc  frclfo  in  quel- 
la maniera  ,  che  farebbe  ogni  huomo  per  ifcolparfi,  fé  fofle  impu- 
tato di  qualche  grave  delitto. 

HIPPOCRATE    EPJICIDE. 

EPicidc  ,  &  Hippocrate  fratelli  Siracufani  illuitri  per  arme, 
fon  riportati  per  celebri  negli  ftudj  delle  lettere  da  Chri- 

ftoforo 
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ftoforo  Scobare  ,  da  Mario  Aretio ,  e  da  Matteo  Selvaggio  nelle  Hippocratt 
opere  fòpracitate.  Io  non  veggio,  sii  quali  autorità  eglino  fi  fon-  Emide. 
dino,  poithg  largamente  trattando  di  loro  Livio,  Plutarco,  &  al- 
tri aliai,  ,\oi\  ci  predano  ne  film  cenno  della  erudizione  di  coftoro. 
da  ciò  fon  corretto  di  affermare  ,  che  i  noftri  moderni  Scrittori 
fono  grandemente  fpennerati  nello  fcrivere  cofe  pertinenti  ad 
biftorie.  I 

ARISTONEt 

■ 

Uel  che  fignifìci  Tragicus  attor  appreffo  i  Latini ,  è  così 
chiaro  ,  clic  non  v'e  d'uopo  dichiarazione  ;  pure  io  non  lo 
tacerò.  Qnefte  parole  altro  non  ci  dinotano,fe  non  colui, 
che  recita  le  Tragedie  :  così  di  Ariftone  ragiona  Livio .  His  au-  Iib.24. 
~d\endis  ,  credendisq\  opportuna  multi tudo  major  in  dies  Syracufas 
-tunfluebat  ;  nec  H:ppocrati ,  aut  Epicidi  folùm  fpem  novandarum  re- 
rum, fé  d  Andronodoro  etiam pr&bebat ,  quifeffus  tandem  uxori s  >vo- 
cibus  ,  motientis  nunc  illud  effe  tempus  occupando  res  ,  dum  turbata^, 
omttut  nova^atque  incognita  libertate  effent^dum  regijsfiipendijs  pa- 
ftus  obi'erjaretur  miles  ,  dum  ab  Annibale  miffi  duces  ajfueti  militi- 
bus^jwvare  poffent  inc£pta  ,  ehm  Themifiio  ,  cui  G  e  Ioni  s  fili  a  nuptO-» 
trat  rem  confidatami  paucos  poji  dies  Arijioni  cuidam  Tragico  atto- 
r/j  cui  &  al'a  arcana  committere  affueverat,  incaute  aperit.  Huic  Ò* 
genus,  &  fortuna- boneft a  erant^  nec  ars^  quia  mhil  tale  apud  Gracos 
pudori  eft)  ea  deformabat. 

Differente  intelligenza  farebbe  (lata,  fé  invece  di  Attori  avef- 
fe  detto  Ruttori,  overo  Authorh  imperochò  Auttor^ò  AuthorTra-* 
gicus,  è  il  Poeta,  che  compone  le  Tragedie:  TunOjC  Paltro  fpiega 
Ovidio  in  quei  verfi  del  quarto  libro  di  Ponto.  1    ne^.ió. 

Trtnacriufqifua  Perfeidos  auttor,  &  attor 
Tant  alida  reducis,  Tyndaridofq\  Lupus. 
Tutto  ciò  è  flato  neceffario  preporre  per  far  manifcfto  ,  che  Ari- 
ftone Siracufano  ,  di  cui  Livio  parla  nella  precedente  narrazio- 
ne, non  è  da  mefcolarfi  tra  la  fchiera  de'  dotti,  come  Fazello  vel  Iib.$.cap.i. 
mefcola  nella  feconda  Deca  ,  mentre  fcrive  .  Quibus  fabulis  com- 
motx  plebs,  qua  n-hil  inftabilius,  non  folùm  ad  Hippocratem  ,  &  Epi- 
adem  confluxere  ,fed  Andronodoro  etiam  fpem  novandarum  rerum—, 
pepererunt .  Is  namq\feffus  etiam  uxoris  vocibus  nottu  ,  diuq\  eu'm 
monete  non  definenti! ,  nunc  occupando  Reip.  tempus  ejfe  ,  quando  & 
omnia  ejjent  turbata^&Hippocrates,  &  Epici  des  militibus  ajfueti?  ei 
auxil'o  ejje  pnffent,  cùm  Themifiio  ,  cui  Harmonia  Geloni sfilia  nupta 
er.  t  ad  rem  patrandamfocietatem  inijt ,  ac  facinus  Arijioni  Trag£- 
diarum  authori,  cui  Ò"  alia  committere  confueverat?  incaute  credidit. 
Che  Ariftone  fìa  recitante  ,  fi  ha  di  più  dal  fentimento  di  Jacopo 
Nardi  inrerprete  di  Livio,  il  qual  traduce  in  lingua  Italiana  Reci- 
tante  di  Tragedie.  Inoltre  h  conofee  dall'ifteffo  Livio,  quando  di- 
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Ari/Ione,  ce  cuidam  Ari/Ioni  :  quella  parola  Guidar»  accenna  l'ofcurità  dell' 
huomo,  nò  ve  l'avrebbe  pofta,fe  Ariftone  ruffe  ftato  Poeta.  Il  me- 
defimo  ne  dà  maggior  chiarezza  nella  fine.  Huic  &  genusy  &f»r* 
ma  hone/ia  erant ,  ne  e  ars ,  quia  nihil  tale  apud  Gr#cos  pudori  eji^  e  0 
defarmabat* 

i 
HIERONIMO. 

Hleronimo  tiranno  de'  Siracufani,nepotc  di  Hierone  Secon- 
do da  parte  del  figlio  Gelone, è  fcritto  per  huomo  dottia- 
mo da  Scobarc,  dal  Lafcari ,  e  dai  Littara  ne'  luoghi  ricordaci  di 
fopra,  però  contra  ogni  autorità,  e  ragione.  Egli  vien  rammemo- 
rato frequentemente  da  Livio,  e  da  molti  altri ,  ma  non  Ci  tratta, 
niente  della  letteratura  di  lui  :  anzi  non  pochi  argomenti  fi  Por- 
gono ,  che  fia  ftato  affatto  alieno  dalle  lettere ,  imperciochè  e  fio 
mori  giovanetto,  eflfendo  appena  arrivato  all'anno  decimofefto 
della  Tua  vita  .  Suida  lo  chiama  fanciullo;  e  poiché  fucceffe  neli' 
imperio  di  Siracufa ,  ritrovò  ogni  cofa  in  grandiflìma  turbazione, 
fi  die  tutto  in  preda  della  libidine,  e  d'altri  vizij,  i  quali  fogliono 
rimover  l'animo  dagli  ftudj  delle  lettere  .  Coftui  invero  fi  anno- 
vera tra  i  Principi  di  Siracufa,  ma  non  tra  i  letterati. 

H      I      C      E      T      E. 

DA  nefluno,  ch'io  fappia,  viene  accennato  per  huomo  di  let- 
tere Hicete  Siracufano,  tiranno  de'  Leontini:  ma  perche  fi 
ritrova  in  iftampa  una  breve  Epiftola  di  lui  ,  fatta  a  quei  di  Co- 
rinrho,  tradotta  in  Latino  dal  Greco  da  Gilberto  Cognato  ,  e  va 
nel  Tomo  di  diverfe  epiftole  raccolte  ,  ho  voluto  avvertire  ,che 
non  perciò  quefti  è  da  fegnarfi  tra  gli  ftudiofi  ,  e  dotti,  perchè  in 
quel  tempo  ciafeun  Greco,  etiandio  non  letterato,  fcrivea  fomi- 
glianti  lettere  in  quella  guifa  ,  che  oggidì  un'Italiano  fcriverebr 
be  in  Italiana  favella  . 

ARISTODORO. 

DUe  ragioni  mi  perfuadono ,  ch'io  riponga  Arjftodoro  fra 
quei ,  che  ò  non  fono  eruditi ,  overo  non  fono  Siracufani  : 
l'una  è  ,  che  non  m'è  noto  apertamente  ,  ch'egli  fia  Cittadino  di 
Siracufa,quantunque  n'abbia  più  d'un'indizio:  l'altra  è,che  l'epi- 
ftola  fcritta  a  lui  da  Platone  ,  la  quale  è  quella,  che  può  farlo  ap- 
parire letterato  ,  niente  mi  muove  ,  perchè  io  lo  ftimi  per  tale  . 
Confeffo,  che  Ariftodoro  attefe  alla  Filofofia,  però  a  quella,  che 
appartiene  a'  coftumi  :  quello  fi  fpiega  per  la  lettera  di  Platone, 
la  quale  qui  appreflò  affegno* 

Pia- 
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Plato  Arijlodoro  bene  agere.  Arijlodoro, 

Audio  te  ante  alios  ,  &  num  f amili  arem  effe  Dioms  ,  &  per  omnt_j 
tempus  fapientiam  morum  ad  Philofopbiam  fpeclantium  in  primis 
exercuij]e\  nam  firmitatem^fidem  ,finceritatem  ,  veram  effe  Philofo- 
pbiam extjìimo  ;  alias  vero ,  C*  ad  alia  declinante!  feientias  ,  &  fa- 
cult  at  e  s  )/ì quis  ornamenta  dixerit ,  rette  ,  ut  arbitrar  ,  appellali t , 
Sed  vale  jamy  ó*  in  prtfentibus  bis  perf evera  moribus. 

DIONISIO. 

■  ■ 

COftantino  Lafcari  negl'illuftri  Siciliani ,  dopo  aver  f'attaj 
menzione  di  Dionifio  tiranno  maggiore  ,  e  di  Dionifio  mi- 
nore Principi  di  Siracufa ,  mette  un  terzo  Dionifio  con  queffe 
parole  .  Dionyfius  alius  Syracufanus  tyrannus  ,  crudeli  $  ,  ac  doclus 
fcripftt  Tragedia*)  Comadias,  &  Hijloriam.  Giudico,  che  sì  gran_» 
fallo  non  fia  fiato  commelTo  a  mente  dell'Autore,  ma  per  trafeu- 
ratezza  dell'impreffore  ,  poiché  non  vi  fu  quefto  terzo  Dionifio 
tiranno  di  Siracufa,  huomo  crudele,il  quale  ferirle  Tragedie,Co- 
medie,  &  Hiftoria.  Dionifio  il  vecchio  fu  quegli,  che  fi  compiac- 
que di  fcriver  Tragedie  ,  Comcdie  ,  &  Hiftoria ,  come  afferma- 
Diodoro,  Suida,  &  altri.  lib-  H* 

DIONE. 

NOn  so  da  quali  Autori  abbia  cavato  Leandro  Alberti  nel- 
la deferizione  di  Sicilia  Dione  hiftorico  Siracufano,  il 
quale  io  non  trovo  appretto  gli  Antichi ,  ne  appreffo  i  Moderni , 
ma  folo  in  Giufeppe  Carnevale  ,  che  affermando  l'iftefFo,  che 
l'Alberti,  ha  voluto  farfi  compagno  di  lui  in  opinione  così  mal 
fondata.  Quefto  Dione  fé  vi  fia,  è  necefsario  dire  ,  che  fia  diver- 
fo  da  quel  Dione  ,  che  fcacciò  Dionifio  il  giovane  da  Siracufa,  il 
quale  benché  fu  difcepolo  di  Platone ,  e  diede  opera  alla  Filofo- 
fìa,  nondimeno  non  fcrifse  hiftorie ,  né  meno  altre  cofe  .  Leggeri 
un'altro  Dione,  che  diftefe  in  ifcritto  le  azioni  de'  Romani,  però 
dal  medefimo  Alberti  è  ftimato  diverfo  dal  Siracufano.  Il  Fazel- 
lo  per  autorità  di  Laertio  ,  adduce  Dione  Siracufano  fcrittoro 
dell'arte  Rhetorica,  come  parimente  il  Porcacchi  nell'Ifole.  non 
pofso  dire,  che  nel  tefto  del  Fazello  vi  fia  feorrezione  di  ftampa, 
perchè  Remigio  Fiorentino  traduttore  di  efso  Fazello,  apporta-» 
l'iftefso  Dione  .  Laonde  il  Fazello  ,  e'1  Porcacchi  in  quefto  furo- 
no negligenti,  fi  legge  chiaramente  in  Laertio  Bione,e  non  Dio- 
ne,  e  fu  Siracufano,  e  Rhetorico. 


FILE- 
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LAfcari,  Aretio,  Fazello,  e  Littara  ne'  luoghi  di  fopra  nomU 
nati,  adducono  tre  Filemoni,  tutti  Siracufani,  e  Poeti  Co- 
mici ,  benché  Lafcari  dell'uno  dubita  ,  fc  fia  Siracufano  ,  overo 
Atheniefe:  però  Suida  due  folamente  ne  conofee,  padre,  e  figlio, 
ambi  Comici ,  e  Siracufani ,  i  quali  più  volte  fon  citati  da  Gio- 
vanni Stobeo  ,  da  Atheneo  ,  e  da  altri  :  ficchè  ve  n'è  uno  fover- 
chio,  finto,  e  formato  da'  noftri  per  cagione  del  nome,  perchè  fc 
ne  legge  uno  in  Atheneo  della  Città  di  Athene  :  un'altro  in 
Strabone  da  Soli,  ò  Pompcjopoli  città  della  Cilicia,  il 
quale  alcuni  vogliono,  che  fia  uno  de' Siracufani, 
&  un'altro  più  antico  .  Noi  finalmente  con- 
formandoci con  Suida  ,  e  con  gli  altri 
antichi ,  ammettiamo  due  File- 
moni,  padre,  e  figlio  }  e 
Cancelliamo  il 
terzo . 


' 
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S^^^S^à^CS  ^  opinioni  abbiamo  di  Dafni  ritrovatore  de.' 
fei»^*  *li^  vcrfi  paftorali  :  l'una  è  di  Eliano  nella  varia- 


D*V\  Hirtoria  al  decimo  libro  ,  il  quale  fcrive  ,  che 
|jy2  fu  Siracufano,il  che  accenna  parimente  Theo- 
jj^r  crito  nel  primo  Idilio  .  L'altra  opinione  è  dì 
.-*$%&  Dicdoro ,  che  afferma  etfer  nato  ne'  monti 
JS^zL&f  iis%  Herei  di  Sicilia  ;  e  perchè  da  quefto  fcritto  di 
Diodoro  non  leggiere  controverse  ne  nafco- 
no  ,  adducanfi  le  parole  dell'Hiitorico,  fegnate  nel  quarto  libro. 
Sunt  montes  tn  Sicilia  ,  quos  Htreos  vocant  :  hos  loci  natura  fan** 
quam  continua  d/iate  amanos  ,  atque  ubera  reddit  ;  fonte 's  funt 
in  cu  ,  denfis  undique  arbori  bus  ,  aqud  pr&ter  cateras  dulces  ,  fre- 
quente s  quoque  in  eis  quercus  ,  grofjìorem  ,  quàm  qui  apud  alias  na- 
fcuntur  ìfruclum  reddunt  :  domefiicx  etiam  arbore s  ,  &  vites  per- 
multd)  eopiaque  ingenti^  mala  nafcuntur:  adeù  autem fruttiferi  mon- 
tes exìflunt  ,  ut  ali  quando  Carthaginen/jum  exercitum  permagnum, 
fame  fuper<venienie  ,  abunde  nutrierint .  In  hujus  regionis  fìlva-, 
admodum  amtna  ,  in  qua  divertebantur  Nymph<e  ,  ex  Mercu- 
rio ,  &  Nympba,  Dapbntdem  naium  tradunt.  Ottavio  d'Arcangelo 
nella  Chronica  di  Catania,  che  fi  ferba  fcritta  a  penna, facendo  il 
Correttore  del  tefto  di  Diodoro,con  grave  inganno  fuo,vuol  che  ':u  3-cap^ 
querti  monti  f\  chiamino  Etnei,  ciafcuno  procura  di  tirar  l'acqua  dcc-  *• 
al  fuo  molino,  il  Fazello  li  nomina  Aerei,  e  narra,  che  fon  quelli, 
i  quali  porti  nel  mezzo  di  Traina,e  la  Terra  dì  San  FiIadelfo,ch'è 
San  Fradello,  fi  nomano  oggidì  Montifori.  Filippo  Cluverio  nel-  Kb.  :•  cap.7. 
l'Antica  Sicilia,  chiamandoli  Herei, overo  Giunoni;  da  Giunone--, 
fcrive,  che  fi  (tendono  da  Piazza  iniìno  alla  Nogara,fpecificando, 
che  fi  congiungono  dall'Occidente  con  la  montagna  di  Madonia, 
&  anco  tirano  dalla  medefima  Madonia  infino  alla  fudetta  Noma- 
ta, e  fi  dicono  Montifori:  nella  qual  fenrenza  e  Fazello,  e  Cluve- 
rio ,  perfuafi  dalla  fomiglianza  del  nome  ,  cadono  in  gran  fallo  , 
ma  Cluverio  in  affai  maggiore  ,  prima  perchè  non  tutto  il  tratto 
de'  monti  porto  da  loro  ne*  fudetti  luoghi, fi  noma  oggidì  Monti- 

M  m  m  fori, 


i5d  LIBRO    SEC  ONDO 

Dafni.  fori,  ma  cqn^varij,  e  di  ver/i  vocaboli.  Vero  è,  die  dirirnp.crto.alla 
Terra  di  San  Fradello  per  diritto  ,  a  diftanza  di  quattro  miglia 
v<j$fo  Levante,  v'è  un  monte  congiunto  a. diverte  colline  ,  attor- 
no al  quale  Con  balze,  e  valli  grandiffime,  che  da'  Paefani  è  detto 
Almtefcioro^  e  Monte  foro»  ficchi  il  Cluverio  errò  fondatoli  foprai/ 
la  relazione  del  Fa.zello.^il  quale  falfamcntc  fcrifTevclie  il  tratto 
de'  monti ,  ch'è  tra  San  Filadelfo,  e  Traina,  fi  nomina  Montifori. 
Inoltre  la  fertilità  ,  verdura  ,  e  copia  di  frutti  domeftici,  ch'è  ne' 
monti  Hcrei,  come  deferivo  Diodoro,  fi  defidera  in  quella  mon- 
tagna di  Monteforo  ,  perchè  oltre  alcuni  alberi  felvaggi ,  corno 
fon  ceni»  figgi,  e  fimifi,  &  alquanto  d'acqua  dolce  ,  non  ritruovi 
cofa  di  bello  ,  ma  d'orrido  ,  e  felvatico  ,  l'oggetto  alle  continuo 
ncvi^  la  qua.1  qualità  è  propria  della  medefima  regione,  che  giace 
tra  San  Fradello  ,  e  Traina.  Io  fermamente  credo  ,  che  il  Fanello 
non  abbia  veduto  di  prefenza  il  detto  Monte,  come  né  anco  Clu- 
verio,perche  non  l'avrebbono  figurato  per  un  giardino  deliziofo, 
ma  più  torto  per  folta,  &  afpra  felva.  Di  più  i  monti  Herei  cibaro^ 
no  per  alcun  tempo  un  grande  efercito  affamato  di  Carthaginefi) 
ma  il  Montefcioro  di  San  Fradello  è  così  malagevole  a  falirfi,ché 
non  è  vcrifimile  ,  che  un'efercito  poffa  fare  quel  camino  cotanto 
difficile:  anzi  ofo  di  affermare,  che  oltre  l'afprezza,  non  foggior- 
narono  mai  Carthaginefi  in  quel  tratto  di  paefe,  ch'è  tra  San  Fra- 
dello, e  Traina:  io  non  mi  ricordo  di  averne  letta  hiftoria.  per  fi- 
ne la  continuazione  delle  montagne,  che  fa  Cluverio  da  Piazza-» 
inlino  alla  Nogara,  e  di  qua  al  Monte  di  Nettuno,  non  folo  è  fal- 
la, ma  ridicola,  effendovi  fra  tanto  fpazio  di  terra,  che  abbraccia 
poco  manco  di  ducento  miglia,  centinaia  di  Monti,  interrotti  da 
centinaia  di  valli  .  E  proprietà  del  Cluverio  di  fituare  fecondo  il 
lùo  capriccio  i  luoghi  di  Sicilia  ,  madimamente  i  mediterranei ,  i 
quali  egli  non  vide  .  Che  quefte  Montagne  ,  ove  nacque  Dafni  fi 
dicano  Hcree  da  Giunone,  io  non  l'ho  letto  in  autor  nefluno  ,  né 
rirruovo  memoria  ,  che  fi  leggano  i  Monti  Giunoni;  di  Sicilia  ,  i 
quali  fa  fjffero  fiati,  e  poi  di  tanta  ampiezza  ,  di  quanta  deferive 
Cluverio, farebbono  famofidìmi  per  tutte  le  carte  degli  Scrittori, 
criandio  de'  Poeti .  il  filentio  dunque  è  grandi/lìmo  argomento 
contra  lui.  L'autorità  di  Vibio,  la  qual  pare  favorevole  al  Cluve- 
rio, gli  è  nimica  affatto:  dice  Vibio  Chryfas  Syracufis  ex  monte  He- 
reo.  Vuol  Cluverio,  che  Vibio  intenda  Monte  Artcfìno,  ch'è  qua- 
li nelcentro  dell'Ifola,  mancante  quafi  di  tutte  quelle  condizio- 
ni, che  fon  deferirte  da  Diodoro, ove  non  so,  che  fia  arrivato  mai 
alcuno  efercito  di  Carthaginefi .  Io  non  dubito,  che  Vibio  fia  in_» 
errore,  perchè  conceffo,  che  il  monte  Hereo  fia  Artefino  ,  che  ha 
da  far  con  Siracufa,Città  cotanto  rimota?  il  fallo  di  Vibio  ftà  fo- 
lamcnte  nell'aver  collocato  il  fiume  Chrifa  in  Siracufa,  ma  quan- 
to al  rimanente  può  non  cfler  biafmato. 

Delle 
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Delle  tré  Hiblc,  che  furono  in  Sicilia ,  la  minore  fecondo  Ste-  Dafni. 
fano,  lì  diflc  Hera  ,  ò  come  vuol  Cluverio,  Ilere a  .  la  qLial'cgli  fa  lib.z.cap.io. 
Ragufa,Terra  della  Contea  di  Modica, firuata  nel  mezzo  tra  Ge- 
la^ Pachino,  e  certo  con  buonitfìmo  documento;  per  la  qual  co- 
fa  il  monte  Hereo  di  Vibio,  overo  i  monti  Herci  di  Diodoro,fo« 
quelli ,  che  fon  prelfo  a  Ragufa  ,  detta  prima  Hibla  minore  ,  & 
Hera,  ò  Herea  .  L'amenità  della  regione  ,  ch'è  offervata  da  Dio- 
doro ,  nella  medefima  contrada  fi  ritrova  in  fommo  :  ne  un  fol 
paffaggio  fi  legge  de'  Carthaginefi  per  l'ifrelfi  luoghi,  ma  diverfi: 
iicchè  le  circolìanzc  notate  da  Diodoro  fi  adempirono  di  van- 
taggio .  Però  fé  Vibio  pofe  il  monte  Hereo  in  Siracufa  ,  non  è 
tanto  lontano  dalla  retta  via  ,  perche  il  paefe  ,  ch'è  da  Siracufa,. 
infino  a  Camarina,  come  poffeduto  da'  Siracufani,  e  frequentato 
da  Colonie  Siraculane  ,  in  qualche  maniera  può  ricever  nome  di 
Siracufa  ,  &  a  quefio  fenfo  l'intefe  Vibio  .  Ma  tempo  è  ormai  di 
far  ritorno  alle  notizie  dell'Inventore  de' verfi  Bucolici,  dalle 
quali  ci  damo  alquanto  difeoftati. 

Dafni,  come  racconta  Diodoro,  fu  figlio  di  Mercurio,  e  d'una  Iib.4. 
Ninfa;  nacque  in  una  fclva  ameniflìma  ,  nella  quale  venir  foleva- 
no  a  diporto  le  Ninfe.  Altri  vogliono  ,  come  riferifee  Eliano  ,  iìb.io. 
ch'ei  fia  ftato  amato  lafcivamente  da  Mercurio  .  Afcenfiofopra 
la  feconda  Ecloga  di  Virgilio  ,  chiama  lui  figlio  amatiflìmo  di 
Apolline  :  però  Theocrito  gli  dà  per  padre  Licida  ,  e  per  madre  Idil.37. 
Nomea,  perfone  nobili,  fé  pure  fotto  nome  di  Dafni  non  intende 
altro  huomo.  il  fenfo  del  Poeta  è  quefto. 

Dapbnis  ego,  Lycidas  autem  pater,  mater  autem  Nomaa.  D  A. 

Ex  gcnerojis. 
Fu  chiamato  Dafni ,  perchè  nel  luogo  dov'egli  nacque,  v'era 
gran  copia  d'allori .  fu  allevato  dalle  Ninfe  ,  e  poffedette  molti 
armenti  di  bovi,  e  di  vacche  ,  e  perciò  fu  chiamato  Bucolo  .  Era 
Dafni  di  vivaci/fimo  ingegno,  &  avea  porto  tutti  i  fuoi  penfieri 
nella  cura  degli  armenti ,  de'  quali  molto  fi  dilettava  .  Favoleg- 
giano ,  fecondo  il  detto  di  Eliano  ,  che  le  vacche  ,  le  quali  egli  Hb.^o- 
pafeeva,  erano  forelle  del  Sole.  Per  compiacere  a  Diana,  attefe 
con  gran  fervore  alla  caccia,  perche  la  Dcs.  prefe  fommo  diletto 
del  canto  Bucolico  di  lui,  e  del  Tuono  della  Sampogna.  Fu  il  pri- 
mo ,  che  ritrovò  il  verfo  Bucolico  :  fi  conferma  quefta  opinione 
con  quel  verfo  di  Theocrito  nell'ottavo  Idilio  ,  il  quaie  par  che 
dinoti  il  medefimo.- 

Et  ex  hoc  Dapbnis  apudpafiores  primusfadus  efl* 
Con  quell'Epigramma  ancora  dell'iftefso  Poeta. 

Dapbnis  iìle  candidus,  ille  qui  pulchrafiftula  modulabatur. 
Bucolicos  Hymnos,  bic  dedicavit  Pani , 

Tres  tibìas,  pedum,  atutum  jaculum, 

PelUm  cervinam^  &peram,qua  olirn poma  ferebat. 

Calli- 
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Dufni.         Callimacho  da  Cirene  negli  Epigrammi»  accenna  Dafni  ritrova-» 
tore  della  Poefia  paftoralc,  quando  canta: 

Nec  ultra 
Pajiores  Daphnin  ,/ed  vanite  Aftaciden. 
L'ifteflò  par,  che  lignifichi  Virgilio  nell'Ecloga  quinta,  piangen- 
do la  morte  di  Dafni ,  e  celebrandolo:  benché  non  niego  ,  che  in 
quell'Ecloga  del  Mantuano,  fotto  nome  di  Dafni, pofla  efferc  in- 
tefa  altra  perfona  .  Di  più  ne  caviamo  luce  da  Silio  Italico  nel 
decimoquarto. 

Daphnin  amarunt 
Sicelides  Mujd:  de  x  ter  donavi t  avena 
phtbus  Caflalia^  &  juffit  projeclus  in  berta* 
Si  quando  caneret,  Utos  per  prata^per  arva> 
Ad  Daphnin  pr  operar  e  greges,  rivofq-,  filerc. 
llle  ubifeptena*  modulatus  arundine  Carmen* 
Mukebatjìlvas,  non  unquam  tempore  eodem* 
Siren  ajjuetos  effudit  in  aquore  cantus: 
ScylUi  tacuere  canes^Jletit  atra  Charybdity 
Et  Ut us /copuli s  audivi t  jubila  Cyclops. 
Oltre  a'Poeti  ne  fa  chiara  fede  Ifidoro  nel  primo  libro  delle  Ori- 
c  gini,  e  Diomede  nel  terzo  della  Grammatica ,  e  fimilmente  Giu- 

lio Cefare  Scaligero  nel  fefto  della  Poetica .  Paulo  Manutio,per 
Dbd.lib-  $.  autorità  di  Sinefio,  ne  porta  l'Adagio  .  Daphnis  inter  pajtorcs  pri- 
tllun.lib.  io.       muS)  cioè,  primo  tra'  Poeti  Bucolici. 

Dafni  effendo  belliflìrao  giovanetto,fìi  amato  fvifeeratamente 
da  una  Ninfa,  con  la  quale  prima  che  fi  accoppia{Te,venne  a  pat- 
to ,  che  chi  di  loro  foffe  primo  a  rompere  il  vincolo  della  fede, 
perdefse  il  lume  degli  occhi  :  perlochè  l'avvertiva  la  Ninfa ,  che 
s'egli  dapoi  difprczzando  le  leggi  di  amore ,  fi  volgerle  ad  ama- 
re altra  donna ,  neceffariamente  avverrebbe  ,  che  divenifse  cie- 
co. Con  quefta  convenzione  l'uno,  e  l'altra  fi  diedero  infieme  la 
fede  .  Indi  in  procefso  di  tempo  Dafni  rifcaldato  dal  foverchio 
bere  del  vino ,  e  divenuto  ebrio  ,  Ci  giacque  con  la  figliuola  del 
Rè,  la  quale  ardeva  dell'amor  di  lui,  &  in  un  tratto  fi  vide  privo 
della  vifta  .  Dal  fuccefso  fi  die  materia  a'  verfi  Bucolici ,  come 
lib.  io.  afferma  Elianot  e  Stefichoro  Poeta  fu  il  primo5che  fi  prefe  a  fpie- 

gare  in  verfi  il  foggetto  di  quefto  avvenimento. Theocrito  in  un' 
Idilio  intiero  ,  ch'ò  il  ventefimofettimo  ,  deferive  il  congiungi- 
mento di  Dafni  con  una  Donzella,  alla  quale  non  dà  nome,  però 
di  certo  egli  allude  al  fudetto  amore. Il  medefimo  Poeta  nel  pri- 
mo Idilio  lignifica  la  rotta  fede  di  Dafni ,  e'1  rimprovero  della 
Ninfa .  La  morte  di  efso ,  la  qual  fa  cantare  a  Thirfi  nell'iftefso 
Idilio  ,  avvenuta  per  cagione  di  amore  ,  forfè  viene  intefa  per  la 
cecità,  e  per  la  privazione  dell'Amata ,  e  maggiormente,  perchè 
un'Epigramma  ,  che  fi  legge  in  Suida  ,  narra  ,  ch'egli  vifsc  afsai 
vecchio:  le  parole  fon  le  feguenti.  Daphnis 
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D.ipbnis  tibicetf)  tremulo  Jenìo  feffusjnanus  ignava*  hanc  onerati-       Dafni* 
fcm  Pani  ruricolé  paHoralcm  dedicavit  elavam. 

Qual  nome  abbia  avuco  qucfta  Amica  di  Dafni,ne  ritruovo  di- 
vertì pareri.  Giunio  Filargirio  fopra  Virgilio  nella  quinta  Ecloga 
dicc,chc  fi  chiamò  Lica.Daniele  Heinfio  nelle  lezioni  inTeocrito, 
appoggiato  sii  le  parole  di  Timeo,vuole,  che  fi  nomade  Echcnai- 
de,  e  "di  più  riprende  il  Greco  Interprete  di  Theocrito,  che  affer- 
ma chiamarli  Senca ,  fondato,  cred'io ,  su  quel  vcrfo  di  elfo 
Theocrito.  IdiI-7- 

Quomodo  olim  Xenean  amavi f  Daphnis  bubulcns. 
Ed  io  non  so,  perchè  l'incolpi,  poiché  in  Theocrito  e  chiariffimo, 
fé  però  Senea  non  ila  mafehio  .  Theocrito  di  più  nel  fine  dell'ot- 
tavo Idilio,apertamenre  raccontarne  Naide  fu  moglie  di  Dafni* 
Et  Nympbamjuvenis  exiftens  adhuc  Naida  uxorem  duyit. 

Don  Vincenzo  Mirabella  nel  numero  decimoquinto  della  pri- 
ma Tavola,  dice,  che  i  Bagni  Dafnei ,  ch'egli  pone  in  Ortigia  ne- 
gli anni  dell'umana  Salute  66%.  furon  così  nominati  dal  noftro 
Dafni ,  io  non  poflb  non  maravigliarmi ,  che  dal  tempo  di  Dafni, 
il  quale  fecondo  Diodoro,vifle  innanzi  alla  guerra  Trojana,e  pri- 
ma di  Chrifto  Signor  noftro  più  di  mille  ,  e  ducento  anni ,  quefti 
Bagni  Dafnei  fi  fiano  continuati  fempre  con  sìlungo,e  felice  cor* 
fo  di  vita  infino  all'anno  668.  dopo  il  Parto  della  Vergine. 

EPICHARMO. 

PRia  che  feendiamo  alle  memorie  pertinenti  ad  Epicharmo,  è 
neceffario  far  chiaro,  fé  due  fiano  flati  gli  Epicharmi,  overo 
un  folo.Tomafo  Fazello  nella  prima  Deca,e'l  Mirabella  nella  vita  lib.4.cap.i. 
di  Epicharmo,difcorrendo  a(Tai,ma  non  fondatamente,  vogliono, 
che  fian  due  .  Corrado  Gefnero  nella  Bibliotheca  ne  fìà  dubiofo, 
parendogli  forfè,  che  vi  fuflero  ragioni  per  l'una,e  per  l'altra  opi- 
nione.Noi  avendo  efaminato  il  tutto,affermiamo,chc  uno  folamé- 
te  è  l'Epicharmo,  il  quale  per  Comico  Poeta,  per  Filofofo,  e  per 
Medico  riconofeiamo .  Diogene  Laertio  per  autorità  di  Alcimo, 
narra  nel  terzo  libro  ,  che  Platone  prefe  molte  cofe  delle  opero 
di  Epicharmo  Comico,  delle  quali  ne  porta  gran  parte  toccante^ 
alla  Filofofia,  ed  è  delle  cofe  fenfibili,&  intelligibili.  Quello  iftef- 
fo  conferma  Apulejo  nel  quarto  libro  de'  Floridi .  E  Philofopbis 
Epicharmus  ranit  modos.  Angelo  Rocca  nella  hiftoria  della  Libre- 
ria Vaticana,  adduce  il  medefimo  Epicharmo  per  Comico,  e  per 
Filofofo  ,  come  ancora  Ifaaco  Cafaubono  negli  Auvertimcnti, 
che  fa  fopra  Atheneo  .  Clemente  Aleffandrino  nel  quinto  libro 
degli  Stromati3cita  affai  cofe  Filofofiche  di  Epicharmo  Comico: 
laonde  abbiamo  per  fentenza  fondatiflima  ,  ch'Epicharmo  Poeta 
Comico  è  il  medefimo ,  ch'Epicharmo  Filofofo .  Or  che  l'ifteffo 
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Epicharmo,  di  più  fia  Medico  ,  lo  proviamo  con  Laertio ,  il  quale  nell'ottavo 
libro  riferifcc  ,  che  il  medelìmo  Epicharmo  fcnlfe  delia  natura^ 
delle  cofe,  e  della  Medicina.  S'accorda  con  Laertio  l'Autore  del 
Vocabolario  hiftorico,e  poetico,  affermando,  ch'Epicharmo  Co- 

Cap-s.  mico  ,  e  Filofofo  ferine  pure  di  Medicina.  Columella  nel  fettimo 

delle  cofe  della  villa,narra,ch'Epicharmo  Siracufano  diede  in  lu- 
ce fcritti  di  Medicina  :  dunque  quefto  Epicharmo  è  l'iftefto  con-» 
quell'Epicharmo  Filofofo,  di  cui  Laertio  ne  fcrive  la  vita  ,  e  non 
diverfo,  come  ciancia  il  Mirabella.  Si  aggiunge  in  corroborazio- 
ne ,  che  neftuno  degli  antichi  fa  memoria  di  due  Epicharmi ,  ma-» 
d'un  folo. 

Non  pofìb  lafciar  di  dire,  che  Laertio  (  con  buona  pace  di  lui) 
nella  vita  di  Epicharmo  è  mancante,  perchè  non  cita  tutte  l'ope- 
re di  eflb,  come  fa  deglialtri ,  e  tocca  pochiflìme  cofe  della  vita. 
Né  da  quefto  fi  può  prendere  argomento  ,  ch'egli  perciò  voglia^ 
intendere,  che  gli  Epicharmi  fian  due,  perchè  Laertio  nelle  vite, 
che  defcrive,fuole  annoverare  gli  altri  del  medemo  nome,  diver- 
tì però  da  colui,  del  quale  egli  racconta  la  vita,  il  che  non  facen- 
do di  Epicharmo  ,  fa  conseguenza  ,  ch'egli  intende  un  folo  Epi- 
charmo, e  non  due:  anzi  fé  intendente,  che  vi  fuffero  due  Epichar- 
mi, farebbe  a  fé  fteflb  contrario  ,  poiché  ,  come  ho  detto  ,  fi  cava 
da  lui,  ch'Epicharmo  Comico,  Filofofo,  e  Medico  è  uno  ifteftò. 

Dichiarato  ,  che  un  folo  fia  PEpicharmo  ,  entriamo  in  un'altra 
controverfia  ,  ch'è  quella  della  Patria  di  lui ,  donde  m'imagino 
effer  nata  l'opinione  di  coloro,  che  dicono  efter  due  PEpicharmi, 
fondati  fopra  le  varie  fentenze  degli  Scrittori.  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Platone  ,  dice  ch'Epicharmo,  ò  fu  di  Coo  ifola,  ò  di  Sicilia. 
Laertio  nell'ottavo,  è  di  parere,  che  fu  Coo ,  &  effendo  bambino 
di  tré  mefi,fù  condotto  nella  Città  di  Megara  in  Sicilia,  e  che  da- 
poi  fé  ne  venne  in  Siracufa:  afferma  di  più,che  quefto  ifteffo  tefti- 
fìca  ilmedefimo  Epicharmo  ne*  fuoi  libri.  Contra  Laertio  abbia- 
mo il  detto  Diomede, il  quale  nel  terzo  della  Grammatica  vuole, 
ch'Epicharmo  fia  ftato  mandato  in  efilio  nell'ifola  di  Coo,  dove,/ 
ritrovò  la  Comedia ,  la  qual  Poefia  così  fu  chiamata  dal  nome  di 
erta  Ifola  :  donde  è  provenuto,che  alcuni  abbiano  fcritto,  ch'egli 
fia  ftato  Coo  .  Suida  c'infegna  ,  che  ò  fu  Siracufano  ,  ò  del  Cra. 
fto  ,  Città  de'  Sicani  in  Sicilia  ;  il  che  adduce  medefimamente  il 

lib.  io-cap.i.     Fazcllo  per  autorità  di  un  certo  Antho.  Aggiunge  ancora  Suida, 

deci.  che  alcuni  vogliono,  che  fia  Coo,  &  uno  di  coloro  ,  che  vennero 

in  Sicilia  con  Cadmo  ;  e  che  altri  lo  fanno  da  Samo  ,  &  altri  da 

Cip. 5.  Megara,Città  di  Sicilia.  Ariftotele  nella  Poetica  lo  chiama  Sici- 

liano ,  come  parimente  Cicerone  nell'Epiftole  ad  Attico ,  e  con_» 

Kb-ii  ugual  parere  Horatio  nell'epiftole,  Higino  nelle  Favole,  &  Athe- 

neo  nell'ottavo  libro:  ma  nel  decimoquinto  l'appella  Siracufano. 
finalmente  Thcocrito  negli  Epigrammi ,  Siracufano  lo  nominai. 

Colu- 
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Columclla  ancora  nel  luogo  allegato  di  foprn,pcr  cittadino  di  Si-     Epicharmo. 
xicuù  rafferma  :  così  pure  Ifaaco  Cafaubono  in  Athenco  .  Pur  |£b. 
Lamio  fcrive  nell'ottavo,  che  in  una  ftatua  di  Epicharmo  v'era.* 
fcolpito  un'Epigramma ,  nel  quale  fi  leggea,  ch'egli  era  Siracufa- 
no  :  Cicche  noi  medefimamenre  fé  per  Siracufano  lo  riceviamo, 
niuno  ragionevolmente  ne  potrà  riprendere .  Affai  ridicola  e 
l'opinione  di  Giufeppe  Carnevale  nella  deferizione  di  Sicilia,  lib.2. 
mentre  vuole,  ch'Epicharmo  fia  ftato  della  Città  d'Hiraera:  don- 
d'egli  l'abbia  trascritto,  a  me  non  è  noto  :  so  bene  ,  che  niuno 
Scrittore  degli  antichi  lo  porta. 

Inforge  un'altra  difficoltà,  che  in  materia  del  Padre  di  lui  fi  lib.  g. 
feorge.  Laertio  lo  fa  figlio  d'Elothale,  che  bruttamente  Elolao  è 
chiamato  dal  Mirabella.  Suida  fcrive ,  che  il  padre  di  Epicharmo 
fu  Titiro  ,  overo  Chimaro  ,  e  la  madre  Ci  diffe  Sicide  :  di  ciò  non 
Ci  può  dar  certezza:  limili  ambiguità  fi  veggono  allo  fpeffo  nello 
antiche  notizie .  Venghiamo  finalmente  alle  particolarità  della.» 
vita  di  quefto  huomo. 

Epicharmo,  fecondo  Laertio,  fu  uditore  di  Pithagora,  &  infie-  lib.  2. 
me  con  Archita  l'ebbe  per  fuo  primo  maeftro  :  perlochè  Pitha- 
gora compofe  un'opera,  alla  quale  diede  l'ifcrizione  dal  nome 
del  Padre  di  Epicharmo  ,  ch'Elothale  fu  nomata  .  Però  Jamblico 
nella  vita  di  Pithagora,  come  riferifee  Nicolò  Scutellio,  efclude 
Epicharmo  dagli  uditori  di  Pithagora  .  Ei  fi  compiacque  di  ma- 
neggiar l'arme:  lo  caviamo  da  quello,  che  Natal  Conte  cita  nel- 
la Mithologia,  che  Critia  Scultore  fé  lui  di  bronzo,  in  guifa  ,  co-  lib.y.cap.i^. 
me  fi  efercitaffe  nei  corfo  degli  huomini  armati ,  la  quale  ftatua^ 
fu  ftimatilfima  per  effere  fabricata  con  grande  artificio  .  Efortò 
Falari  tiranno  d'Agrigento  a  lafciar  la  Tirannide,  però  fenza  al- 
cun frutto  .  E  riprefo  da  Plutarco  nell'operetta  della  differenza 
dell'Adulatore, e  dell'Amico,  che  il  Rè  Hierone, avendo  coman- 
dato, che  fuffero  ammazzati  alcuni  fuoi  domeftici ,  e  pochi  gior- 
ni dapoi  convitato  Epicharmo  a  menfa ,  Epicharmo  fé  ne  fia  la- 
mentato, dicendogli,  che  non  era  ftato  chiamato  prima  ad  effer 
prefente  al  facrificio  degli  amici.  Il  medefimo  fcrive,  ch'ei  fu  ca- 
ligato da  Hierone  per  aver  detto  non  so  che  parole  feonvenevo- 
li  in  prefenza  della  moglie  di  effo  Hierone  ;  ma  quefto  da  alcuni 
s'applica  a  Gelone  fratello  di  Hierone. 

Columella  ci  dà  raguaglio,  ch'Epicharmo  fu  difccpolo  di  Hie-  lib.  1  .cap.  1. 
rone  :  dirò  che  quefto  s'intende  delle  cofe  dell'agricoltura,  della 
quale  oltre  ntfódo  Ci  dilettò  Hierone  ,  come  appreffo  efplichere- 
mo.  Vuol  Suida,  che  fia  ftato  il  primo ,  il  quale  abbia  inveftigato 
di  acconciare  in  vivanda  la  farina  .  Ebbe  un  figlio  per  nome  Di- 
nolocho  Poeta  Comico:altri  vogliono,che  gli  fia  ftato  difcepolo.. 

Intorno  al  tempo  ,  nel  qua!  viffe  quefto  famofiffimo  huomo ,  il 
Mirabella  nella  vita  di  lui  vi  butta  molte  parole  ,  ne  fa  bene  a 

con- 
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Epicharmo,  conchiudcre,ch'ei  fia  viffuto  nell'età  del  Rè  Hierone  Primo,  affe- 
gnandoli  il  termine  nella  fettantefima  quinta  Olimpiade ,  perchè 
efsendo  egli  pervenuto  all'anno  novatefimo  della  vita  fua,fecon- 

lib.S.  do  teflifica  Laertio,  overo  fecondo  Luciano  ne'  Macrobij,  all'an- 

no novantesimo  fettimo ,  può  dirfi  effer  viffuto  non  folo  nell'im- 
perio di  Hierone ,  che  regnò  undici  anni ,  e  meri,  non  folo  avanti 
a  lui  fotto  il  governo  di  Gelone  ,  il  quale  fignoreggiò  fette  anni, 
ma  affai  prima  ,  e  nel  tempo  dell'imprefa  de'  Perii ,  e  nel  tempo 
avanti  a  quella  :  anzi  toccò  gli  eftremi  tempi  di  Falari  tiranno 
degli  Agrigentina  il  che  fi  cava  dall'epiflole  di  effo  Falari .  Gia- 
como Cordono  nel  feflo  Periodo,  facendolo  contemporaneo  di 
Saffo,  di  Theognidc,di  Focilide,  e  di  Tarquinio  Superbo,  lo  met- 
te nella  Olimpiade  feffantefima  feconda,e  con  molta  ragione,  pe- 
rò in  neffuna  maniera  approviamo  quel  che  dice  un  certo  Hippo- 

jib.i.  boto  (  ccl  riferice  Laertio  nella  vita  di  Thalete  )  ch'Epicharmo 

lib.3.  cs.p-1.  fia  flato  prima  di  Pithagora.  Girolamo  MarafToto  nella  Chronica 
di  Calabria  lo  pone  nella  Olimpiade  decima  fefla  :  errore  così 
manifefto,  che  ciafeuno  da  fé  flcffo  agevolmente  può  riconofeer- 

Peil'Hift.  Jo  .  Vuol  Francefco  Patricio  nel  primo  libro  della  Poetica  ,  che 

Magnete  antichiffimo  Comico  fia  ftato  discepolo  di  Epicharmo, 
e  da  lui  avendo  infegnato  la  forma  della  Comedia  ,  abbia  dapoi 
trafportata  quefta  forte  di  Poefia  in  Athene. 

Fu  di  tanta  /lima  Epicharmo  ,  che  gli  ereffero  flatue  :  ne  truo- 
vo  memoria  di  due  ,  le  quali  toccammo  di  fopra  :  in  quella,  ch'è 
rapportata  da  Laertio ,  fi  leggeva  intagliato  il  feguente  Epi- 
gramma. 

Quanto  major  caterisfìderibus  ejlfol ,  fiwvi]sq\  labentibus  mare^ 
tantum  ego  Epicharmus  prafto  c&teris  fapientia,  cujus  capiti  coronas 
pofuit  patria  Syracuftf. 

Cap.  $.  Arinotele  nella  Poetica  ,  e  Suida  vogliono  ,  che  fia  flato  il  ri- 

trovatore dell'artificiofo  Poema  della  Comedia  :  però  Suida  ii"L» 
quello  ritrovamento  li  dà  per  compagno  Formo  Siracufano.  Se- 
condo il  medefimo  Suida  compofe  cinquantadue  Favole  ,  ma  fe- 

lib.i.Poet.  condo  Licone  trentacinque;  Patricio  vuoicene  fiano  trentaquat- 
tro, noi  feguiamo  Suida  con  evidente  argomento,  perchè  i  titoli 
delle  Comedie,che  fi  leggono  fparfi  in  Athcnco,  &  in  altri,  oltre 
a'  perduti,  arrivano  al  numero  di  trentafette,  cioè,  i  Mangiatori, 
Vulcano,Difìlo,  le  Nozze  d'Hcbe,  le  Mufe .  Pirrha  ,  Prometheo, 
Oria,  overo  Orua  ,  che  Significa  Terra  coltivata  ,  ò  confacrata  al 
Dio;  ò  pure  le  cofe,che  fi  maturano  al  fuo  tempo .  in  quella  favo- 
la Epicharmo  volle  tacciare  il  Collegio  della  Republica  Siracu- 
fana,  come  han  giudicato  alcuni,  e'1  Cafaubono  l'accenna,  il  Ma- 
re ,  e  la  Terra  ,  overo  la  Terra ,  e'1  Marc  ,  il  Sermone  ,  ò  Logo  ,  i 
Thcori,  cioè,  Spettatori.la  lezione  Theari  è  feorretta.  le  Bacche, 
l'Agroflino,  ò  Ruflico,  la  qual  Poefia  vien  molto  comendata  da-. 

Hefi- 
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JJtffichio,  le  Dionife,  la  Fefh,  l'Ifole  ,  le  Sirene  ,  la  Megaridc  ,  il  Epicharmo, 
Ciclope  ,  rullile  traditore  ,  l'Uliffe  che  pati  naufragio  ,  il  Buiìri, 
l'Atalanta  ,  l'Halcionc  ,  il  Filottetc  ,  il  durone  :  però  di  quefta 
Comcdiane  fanno  ancora  autore  Chrifogono,ò  Afiopifto:i  Con- 
fultori ,  quei  che  ballano,  e  cantano ,  la  Sfìnge,  gli  Harpagi,  ove- 
ro  Rubbatori ,  le  Pentole  ,  il  Filocni,  che  vuol  dire,  Oziol'o,  óve- 
ro  Amico  dell'ozio  ,  le  Nozze  di  Niobe  ,  il  Pithone  ,  l'Elpi ,  ò 
Speranza  ,  il  PJuco  ,  overo  le  Ricchezze  ,  il  Periallo  ,  ò  Perialo, 
overo  Periho  :  lignifica  colui ,  ch'è  più  eccellente  degli  altri ,  ò 
vuol  parere  d'effere  più  eccellente  .  Le  fudette  Comedie  Ci  cita- 
no in  molti  luoghi  di  Atheneo,  di  Suida,  di  Giulio  Polluce  nell* 
Onomafìico ,  di  Fulgentio  Placidio  nella  Mithologia,  &  in  molti 
altri.  Le  favole,  ch'egli  fé  rapprefentare  in  Siracuìa,  nella  mede- 
lima  Città  furon  compofte. 

•  Horatio  nel  primo  libro  dell'Epiftole  fcrive  ,  che  Plauto  nel  lib. 8. 
far  delle  Comedie  imitò  Epicharmo  .  Ritroviamo  in  Atheneo, 
che  i  perfonaggi  degli  ubbriachi  nelle  Comedie,  primieramento 
furono  introdotti  da  Epicharmo  ,  benché  a  quefta  opinione,  co- 
me dice  il  medefimo  Atheneo,  contradica  Chameleonte  .  Giulio  lib.  i.cap.4. 
Ccfare  Scaligero  nella  Poetica  afferma  ,  che  l'ufficio  del  buffone 
era  nobile,  e  facro  :  onde  riferifee  Arinotele,  che  nella  Republi- 
ca  de'  Methonefì,  i  Principi  avevano  due  buffoni,  e  v'era  un  luo- 
go chiamato  Parafino  da'  Parafiti,  cioè,  buffoni,  nel  quale  fi  con- 
ducevano  i  primi  frutti  delle  facre  vettovaglie,  ed  Epicharmo  fu 
quegli,  che  fé  ne  fervi  nelle  Comedie  in  opprobrio. 

Antonio  Poflcvino  nella  fua  libreria,  affermando  ch'Epichar-  ut,.  1rf.cap.50. 
mo  non  fcriffe  cofa  neffuna  in  materia  de1  pefei,  riprende  un  cer- 
to Scrittore,  perchè  abbia  detto,  ch'Epicharmo  avefTe  fcritto 
fli  tal  foggetto:  ma  s'inganna  il  Poffevino  ,  perchè  quella  Come- 
dia  di  lui,  che  s'intitola  Mare, e  Terra,  ò  Terra ,  e  Mare,  contiene 
la  numerazione,  e  qualità  de'  pefei ,  come  fi  può  vedere  da'  rot- 
tami delle  Poefie  di  effo  Epicharmo,  che  appreffo  Atheneo,  &  in 
altri  fi  veggono. 

Ennio  Poeta  fcriffe  i  Commentari)  fopra  alcune  opere  di  Epi^ 
charmo:'giudico  fopra  le  Poefie  di  lui)  laonde  Varrone  nel  quar- 
to libro  della  lingua  Latina  cita  TEpicharmo  d'Ennio.  Ifaaco  Ca- 
faubono  nelle  offervazioni  fatte  da  effo  in  Atheneo, narra  per  au- 
torità di  Porfirio ,  che  Apollodoro  grammatico  co'  raggi  del  fuo 
ingegno  illuftrò  gli  ofeuri  Poemi  di  Epicharmo.  Dionifio  minore 
tiranno  di  Siracufa  fé  un'opera  intorno  a'Poemi  di  Epicharmo.  Il 
Cafaubono  fopra  Atheneo  vuole,  che  le  reliquie  de'verfi,  le  qua-  lib.  2.  cap.  27. 
li  fi  trovano  fparfe  in  Atheneo,  fiano  belliflìme,  però  troppo  cor- 
rotte. Racconta  Zenodoto  per  autorità  di  effo  Epicharmo,  che  il 
negozio  di  riconofeere  l'importanza  delle  Favole  de'  Comici,  fìj 
commeffo  a  cinque  giudici.  Paulo  Manutio  cava  da  Eudemo,  eh'  Adag. 

O  o  o  Epi- 
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Theocr.Epigr. 
Theet. 
lib.4.  cap.i. 
Prsep.  Evang. 
Cap.4. 
lib.  15- 


lib.j.cap.y. 

Mcth. 


Epicharmo,    Epicharmo  usò  quefta  parola  Sicuhjfare  ,  la  qual  dapoi  pafsò  iru 
proverbio,  per  lo  quale  fi  accenna  l'ufare  afprezza,  &  auftcrità. 

Arnobio  nel  quarto  libro  contra  le  Genti ,  ci  dà  contezza,  eh* 
Epicharmo  ne'  luoi  fcritti  fa  cittadino  di  Sparta  il  Dio  Marte, 
Non  fi  deve  tacere  il  fallo  di  Aleffi  Poeta  Comico  Calabrefc  ,  il 
quale  fecondo  Atheneo  nella  Comedia  ,  la  cui  ilerizione  è  Lino, 
finge,che  Lino  ammaestrando  Hercole,gli  comanda,  che  de'mol- 
n  libri  ferbati  al  fuo  luogo  per  ordine  ,  ne  prendefTe  uno  ,  qua- 
lunque prima  gli  s'incontraffe  :  gli  autori  de' libri  erano  Orfeo, 
Hefiodo  ,  Cherilo,  Homero,  &  Epicharmo:  non  fi  auvidde  l'huom 
di  Calabria,  che  tutti  i  fudetti  Scrittori  furono  molto  tempo  do- 
po l'età  di  Lino ,  e  d'Hercole  .  Usò  Epicharmo  la  lingua  Dorica. 
Platone,  Eufebio  ,  e  Giovanni  Stobeo  lo  chiamano  eccellente  ,  e 
grande  huomo  nella  compofizione  delle  Comedie.Ariirotele  nel- 
la Poetica,  &  Atheneo  vogliono,  ch'Epicharmo  nelle  fue  Favole 
fi  fia  dilettato  delle  Parodie.  Parodia  è,  quando  fi  fa  in  parte  al- 
cuna mutazione  del  verfo,  ò  fi  compone  il  verfo  a  fomiglianza  di 
quello  di  qualche  eccellente  Poeta.  Quefte  fono  le  memorie,  che 
ci  occorrono  intorno  alle  opere  Comiche  :  paliamo  alle  altre  ,  e 
prima  alle  Filofofìchc. 

ScrifTe  Epicharmo  contra  Senofane,  n'è  teftimonio  Arinotele. 
Tertulliano  nel  libro  dell'Anima,  dice  ,  ch'Epicharmo  ne' fuoi 
fcritti  diede  troppa  credenza,  e  virtù  a'  fogni.  ScrifTe  i  Commen- 

lib.8.  tarij  della  natura  delle  cofe:  ne  fì  fede  Laertio,  &  anco  della  Me* 

dicina,  i  quali,  fé  crediamo  a  Raffaele  Volaterrano,  fi  trovavano 
in  Roma  ,  nella  libreria  Vaticana  .  A'  fudetti  Commentari)  ag- 
giunfe  Epicharmo  brevi  annotazioni .  Dalle  opere  in  medicina- 

lib.:o.cap.p.  raccolfe  Plinio  molte  cofe  ,  com'egli  medefimo  confetta  nell'ili* 
ftoria  naturale  ,il  quale  di  più  teftifica  elfer  detto  di  Epicharmo* 
che  i  cavoli  felvaggihan  forza  contra  il  morfo  del  cane  rabbiofo. 
Scritte  ancora  Epicharmo  delle  medicine  delle  pecore  :  fi  legge-» 

lib.7-cap.j.      in  Columella  negli  affari  della  villa  ,  &  inoltre  dell'agricoltura  . 

Quefto  grande  huomo  era  di  tanta  ftima  appreffo  a'  Filofofi, 

fecondo  Jamblico  nella«vita  di  Pithagora  ,  che  coloro,  i  quali  di- 

fputavano  di  qualche  cofa  intorno  alia  vita  umana, adducevano  le 

fentenze  di  lui,  le  quali  quafi  tutti  i  Filofofi  avevano  prontamen- 

I1b.27.cap. 2.  te  ne' difeorfi  .  Pietro  Gregorio  da  Tolofa  ne'  Sintammi  della.* 
prima  parte,  fcrive,  che  Prodico  Filofofo,  era  folito  di  aver  fem- 
pre  in  bocca  quelle  parole  di  Epicharmo:  Manus  manum  lavat. 

Pure  quefto  cotanto  celebre  Poeta,e  Filofofo,  nelle  Tue  Poefie 
vieti  biafmato  da  Horatio  di  foverchic  parole, donde  dicono  effef 
nato  l'Adagio  .  Le  dande  Siciliane  :  il  che  e  fiato  a  lui  attribuito 

Can.7.  per  la  troppa  copia  del  dire  .  Eufebio  nella  Preparazione  Evan- 

gelica,narra,  ch'Epicharmo  apprefe  dalla  facra  Scrittura,  che  nort- 
c  cofa  veruna  ,  che  poffa  effere  nafeofia  a  Dio:  che  Dio  per  natu^ 
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ra  vede  ogni  cofa,  &  appo  lui  nefliina  cofi  è  imponibile.  Da  quel-    Epicharmo, 
io  ,  che  eira  Plutarco  nella  vita  di  Numa,  polliamo  dire,  ch'egli 
di  più  ebbe  dell'Oratore,  perchè  fece  una  orazione  ad  Antenore. 

Fu  inoltre  ritrovatore  di  due  lettere  Greche  ;  quali  fìano  ,  vi 
fon  diverte  opinioni:  con  l'autorità  di  un  folo  le  citerò  tutte. 
Angelo  Rocca  nella  Libreria  Vaticana  così  dice  .  Tertia  hujus 
Para/litica  columnx  facies  ,  Epicharmum  Siculum  Poetam  Comicumy 
&  PhilofophuniyPytbagor£  auditorem^reprafentat.  Huic  nonnulti^Co- 
mxdt\e>necnon  duarum  Grxcarum  literarum  inventum  tribuunt  ,hoc 
eji,  t>,  &  ?,  ut  ArifÌ3teli ,  &  Plinio  placet  ;  vel  Sf  &  x>  ut  alij  vo- 
iunt ,  aut  4,  ut  Hermolaus  tradì t  yfed  duas  tantum  literas  ab  eo  in- 
ventai ejjc,  confi 'jt,f;\ut  docet  Infcriptio, 

EPICHARMUS   SICULI)  $   DUAS    GRASCAS   ADDIDIT 

LITERAS  ;  LITERAS  AB  EPICHARMO  INVENTA?.  «,  x. 

Giulio  Celare  Scaligero  nelle  caufe  della  lingua  Latina,  affer- 
ma, ch'egli  fu  inventore  delle  fudette  due  lettere  &.  y.  Polidoro  Cap.tf. 
Virgilio  nel  primo  libro,vuolc,  che  fiano  <=>,  &  P.  la  cui  fentenza_, 
non  Ci  conforma  con  l'altre.  Cicerone  nel  primo  de'  Tufculani  lo 
chiama  huomo  di  acuto  ingegno,  e  gli  dà  nome  di  attuto ,  e  non 
iniìpido  .  Falari  neh'Epiftole  lo  nomina  regola,  e  norma  di  Epift.ad  Att. 
Sicilia. 

Fra  le  qualità  eccellenti ,  e  degne  di  memoria  ,  che  fi  leggono 
cfTcre  /tate  in  Epicharmo,  maravigliofe  fon  quclle,chc  hanno  del 
prefago,  e  del  divino.  Racconta  Laertio  ,  che  Platone  rubbò  da'  lib.j. 
libri  di  Epicharmo  molte  cofe  Filofofiche:  dice  di  più,  che  quefta 
furto,  il  quale  dovea  farli  dell'opere  di  lui,  fu  predetto  dal  mede- 
fimo  Epicharmo;  e  pure  tra  il  tempo,che  pafsò  dalla  morte  di  lui, 
infino  al  nafeimento  di  Platone,  vi  fu  intervallo  almeno  di  anni 
quaranta  .  Afcoltifi  Laertio  nella  vita  di  Platone  .  Vt  autem  ego  jjb.  3. 
puto(hn  parole  di  Epicharmo  ,  &  egli  (teffo  ragiona  )  imo  prò 
comperto  babeo,  mearum  adhuc  erit  memoria  rerum,  meorumque  fer- 
monum,  tiiq\  quifpiam  acceptis,  metro  foluto,  quo  nunc  confiat,  colo- 
req\ad'eclo,  purpuram  venuftatc  verbvrum  componet,  invic~lufq\  ipfe 
alios  facile  fuperabit. 

Eufebio  porta  di  effo  la  feguentc  fentenza  ,  la  quale  conver- 
rebbe più  tolto  ad  un  Chriftiano  Teologo  ,  eh?  ad  un  Poeta  pro- 
fano .  Divinum  Verbum  ejt ,  quod  artes  hominibus  fuggerit  ,  docet q\ 
ficere,  quod  conducit:  non  invenerunt  enim  homines  artes  ,  Jed  Deus 
hominibus  eas  imm'Jìt  \  Verbum  autem  bominum  à  divino  Verbo  de- 
fluxit.  Mirabile  è  quel  detto ,  che  vien  citato  da  Clemente  A  lef- 
fandrino  nel  quarto  degli  Stromati.  Sifueris  mente pius,  nibil  ma- 
li patieris  mortuus:  par  che  additi  il  Paradifo,  e  l'Inferno,  &  anco 
l'immortalità  dell'Anima.  Notabiliffimo  quell'altro  .  Tanquam^>  lib.i.Strom. 
longn  tempore  viclurus,&  tanquam  brevi,  ita  animo  agitesi  Pur  de- 
gnilfima  e  quella  fentenza  .  Mens  videt,  mens  audit ,  alia  autem^,  iib.2.Strom. 

funi 
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Ep  ìcbarmtr.  funt  furia,  &  cdca  ,  aggiunge  Plutarco,  &  rationis  indiga  .  Come 

Fort.  Aleflf.         poiTono  ciTer  tacciute  quelle  parole,  Mundamfimentem  habeasyes 

mundus  foto  corpore  >  Molti  detti  il  potrebbono  addurre  di  lui, e 

gravi,  e  pieni  di  fayiezza  :  darò  fine  con  quello  ,  ch'c  riferito  dal 

Iib.4  .Strom.       mede/imo  Clemente.  Ipfa  bominum  vitajunt  utres  inflati. 

Fiorì  poco  meno  di  anni  cinquecento  innanzi  alla  venuta 
di  Chrifto, 

FORMO. 


Suid. 
lib.  1.  cap.  4. 
dee  1. 
defer.  Sicil. 

Suid. 

Arift.  Poet. 


Cap.j. 


Suid. 


TRa  i  Siracufani  abbiamo  ancora  Formo  Poeta  Comico,ovc- 
ro  Formi ,  che  non  rettamente  è  chiamato  Fotino  dal  Fa- 
nello, e  Formione  da  Leandro  Alberti .  Coftui  fu  cari/rimo  al  Rè 
Gelone ,  &  ammaeftrò  fotto  il  fuo  governo  i  figliuoli  di  lui .  Fu  il 
primo  ,  che  ufcifiTe  in  publico  con  la  vefte  lunga  infino  a'  tali ,  & 
ornò  la  feena  di  rode  pelli .  Il  Mirabella  nella  vita  di  Epicharmo, 
ragionando  di  Formo,così  fcrive.  A  quefio  Siracufano  Epicarmo,at* 
tribù  f cono  il  primo  ritrovamento  delia  Comedi  a  ,  e  alcuni  accompa- 
gnano  con  lui  un  certo  Formo  ,  della  quale  opinione  ,  e  accompa- 
gnamento ,  veggio  molto  differente  l'opinion  di  coloro  ,  a  quali  mag? 
giormentefi  dee  prejlar  fede ,  i  quali  facendo  fola  Epicarmo  inventar 
di  detta  Poefia,  affermano  inoltre,lui  efferejlato  molto  prima  al  mon? 
do,  ài  Chionidey  e  di  Magnete  antichijjtmi  Comici .  Quanto  s'inganni 
il  Mirabella,efcludendo  Formo  dalla  invenzione  della  Comedia, 
fi  feorge  apertamente  dalla  autorità  dihuomini  degniflìmi,  acuì 
fi  deve  preftare  ogni  fede ,  i  quali  fanno  lui  infieme  con  Epichar- 
mo ritrovatore  di  quella  Poefia  .  Aditotele  nella  Poetica .  C<ete~ 
rum  confingere  fabulas,quod  quìdem  à  Sicilia  primùm  manavit,  Epi- 
ebarmus,  &  Phormis  caperunt .  Suida.  Epicbarmus  (ìve  Tytiri  ,five 
Chimari,  &  Sicidisfilius,  vel  Syracufanus  ,  vel  ex  urbe  Syracufano* 
rum  Crafto  oriundus,unà  cum  tbormo  Com<tdiam  inventi.  Giulio 
Cefare  Scaligero  nel  primo  della  Poetica.  Siculi  jaclant  fé  Mega- 
renjium  Colonos  ,  fuumqy  civem  Epìcbarmum  profitentur  ,  qui  ante 
Qbonnidam,  &  Magnetem  vixit,  ut  falsò  bis  attribuantur  initia  Co- 
mad'éS:  neq\  verbfolùm  afferunt  natalia,  verùm  etiam  &  cultum,  Ò* 
nobilitatemi  fiquidem  ejus  Poematis  laus,  atq;gloria,penes  Pbormin, 
&  Epicbarmumfietit,  qui  primi  rudem  ab  antiquis  acceptam  dicaci». 
tatem,fabulis  infertis,  fi  quafi  animam  addidere. 

Mi  maraviglio  del  Mirabella,  ch'egli  profetando  il  Cittadino 
Siracufano,  abbia  voluto  fraudar  Formo  di  sì  vago ,  &  artificiofo 
ritrovamento  di  Poefia ,  del  quale  i  foraftieri  lo  fanno  partecipe: 
poiché  dalla  commune  invenzione  di  Formo,  e  di  Epicharmo  am- 
bidue  Siracufani,non  ne  rifulta  minor  gloria  alla  Patria,che  fé  fo- 
lamente  Epicharmo  ne  fuflè  l'inventore  :  ma  facciamo  progreflò 
al  rimanente  .  Ritrovo  per  componimenti  di  Formo  i  fottoferitti 
nomi  di  Comedic,  l'Admeto,  l'Alcinoo,  le  Halcioni ,  la  Rovina^ 
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ài  Troja,  il  Cavallo  ,  il  Cefco  ,  ò  Cefalea  ,  il  Perfeo  ,  l'Atalanta:       Formo  . 
però  il  Cefco,rHalcioni,ela  Diftruzionedi  Troj  a,fecondola  mé- 
te di  Martino  Gel  fio  iti  Seneca,fono  più  rotto  titoli  di  Tragedie,  Trag. 
clic  di  Comedic  :  onde  giudica  ,  che  Formo  alcuna  volta  abbia^ 
fcritto  ancora  Tragedie.  Paufania  negli  Eliaci  porta  una  ifcrizio-  lib.f. 
ne  de*  d:>ni  fatti  ne'  giochi  Olimpici  in  quefta  maniera .  Pbormis 
pofuit  Arcas  Mxnaius^  nunc  Syracufanus. perciò  Ci  dubita,  fé  l'Au- 
tore intenda  del  noftro ,  ò  di  altro,  marinamente  elTendovi  il  ri- 
feontro  del  tempo,  imperochè  quefti  ancora  viffe  nell'età  dei  Rè 
Gelone,e  di  Hierone:  nondimeno  a  me  pare,  che  fia  diverfo,  per- 
chè fi  raccoglie  da  Paufania,  che  quel  Formi  fu  huomo  d'arme,  e 
non  di  lettere,  il  che  non  fi  legge  del  Siracufano. 

Preceffe  coftui  l'Apparizione  del  Salvatore  quafi  per  ifpazio 
di  quattrocento  fettant'anni ,  perchè  ville  nella  fettantefima  fé- 
Ita  Olimpiade. 

DINO     L     OC     HO. 

EDubio,  fé  Dinolocho  Poeta  Comico  fia  Siracufano,  overo 
Agrigentino;  come  parimente  ,  fé  fia  figlio  di  Epìcharmo, 
ò  uilbcpolo  di  eflb:  tale  ne  lo  dona  Suida  ;  dal  cui  raguaglio  fap- 
piamo,  ch'egli  fcriffe  tredici  Comedie  in  lingua  Dorica  :  un'altra 
ne  aggiunge  Corrado  Gefnero  nella  Bibliotheca  con  Lucio  Sco-  lib.io.cap.  45. 
bare  ,  e  Leandro  Alberti .  Giulio  Polluce  ne  cita  una  intitolata 
l'Amazoni .  Suida  ,  e  Zenodoto  riferifeono  quetto  Adagio  di  lui. 
Susfubfuftcnr,  fignifica  colui, che  orferifee  fé  fteflb  a'pcricoli.  Pau- 
lo Manutio  per  autorità  di  Hefichio  ne  adduce  un'altro  .  Qui  in- 
fpuerit  in  agmen  formi  carum  buie  intumefeunt  labia .  Si  adatta  a  co- 
lui ,  il  quale  per  voler  provocare  la  moltitudine  di  poche  forzo, 
ne  riceve  danno .  Altra  memoria  di  quello  Poeta  non  ho  potuto 
cavare.  A  mente  di  Suida  fiorì  nell'Olimpiade  fettantefimaterza, 
che  viene  quattrocento  ottant'anni  inanzi  l'Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio .  Il  Gefnero  nella  Bibliotheca  non  poco  varia  da_> 
Suida,  perchè  l'adduce  nell'Olimpiade  cinquantefima  terza  ,  pe- 
rò io  mi  accorto  alla  opinione  di  Suida,  e  giudico,  che  nel  Gefne- 
ro vi  fia  errore  d'impreffione,  effendofi  porto  il  numero  5  3.  in  ve- 
ce di  73.  Erra  di  grolfo  Leandro  Alberti  ponendolo  nell'Olim- 
piade centefimaterza  .  Fa  grande  fchiamazzo  il  Mirabella  nella 
vita  di  Epicharmo  contra  coloro,  i  quali  dicono,  che  Dinolocho 
fia  virtuto  nell'Olimpiade  72.  allegando  ,  che  fé  così  fuffe  ,  egli 
farebbe  rtato  prima  del  Padre  al  mondo  ;  perciò  lo  ftringe  nelF 
Olimpiade  78.  ma  due  falli  fi  feorgono  in  quefta  prefunzione  del 
Mirabella:  l'uno  è,  ch'egli  porta  Dinolocho  neceffariamentc  per 
figlio  di  Epicharmo,  non  effendocene  certezza:  poiché,  come  s'è 
detto,  alcuni  lo  fanno  difcepolo ,  non  figlio  di  Epicharmo ,  &  ef- 
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Dinolocho  »  fendo  difcepolo,  non  v'è  contradizione  ,  che  Cu  nella  medefìmu 
età  di  Epicharmo  ,  ò  prima  di  lui ,  poiché  rinomini  di  molta  età 
potfòno  efTer  difcepoli  d'uno,  che  fia  d'età  minore.  Quefto  io  di- 
co ,  non  perchè  intenda,  che  Dinolocho  fia  villino  innanzi  ad 
Epicharmo,  ma  per  far  noto  l'errore  del  Mirabella. 

L'altro  fallo  è,  che  porto,  che  Dinolocho  fia  figlio  di  Epichar- 
mo ,  vivendo  nell'Olimpiade  72.  non  Ci  può  dire  ,  che  fia  davanti 
all'età  del  Padre,  poiché  Epicharmo  fu  di  lunghiflìma  vita,  effen- 
do  arrivato  all'anno  novanrefimo  ,  overo  novantefimofettimo  ,  e 
non  folo  viffe  al  tempo  di  Hierone  Primo,  ma  di  Gelone, &  ezian- 
dio molti  anni  prima  dieffi,come  già  dicemmo  :  laonde  potè 
aver  figliuolo  di  età  virile  non  folo  nell'Olimpiade  73,  come  vuol 
Suida,  ma  ancora  nell'Olimpiade  72.  pure  io  non  niego  ,  che  Di- 
nolocho poffa  efTer  pervenuto  all'Olimpiade  fettantefima  ottava. 
Quanto  intefe  il  Mirabella  fopra  la  fudetta  materia  ,  non  fi  ap- 
poggia a  neffuna  autorità,  ma  folo  nella  opinion  fua,priva  d'ogni 
buona  erudizone. 

Il  nome  di  quefto  Scrittore  è  depravato  da  alcuni  moderni, 
i  quali  Demolcho,  e  Diomolocho  lo  dicono  .  Altro  è  quel  Dino- 
locho efercitatiffimo  nei  corfo  ,  di  cui  fa  menzione  Paulania  ne- 
gli Eliaci. 

TERPSIONE. 


D 


Uè  fono  gli  argomenticene  mi  muovono  ad  addurre  il  Poe- 
ta Terpfione  (  altri  corrottamente  Terfpione  l'appellano  ) 
tra'  Siracufani ,  benché  prova  da  altri  non  n'abbia  .  l'uno  è  ,  eh' 
lib.S.  egli, fecondo  Atheneo,fu  maeftro  di  Archeftrato  Siracufano  Poe- 

ta, e  Scrittore  dell'Apparecchio  de'  cibi,  l'altro  è ,  che  compofe 
un'opera  in  materia  delle  vivande  ,  e  fu  il  primo  ,  che  ne  fcriffo, 
nella  quale  ammoniva  i  difcepoli,  quai  foffero  quei  cibi,  che  fug- 
gir Ci  doveffero:  Gcchè  e  per  la  corrifpondenza,  e  riufeita  del  Di- 
fcepolo ,  e  per  lo  coftume  de'  Siracufani ,  che  fomma  cura  pone- 
vano nella  fplendidezza  delle  menfe  ,  dal  che  molti  di  loro  no 
diedero  libri  in  luce  ,  non  parerà  irragionevole  ,  che  Terpfione 
giudicar  fi  poffa  Siracufano  ,  in  tal  guifa  però  ,  che  fé  ne  auverrà 
chiarirci,  ch'egli  noftro  cittadino  non  fia,  l'avremo  per  foraftiero 
togliendolo  dal  rollo  de'  cittadini.  Abbiamo  due  verfi  in  Suida_, 
lib.8.  &  in  Atheneo  reliquie  dell'  opere  di  lui ,  che  qui  a  baffo  fi 

pongono. 

Aut  edendafunt  cames  teFludinis^  aùt  non  edendd; 
Vauc<s  en\m  gignunt  tormina^  multa  purgant. 
Se  fia  il  mede/imo  ,  che  il  noftro  ,  quel  Terpfione  ,  che  induco 
Platone  nel  Theeteto  ,  io  ne  dubito  .  Viffe  intorno  alla  Olimpia- 
de ottantefima,  cioè,  quattrocento  cinquantanni  pria,  che  com- 
pariffe  al  mondo  il  Salvatore. 

AR- 
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ARCHESTRATO. 

Ciò,  che  abbiamo  di  Archcftrato  Poeta  difccpolo  di  Terp/ìo- 
ne  ,  come  se  detto  ,  ci  vien  tutto  riferito  da  Athcneo  .  Et 
rK  io  dà  per  dubiofo  di  Patria;  neJ  primo  libro  dice  ,  ch'c  di  Sira- 
cuta  ,  ò  di  Gela  :  rifiefTo  nel  medelìmo  lo  porta  Siracufano  fola» 
mente,  dapoi  nel  quarto  libro  lo  fcrive  Gcloo  .  Si  re-  Archeftrato 
fopramodo  foggetto  a  due  vizij,cioc  aila  libidine,  &  alla  gola:  fu 
ieguace  di  poco  onefti  amori  ,  laonde  ebbe  affai  caro  Paralo,  fi- 
ghuol  di  Pericle.  Si  die  tutto  alla  efquilìtezza,  e  condimento  de' 
cibi ,  perlochè  ha  titolo  di  Principe  de'  mangiatori ,  di  Filofofo 
de'  piaceri  ;  è  nomato  Maeltro  di  feguire  le  delizie  ,  Prefidento 
delle  cene,  mgegnofo  Artefice  delle  vivande  ,  valentiflìmo  Dot- 
tore di  condire  i  cibi ,  Confaloniero  degli  Epicurei ,  infomma  e 
detto  un'altro  Sardanapalo,  e  con  altre  limili  prerogative.  Con-, 
ogni  ragione  invero  è  preconizato  ,  perchè  andò  peregrinando 
per  tutto  il  mondo  ,  e  per  tutti  i  mari,  per  fare  coinpititfìma  dili^ 
genza  di  turto  quello  ,  che  folle  eccellente  per  cibo  in  ciafeunu 
luogo  .  Olcre  due  libri ,  che  fcriiTe  ,  de'  fonatori  di  Flauti ,  diede 
fuori  un  copiofiffimo  Poema  farto  in  verft  Heroici ,  dedicato  a 
Oleandro  ,  &  a  Mofcho  fuoi  famigliari,  il  quale  non  conteneva-, 
altra  materia,  fc  non  l'eccellenza,  &  elezione  delle  vivande. Que» 
fra  opera  con  varij,  e  diverfi  nomi  è  chiamata  da  Athcneo,  i  qua- 
li tutti  calcano  in  un  medelìmo  fenfo,ch'è  quello  delle  dclicatezr- 
ze  de'  cibi,  delle  delizie  del  ventre  ,  della  gioja  de'  crapulatola, 
e  di  fimili.  In  tal  fenfo  ha  principio  il  fuo  Poema: 
He  dadi  ego  bifiori<efpecimen  nunc  pr<ebeo  tpti. 
Nondimeno  Àrcheftrato  quanto  all'erudizione  merita  fomma  Io* 
de  ,  perchè  ora  è  detto  fapientillìmo  ,  ora  ottimo  deferittore  de' 
paeiì,  dichiaratore  di  cofe  minutiflìme  ,  i  cui  documenti  fon  pieni 
di  grazia:  di  più  è  predicato  per  buomo  iftruttitfìmo  nella  notizia 
di  molte  cofe, e  finalmente  per  Scrittore  di  varia  hiitoria,e  cópo- 
fitore  d'un'aurea  Poefia .  Dionifio  nel  Thefmoforo  appreflfb  Athe- 
neo  quelto  giudizio  fa  di  lui .  Qu#  ad  voluptatem  pertinente  omnia  lib.p. 
docuit  Arcbtftratus  ,  quem  utiliter  multa  dixijfe  quidam  autumanty 
non  pauca  quidem  ignoravit-,  &  qua  tradidit,  ne  e  omnia  auditiont^» 
pere  e  per  at  ^  nec  'vera  ejje  experimento  cognoverat,  qux  ad  jwvandam 
homnum  vitam  ab  ilio  prodi  t  a  funt.  Hoc  JEdepol  affimare  non  pojfum 
illum  abjolutè  traclajfe  de  culinaria,  nullus  enim  rerum  opportunita- 
ti  finis  prafcriptus^Jed  e  a /ibi  mag[flra  efi. 

Non  pochi  vedi  di  lui  fi  ritrovano  fparfi  per  più  libri  di  Athe- 
neo:  ne  poneremo  alcuni  per  ferbarne  la  memoria. 
Salpam  malum  ego  e  quidem 
Vifcem  omni  tempore  judico,  maxime  tamen 

Eden- 
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Ar chefir ato.  Edenda  eji  ,  cùm  triùcum  metitur\  è  Mitylene  hanc  pete. 

Quegli  altri  ancora.  . 

Ornnes  lauta  una  menfa  cenare  ]ubeto\ 
Accumbant  vero  tantummodo  quattuor,  aut  tresy 
Adfummum  quinque,  &  non  p ture /,  namfuerit  jam 
Milìtìs  b<sc  numero  conducli  cana  rapacis. 
lib.S.  Riferifce  Corrado  Gefnero  nella  Bibliotheca,  ch'Ennio  ne*  Fagc- 

titi  imitò  Archeftrato  .  Francefco  Patricio  nella  Poetica  vuolo, 
ch'egli  ila  villino  nel  tempo  di  Aleffandro  Magno  ,  però  s'ingan- 
na ,  perchè  fiorì  affai  prima  ,  quafi  intorno  alla  Olimpiade  ottan- 
tefimaquarta  ,  la  qual  precede  la  venuta  del  Mettìa  poco  più  di 
quattrocento  trentanni .  Ve  ne  fono  altri  del  medefimo  nomo, 
ma  lontani  dal  noftro  prefuppofto. 


s 


S     O    F    R     0     N    E, 

Uida  ci  lafciò  fcritto  ,  che  Sofrone  Siracufano  Poeta  fu  fi- 
gliuolo di  Agathocle  ,  e  di  Dannafillide  .  Ebbe  un  figlio  per 
nome  Senarcho  Poeta  Comico.  Scritte  i  Mimi  virili,  &  i  feminiii, 
opera,  che  fi  accorta  alla  Comedia,  perciò  Suida  noma  lui  Comi- 
co; nò  fi  dee  dubitare,  che  abbia  fermo  in  vedi:  l'afferma  Arino- 
tele nel  libro  de'  Poeti ,  Demetrio  Falereo  nell'Elocuzione  ,  & 

iib-  7-  anco  Atheneo.  Ho  detto  quefto ,  perchè  ^uida  narra,  che  Sofro- 

ne fcrifle  i  Mimi  in  profa:  quindi  è,  che  il  Robortello,  il  Lombar- 
do ,  il  Maggio  ,  c'1  Cattelvetro  dicono  l'inetto,  che  Suida,  ma  ne 

lib.j.  fono  meritamente  riprefi  da  Francefco  Patricio  nella  Poetica  . 

Le  Favole,  ò  Poemi,ò  titoli  de' libri  di  eflb,ch'io  ritruovo  citati, 
fono  i  feguenti:  il  Nuncio,  l'H.ilieucico,overo  l'Arte  del  pefeare, 

Cef.  Germ.  in  l'Agriote,  ò  Rustichezza,  la  Penthera,  ò  Suocera,  il  Fanciullo,  la 

Arat.  Mezzana  de' Matrimoni; .  Il  Runico  ,  e'1  Pefcatore  credo  effer 

l'iftefie  Favole,  che  l'Agriote,  e  l'Halieutico  :  la  maggior  partt> 
delle  fudette  fi  legge  in  Atheneo,  il  quale  di  più  porta  aflai  mez- 
zi verfi  del  medefimo,  come  parimente  Demetrio  Falereo,  &  al- 

Eloc.  tri  :  ma  Demetrio  riferifce  ,  che  fon  qua/ì  tanti  Proverbi;  iteli' 

opera  di  Sofrone,quanti  fono  i  verfi,in  tanto  egli  ne  abonda.  So- 
pra Sofrone  fece  i  Commentari;  Apollodoro  grammatico  Athe- 
niefe,  il  quale  ,  come  fcrive  Ifaaco  Cafaubono  nelle  fue  Confide- 

lib.7.  razioni  in  Atheneo  per  autorità  di  Porfirio  ,  illuftrò  fommamen- 

lib.8.  te  quel  Poeta  ofeuriifimo:  perciò  dice  di  lui  Statio  in  quel  mezzo 

verfo  delle  Selve. 

bopbronaque  implicitum. 
E'1  medefimo  conferma  Poliziano  nella  Nutricia. 
Implicitufque  Sophron. 
In  quanta  (rima  fia  fiato  Sofrone  apprettò  agli  antichi,  cé'I  ma- 
nifena  Lacrtio  nella  vita  di  Platone,  raccontando ,  che  Platone/ 

fu 
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fu  il  primo,  il  quale  portò  in  Athene  i  Mimi  di  Sofrone,  de'  quali       Sofrone. 
prima  non  li  tenea  conto  (  forfè  per  la  molta  ofeurczza  )  anzi  ag- 
giunge Suida ,  che  tanto  di  quel  Poema  fi  compiaceva  Platono,  Lacrt.  lib.3. 
che  per  la  frequente  lettura  di  quello,faciImcnte  fi  addormenta- 
va, per  lo  che  Iblea  porfi  fotto  il  capezzale  il  libro  del  Poeta. 

Cofa  affai  nuova  fcrive  Giovan  Ravifio  Teftore  nell'Officina;  xit.  a, 
mentre  annovera  Sofrone  tra  gli  Oratori,  &  anco  Paulo  Manutio 
negli  Adagij,rapportandolo  per  Poeta  Tragico. De'  frammenti  di 
Jui  ci  contentaremo  di  fegnarne  due  fole  parole,cioè  quel  prover- 
bio toccato  dal  fudetto  Manutio:Tudicu!a  expolivit^hz  vuol  di- 
re, Nettò  la  coccolar  a.  S'intende  contra  quella  Perfona,che  fi  ado- 
pra  di  far  civile  un'huomo  goffo  ;  overo  di  colui ,  che  con  bello 
parole  loda  un'opera  non  neceffaria;  ò  qucll'huomo  accenna,  che 
negli  affari  fi  dimoftra  foverchiamentc  curiofo.  Il  nome  di  lui  va- 
riamente è  fquarciato  ;  da  alcuni  è  detto  Sofone ,  da  altri  Sofifa- 
ne,  e  fra  quefti  è  il  Lafcari ,  e'1  Buonfìglio  ,  che  di  più  lo  confon- 
dono con  Soficle  .  Fiori  nel  tempo  di  Euripide  vicino  alla  Olim- 
piade ortantcfimafefh;  fon'anni  quattrocento,  e  vent'otto  avan- 
ti al  nafeimento  di  Giesù  .  Ve  un'altro  Sofrone  in  Athcneo,il  jib.  io. 
quale  amò  Danae. 

SENARCHO. 

Slegue  l'orme  del  Padre  il  figlio  Senarcho  Siracufano,  poiché 
per  Poeta  Comico  ,  e  Mimico  è  notato  da  Ariftotele  ,  e  da  lib.i.Poet. 
òuida  .  I  componimenti  di  lui  fon  quefti,  il  Butalione ,  ò  Luogo, 
dove  campeggiano  i  bovi ,  la  Porpora  ,  gli  Scithi ,  i  Gemelli ,  i 
Giochi,  che  da'  Greci  fon  chiamati  Pentathli,  e  da'  Latini  Quin- 
querciones^  il  Priapo,  il  Sonno,  il  Soldato.  Ritruovo  pure  il  Rufti- 
co,  ma  non  so,  fé  fia  diverfo  dal  Butalione  ,  ò  l'iftefTo  .  Senarcho 
per  compiacere  a  Dionifio  tiranno  il  Grande, incolpò  i  Rhegini  ài 
timidità  :  quindi  vuol  Zcnodoto  ,  che  ne  fia  nato  quell'Adagio. 
Rheginis  formidolofior.  Tra  i  molti  verfi  di  lui,  che  fi  leggono  fpar- 
fi  in  Arheneo,  ne  daremo  due  folamente. 

Anne  beata  ricada  funt^ 

Quarumfdtnittis  vocis  nibil  deefi  ? 
Fu  noto  predò  all'Olimpiade  novantefima  quarta,  poco  meno  di 
anni  quattrocento  innanzi  a  Chrifto  nato  .  Vi  fono  altri  del  me- 
defimo  nome,  ch'io  lafcio. 


™ 


M    A    R    A     C     0. 

Uanto  finiftramente  abbia  fcritto  il  Fazello  del  Poeta  Ma- 
raco  ,  in  ciò  ch'egli  afferifee  a'  detti  di  Ariftotele ,  fi  farà 
chiaro  con  addurre  l'autorità  di  ambidue.  Ariftotele  ne' 
Q_q  q  Pro- 
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Maraco  •  Problemi  con  brevi  parole  così  afferma  .  Maracus  cì-vls  Syracufa* 
lib.4*cap..i.  ««/,  Poeta  etiam  prófiantior erat,  dum  mente  alien  are  tur.  Il  Fazello 
deci.  non  conformandoti  con  eflb  lui,  parla  in  altra  maniera  .  Maracus 

Syracufanus  in  Problematis  ab  Arijlotele  clarijfimus  citatur,  qui  cum 
in  maniam  morbum  non  ita  levem  incidiffet ,  Poeta ,  quod  ante  no?t^ 
erat ,  adeo  infignis  effecJus  eji^  ut  longè  c&teris  fua  atate  próftiterit. 
Dall'uno ,  e  dall'altro  varia  l'Autore  del  Dizionario  hiftorico  ,  e 
Poetico,  perchè  dice  ,  che  colui  non  facea  mai  verfi  così  belli ,  e 
dotti,  fé  non  quando  era  in  colera .  Di  più,  guadandogli  il  nome, 
OfficTit.7.  lo  dice  Malacho,  come  fa  pure  Giovanni  Ravifio.  L'età  prefiffa  di 
quefto  Poeta  a  me  ftà  nafeofta;  di  certo  v'è,  che  ò  vilfe  poco  pri- 
ma di  Ariftotele,  ò  ne*  tempi  di  lui. 

FILEMONE      PADRE. 

PEr  cittadino  Siracufano  è  fcritto  da  Suida  Filemone  Poetai 
Comico.  Coftantino  Lafcari,  portandolo  dubiofamente  ne- 
gl'  IMuftri  Siciliani,  dice  ,  che  ò  fu  Siracufano,  overo  Atheniefo: 

lib.i  1.  nel  che  penfo,  che  fi  fondi  fopra  Atheneo,  il  quale  porta  un  File- 

mone della  Città  di  Athene:  ma  Pomponio  Gaurico  nella  Poeti- 
ca fcrive  ,  che  quegli  fu  detto  Atheniefe  ,  perchè  fu  ricevuto  per 

lib.i.Poet.         cittadino  di  Athene.  a  lui  par  che  fi  accorti  il  Patricio,nominan- 

lib.4-Geogi-.  do  Filemone  per  Siracufano ,  ma  che  fia  vifiuto  in  Athene.  Stra- 
bone  tocca  un  Filemone  da  Soli ,  ò  Pompejopoli  città  della  Cili- 
cia:e  perchè  noi  abbiamo  due  Filemoni  Siracufani,padre,e  figliuo- 
lo,ambidue  Poeti,  e  Comici,  fi  feorge,  che  le  azioni,  &  opere,che 
da  diverfi  Scrittori  abbiamo  raccolte,  fono  molto  ambigue  ;  poi- 
ché quelle  di  Filemone  Padre  non  vengono  diftinte  da  quelle  di 
Filemone  figliuolo,  eccettuate  poche,  né  da  quelle  dell'altro  Fi- 
lemone di  Strabone.  Ragioneremo  prima  del  maggior  Filemone, 
a  cui  attribuiremo  e  gli  affari,  e  gli  fcritti  dubiofi. 

Filemone  padre,  fecondo  Suida,  fu  figlio  di  Damone,  e  fcriffo 
la  nuova  Comedia.A  Suida  pare,che  contradica  Apulejo  nel  ter- 
zo de'  Floridi,  facendolo  fcrittore  della  mezzana  Comedia;  però 
da  molti  altri  è  riferito  per  Poeta  della  nuova  Comedia  :  per  la 

lib.$. grani.  qual  cofa  Diomede  vuole,che  Filemone, e  Menandro  Poeti  d'un' 
ifteffo  tempo  mitigaffero  ogni  acerbità  della  Comedia  ,  perciò- 
chè  prima  quefta  compofizione  fi  faceva  per  toccare  la  vita  de' 
Principi,  non  che  degli  huomini  privati.  Francefco  Patricio  affer- 
ma, che  Filemone,  e  non  Menandro  fu  inventore  della  nuova  Co- 
media,  perchè  vi  fono  alcuni ,  che  donano  l'invenzione  a  Menan- 
dro. Potrà  falvarfi  il  detto  di  Apulejo  in  quefia  maniera ,  che  Fi- 
lemone peraventura  abbia  fcritto  qualche  Favola  della  mezzana 
Comedia,  e  dopo  fia  flato  ritrovatore  della  nuova. 

Filemone  intorno  alle  Comiche  Poefie  più  volte  venne  a  con- 
te fa 
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refa  con  Menandro  ,  e  ne  fu  vincitore  in  alcune  ,  benché  Menan-     Filemone 
dro  tutte  (limato  per  miglior  Poeta  di  lui  :  così  lo  fcrivc  Vellejo     Padre, 
Patcrcolo  nel  primo  libro  dell'hiftorie,  e  Quintiliano,  il  quale  dà  lib.io.can.i. 
il  fecondo  luogo  a  Filemone  dopo  Menandro;  da  altri  è  preferito 
a  lui ,  ma  con  pravo  giudicio  .  Racconta  Gellio  ,  che  una  volta-»  lib.  i7.cap.4 
Menandro  effendo  fuperato  da  Filemone, gli  ditte:  Per  tua  fé,  dim- 
mi Filemone^  quando  tu  riporti  da  me  'vittoria^  non  te  ne  vergogni^ 

Egli  fu  innamorato  di  Glicera  meretrice  ,  la  quale  fu  amata.,  Athen.lib.2. 
mede/imamente  da  Menandro .  Filemone  celebra  lei  per  ottima- 
ne'  fuoi  vedi ,  al  che  Menandro  opponendoti  dice  ,  che  nettuna 
meretrice  è  buona .  Intorno  alla  morte  di  lui  varie  fentenze  fi 
leggono.  Luciano  ne'  Macrobij,  e  Valerio  Maffimo  fcrivono,  che  lib.p.cap.i2. 
Filemone  ftando  coricato  nel  letto  ,  accorgendoli ,  che  Palmello 
gli  mangiava  i  fichi ,  ch'erano  apparecchiati  per  lui,  gridò  al  Tuo 
fervitore ,  che  cacciafse  quello  :  fopragiunfe  il  fervitore,  ma  tar- 
di ,  perchè  Palmello  già  fi  avea  mangiato  tutti  i  fichi  :  a  cui  co- 
mandò Filemone,  che  defse  a  bere  il  vino  all'alino ,  e  detto  que- 
llo, mofso  dall'urbanità  del  motto  ,  proruppe  in  grandifsima  ve- 
hemenza  di  rifo,  il  quale  l'affogò  di  repente.  Suida  fcrivendo  af- 
fai diverfamente,  narra,  che  mentre  gli  Atheniefi  combattevano 
con  Antigono ,  Filemone ,  che  flava  nel  Pireo,  vide  in  fogno  no- 
ve Donzelle,  le  quali  furono  interpretate  per  le  nove  Mufe , & 
ufeivano  dalla  cafa  di  elfo  .  Parea,  ch'egli  le  dimandale  ,  perchè 
fi  partiffero  da  quello  albergo  :  effe  rifpoffero  effer  neceffario, 
che  ufeiffer  fuora  .  Svegliato/!  il  Poeta  raccontò  il  fogno  al  fuo 
famiglio  ,  e  die  fine  ad  una  Comedia,  che  avea  cominciata  ;  così 
avvolto  nelle  coperte  del  letto  Ci  addormentò, e  morì.  Apulejo  lib.^.flor. 
variando  da'  fudetti,  dice  ,  che  Filemone  ficea  recitare  una  Fa- 
vola ,  che  avea  comporta  di  frefeo ,  della  quale  fi  lafciò  il  terzo 
atto  per  cagione  d'una  fubita  pioggia,  che  fopravertne  :  ficchè  la 
recitazione  fu  prorogata  infino  al  giorno  feguente,  nel  quale 
gran  moltitudine  d'huomini  Ci  ragunò  nel  teatro  per  udire  il  re- 
ito  della  Favola;  ed  afpettandolì  Filemone ,  e  dopo  lunghissima.» 
dimora  non  comparendo,  furon  mandati  alcuni  alla  cafa  di  lui 
per  follecitarlo  a  venire ,  i  quali  lo  ritrovarono  morto  nel  letto, 
che  avea  nella  mano  il  libro  aperto  pollo  a  rimpctto  ,  come  fé 
legger  volefse  .  Plutarco  ne'  frammenti  è  diverfo  ,.  perchè  affer- 
ma, che  Filemone  ufcì  di  vita  ,  mentre  flava  contrattando  nella-. 
feena.  Avvertifco  intorno  alla  prima  maniera  raccontata  da  Lu- 
ciano, e  da  Valerio  ,  che  ho  gran  fofpetro,  che  la  morte  di  File- 
mone non  fia  fcambiata  con  quella  di  Chrifìppo  Filofofo  :  per- 
ciochè  Laertio  narra  la  medefima  in  perfona  di  coftui  :  vi  è  folo  nb.y. 
divertita  in  quello,  che  in  vece  del  fervitore  Laertio  adduce  una 
Vccchiarella  .  Non  è  maraviglia  ,  fé  fi  legga  tanta  varietà  della 
morte  di  Filemone  ,  perchè  da  più  Filemoni  pw  morti  Ci  raccon- 
tano .  Qi2e- 
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Filemone 
Padre. 

Macr. 
Iib.  23. 


Ub.is» 


Athen. 

Gio. 

Stob. 

Lacrt. 

Suid. 

Giul. 

Pai. 


lib.H. 


lib.x.cap.7. 

Iib. estroni. 

lib.io.Inft. 
Orate 


Quefto  Poeta  ,  come  vuol  Luciano  ,  vifse  novantafette  anni, 
fecondo  Diodoro,  e  Suida,  novantanove  .  Altri  per  autorità  del 
mede  fimo  Suida  dicono,  che  fia  pervenuto  all'età  di  anni  cento, 
&  uno  .  Aretio  ,  e  Lafcari  conerà  ogni  ragione  difercpando  da' 
fopradetti  gli  donano  novantanni  di  vita.  Benché  Filemone  fof- 
fe  d'età  cotanto  decrepita,  nondimeno  fu  forte  di  corpo,c  di  fta- 
bili,  &  intieri  fenfi.  Diodoro  fcrive  efser  detto  di  Filemone  in 
vece  di  legge ,  che  non  è  maraviglia ,  fé  alcuno  la  prima  fiata  fi 
mariti ,  ma  bensi ,  fé  dopo  il  primo  matrimonio  faccia  pafsaggio 
al  fecondo  ;  e  clic  par  cofa  più  tolerabile  ,  e  ficura  cfporfi  la  fe- 
conda volta  alle  procelle  del  mare,  che  alla  pazzia  delle  feminc. 

A  mente  di  Suida  fcrifse  Filemone  intorno  a  novanta  Favole  : 
i  lor  titoli,  che  Ci  ritrovano  citati ,  fono  i  feguenti.  Il  Siciliano,  il 
Babilonio,  il  Palamede,  l'Agrico,  ò  Ruftico,  il  Mercante, l'Apol- 
lo, l'Homicida  ,  l'Enchiridio  ,  l'Epidicazomeno  ,  ò  Pofsefsorc  di 
legitima  eredità,  la  Vedova,  il  Parione  ,  ò  colui  ch'efee  per  dire, 
ò  che  pafsa  ,  il  Panegiri ,  il  Sardio ,  le  Rhodic  ,  il  Suppofititio,  il 
Pancratiafte,  Colui,  che  va  pian  piano  ,  le  Nozze,  il  Portinaro,  i 
Delfi  ,  il  Teforo  ,  la  Rinovata,  ò  Ringiovenita,  il  Medico,  la  Co- 
rinthia,  l'Adulccro,la  Mendica,  il  Mendico,  la  Neera,  i  Soldati,  i 
Commorienti,  il  Brodetto, i  Sinefebf,  overo  Uguali  d'età, i  Filo- 
fofì,  la  Rapita,  il  Rubbato,l'Euripo,  la  Fantafma,  il  Pterigio,ove- 
ro  l'Ale,  il  Pareifon,  ò  Uguale,  il  Pirrho,  il  Fileta,  il  Midi,  ò  Pra- 
tico de'  Mifterij,  e  cofe  facre,  la  Thebana,  il  Transfuga,  cioè,  co- 
lui che  fé  ne  fugge  alPefercito  nimico:  leggo  due  altri  titoli, 
l'Anancumcne  ,  e  la  Chera  ,  però  non  so,  fé  fi  comprendano  fot- 
to  alcun  nome  de'  fudetti.  Il  libro  delle  cofe  Attiche,overo  delle 
lingue  da  Athenco  fi  attribuifee  a  Filemone  Atheniefe. 

Plauto  nel  Trinumo  confeffa ,  che  nelle  Comedie  intitolate  il 
Mercante  ,  &  il  Teforo  imitò  Filemone  ;  così  pure  Statio  Cecilio 
Poeta  Comico  nelle  fue  Poefie  prefe  alcune  cofe  da  lui:  ne  fa  fe- 
de Pietro  Crinito  nella  vita  del  medefimo  .  All'incontro  Giulio 
Cefare  Scaligero  nella  Poetica  dice  ,  che  il  Cocalo  favola  d'Ari- 
ftofane  die  l'argomento ,  e  la  regola  a  Filemone  ,  &  a  Menandro 
di  ritrovare  la  nuova  Comedia:  ma  Clemente  AleflTandrino  vuo- 
le ,  che  Filemone  mutando  alquanto  il  Cocalo  d'Ariftofane  lo 
trafportaffc  nella  fua  Comedia  .  Accerta  Quintiliano  ,  che  dalle 
opere  di  Filemone  Ci  polfono  cavare  alcune  cofe  di  frutto.  Deme- 
trio Falereo  nella  Elocuzione  fa  giudicio  di  Menandro  ,  che  fia- 
licenziofo,  e  ftravagante  in  molte  cofe,  ma  Filemone  manchi  af- 
fatto di  quefto  vizio.  Alcuni  avanzi  fi  leggono  di  effo,  i  quali  fo- 
no applicati  ancora  a  Menandro  ,  a  Difilo  ,  &  ad  altri  Poeti .  Pur 
conviene,  che  proferiamo  di  lui  alcun  parto  d'ingegno  ;  tra  mol- 
ti, che  ne  averei,  parmi  di  addurre  quello}ch'è  traferitto  da  Giu- 
rino Martire  nel  libro  della  Monarchia. 

8§j* 
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Quis  hojliamjì  proferens  ò  Pampbile,  Filemone 

Tauro  rum,  &  bjdorum  VÌ99%  &  multituduiem,  Padre. 

Aut  caterorum  talium  vel  tegminay 

Aurove  late,  purpurave fulgentia-, 

Aut  pafeua,  cxfmaragdoffgna,  vel  ex  ebore ; 

Charum  putat  conjtituiffeje  Deum\ 

Ille  errat,  &  mentem  gerii  levijjìmamx 

tiamque  virum  oportet  prajlarefefrugiy 

Non  virgines  corrumpentem,  veljiupris, 

furti/ve  contaminantem,  vel  c<edibus; 

Caufa  pecunie,  aliena  dum  videe-, 

Et  concupifeit  virginem  honeflam,  aut  domum, 

Poffeffìonenj,fervorumque  neminem, 

Pediffequarumve,  equorum,  aut  bautn  gregemr 

Necfilum  acus  concupì/cito,  Pampbile: 

Te  namque  cernit  pr&fens  in  proxima  Deus-, 

Bonis  qui  affiombus  gaudet,  non  malis-, 

Augerefed  laborantem  remjuamfinit-, 

Agros  arantemnocles,  &  /imiti  die s : 

At  tu  Dea  perpetuò  immola  bonus-, 

Non  velie  tanquam  voluptate  fplendidus. 

Tu/ifonum  audias  tonitru,  nefuge, 

Tibi  nihil  [celeri  s  ipfe  confeius; 

Te  namque  cernit  in  propinquo  prafens  Deus, 
Rifonò  famofo  Filemone  in  tempo  di  AleflTandro  Magno  intorno 
all'Olimpiade  centefima  decimaquarta>  innanzi  al  nafeimento  di 
Giesù,  trecento,  e  Tedici  anni. 

Molti  altri  non  poeti  iì  dittero  di  quefto  nome  Filemone  ,  ma_ 
foraftieri,  e  non  toccanti  a  quefta  materia. 
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FILEMONE      FIGLIO. 
Oco  ci  rimane  a  dire  di  Filemone  figlio:  egli  ancora  fu  Sira- 


cufano,  e  Poeta  Comico,  e  fcriffe  cinquantaquattro  Come- 
die:  ccl  riferifee  Suida  ;  e  non  quattro  (blamente,  come  vuol  Fa-  lìb.  4-cap.i. 
zello  ,  e  Lafcari .  Due  memorie  rapprefentiamo  di  lui  >  l'ima  tra-  4ec,x* 
fcritta  da  Atheneo,  ch'è  quefta.  llb*7' 

Sic  effe  vas/tnite,  ignem  tantummodo 

Ad  ea,  qua  afj anturi  facite,  nec  eum  lentum-, 

Blandior  enim  elixat,  non  affati 

Nec  vioientum;  exurit  hic  cantra,  quicquid  tangit 

Extrinjecus,  nec  in  car?iemfubit. 

Coquus  eft,  non  qui  cochlear  habens, 

Cultrumve,  ad  aliquem  veneri  t; 

Nec  qui  lanci  bus  pifccs  inijcit, 

Rrr  Sed 
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Filomene  Sed  bac  in  re  quidam  efi  prudenti  a. 

Figlio,  L'altra  riferita  da  Giovanni  Stobeo  nel  fefmone  centefimcu 

Quifnam  hi  e  eji>  mediwsi  ò  quam  male  habet 
Quivis  medicus,fi '  nemo male  habiierit. 
Soli  Medico  ,  &  Ad-vocato 
Occidere  licet  impune. 
Fu  illuftre  intorno  all'Olimpiade  centefima  ,  e  decima  ottava^, 
avanti  alla  Natività  del  Redentore  trecento,  e  quattro  anni. 

S     0     S     I    C     L     E. 

Siiid.  T"1  ^a  *  P°et*  Tragici  fi  annovera  Soficle  Siracufano  :  mandò 

_|_  in  luce  fettanta  Favole,e  ne  vinfe  fette.  Egli  è  uno  de'  fet- 
te Tragici  della  Grecia,  i  quali  furono  Piejadi  nominati.  Fu  chia- 
ro negli  ultimi  tempi  di  Filippo,  ò  di  Aleffandro  Rè  di  Macedo- 
nia :  del  tutto  ne  dà  contezza  Suida  .  Fini  l'ultimo  giorno  di  Tua 
vita  nella  Olimpiade  centefima,  &  undecima  ,  pria  che  avveniffe 
l'Incarnazione  trecento  ventiquattro  anni .  Pur  Suida  riferifeo 
crfere  opinione  di  alcuni,  ch'egli  fia  viffuto  nella  centefima,  e  de- 
cimaquarta Olimpiade.  11  nome  di  luì  feonciamente  è  diftracto 
da'  moderni ,  chi  lo  chiama  Solifane  ,  chi  Sofifane  ,  altri  Sofane, 
e'1  confondono  con  Sofrone,  ch'è  da  lui  diverfiflìmo. 


s 


RHINTONE. 

Uida,  e  Stefano  Bizantio  ragionano  di  Rhintone  Poeta  ,  co- 
me di  cittadino  da  Taranto;  però  Noffi  Poeteffa  Greca  por- 
ta lui  per  Siracufano  ,  come  fi  può  leggere  ne'  Greci  Epigrammi 
raccolti  da  Giovanni  Brodeo  .  Ma  perchè  quella  nobil  Femina, 
al  cui  detto  adduciamo  Rhintone  Siracufano  ,  è  poco  nota  ,  par- 
mi  efièr  convenevole, che  Ci  autentichi  con  un'Epigramma  di  An- 
tipatro  ThefTalo  interpretato  da  Andrea  Alciato,  che  in  tal  gui- 
fa  la  celebra; 

Suaviloquas  bymnis  genuiffe  Helicona  forores 

Ajunt^fedfcopulus  Pieri*  Macedon. 
Prexillam^  Myronem,  Anytam,  qu£  aqualis  Homero  ejt-, 

AEolia  Sappho  teque  decus  patria. 
l'eque  decem  Tele/ìlla^  Erinne  &  nobili;,  Ò*  te. 

Attica  qu£  verfu  bella  Corinna  canis. 
Dulcidicam  Myrtin,  [ubtili  &  Nofjìda  voce. 

Harum  opera  haud  un  quam  compri  me  t  ulta  dies. 
lib. ,.  Quefti  fecondo  Francefco  Patricio  nella  Poetica  fu  Poeta  Co- 

mico, e  Tragico:  fecondo  Martin  Delrio  in  Seneca, fcrifie  Tragi- 
comedie:  ma  Suida  Io  fa  Comico,  e  Scrittore  delia  Hilarotrage- 
dia,  cioè  ,  Tragedia  allegra  ,  perchè  mcfcolò  il  ridicolo  col  Tra- 
gico: 
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gi'co:  dà  nome  ancora  alla  Poefia  di  lui  FilacografiayCioà^Defcrit-     Rbintone. 

pone  delle •guardie ,  ò  come  altri  legge,  F litografia*,  che  vuol  dire 

Tratt aio  dì  dande  ,  e  dì  co/e  vane  .  Ei  fu  figliuolo  di  un  Vafajo; 

compofe  trent'otto  Favole  tra  Comiche,e  Tragiche.  Giulio  Poi-  lib.y.cap.ij. 

luce  cita  l'Ifigenia,  e'1  Telefo  .  Nel  terzo  ,  &  undecimo  di  Athc- 

nco  fi  lc^ge  l'Anfitrione  ,  e  l'Hercole  .  Varrone  nel  terzo  delie  lib.io.cap.y. 

cofe  della  villa  lo  chiama  Buffone  .  Alcuni  de'  noftri  moderni  lo 

nomano  Rhitone,ma  non  rettamente.  Neli'Hercole  di  lui  quefto  ]ib  n< 

poco  ricordo  fi  ferba  apprettò  Atheneo. 

Puram  in  hyftiaco  placentam  ex  repurgata  tritici  farina,  polenta» 
que  abforbsbas. 

Fion  nell'Olimpiade  centefima ,  e  dècimaquinta ,  cioè ,  prima 
del  naicimcnto  di  diritto  Giesù,  quafi  trecento,  e  dodici  anni. 
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THEOCRITO. 

Acque  in  Siracufa  Theocrito  Poeta  di  verfi  Bucolici,  ii  pa- 
dre di  lui  fi  nomò  Prafagora  ,  la  madre  Filina  .  Tutto  que- 
ito  confetta  egli  medefimo  in  quell'Epigramma. 

Alius  eft  fheocritus  Chius,  ego  autem  Theocritus^qui  h&cfcripfi, 

Vnus  ex  plebe  Jum  Syracufana, 
Fi  li  us  Fra  x  agorà,  inclytxque  ?hilin£\ 
Mufam  vero  alienam  nunquam  attraxi. 
Laonde  in  crror  notitfìmo  inciampano  coloro,  i  quali,  come  rife- 
rifee  Suida  ,  vogliono  ,  che  fia  Coo  .  Raddoppia  l'ifteflb  il  Mira- 
bella nella  vita  di  Theocrito  ,  ma  vi  aggiunge  del  Tuo  ,  che  que- 
fta  Coo  riputata  patria  di  Theocrito,  è  Ifola,  e  Città  detta  Rho- 
di ,  nel  che  s'inganna  ,  perchè  Coo  è  diverfiflima  da  Rhodi ,  ben- 
ché le  fia  vicina  .  Fallano  finalmente  coloro,  i  quali  fanno  Theo- 
crito figlio  di  Simichide  .  Minor  fallo  può  ftimarfi  quello  di  To- 
rnata Fazello,  il  quale  dice  ,  che  il  Poeta  fu  figlio  di  Prafagora-,,  lib.  4. 
detto  per  cognome  Simichide,  ch'egli  corrottamente  chiama  deci. 
Sunechide.  FUetico  Poeta  vuole,  che  il  padre  di  lui  Ci  dicette  Si- 
michio  ,  ma  Giovan  Crifpino  nella  prefazione  in  Theocrito  lo 
dimanda  Simmicho.  Qnefti  Scrittori  il  fondano  fopra  lo  Scholia- 
fte  di  etto  Theocrito,  il  quale  fcrive,  che  Simichide  è  Patronimi- 
co ,  e  lignifica  Theocrito  figlio  di  Simichio  :  come  parimente  fo- 
pra Andrea  Divo  interprete  di  etto  Theocrito  :  però  tutti  foru 
lontanami  dal  vero  .  Don  Vincenzo  Mirabella  nella  vita  di 
Theocrito,  diverfo  da'  fudetti,  afferma  ettere  opinione  di  alcuni, 
che  Simichide  fia  flato  figlio  di  Theocrito  :  in  confermazione  di 
quello  adduce  quel  verfo  di  etto  nel  fettimo  Idilio. 
Simichide  j,  quo  )am  tu  in  meridie  pedes  trahis  > 
Quefta  fentenza  è  la  più  erronea,  perchè  non  fi  legge,  che  Theo- 
crito abbia  avuto  tal  figliuolo,  ne  per  lo  verfo  citato  di  fopra,  fi 

cava 


cap. 
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Tbeocrito*  cava  tal'intelligenza .  Perla  voce  Simicbide;  s'intende  l'iftefft*, 
Theocrito,  la  qua!  lignifica  colutene  ha  il  nafo  fchiacciato:e  che! 
così  fia,  ce  Tinfegna  il  medefimo  Poeta  nel  terzo  Idilio, 

Num  tibijtmus  vi de or •,  cum  prope  ad/um3 

O  Nympha  ì 
Quel  verlo  : 

Simicbide  s^  quo  jam  tu  in  meridie  pe de s  trabis  > 
Ragiona  di  effo  Theocrito  ,  come  può  farfi  confiderazione  dal: 
fenfo  dell'ldilio;  e  poco  poi  quell'altro  più  chiaramente. 

Sed  age  Bucolicum  cito  incipiamus  cantumì 

Simichida . 
Et  appreffo  nel  medefimo  Idilio. 

Stmicbida  amore  sfiernutaverunt^  certe  enim  mifer 

Tantum  amat  Myrto,  quantum  <ver  capra  amant. 
Cap.12.  Daniele  Heinfio  nelle  fue  lezioni  fopra  Theocrito ,  da'  verfi  del- 

la Siringa,  compofizione  ,  che  attribuifee  a  Theocrito ,  ci  dima- 
gra l'ifteiTo. 

Cui  (  Pani  )  hunc  peras  portantium  amabilem 

Thefaurum  Paris  pofuit  Simicbidas 

Animo* 
Ci  ricorda  l'Heinfio ,  che  fotto  il  nome  di  Paride  s'intende 
Theocrito ,  perchè  Paride  fu  giudice  della  bellezza  delle  tré 
Dee  :  e'1  fentimento  del  nome  Theocrito  accenna  la  medefima 
cofa,  da  Theos  Dio,  e  Crites  giudice  :  laonde  non  rettamente  in- 
terpreta il  Mirabella  ,  mentre  vuole  ,  che  Theocrito  fignifichi 
Huomo  eletto.V'è  un'altro  fenfo  oltre  quello  che  riferifee  l'Hein- 
fio, ed  è  da  Tbeos  Dio,  e  Critos  eletto,  cioè  ,  Eletto  da  Dio*,  ma  in 
nefliina  maniera  fi  può  tirare  il  lignificato  di  Huomo  eletto^  poiché 
quefta  intelligenza  di  Huomo  non  Ci  ritrova  nel  nome  Theocrito. 
Avvertilo  ,  che  la  fopradetta  Poefia  della  Siringa,  da  alcuni  fi 
aferive  a  Theocrito  ,  da  altri  a  Bione  Smirneo  ;  però  comunque 
fia,  è  chiariamo,  che  in  quei  verfi  ci  viene  difegnato  Theocrito. 
Il  Mirabella  fenza  citare  il  nome  della  Balia ,  e  l'hora  del  na- 
feimento  dd  Bambino  ,  penfa  effer  creduto  ,  affermando  ,  che 
Theocrito  da  principio  fu  detto  Mofchio;  nondimeno  ha  compa- 
gni nell'opinione ,  i  quali  non  Mofchio  ,  ma  Mofcho  lo  dimanda- 
lib.4.  cap.i.  po:  fra  quefti  ve  il  Fazello  .  Quefta  fentenza  vien  ributtata  con_» 
l'autorità  di  Suida ,  il  quale  vuole  ,  che  tré  fiano  gli  Scrittori  de* 
verfi  paftorali,  Theocrito,  Mofcho,  e  Bione  da  Smirna.  Giovanni 
lib.j.  Brodeo  negli  Scholij  degli  Epigrammi  Greci ,  nega  affatto  ,  che 

Theocrito  alcuna  volta  fia  ftato  chiamato  Mofcho  .  L'origine  di 
sì  falfo  parere  è  provenuta  da  quefto,  che  Mofcho  fu  Siracufano, 
e  Poeta  di  cofe  bofeareccie  ,  come  Theocrito  :  inoltre  viffc  nel 
medefimo  tempo:  anzi  glTdilij  di  Mofcho  ne'  libri  di  ftampa  an- 
tica, fi  attribuiicono  a  Theocrito,  cagione  opportuna,  perchè  al* 
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cimi  confondeflTero  Thcocrito  con  Mofcho .  Tbcacnto. 

L'Autore  incerto,  che  fa  l'Annotazioni  fcpra  Thcocrito,  &  al- 
cuni de'  moderni,  tra'  quali  è  il  Mirabella  ,  vogliono,  che  Thco- 
crito abbia  avuto  per  fuoi  maeftri  Filippiadc,  Afclepiadc,  e  File- 
ta  ;  e  che  i  due  fi  dimoftrino  in  quel  verfo  del  fettimo  Idilio. 
Nam  neque  vatem 

Sicelidem  vici  Samium,  non  ipfe  Pbiletam. 
Per  Samium  Sicelidem  intendono  Afclepiadc  di  Samo,figliuolo  di 
Siceli,ò  di  Sicelide.  A  quefta  opinione  par  che  vi  fi  appoggi  quel 
verfo  di  Mofcho  ,  il  quale  piangendo  la  morte  di  Theocrito ,  co- 
si dice. 

Flet  Si  celi  de  s  $ami  gloria. 
Dò  per  auvertimento,  che  il  fudetto  verfo  di  Mofcho  è  uno  di 
quelli  fei ,  che  mancavano  allTdilio  ,  e  fon  rapportati  da  Marco 
Mufuro  :  ficchè  li  può  dubitare  ,  fé  quelli  fiano  legitimi .  Filetico 
traduttore  de'  primi  fette  ldii.j  di  Thcocrito  ,  il  qual  ville  quafi 
da  cento  quarantanni  a  quefta  parte  ,  fa  interpretazione  diverfa 
da  quella  di  Daniele  Heinfio  ,  da  quella  di  Giacomo  Lettio  ,  di 
Andrea  Divo,  e  di  altri,  perchè  dona  quel  Samium  a  Filerà,  e  non 
a  Sicelide,  egli  così  canta. 

Omnefquefalutant 

Me  Divum  vatem,  fed  non  fum  credtdus  illis, 

Nondum  Sicelidam  (  Telluris  nomina  teftor  ) 

Docliloquum  vatem  fupero,  Samiumqi  Pbiletam: 
Sappiano  gli  ftudiofi,  che  la  testura  del  verfo  Greco  è  tale  ,  che 
quel  Samium  può  darfi  a  Sicelide,  e  può  darfi  a  Fileta;  qucfto  e  il 
verfo  Greco. 
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L'interpretazione  del  Filetico  non  mi  difpiacerebbe  ,  fé  non  ne 
fe<mifTe  una  opposizione,  la  qual'è,che  Fileta  fcrittore  di  Elegie, 
no3n  fu  Samio,  ma  Coo.  Pure  a  quello  fi  potrebbe  nfponderc  che 
qucfto  Filerà,  di  cui  ragiona  Thcocrito,  forfè  può  effere  un  altro, 
diverfo  dal  Poeta  Elegiaco,  che  fu  Coo:  overo  che  fu  l'ifteito,  pe- 
rò forfè  a  mente  di  Theocrito  non  fu  Coo,  ma  Sanno ,  poiché  in- 
torno alla  patria  degli  huomini  infigni ,  per  ordinano  veggiamo 
gcaiidiffima  incertezza.  In  quefta  materia  non  ho  fenfo  certo  ,  in 
che  io  mi  porta  fermare,  proporrò  folamente,  ma  con  dubio  ,  che 
Theocrito  per  Stcelidem  intenda  Epicharmo  ,  con  quefta  intelli- 
genza, nominandolo  per  Antonomafia  il  Siciliano:  maggiormen- 
te perchè  fcrivono  alcuni,ch'egli  fia  ftato  da  Samo,  e  figlio  di  Si- 
cide,  dalla  qual  voce  fi  potè  formare  il  Patronimico  Sicelidescon 
l'aggiunzione  d'una  fillaba  nel  mezzo,  e  con  la  mutazione  d  una 
lettera  ;  fé  pure  il  retto  nome  non  è  Sicide  ,  ma  Sicelide  .  Inoltre 
fu  di  tanta  ftima  apprendo  agli  Antichi  Epicharmo  ,  che  Theocri- 
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Theocrito»  to,non  ti  fdcgnò  di  reputategli  inferiore:  anzi  par  cofa  feonvene- 
vole  ,  &  indegna  di  un'huomo  modefto  ,  quale  feorgiamo  clfere 
flato  Theocrito ,  ch'egli  trattando  d'Afclepiade  Tuo  maeftro,  di- 
ceffe,  che  in  far  verfi  non  avanzava  lui.  A  che  quefto  modo  di  ra- 
gionare? pare  che  altra  cofa  accennar  non  voglia  ,  fé  non  ch'egli 
fia  fuperiore  al  Maeftro  :  e  fé  da  quefto  luogo  di  Theociito  cava- 
no alcuni,  che  Fileta  fia  pure  maeftro  di  lui,  malamente  fi  fonda- 
no, non  ne  avendo  altre  prove. 

Quefto  vaghi/fimo  Poeta  andando  al  RèTolemeo  in  Egitto, 
come  fcrive  Giovan  Crifpino  nell'argomento  dei  fettimo  Idilio, 
fi  trattenne  per  qualche  tempo  nell'Itala  Coo.  s'egli  poi  fia  ritor- 
nato in  Siracufa,  overo  fia  morto  fuori  della  Patria,  è  cofa  incer- 
ta. Intorno  alla  morte  di  lui,  falfiffima  è  quella  opinione  di  colo- 
ro ,  i  quali  vogliono  ,  ch'egli  fia  ftato  ftrozzato  per  aver  detto 
male  del  Rè.  Quefto  medefimo  Rè  dal  Mirabella  viene  intefo  per 
Gelone  figlio  di  Hierone  fecondo  .  Di  così  prava  fentenza,  oltre 
lib.4.cap.i.  al  Mirabella,ne  fon  feguaci  Fazello  nella  prima  Deca,  Fulvio  Or- 
fino  nelle  Imagini,  Pietro  Opmeero  nella  Chronologia ,  Domitio 
Calderino  ,  Zaroto  ,  &  Afcenfio  fopra  Ovidio,  ingannati  da  quei 
verfi  di  cfTo. 
Ibi,  Vtque  Syracufto  prdJtricJafauce  Poetò, 

Sic  anima  laqueo,fìt  via  claufa  tua. 
Nondimeno  Pietro  Opmeero  aggiunge,  che  gli  huomini  letterati 
diflentono  da'  fudetti ,  perchè  in  quel  Diùico  non  intendono 
Theocrito  ,  ma  Empedocle  :  e  quefto  non  è  minor  fallo  .Zaroto, 
citando  un'antico  Interprete  di  Ovidio ,  dice,  che  a  Theocrito  fu 
troncata  la  tefta;  e  che  altri  dicono,  ch'egli  morì  appiccato.  Pri- 
mieramente fa  bifogno  dar  fuora  quel  deboliffimo  parere  di  quei, 
che  affermano,  che  ne'  verfi  fopradetti  fì  ragioni  d'Empedocle,  il 
che  non  può  dirfi  con  ragione,  perchè  Empedocle  non  fu  Siracu- 
fano ,  ma  Agrigentino  :  né  dagli  Antichi  è  portato  con  nome  di 
Poeta,  ma  di  Filofofo  ,  benché  abbia  fetitto  in  verfi  :  di  più  morì 
bruciato  in  Mongibello  ,  come  noi  ampiamente  moftrammo  nel 
Foraftiero  . 

Per  cfprimerc  la  retta  intelligenza  de'  verfi  di  Ovidio ,  prima 
fi  dee  far  chiaro  ,  in  che  maniera  fia  ftato  morto  il  noftro  Theo- 
crito. Quefto  apertiffimamente  vien  deferitto  dal  Mofcho  Poeta 
Bucolico  Siracufano,  difcepolo  dell'ifteffo  Theocrito .  Egli  nel 
terzo  Idilio  fotto  il  finto  nome  di  Bionc  bifolco,  il  quale  intende 
per  Theocrito  ,  dicendo  che  morì  di  veleno ,  con  lamentevoli 
canzoni  così  lo  piange. 

Lujcinia,  qua  denfts  lugetis  infolijs, 

Nunciate  Siculi s  undis  Arethufa, 

Quodpajlor  Eion  mortuus  eft,  quùdq;  una  cum  ijffo, 

Et  Carmen  interi jt,  perijtque  Dorica  Mufa. 

Imi- 
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Incipite  SicuU  lutlum,  incupite  Muf*.  Tbeocrito. 

Viene  accennato  da  Mofcho  per  Siracufano  ,  per  paftore  ,  cioè, 
fenttore  di  cofe  paftorali,  e  che  abbia  fermo  in  Dorico  linguag- 
gio, poco  dapoi: 

Quisjam  tuafiftula  canet,  ò  dejìderatiffime  ? 

Quts  calamis  tuis  os  admovebtt  ?  quis  adeo  audax  erit  ì 

Narn  adbuc  fpirant  tua  labray  &  tuum  halitum. 

Ecbo  etiam  inter  arundines  tuos  decerpit  cantus. 

Pani  fero  fislulam  tuam,fortaffe  &  Me  affgere 

Os  verebitur,  ne  pojl  tefecundasferat, 

Incipite  Siculi  luclum,  tricipite  Mufe. 
DifTe  prima  ,  che  Thcocrito  cantò  Poefie  bofeareccie  ,  lodan- 
dolo dell'eccellenza  di  quelle  ;  e  ch'egli  di  qua  innanzi  non  pre- 
sumerà di  fcriverc  compofizioni  paftorali.  indi  fiegue: 

Deflet  &■  Galathea  tuum  Carmen,  quam  olim  obiettare folebas 

Sedentem  apud  te  in  litore  maris. 

Non  enim^ficut  Cyclops,  canebas;  nam  ab  ilio  refugiebat 

Pulchra  Galatbea:  te  vero  blande  è  mari  ajpiciebat. 

Et  nunc  obli t a  pelagi,  in  areni s 

Sedet  defertis,  Ó"  adbuc  boves  tuospafeit. 

Incipite  SicuU  factum,  incipite  Mufa. 
Nell'undecimo  Idilio  canta  Theocrito  gli  amori  del  Ciclope  con 
Galathea.  Siegue  Mofcho: 

Omnia  tecum,  Paftor,  mortuafunt  dona  Mufarum, 

Virginumfuavia  ofcula,Ò"  puerorum  labra: 

Et  miferabiliter  apud  tuum  fepulchrum plorant  amore s, 

Venus  te  amat  multò  magis,  quàm  ofclulum, 

Quo  nuper  Adonidem  morientem  o/culata  eji. 

h'.c  tibi,  òfluviorum  maxime  canore,  alter  m£ror  eft\ 

hi  e,  ò  Mele,  novus  dolor  \  interi jt  enim  tibi  prius  Homerus  y 

lllud  Calliope s  dulce  os,  &  te  ajunt 

Deplorale  pulchrum filium  fiebilibus  undis, 

Totumq;  replevijfe  voce  tua  mare,  nunc  item  alium 

Filium  deploras,  &  tri/li  lucju  contabefeis. 

Ambo  fonùbus  cari  (  erant  )  alter  bibebat 

De  fonte  Pegafeo,  alter  babebat  poculum  de  fonte  Arethufai 

Et  alter  Tyndareiformofarn  cecinit  filiam, 

Et  magnum  Tbetidis filium,  &  Atridem  Msnelaum. 

Alter  vero  non  bella,  non  lachrymas,  verùm  Pana  canebat, 

Et  paftore s  fonabat,  &  inter  canendum  pecora  pafcebaty 

EtfiHulasfabricabat,  &fuavem  vitulam  mulgebat, 

Et  puerorum  ofcula  docebat,  &  amorem 

Ingremiofovebat,  atque  Veneri  carus  erat» 

Incipite  SicuU  luclum,  incipite  Muf<e* 
Da'  fudetti  verfi  abbiamo  chiariffima  la  morte  di  Theocritor 

ven- 
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Theocrito  •    vcnghiamo  agli  altri,  che  lo  inoltrano  pure  Siracufano,  e  fcritto 
re  di  compofizioni  bofeareccie. 

0  Bion,  omnes  inclytte  urbes,  omnia  oppida  te  deplorant. 
Afera  te  deflet  multò  magis,  quàm  He/iodum: 
Neque  adeò  defìderant  Pindarum  Biotica  filva, 
Nec propter  Alc&um  adeoflevit  Lesbus  munita: 
Nec  vatemfuum  adeò  f  evi  t  Cejum  oppidum: 
Te  magis,  quàm  Archi  lochum  defiderat  Parus,proq\  Sapphone 
Adhuc  tuum  Carmen  fonat  Mitylena» 
Omnes  quibus  calidum  ejl  os  Bubulci 
Ex  Mufìs  tui,  mortemfient  mortui. 
Tlet  Sicelides  Sami  gloria;  in  autem  Cydonibus, 
Brius  ridenti  cum  oculofplendidus  videri. 
Lachrymas  tiunc  Lycidas  lugensfundit,  wque  civibus 
Triopidis  fluvium  lamentatur  apud  Ale/ita  Philetas, 
Interq;  Syracufanos  Theocritus  verum  ego  tibi 
Aufonici  mteroris  Carmen  cano  non  alienus  à  cantione 
Bucolica,  quam  docuifli  tuos  dfcipulos, 
H<credes  Muf<£  Dorica  nos  ex  honore  ajpciens. 
Alijs  opes  tuas,  mihi  vero  veli  qui/i  i  Carmen. 
Incipite  SicuU  lucìum,  incipite  Mufa. 
Notili,  che  i  Tei  verfi,  che  fieguono  dopo  quelllo 

Adhuc  tuum  Carmen  fonat  Mitylena, 
non  fi  leggono  in  alcuni  volumi ,  fpecialmente  in  quelli  ftampati 
di  frefeo  ,  ne'  quali  Ci  dimoftra  mancanza  di  elfi  .  queftì  fono  ad- 
dotti da  Marco  Mufuro,  come  vuole  Andrea  Divo.  A  quello  che 
noi  proviamo  ,  non  importa  ,  che  fiano  ,  ò  non  fiano  di  Mofcho. 
per  gli  altri  fi  feorge  manifeftamentc,  che  fi  dee  piangere  la  mor- 
te di  Theocrito  tra'  Siracufani,  che  Mofcho  fia  difcepolo  di  lui,  e 
nella  Poefia  paftorale  erede  del  fermon  Dorico  .  Fin  qua  s'è  di- 
moftratala  morte  del  Poeta,  fpiegheremo  appreffo,  com'egli  mo- 
ri auvelenato.  fi  fa  chiaro  ne'  verfi  del  medefimo  Idilio: 
Venenum  venit,  Bion,  ad  tuum  os,  venenum  fenflfiw 
Quomodo  ad  tua  labra  acceffìt,  &  dulce  faclum  nonfuitì 
Quis  homo  adeò  immitis  vel  mifeens  tibi, 
Velpr abere  tibi  Rubens  venenum,  effugit  tuam  cantionemì 
Incipite  SicuU  luHum,  incipite  Mufa. 
At  p<zna]ufla  deprehendit  omnes;  ego  vero  in  hoc  luclu 
Lachrymas  f andò. 
Scorgiamo,  che  Theocrito  fu  auvelenato  dahuomini  privati ,  i 
quali  patirono  la  pena  del  delitto.  Finalmente  proferifeafi  un'al- 
tra memoria  di  Mofcho  ,  perla  quale  è  manifefto  ,  che  in  quello 
Epitafìo  di  Bione,  niuno  altro  s'intende,  che  il  noftro  Theocrito. 

Verum  apud  Profcrpinam 
Sicttlum  aliquid  refona,  &fuave  aliquod  Bucolicum  cane, 

Nam 
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Nam  &  Illa  in  Siculo,  &  Mtneo  lufie  Theocrito* 

Litore,  &  carmen  Doricum  cecinit. 
Sappia  chi  legge,  che  nel  fopradetto  Idilio  non  fi  può  intende- 
•e  Bione  Poeta^  Bucolico  ,  pcrciochè  coftui  non  fu  Siracufano, 
na  Smirneo,  e  fiorì  dopo  Mofcho .  Così  medefimamente  per  nef- 
una  ragiOrtc  vi  può  edere  intefo  un'altro  Bione,  il  qual'è  Siracu- 
sano ;  perchè  egli  non  fu  Poeta ,  né  fcrifle  cofe  paitorali ,  ma  fu 
Rhetorico.  .  % 

In  depreflionc  della  contraria  fentenza,non  mi  feordero  di  far 
loto,  che  Theocrito  Siracufano  fu  di  natura  piacevole ,  e  di  gen- 
tHiffittie  qualità  ,  e  non  di  lingua  mordace  ,  come  viene  imputa- 
to- il  che  fi  ha  dalle  fue  Poefie,  e  da  quelle  di  Mofcho  :  e  le  lodi, 
con  le  quali  egli  celebra  Hierone  ,  dimoftrano  ,  che  fu  amico  di 
eflb  ,  &  idoneo  più  torto  a  lodare  ,  che  a  dir  male  .  or  che  il  Mi- 
rabella ,  e  °li  altri  Scrittori  affermino,  che  Theocrito  Siracufano 
fia  flato  ftrangolato;da  ciò  proviene,che  hanno  prefo  in  ifcambio 
la  morte  del  noftro  Theocrito  con  quella  di  Theocrito  Chio  ,  il 
quale  avendo  offefo  il  Rè  Antigono  co  molte,e  gravi  malcdicen- 
ze  per  comandamento  di  effo  finì  miferamente  la  vita  appiccato 
con  una  corda,  quefto  affai  leggiadramente  fpiega  Francesco  Pe- 
trarca, ragionando  dell'uno  ,  e  dell'altro  Theocrito  nel  fecondo 
libro  di  quelle  cofe,  che  fon  degne  di  memoria  .  Nec  minus  mor- 
dacior  ,  at  alioquwftultìor  Theocritus  non  Syracufanus  ,fed  Chtus  , 
qui  cùm  ad  infenfumfibi  regem  Antigonum  altero  oculo  captum  tra* 
bereturjpem  vr&bentibus  fui s,  f ore,  ut  cum  ad  oculo s  regis  perventj- 
fet,  miferieordiam  inveniret,  refpondtt,  impofibilu  eft  igtturifta  con- 
ditto,  atlum  eft,  peri ).  Ctterùmhac  intempejtiva  mordacitas  &>  mor- 
ti*, &  Antigono  homicidi)  fimul,  &  periunj  caufa  fuit  >jur  aver  affi- 
ti enim  panere,fed  a/peritate  motus  non  peperete  .  Macrohio  anco-  lib.7. 
ra  ne'  Saturnali  ne  fa  menzione. 

Ciò  detto  rimane  a  fpiegarfi  ,  chi  fia  dunque  quel  Poeta  ap- 
piccato, di  cui  ragiona  Ovidio  ne'  fuoi  verfi  contra  Ibi;  &  invero 
neffun'altro  egli  intende  ,  fé  non  Antifonte  Poeta  Tragico  ,  del 
quale  così  parla  Aditotele  nel  fecondo  della  Rhetonca  .  Unde 
Antipbon  Poeta  ehm  ìujfu  Dionyfi'j  adfupplicium  duceretur  ,  &  vide- 
ret  alios  ,  qui  unàfccum  erant  morituri ,  ehm  è  carcere  extrent ,  ca- 
pita obvoluere  ,  dixit ,  quid  eft  ,  quid  capita  obwluattsj  amie  ve- 
remini,  ne  quis  horum  cras  vos  videat  ?  La  cagione  della  morte  di 
Antifontc  viene  dichiarata  da  Plutarco  nella  vita  de'  diece  Kne- 
toricij  ed  è  ,  che  quefti  trattenendofi  in  Siracufa  j  una  volta  fi  ri- 
trovò prefente  alla  menfa  di  Dionifio  maggiore ,  ove  mofloli  un 
dubio,  qual  foffe  il  miglior  bronzo,  e  più  pregiato  ,  nfpofe  Anti- 
fontc eflcr  quello,  del  quale  s'eran  fatte  le  ftatue  di  Harmodio,e 
di  Ariftogicone:  coftoro  per  avere  uccifo  Hipparco  tiranno  degli 
Atheniefi  avevano  meritato  quelle  ftatue .  Dionifio  fatta  rifleflio- 

T 1 1  ne 
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Theocrito.  ne  al  motto  del  Poeta,  comprefe,  che  colui  volle  fignificarli ,  di' 
egli  come  Tiranno  di  Siracufa  doveva  effere  ammazzato  a  fomi- 
glianza  d'Hipparco;  perciò  comandò,  che  il  Poeta  Antifòntc  fuife 
appiccato  .  nondimeno  rifletto  Plutarco  dice  effere  opinione  di 
alcuni,  che  coftui  fia  flato  condotto  alla  forca  per  avere  biafma- 
to  in  publico  le  Poefic  di  Dionifio  .  Aggiunge  ancora  il  medesi- 
mo ,  che  vi  fono  altri  Scrittori ,  i  quali  e  della  morte  di  Antifon- 
te ,  e  del  luogo  ,  dovagli  finì  la  vita  ,  altramente  fentono  .  Perà 
egli  nell'operetta  ,  che  fa  della  differenza  dell'Adulatore  ,  e  del- 
l'Amico ,  conformandofi  con  AriftoteIe,dice  quefle  parole  .  Per- 
peram  &  Antiphon^qui^  cum  apud  Dionyfium  qudreretur^ac  dtfputa- 
retur ,  quod  aris  genus  ejjet  optimum  ,  illud ,  tnquit ,  ex  quo  ttatuas 
Harmodij,  &  AnHogitonis fecerunt  Atbenienfes  ;  Antiphon  pofte a^ 
interfcilus  efi  à  Diony/io.Noi  per  più  ragioni  feguiamo  il  parere  di 
Ariftotele,  e  fpecialmente ,  perchè  egli  effendo  viffuto  pochi  an- 
ni dopo  l'età  di  Antifonte,  potè  aver^noti/fime  quelle  cofe  ,  cho 
auvennero  pochi  anni  prima  .  conchiudiamo,  che  il  fenfo  di  Ovi- 
dio in  quel  diftico  è  del  Poeta  Antifonte. 

Dopo  avere  fciolto  tanti  nodi,  s'offerifee  un'altro  viluppo  ,  ed 
è  ,  che  quefto  Poeta  non  fu  Siracufano,  ina  Rhannufio  ;  né  credo, 
che  a  pieno  fodisfaccia,  chi  dica  ,  per  quefto  Antifonte,  efTer  di- 
mandato Siracufano,  ch'effondo  per  alcun  tempo  dimorato  in  Si 
racufa,  forfè  fia  flato  ricevuto  per  cittadino  Siracufano;  e  perchè 
fia  morto  in  Siracufa;  &  Ovidio,  com'è  coftume  de'  Poeti,  larga- 
mente abbia  favellato  di  lui.  Noi  diciamo,  che  nel  verfo  Ovidia- 
no  quella  parola  Syracufio^  per  fallo  de'  traferittori  ,  ò  degl'  im- 
preffori,  è  corrotta,  effendofi  cambiata  la  f,  in  o,  nel  fine  ,  e  vuol 
dire  Syracufìs^  ch'è  la  vera,e  legitima  lezione:  m'induco  a  far  que- 
lla ammenda,  perchè  non  fi  legge  ,  che  poeta  alcuno  Siracufano 
fia  flato  appiccato,  ficchè  difeacciata  ogni  diflkoltà,refta  il  fenfo 
rettiflìmo  d'ogni  banda  ne'  verfi. 

Vtque  Syracu/is  pr  a/triti  a  fauce  Poet£> 

Sic  anima  laqueo  fìt  'via  claufa  tu&. 
Non  fì  dee  tacere  ,  che  per  opera  noft/a  Theocrito  fia  flato  libe- 
rato dalla  forca,  &  anco  dalla  infamia,  per  effere  reputato  a  tor- 
to huomo  maligno,  e  mordace  .  Che  Theocrito  fia  morto  vec- 
chio, come  fenve  Ottavio  Cleofilo  nella  Schiera  de'  Poeti,  non_, 
fi  approva  ,  anzi  l'oppofito  afferma  Filetìco  ,  a  cui  aderifeo  :  eh' 
egli  fia  morto  affai  giovane,  lo  dimoftra  in  quello  verfo,  nel  qua- 
le ragiona  di  lui. 

Hinc  mors  ante  diem  mer/tt  acerba  zfirum. 
Theocrito  Siracufano  ,  fu  il  primo  che  fcriveffe  Poefie  paftorali  ; 
oltre  molti/fimi  Autori,  che  quefto  affermano,  ccl'infegna  Virgi- 
lio nella  fefta  Ecloga. 

Prima  Syracujìo  dignata  ejl  ludere  verfu 

No- 
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No/tra y  me  crubuit  Jìlvas  habitare  Tbalia,  Theocrito. 

Egli  dunque  le  feguenti  operette  compoie  in  lingua  Dorica,  che 
Idilij ,  cioè ,  piccole  canzoni  chiamar  volle  :  il  primo  è  detto 
Thirij,  ò  Canto,  il  fecondo  la  Farmaceutria,  ò  la  Maga.  Ciovan_» 
Crifpiuo  vuole,  che  Thcocrito  abbia  prefo  alcune  cole  di  quello 
Idilio  da  Sofrone  :  il  terzo  il  Caprajo,  overo  l'Amarillidc ,  ò  Co- 
maile,  cioè,  colui  che  balla  ,  e  canta  ,  da  altri  è  chiamato  Comef- 
fator ,  cioè  ,  Mangiatore  ,  ma  pravamente  :  il  quarto  i  Pallori ,  il 
quinto  i  Viandanti,  ò  i  Bucoliafle,  il  fello  i  Bifolchi,  overo  i  Can- 
tatori del  verfo  bofeareccio  ,  il  fettimo  il  Camino  della  prima- 
vera ,  ò  Quei  che  celebrano  le  felle  di  Cerere  ,  che  Tbaly/ta  egli 
diffe,  l'ottavo  i  Cantatori  delle  cofe  paflorali,  il  nono  il  Pallore, 
overo  i  Bifolchi,  il  decimo  i  Mercenario  i  Meritori ,  l'undecimo 
il  Ciclopc,  che  alcuni  Polifemo  nomano  ,  il  duodecimo  l'Aite,  ò 
l'Amato,  il  decimoterzo  l'Hila,  il  decimoquarto  l'Amor  di  Cini- 
fca  ,  ò  Thionico  ,  non  Titonico,  come  dice  il  Mirabella ,  il  deci- 
moquinto le  Siracufe,  ò  le  Fefte  di  Adonide  ,  il  decimofefto  lo 
Grazie,  ò  Hicronc  ,  il  decimofettimo  le  Lodi  di  Tolemeo  ,  il  de- 
cim'ottavo  l'Epithalamio  d'Helena ,  il  decimonono  il  Ladro  de' 
Favi  di  Miele,  il  ventèlimo  il  Bifolco,  il  ventefìmoprimo  i  Pesa- 
tori ,  il  ventelimofecondo  il  Caftore  ,  e  Polluce  ,  ò  i  Gemelli ,  il 
ventefimoterzo  l'Amatore  ,  ò  l'Amante  difperato  ,  il  ventefimo- 
quarto  l'Hercole  fanciullo:  quello  Idilio  da  alcuni  s'applica  a  Mo- 
fcho,da  altri  a  Bione  Smirneoril  ventefimoquinto  l'Hercole  ucci- 
fore  del  Leone  ,  il  ventesimofefto  le  Baccanti ,  il  ventesimofet- 
timo  il  Ragionamento  di  Dafni ,  e  della  Donzella.  Giovan  Crif- 
pino  dubita,  fé  quello  Idilio  fia  di  Theocritoàl  ventèlimo  ottavo 
la  Conocchia,  il  ventefimonono  gli  Amori ,  il  trentèlimo  il  mor- 
to Adonide  .  Quelle  Poefie  oggidì  lì  leggono  intiere  da  divertì 
tradotte, &  interpretate.  Il  Mirabella  vi  aggiunge  queiridilio,che 
s'intitola  l'Europa  ,  però  elfo  è  di  Mofcho  .  Altri  piccoli  compo- 
nimenti lì  attribuirono  a  Theocrito,  i  quali  fono  la  Siringo, 
l'Ovo,  l'Altare ,  &  l'Ale  ,  ma  elfi  dalla  maggior  parte  degli  fcrit- 
tori  fi  donano  a  Simmia  Rhodio  ,  &  a  Bione  Smirneo .  Abbiamo 
pure  di  Theocrito  ventidue  Epigrammi  ,i  quali  vanno  infieme 
con  gì1  Idilij.  Dell'opere  di  lui,  che  fi  fon  perdute,  Suida  ne  tefti- 
fica  le  Pratidi,  l'Elpidi,  ò  Speranze,  l'Heroine,  cioè,  Donne  He- 
roiche,  l'Enicedie,  che  fon  le  Poefie  fatte  in  lode  de'  Defunti ,  V 
Elegie,  gl'Hinni,  &  i  Jambi .  Atheneo  fa  menzione  della  Bereni-  lib.  7. 
ce,  Poefia  così  detta  dalla  moglie  di  Tolemeo  Rè  di  Egitto. 

Giovan  Donato  Lombardo  detto  il  Bitontinomel  Prologo  del 
Tempo  ,  dice  ,  che  il  noflro  Theocrito  fu  fcrittore  di  Tragedie, 
cofa  molto  nuova,  &  inudita,  fé  però  alcuna  Poefia  di  quelle,che 
fon  toccate  da  Suida  ,  non  è  Tragica  ;  ne  credo  che  fia  Tragica  , 
non  cflendo  addotta  per  tale  dal  medefimo  Suida,  ò  da  altri.  Un 

cer- 
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Sermvsu 
Serm.ji. 

Serm-stf. 

Semi.  3^ 


Theocrito»  certo  Mariano,  di  cui  non  fi  sa  la  Patria,  e  l'età  ,  a  relazione  del . 
Patricio,fcrìffc  la  Metafrafi  di  tutto  Theocrito  in  jambi  tre  mila, 
centocinquanta.  Colui  che  fcrifTe  ne'  Greci  Epigrammi, cita  Sim- 
plicio gloflematario  di  Theocrito  .  Alcuni  Iddi)  di  lui  fi  ferbano 
icritti  a  penna  nella  Città  di  Vienna  appreffo  alla  Libraria  dell' 
Imperatore  con  li  Commentari;  dell'Amaranto  grammatico: 
l'afferma  Corrado  Gemerò  nella  Bibliothea. 

Solea  dire  Theocrito  ,  che  molti  ricchi  non  fono  padroni  del 
fuo  havere,ma  tutori:  cel  riferifee  Giovanni  Stobeo  nclfennone 
decimofcfto  ,  come  parimente  le  fentenze  ,  che  fieguono  .  Una 
fiata  efìfendo  richiedo,  perchè  non  fcrivefse  Poefie,  rifpofe  ,  Per- 
chè io  non  pojfo  fare  ,  come  mi  piace  ,  ne  mi  piace  nella  maniera,  ch'io 
pojfo.  Un  certo  Chiacchierone  dimandò  Theocrito,  in  che  luogo 
la  mattina  feguente  dovefse  ritrovar  lui,  egii  rifpofe  ,  Dove  io 
non  ti  veggia  .  Theocrito  ritrovandoti  prefente  ad  una  orazione, 
che  dovea  recitarfi  allora  da  Anaifimene,  difse ,  Comincia  il  fiume 
delle  parole,  ma  la  gocciola  de*  concetti.  Un  certo  huomo  calunnio- 
fo  dimandò  Theocrito  ,  fé  la  virtù  fufse  giovevole  5  egli  non  gli 
diede  rifpofta  per  non  prefentarli  occafìone  di  queftionare. 

Or  veggiamo  ,  che  giudicio  fi  faccia  delle  opere  di  lui  dagli 
Scrittori.  Filetico,  favellando  di  Theocrito,  cosi  canta. 
Pace  loquar  Latta,  ceffit  bona  Mufa  Maronis-s 

Cejjerunt  Sicula  estera  turba  lyr<e. 
Aptius  invenies  nullum,  qui  luferit  ante- 
Hoc  Carmen,  nec  qui  concinat,  alter  erit, 
Giacomo  Pontano  nella  Poetica  l'antipone  a  Virgilio.  Quintilia- 
no chiama  Theocrito  maravigliofo  nel  fuo  genere,  però  dice, che 
la  Mufa  di  elfo  è  ruftica  ,  e  paftorale  ,  che  non  folo  teme  di  farli 
vedere  in  piazza ,  ma  ancora  nella  Città .  Gellio  nomina  la  Poe- 
fla  di  lui  maravigliofamente  foave .  Servio  fa  Theocrito  migliore 
di  Mofcho,  e  degli  altri,  che  fcriiTero  Bucolica.  Quanto  egli  fia-; 
flato  celebre  tra'  Poeti ,  lo  dimoftra  Mofcho  nel  terzo  Idiiio  ,  il 
quale  tutto  è  in  lode  di  Theocrito:  laonde  agevolmente  Ci  rintuz- 
za l'arroganza  di  Giovan  Battifta  Guarini,  e  de'  feguaci.  Egli  vo- 
lendo farli  inventore  d'una  nuova  Poefia  ,  che  per  effere  contro^ 
le  regole,  e  forma  del  Poema,  ha  faccia,&  effenza  di  Moftro,  vol- 
le dar  nome  d'imperfetti  agi'  Jdilij  di  Theocrito  ,  in  cui  difefa^ 
hanno  fcritto  alcuni  non  meno  con  erudizione,  che  co  validiffime 
ragioni  oppugnando  la  Poefia  del  Guarini ,  come  imperfetti/fimo 
componimento  ,  tra  gli  altri ,  che  han  prefo  la  difefa  di  Theocri- 

Apologia;         to  ,  e  l'offefa  del  Contrario  ,  uno  è  Don  Luigi  d'Heredia  Paler- 
mitano. 

Per  fine  fi  richiede  al  noftro  dovere  il  difender  Theocrito  dal- 
l'accufa  di  Claudio  Vcrderio,  il  quale  nella  cenfura,  che  fa  degli 
Scrittori ,  riprende  nel  primo  Idiiio  di  Theocrito  ,  che  il  lcone^ 

del 
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lib.  io. 
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del  bofeo  abbia  pianto  la  morte  di  Dafnimò  ritrovando/i  leoni  in  Theocrito. 
Sicilia  .  Per  impiegare  l'accufa  dovette  aggiungere  il  Vcrderio, 
che  Dafni  tu  Siciliano,  e  che  morì  in  Sicilia .  Per  le  memorie  de- 
gli Antichi  è  chiaro,  che  Dafni  fu  ritrovatore  del  verfo  Bucolico; 
perciò  ragionevol  cofa  è,che  la  morte  di  lui  fia  lagrimata  nò  folo 
in  Sicilia,  ma  in  ogni  parte  del  mondo.  Quello  volle  fentir  Theo- 
crito,  né  ahrimente  dirdovea,  maggiormente  effendo  coftumo 
de'  Poeti  d'ingrandire  gli  accidenti  degli  huomini  famofi .  Ecco 
Virgilio  nella  Bucolica  fa  ridetto,  che  Theocrito. 

Dapbni  tuum  Pcenos  etiam  ingemuiffe  Leones 

Interitum,  montefq-yferi^lvaq\  loquuntur. 
Nondimeno,  che  han  di  fare  i  leoni  d'Africa  col  Siciliano  Dafni? 
Mofcho  nel  terzo  Idilio  piangendo  il  morto  Theocrito  in  tai  pa- 
role prorompe. 

Strymonij  Cycni  mifer  abili  ter  lugete  apttd  undasy 

Et  gemebundo  ore  camte  lugubre  Carmen. 
Che  appartengono  alla  morte  di  Theocrito  i  Cigni  di  Strimono 
fiume  della  Thracia  >  non  mancando  Cigni  in  Sicilia,  perchè 
Mofcho  andò  a  cercarli  da  paefe  tanto  difeofto  ?  il  medefima 
feguita. 

0  Bion,  cmnes  inclyt<e  urbes,  omnia  oppida  te  deplorant. 

A  fera  te  deflet  multo  magis,  quàm  Hefiodum. 
A  che  proposto  tutte  le  Città  debbono  pianger  Theocrito  ?  DaJ 
quefto  ci  ammonifeono  i  Poeti,  che  gli  huomini  eccellenti  nò  fo- 
lo debbono  effer  lagrimati  da'  Cittadini,  ma  da'  Foraftieri,  e  con 
ogni  ragione  ,  perchè  dalle  opere  ,  e  documenti  loro  ne  cavano 
utilità,  e  diletto  tutte  le  nazioni:  onde  non  (blamente  gli  huomi- 
ni, ma  ancora  le  fiere  ,  e  le  cofe  infenfate ,  fé  lagrimar  poteflferoj 
dovrebbono  piangere  la  lor  morte  .  Ceffi  dunque  il  Verderio  di 
buttare  il  fiele  contra  gli  huomini  degni  cji  fomma  lodemon  però 
mi  maraviglio  di  quefto  Scrittore ,  perciochè  egli  fu  di  tal  qua- 
lità, che  non  la  perdonò  eziandio  a  gli  feruti  di  fup  Padre^ 
.    In  qual  tempo  fia  fiorito  Theocrito ,  diverfiflìme  fono  le  opi- 
nioni. Giacomo  Gordono,  dice,  che  Theocrito,  &  Euclide  da  Me-  period.  8. 
gara  viffero  nell'Olimpiade  centellina  ventefìma  feconda ,  nel 
che  fi  conofee  error  notabile ,  perchè  quefti  due  Scrittori  non  fu- 
rono in  un  medefìmo  fecole  Sappiamo  a  relazione  di  Laertio,chJ  lib-  5. 
Euclide  fu  maeftro  di  Platone  5  e  vide-  intorno  all'Olimpiade  no- 
vantesima quarta  ,  ma  Theocrito  fiorì  nell'età  di  Hierone  fecon- 
do, il  quale  regnò  dalla  centellina ,  e  ventèlima  terza  Olimpiade 
infino  alla  centellina  quarantèiima  prima  per  ifpazio  di  anni  fet- 
tanta,  come  vuol  Luciano:  ficchè  tra  gli  ultimi  anni  d'Euclide,  &' 
i  primi  di  Theocrito  v'è  intervallo  almeno  di  anni  cento.  Nel  me-* 
defimo  fallo  cade  Giufcppe  Buonfiglio ,  e  Francefco  Maurolico  ,  lih.i.part 
il  quale  di  più  fa  due  Euclidi,  affermando,che  Theocrito  vitfe  nel 

V  u  u  tem- 
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Theocrito .  tempo  di  Euclide  da  Gela,  e  non  di  Euclide  da  Mcgara ,  ma  erra, 
perchè  un  folo  fu  l'Euclide,  e  non  due.  Aggiunge  il  Cordono, che 
Theocrito  fu  più  antico  di  Archimede  per  ifpazio  di  anni  (ch'an- 
ta ,  il  che  non  so  ,  come  poffa  cavarli ,  poiché  ambidue  fiorirono 

lib.  i.hift.  nell'imperio  di  Hierone  fecondo. Il  Maurolico  accrefeendo  il  fu- 

detro  fallo,  narra ,  che  Theocrito  fu  intorno  a  trecento  ventiduc: 
anni  pria,  che  nafceflfe  Chrifto  Signor  noftro  ,  il  che  non  cf- 
fer  vero  agevolmente  Ci  prova,  perciochè  fc  noi  mettiamo  Theo-' 
crito  nel  principio  di  Hierone  fecondo  ,  che  fu  nell'Olimpiade 
centellina  ventesima  terza ,  racconteremo  infino  alla  Natività 
di  Giesù  anni  ducento  ottanta  :  laonde  può  pattare  l'opinione  di 

Pref.  in  Theoc.  GiotCrifpino,  il  quale  lo  porta  ducento  fettant'anni  avanti  al  na- 
feimento  di  Chrilto.Se  ci  fermeremo  nel  fine  dell'imperio  del  fu- 
detto  Hierone ,  il  quale  auvenne  intorno  alla  Olimpiade  centell- 
ina quarantefima  prima,  annovereremo  folamentc  anni  ducento, 
e  dicce,  ò  dodici.  Il  Mirabella  non  è  fuor  di  errore, mentre  affer- 
ma, che  Theocrito  vifle  alcuni  anni  dopo  Pindaro,  perchè  Pinda- 
ro fu  noto  al  mondo  ne'  tempi  di  Hierone  primo  nell'Olimpia- 
de fettantefima  fettima  avanti  a  gli  ultimi  anni  di  Theocrito  al- 
meno anni  ducento  novanta  :  or  fé  quefto  numero  può  ricever  no- 
me di  alcuni  anni,  ne  fian  giudici  i  retti  ftimatori  delle  cofe.  Fal- 
fiflìma  è  quella  opinione  di  colui ,  che  fa  l'Annotazioni  in  Theo- 
crito ,  ponendolo  nella  centefima  Olimpiade  ,  pria  che  nafeeffe 
Hierone  fecondo  non  manco  di  anni  feffanta. 

M    0     S     C     H    0. 

Smd.  "\  fi  Ofcho  grammatico,  e  Poeta  Siracufano  famigliare  di  Ari- 

JL  \_L  ftarco  fu  il  fecondo  dopo  Theocrito  ,  che  fcriflfe  Poefia 
lib.^.cap.?.  bolcareccia  ;  donde  Ci  arguifee  l'errore  di  Giovanni  Antonio  Vi- 
perano  nella  Poetica  ,  il  quale  afferma  ,  che  Mofcho  fia  ftato  il 
primo  Scrittore  delle  cofe  paftorali ,  e  che  Theocrito  fia  viffuto 
molti  anni  dopo  lui.  Dagli  fteffi  Idilij  di  Mofcho  C\  fa  chiarillìmo, 
ch'egli  fu  difcepolo  di  Theocrito,  il  quale  riverifee  da  maeftro,  e 
che  fopraviffe  a  lui.  ScrifTe  Mofcho  fette  Idilij ,  &  alcuni  rottami 
di  verfi  ,  i  quali  vanno  attorno  per  tutto  .  Il  primo  Idilio  Ci  noma 
l'Amor  fuggitivo,  il  fecondo  l'Europa ,  il  terzo  l'Epitafio  di  Bio- 
ne,  il  quarto  Megara  moglie  di  Hercole,  gli  altri  prendono  il  no- 
me dal  numero.  I  fudetti  Poemi  in  alcuni  libri  di  antica  edizione 
fi  attribuifeono  a  Theocrito,  ma  filfamente  .  Queito  nofiro  Poe- 

lib.5.  ,ta  non  è  l'ifteffo  con  quel  Mofchionc  ,  il  quale  fecondo  Athenco 

compofe  un  libro  in  lode  della  nave  di  Hierone  ,  ma  diverfo  ,  e 
Coftantino  Lafcari  s'inganna  ,  mentre  dice  ,  che  Mofcho  Poeta 
Bucolico  fi  diffe  ancora  Mofchione.  Altri  Scrittori  del  medefimo 
nome  fi  leggono.  Vcggafi  Atheneo, Snida,  Clemente  Aleflandri- 

no, 
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no,  &  altri.  Viffe  famofo  incorno  all'Olimpiade  centefima,  e  qua-     Mofcho  . 
tanjefitna  nel  tempo  del  Rè  Hierone  fecondo  ,  prima  del  Sacro 
Natale  di  Chriito  ducento,  e  diece  anni. 

S     0     S     I    T    H    E     O. 

LEggo  tré  opinioni  in  Suida  intorno  alla  patria  di  Sofitheo 
Tragico  Poeta,  &  anco  Scrittore  di  profa  .  Alcuni  vi  fono, 
cne  lo  fanno  della  Città  di  Athene  ,  altri  lo  dicono  Siracufano  : 
non  pochi  fon  coloro,  i  quali  dicono,  che  fia  Aleifandrino.  Mal  fi 
fonda  il  Patricio  a  porre  due  Sofithei,  l'un  dall'altro  differente^,  lib.i.  Pocr. 
non  elìendovcne  più  che  un  foio.  Quefti  fii  uno  di  quei  Poeti,  che 
fur  detti  Plejadi. Intorno  alle  cofe  della  Tragica  Poefia  ebbe  con- 
trailo con  Homero  Poeta  Tragico  .  Narra  Laertio  ,  ch'egli  una-  iib.$. 
volta  fu  difeacciato  dagli  uditori,  perchè  dir  volle  publicamente 
nel  Teatro,  che  Cleanthe  Filofofo  era  agitato  da  certo  umore  di 
pazzia  .  I  titoli  dell'opere  di  elfo  fono l'Edilio  ,  overo  l'Accefo 
citato  da  Giovanni  Stobeo,  Dafni,  e  Utierfa  da  Atheneo.  Litier-  lib.10.14. 
fa  è  il  Canto  de'  metitori  ;  e  pure  del  mede  fimo  nome  il  ditte  un_» 
figlio  baftardo  del  Rè  Mida.  Della  Poefia  di  lui  fegniamo  qui  la^ 
feguehte  particella,  ricordataci  da  Atheneo.  lib.  io. 

Mandi t  ille  tres  panes  ,  qui  ajinum  clitellarium  onerare  pojfinty 

'ter  in  die,  %>el  etiam  brevi;  ebibit  autem 

Vini  bellam  amphara^ac  dolium  hoc  frucluum  imagintbus  calatum. 
Fu  celebre  nella  Olimpiade  centefima  fetfantefima quarta,  cho 
accadde  prima  dell'Apparizione  del  Redentore  quali  anni  cen- 
to, e  quindici. 

A     C     H    E     0. 

Ritroviamo  due  Poeti  Tragici  del  nome  Acheo  5  l'uno  è  per 
patria  Eretriefe  ,  l'altro  è  Siracufano  ,  però  l'Eretriefe  è 
piti  antico  del  noftro  .  Il  Siracufano  mife  in  ifcritto  diece  Trage- 
die; eira  Atheneo  le  Parche,  i  Giochi  publici,  e  le  Battaglie,  maj  lib.7.10. 15. 
non  poflìamo  fapere,  fé  quefti  titoli  di  Favole  fi  debbano  attribui- 
re al  noftro  Acheo, overo  al  foraftiero.  Addurremo  di  lui  un  ver- 
fo  con  la  medefima  incertezza  riferito  da  Atheneo.  lib-2* 

Vel  quot  cornutas  cochleas  alunt  nemora. 
In  che  tempo  fia  vifiuto  queft'huomo  non  m'è  noto  :  alcuni  Io 
dimandano  Acuivo. 

THEODORIDA. 

ATheneo  nella  fua  Cena  de'  Savj  ci  prefenta  un  Poeta  Sira-  libi?, 
cufano  ,  che  ha  nome  Theodorida,  ò  Theodoride ,  &  anco 
Theoride  ,  e  pravamente  Theodorita  .  L'ifcrizioni  dell'opere  ,  ò 

Fa- 
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Theodorida,  Favole  di  lui  fono  i  Centauri,  il  Tridente,  il  Scplafiario.  Seplafia 
è  una  piazza  di  Capua  ,  dove  negoziavano  gli  Unguentari;  .  Te- 

lib- 5-  ftifica  Clemente  Aleffandrino  negli  Stromati,  ch'Ruforionc  Poe- 

ta fcrilTe  contra  Theodorida.  Offeriamo  un  verfo  di  lui  fra  quelli^ 

lib-7«  che  cita  Atheneo.. 

Tbynni  &flro  concitati  curfu  Gaàes  petunt. 
L'età,  nella  quale  fiori  Colf  ui,  è  incerta. 


L 


T     l    M    0     C    L    £. 

'Opera  intitolata  Soteria^  cìoh,Rendimenti  dì  grazie  per  la  fa" 
luterà  quale  s'applica  ad  Orfeo  Poeta  di  Thracia,  s'applica 
ancora,  fecondo  Suida,  a  Timocle  Poeta  Siracufano  ,  &  altresì  a 
Pergino  Poeta  Milefio  .  Leggiamo  due  altri  Timocli ,  ambiduej 
fib-7«  Poeti  Comici  ;  l'uno  de'  quali  di  più  è  Tragico  .  Suida  ,  &  Athe- 

neo fé  ne  rammentano  ;  non  so,  fé  l'uno  di  effi  fia  diverfo  dai  no- 
fìro  ,  perchè  l'altro  è  già  notato  per  Atheniefe  .  Leggonfi  alcune 
Poefie  ,  che  fon  rimafe  delle  opere  di  Timocle  ,  però  di  Timocle 
incerto.  In  che  tempo  fia  vilfuto  il  Siracufano,  è  dubio. 

C     H     A     R     M    0. 

■ 
ìib.  U  f~*\  Harmo  Poeta  Siracufano, fecondo  Clearcho  Sofifta  allegato» 

\^j  da  Atheneo,  avea  coftume  di  far  verfi  in  pronto;  e  percio- 
chè  era  golofiffimo,  fi  dilettava  di  applicare  il  fuo  verfo  a  ciafeu- 
na  vivanda, laonde  non  era  banchetto, nel  quale  egli  non  fi  ritro- 
vante :  accadde  tal'hora  ,  che  faceffe  copia  di  veriì  in  materia  di 
cento  vivande ,  e  di  cento  huomini ,  che  fedevano  a  tavola  ,  ap- 
propriando a  ciafeuna  vivanda  ,  &  a  ciafeuno  huomo  la  fua  Poe- 
fia.  Charmo  introducendo  un  pefee  pofto  nella  menfa,  il  qual  ra- 
lib.i;  giona,così  fcrive  in  Atheneo. 

RelicJo  JEg£i  m ari s  fai fo  prof undo  bue  ad-vent. 
Più  Charmi  fi  ritrovano  in  Atheneo,  &  in  altri,  i  quali  differifeo- 
no  dal  Siracufano  .  Non  cavo  dagli  Scrittori ,  in  qual  fecolo  egli 
viveffe. 

C  L  E  0  N  E. 
'Tefano  Bizantio  cita  Clconc  negli  Afpi,chiamandolo  Siracu- 
fano :  può  giudicarfi  ,  ch'egli  fia  Poeta,  e  fia  quel  medefimo 
Clcone  ,  che  col  nome  di  Siciliano  viene  addotto  da  Ruffo  Fefto 
Avicno,  il  qual'è  di  quegli  Autori ,  che  il  medefimo  Ruffo  fi  prc- 
fc  ad  imitare  .  Ne  fa  memoria  Pietro  Crinito  ne'  Poeti .  Gefncro 
nella  Bibliotheca  cita  un  libro  di  lui  detto  Lomenon  ,  che  a  noi  li- 
gnifica Lavato.  Andrea  Schotto  fopra  Seneca  fa  menzione  di 
Clcone  Sofifta  Siciliano  ,  ch'è  forfè  il  mede/imo  ,  che  il  Siracufa- 
no. Non  faprei  dire,  in  che  tempo  coftui  fia  fiorito. 

HI- 
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A     R     C     H    E     r    l    M    0. 

^TJIOGENE  Laertìo  nella  vita  di  Thalete  fa  fé-  lib.  i. 
?*ìffi>  de,  che  Archetimo  Hiftorico  ,  e  Filofofo  Sira- 
cufano  fcriffe  l'incontro  de'  fette  Savj  di  Gre- 
^  eia  avuto  con  Cipfelo  tiranno  de'  Corinthij, 
nel  quale  egli  niedefimo  fu  prefentc  .  Ebbe^ 
chiaro  nome  intorno  alla  fettantefima  Olim- 
piade ,  cioè  3  quafi  quattrocento  novantanni 
pria  che  nafeeffe  il  Salvatore. 

A    N    T    I    0     C     H    0. 

N  Acque  in  Siracufa  Antiocho  hiftorico ,  il  cui  Padre  fi  chia- 
mò Senofane .  Comprefe  l'hiftoria  di  Sicilia  in  nove  libri,  Diod.lib.i; 
la  quale  cominciò  dal  Rè  Cocalo ,  terminandola  infino  al  princi- 
pio dell'imperio  di  Dario  Rè  di  Perfia  ,<  che  regnò  intorno  alla 
Olimpiade  ottantefima  nona.  Paufania  ne'  Focici,  &  Arnobio  nel 
fefto  contra  le  Genti  citano  il  nono  libro  di  lui .  Il  Gefnero  per 
autorità  di  Hefichio  cita  l'opera  dell'Italia  ,  della  quale  penfo, 
che  intenda  Coftantino  Lafcari,quando  dice,  che  Antiocho  fcrif- 
fc  le  cofe  de'  Romani,  s'egli  in  ciò  non  erra,  ed  io  ne  dubito,per- 
chè  nefTun'altro  afferma  ch'egli  abbia  fcritto  l'hiftorie  de'  Roma- 
ni .  Dionifio  Halicarnaffco  nel  primo  libro  dell'Antichità  di  Ro- 
ma, chiamandolo  antichiflimo,  gli  dà  nome  di  eccellente  hiftori- 
co^ fimilmente  Diodoro,di  nobile  Scrittore  d'hiftorie.  Da  Stra* 
bone,  e  da  altri  vien  citato  in  molte  memorie  d'antichità. 

Qtiefto  Hiftorico  fu  illuftre  intorno  alla  Olimpiade  novantefi- 
ma,  cioè,  quattrocento  ,  e  quindici  anni  prima  di  Chrifto  .  Filip- 
po Cluverio  nel  primo  libro  dell'Antica  Sicilia  fi  diparte  dalla,,  Cap.2. 
verità  hiftorica,  mentre  vuole,  che  Antiocho  fia  ftato  affai  prima 
di  Thucididc,  perchè  Thucidide  nella  guerra,  che  fi  fé  a  Potidea 
l'anno  primo  della  Olimpiade  ottantefima  fettima ,  fu  Capitano 
degli  Athcniefi  ,  e  di  qua  egli  comincia  la  fua  hiftoria  :  n'è  tcHi- 
monio  Diodoro  nel  duodecimo:  ficchè  ò  furono  ambidue  in 

X  x x  una 
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Antiocbo,      una  fteffa  età,  ò  Thucididc  fu  alquanto  prima  d'Anriocho. 

THEMISTOGENE. 

THemiftogene  hiftorico  Siracufano  fcrifTc  l'efpediziofte  di 
Ciro  minore  prcfa  da  lui  contra  il  fratello  Artaferfe  Rè  di 
Perfia  ,  &  anco  il  ritorno  dell'efercito  Greco  ,  che  irì  fervi'gib  di 
Ciro  avea  militato:  di  ciò  ne  dà  raguaglio  Senofonte  nel  terzo  li- 
bro dell'hiftorie  de'  Greci .  Ma  perchè  quefto  ifteffo  argomento 
d'hiftoria  fu  prefo  dal  medefimo  Senofonte, Lorenzo  Duccio  nel- 
l'Arte hiftorica  in  più  luoghi  poco  ragionevolmente  afferma,  che 
quella  opera  di  Senofonte  fia  più  tolto  di  Themiftogene  ,  che  di 
elio;  il  cui  parere  non  è  da  feguirfi,  perchè  è  fuori  del  venfìmile, 
che  Senofonte  abbia  voluto  appropriare  a  fé  medefimo  le  fatiche 
di  colui ,  il  quale  avea  fcritto  l'hiftoria  nell'ifteifo  tempo  di  elfo 
Senofonte  ,  e  forfè  viveva  ancora  .  Se  vi  i-òffe  alcuno  cosi  sfac- 
ciato ,  che  in  vita  dell'Autore  fi  aveffe  voluto  ufurpare  le  opero 
altrui,  in  quefto  vizio  non  farebbe  caduto  giamai  Senofonte,  per- 
chè in  fimil  cafo  potendo  egli  attribuirfi  i  libri  di  Thucidide,  che 
tenea  ferbati  in  poter  fuo  ,  &  infTno  a  quel  tempo  erano  itati  na- 
feofti,  non  fé  li  ufurpò,  ma  per  gloria  di  quell'Huomo  li  diede  iru 
Iib-2*  luce,  come  n'è  buon  teftimonio  Laertio. 

La  mia  mente  non  può  piegarli  a  credere,  che  un'huomo  chia- 
riffimo  per  bontà,  e  per  prudenza  (intendo  di  Senofonte)  abbia 
potuto  penfare  di  commettere,  non  che  abbia  commefTo  una  tan- 
ta indegnità,' &  un  furto,  il  quale  pofeia  in  breve  tempo  fi  fareb- 
be feoperto  .  Di  più  fappiamo  ,  che  il  medeiìmo  Senofonte  neila- 
fudetta  imprefa  di  Ciro  prima  fu  foldato  ,  e  pofeia  nel  ritorno  fu 
Capitano  dell'efercito  ,  ma  non  fi  legge,  che  Themiftogene  vi  fia 
flato  prefente.Dal  che  fiegue,  che  la  deferizione  di  quella  impre- 
fa difegnata  così  minutamente  ,  da  colui  folo  potea  fpiegarfi  ,  il 
quale  fi  forfè  ritrovato  prefentc,come  fu  l'ifteffo  Senofonte,  e  non 
da  chi  effendo  lontano  ne  aveffe  le  relazioni ,  come  forfè  fu  The- 
miftogene. Inoltre  aggiungo  a  maggior  confermazione,  che  i'im- 
prefa  di  Ciro  non  è  diverfa  di  ftile  dall'altre  opere  di  Senofonte: 
ficchè  pare  vero  parto,  e  non  finto,  ò  furtivo.  Ma  perchè  vado  io 
{tendendomi  a  lungo?  Plutarco  nell'operetta  ,  Se  gli  Athcniefì 
fìano  ftati  più  chiari  nell'armi,  che  nella  pace,  fa  chiara  fede,  che 
l'opera  fia  di  Senofonte.  Ipfe  vero  Xenophon  fu£ (ibi  hijloriafuit  ar+ 
gumentumfcribens,  quomodo  exercitum  duxerit,&  quid  preclare  gef- 
ferit  rei ,  ac  de  ijs  comportar»  hijloriam  effe  à  Themiftogene  Syracu- 
fio  ,  gloriar»  hanc  ali)  deferens  fcriptionis  ,  ut  defeipfo  tanquam  alio 
fenbens  facilita  jìdem  invenir  et. 

Scriffe  ancora  Themiftogene  alcune  cofe  della  Patria  :  n'è  au- 
tore Suida  .  Il  nome  di  lui  pravamente  da  alcuni  è  detto  Thcmi- 

fto^o- 
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/togone.Vifle  celebre  intorno  alla  novantefima  feconda  Olimpia-     ThemiHo- 
de,  poco  più  di  anni  quattrocento  pria  che  nafccfle  Giesù.  genz^,. 

F    I    L     I    S     T    0. 

'Hiftorico,  e  Siracufano  Filifto  fu  figliuolo  di  Archomenidc, 
&  ebbe  parentela  con  li  Dionifij,de'quali  fu  molto  famiglia- 
re ,  elfendo  loro  di  grandiifimo  fervizio  nelle  imprefe,  nondime- 
no ad  iitigazione  de'  nemici  fu  relegato  per  comandamento  di 
Dionifio  maggiore  ,  &  allora  egli  fc  ne  andò  nella  Città  di  Thu- 
rio,  dove  compofe  buona  parte  dell'hiftoria  con  acquifto  di  gran 
fama  appreflb  a'  Thurij .  Dionifio  dapoi  pentitoli  di  quefto  lo  fé 
ritornare  in  Siracufa ,  maritandolo  con  una  fua  nipote ,  figlia  di 
Lettine  fuo  fratello.  Morto  Dionifio  maggiore,Filifto  feguì  la  fa- 
zione di  Dionifio  il  giovane  ,  da  cui  gli  fu  commefla  la  fomma_» 
della  guerra  con  carico  del  Generalato  così  dell'efercito  di  ma- 
re, come  dell'efercito  di  terra,  perchè  Dionifio  l'aveva  fperimen- 
tuto  per  huomo  fedele,e  giudiciofo.  Del  tutto  ne  ragionano  Dio- 
doro, Gemifto  Plethonc  ,  Paufania  ,  e  ne  tocca  alcune  memorie 
Cicerone  nel  fecondo  dell'Oratore  .  Vuol  Plutarco  nella  vita  di 
Dione  effere  ftata  fama  ,  che  Filifto  abbia  avuto  pratica  amorofa 
con  la  madre  di  Dionifio  il  Grande. 

Eflendo  Capitano  per  Dionifio  minore  fc  giornata  navale  con 
Ji  foldati  di  Dione  ,  da'  quali  conofeendofi  vinto  per  effere  ftato 
abbandonato  da'  Tuoi,  acciochè  non  veniffe  in  potere  de'  nemici, 
com'è  fentenza  di  Diodoro  ,  e  di  Plutarco  per  autorità  di  Eforo,  lib.itf.inDion. 
Ci  uccife  con  la  fua  propria  fpada .  Suida  è  d'opinione  ,  ch'ei  fia_* 
ftato  ammazzato  nella  battaglia,  mentre  combatteva  contrai 
Carthaginefi  ,  però  in  ciò  prende  errore  ,  perchè  fappiamo  da^ 
Diodoro, e  da  altri  Hiftorici,che  il  fatto  d'arme  non  avvenne  con 
li  Carthaginefi,  ma  con  li  feguaci  di  Dione,  i  quali  erano  Siracu- 
fani.  Plutarco  in  Dione  a  fede  di  Timonide,  il  quale  fi  trovò  pre- 
dente alla  fudetta  battaglia  ,  è  di  un'altro  parere  ,  cioè  ,  ch'egli 
prefo  vivo  da'  Siracufani,  prima  fu  fpogliato  ignudo  ,  e  fruftato, 
poi  gli  fu  troncata  la  tefta:  però  Diodoro  fcrive  ,  che  il  cadavero  lib.  16. 
di  lui  fu  ftrafeinato  da'  Siracufani  per  le  ftrade  della  Città  ,  e  ia- 
feiato  infepolto. 

Filifto  fu  fcholare  di  Eveno  Poeta  Elegiaco  :  fcrifle  le  cofe  de'      Suld- 
Siciliani  fatre  da  loro  contra  i  Greci,  e  molte  altre  pertinenti  al- 
la hiftoria  di  Sicilia.  Scrifte  medefimamente  della  Fenicia,  &  un' 
opera  ,che  chiamò  Genelogia.  Cicerone  lo  celebra  per  huomo  j*«  I;I?,1V1'1- 
dotto  ,  diligente  nelle  deferizioni ,  unito  ,  arguto,  breve  ,  nomi-   l  '  "'    P1 
nandolo  quafi  un  picciolo  Thucidide  .  Di  più  gli  dona  il  terzo 
luogo  tra  gl'Hiftorici  Greci ,  aftègnando  il  primo  ad  Herodoto,  ]ib  IO   cir/<  j. 
e'1  fecondo  a  Thucidide.  Quintiliano  dice  ,  ch'egli  fu  imitatore^  inft.orat.  ' 

di 
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Vilìflo  l        di  Thucidide,  ma  debole  ,  nondimeno  più  chiaro.  E  biafmato  da 
Paufania  negli  Attici  per  ayere  diffimulato  ne'  fuoi  ferirti  le  ice- 

ElQg.  leratczze  di  Dionifio  .  E  riprefo  da  Dionifio  Haiicarnaffeo  ,  che 

abbia  difpofto  l'hiftoria  fenza  ordine  ,  e  fi  fia  moftrato  baffo  ,  e 
fcarfo  nella  deferizione  de'  luoghi,  delle  battaglie  navali ,  delle 
compagnie  da  piedi,  e  del  Tito  delle  Città.  Dal  medefimo  e  chia- 
mato alquanto  freddo,  e  difugualc  nelle  orazioni ,  hulladimanco 
all'incontro  è  commendato  dall'ifteffo  di  effere  flato  prudente,  e 
di  giovare  affai  più  ,  che  Thucidide  intorno  alla  dimoftraziono 
della  verità  de'  fatti  d'arme;  che  abbia  dato  ornamento  allo  ftile 
del  dire  ;  che  abbia  prefo  un  foggetto  non  vagabondo  ,  e  diffufo, 
come  fé  Thucidide,  ma  femplice,  e  riftretto,  il  quale  di  più  divi- 
de in  due  ifcrizioni  ;  l'una  ragiona  degli  avvenimenti ,  e  materie 
di  Sicilia,  l'altra  di  Dionifio  minore .  Cicerone  in  Bruto  afferma, 
che  le  opere  di  lui ,  e  di  Thucidide  prima  furono  poco  pregiate  . 
Demetrio  Falereo  nella  Elocuzione  biafma  d'ofeurità  l'elocu- 
zione di  effo  .  Plutarco  nel  Proemio  in  Nicia  fcrive  ,  che  Filifto 
da  Timeo  fu  ftimato  per  infipido  ,  e  rozzo  .  Il  medefimo  in  Alef- 
fandro  narra,  che  tra  gli  altri  libri ,  che  Harpalo  mandò  ad  Alef* 
fandro  Magno,  vi  furono  l'hiftorie  di  Filifto  .  Si  legge  in  Diodo- 
ro, ch'egli  difpofe  in  due  volumi  l'hiftoria  di  cinque'anni  in  ma- 
teria di  Dionifio  minore.  Stefano  cita  di  luì  il  decimoterzo  libro 
delle  cofe  di  Sicilia  .  Emilio  Probo  riferifee  nella  vita  di  Dione 
di  avere  fcritto  molte  memorie  di  Filifto  nel  fuo  libro  degl'Hit 
fiorici.  Plutarco  in  Dione  lo  predica  per  huomo  iftruttiffimo  nel- 
le lettere  ,  e  che  gli  eran  notiffimi  i  coftumi  tirannici .  Reliquie 
dell'opere  di  lui  non  ne  ritruovo;  alcune  però  Ci  leggono  rappor- 
tate in  materie  delle  fentenze,  non  delle  parole,  s: 

Fu  chiaro  preffo  alia  Olimpiade  centefima,  cioè,  trecento  fet- 
tant'anni  prima  di  Chrifto  nato. 


lib.i 


s 


TIMEO. 

Trabone,  Suida,  Luciano ,  e  fpeffe  fiate  Atheneo  infieme  con 
altri  Scrittori  adducono  Timeo  hiftorico  per  cittadino  di 

lib.2]  Tavormina  :  però  Diodoro  difcrepnndo  da  tutti ,  lo  fcrive  Sira- 

cufnno  ;  benché  lo  nomini  figlio  di  Andromaco  Tauromenitano, 
forfè  perchè  Andromaco  era" Principe  di  Tavormina.  L'autorità 
di  Diodoro  è  tanta,  che  noi  poniamo  riceverlo  tra'  noftri .  Cofa 
affai  nuova  ,  e  fuor  di  ragione  apporta  D.  Pietro  Ricordati  neir 
hiftoria  Monaftica,  imperochè  lo  fa  Palermitano,  accrefee  il  fal- 
lo con  dargli  un  nuovo  nome,  chiamandolo  Timothco;  &  in  que- 
fto  ha  per  compagni  di  poca  prattica  Coftantino  Lafcari ,  e  Vin- 

;ìb.  3.  C'errai,     cenzo  Littara. 

Timeo  per  qualche  tempo  flette  bandito  inAthenc,  dove 

coni- 
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compofe  l'opere  fu  e ,  le  quali  commenda  Plutarco  nel  libro  del-      Timeo, 
l'fcfilio  .  Fé  l'hifìoria  d'Italia,  e  di  Sicilia  ,  ridufle  in  Compendio  Suid. 
«li  argomenti  rethorici  ,  comprendendoli  in  fettant'otto  libri  : 
icrifle  ancora  le  Croniche  de' Giochi  Olimpici.  Polibio  vuole,  lib.  U 
che  ultimamente  abbia  fcritto  le  cofe  avvenute  infìno  all'Olim- 
piade centesima  ventefima  nona  .  Afferma  Cicerone  nel  quinto 
dell'Epiftole  ,  che  ferite  le  azioni  del  Rè  Pirrho  .  Natal  Conte 
nella  Mithologia  ne  fa  menzione  ne'  Deliaci .  Cita  Athcneo  al-  lib-7.cap.35. 
cuni  libri  di  luì,  e  tra  gli  altri  il  ventefimofecondo,  Suida  il  tren-  llb*  4-  <*• 
tefimo  ottavo  .  Polemone  ,  come  narra  Atheneo  ,  mife  in  luce  i  lib.  15. 
Commentarij  fopra  Timeo,ma  Callimacho  Iftro  vi  fcrifTe  contra;  lib.  d. 
e  per  gravarlo  in  vece  di  Timeo  lo  chiama  Epitimeo>  cioè,  Degno 
cTeffere  incolpato  . 

Quefto  huomo  venne  in  tanta  alterezza ,  e  boriofa  credenza 
di  fé  medefimo,che  fi  vantò  di  dover  fuperare  nella  ragione  dell' 
hiftoria  Thucidide,  e  Filiflo.  Egli  di  fua  natura  fu  mordace,  &  at-  Plutarcho. 
to  al  contradirc:  Cicche  nota  i  difetti  di  eiafeuno,  e  fpecialmente 
d'Eforo  hiftorico  .  Biafmò  Homero  ,  che  nel  fuo  Poema  fpetfeg-  Suid. 
giafle  nella  deferizione  de'  banchetti,  appagando/i  fuor  di  mifura 
di  quello,  a  che  l'inchinava  la  fua  qualità,  perchè  dicea  ch'era  un 
-golofo:  punfe  Aditotele  d'effeminato,  che  attendeva  alla  delica- 
tezza de'  cibi ,  &  ancora  Dionifio  minore  di  morbidezze  ;  e  per- 
ciò nelle  opere  di  lui  fi  leggevano  molto  frequenti  i  letti  addob- 
bati ,  i  tapeti ,  e  le  libidini  :  alla  fine  ,  che  i  Poeti ,  e  gl'Hiftórici 
ferivevano  fecondo  la  loro  inchinazione,  d'eoftumi  della  vita. 

Venghiamo  alla  cenfura,che  fertilmente  fanno  gli  Scrittori  fo- 
pra l'hiftoria  di  Timeo.  Suida  Io  riprende,  che  fubito  poneva  ftb 
carta  tutto  quello,che  gli  veniva  nella  mente,ch'era  troppo  acer- 
bo, e  prefuntuofo  in  accufando  le  altrui  imperfezioni;  che  peccò 
in  ciò  ,  di  che  egli  ne  incufava  gli  altri  ;  fu  tutto  d'animo  corrot- 
to; fi  moftrò  troppo  odiofo,  e  nimico  al  Rè  Agathocle,  da  cui  era 
flato  bandito  di  Sicilia  :  perlochè  lo  dipinge  piti  viziofo  di  quel- 
lo, che  colui  fu,  trapalando  i  termini  della  verità;  ò  diminuifce  la 
gloria  de'  felici  auvenimenti  di  Agathocle  ,  accrefeendo  poi  gli 
accidentali ,  e  gì'  infelici ,  gliel'imputa  a  colpa  ,  lo  dona  per  un 
paurofo  ,  e  pigro  ;  quantunque  quegli  all'incontro  fuflc  d'animo 
grande,  e  deliro:  per  la  qual  cofa  Suida  biafma  i  cinque  libri  ulti- 
mi dell'hifroriadÙui ,  i  quali  parlano  di  Agathocle  .  l'incolpa  di 
più  ,  che  abbia  fatto  maggior  conto  di  Timolconte  (  per  efiero 
flato  favorevole  ad  Andromacho  fuo  Padre  )  che  de'  più  grandi 
Dei .  Polibio  dice  ,  che  la  troppa  maledicenza  lo  teneva  oppreflo  w>.  ia-P 
di  cecità,  che  nelle  fue  hiftorie  non  feppe  ciò,  che  pertiene  al  fiu- 
me Eridano,  fu  fpratico  delle  cofe  della  Libia,  e  diffe  molte  cian- 
cio intorno  all'hiiìoria  dell'ifola  diCorfica  .  Chiama  mettiffime-» 
le  narrazioni  d>  lui,  piene  di  fogni,  di  preftigie  femimli,  di  fuper- 
ftiafoni,  e  di  favole.  Yyy  ™c' 
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Timeo .  Racconta  Diodoro  ,  che  Timeo  ogni  volta  ,  che  s'incontrava 

hb.  i  j.  negH  ferirti  di  coloro,  i  quali  avanti  all'età  Tua  erano  ftari  in  me. 

lib.  14.  morie  non  del  tutto  chiare ,  feveramente  li  biafmava  .  Strabone 

Orig.  Io  tiene  per  invido,  e  calunniatore,  e  non  amico  del  vero.  Caro- 

Proem.in  Nic.  ne  l'appella  favolofo,  Plutarco  lo  dice  rozzo  nello  fcrivere,  e  che 
moftra  affai  del  fanciullo.  Per  contrario  Emilio  Probo  in  Alcibia- 
de lo  predica  per  graviamo  hiftorico,  però  mordaciflimo .  Cice- 
Orat.  rone  in  Bruto  loda  Je  fentenze  di  lui  per  accommodate  ,  e  gra- 

ziole ,  e  lo  celebra  di  lctteratiffimo  ;  l'adduce  per  abondante  dì 
varietà  di  fentenze  ,  e  di  copia  di  cofe  ,  e  di  grande  eloquenza  . 
lib.5.  Diodoro  lo  lauda  di  efquifita  diligenza  nella  notazione  de'  tem- 

pi, e  nella  cognizione  di  cofe  varie. 

Efpreflb  errore  è  quello  di  Don  Vincenzo  Mirabella,  il  quale 
nella  quinta  Medaglia  ragionando  di  Arethufa  cita  Strabone 
per  autorità  di  Pindaro,  e  di  Timeo  Filofofo,  però  etto  Strabone 
adduce  Timeo  hiftorico,  non  Timeo  Filofofo:  le  parole  di  lui  nel 
fefto  libro  così  dicono  :  Tum  fontem  eurn  turbidum fieri ,  quando 
Olympia  boyes  immolantur^  atque  hxcfecutus  Pindarus  ita  dixit, 
Kefpiramen  venerandum  Alpha?i 
Inclytarum  Syracufarum  germen  Orrygia. 
Timtus  quoque  hijtoriajcriptor  Pindaro  adjlipulatur  .  Timeo  Filo- 
fofo diverfo  da  Timeo  hiftorico,  e  più  antico  di  lui  fu  da  Locri , 
ed  è  quello ,  dal  cui  nome  Platone  fé  Iscrizione  del  fuo  Timeo. 
Il  Mirabella  forfè  inciampò  nella  verfione  di  Guarino  da  Verona, 
il  quale  ingannatoti  ancora  interpreta  Timeo  Filofofo. 

Delle  hiftorie  di  eflo  n'è  rimafo  qualche  avanzo]  è  ragionevo- 
le, che  fi  ferbi  tra  quelle  memorie  :  porrò  quello,  che  ci  of&rifce 
Zenodoto  .  Sardonijs  confuetudo  fuit  ,  ut fili)  parente s  jam  gran- 
<U<vos  )uxtajoj]am ^  ajut  pracipitium,  in  quofepeliendiforent,  collo- 
car ent^  atque  inde  fuftibus  cadente s  in  eam  darent  precipite  s  ;  at  UH 
interim  per  eunte  s  ridebant^exijiimantes  eam  mortemfelicem)  atque 
egregiam,  quòd  liberorum  imptetate  interirent. 


Giuft. 
Hb.  22 


A     N    T    ANDRO. 


DEe  riporfì  tra'Siracufani  Antandro  hiftorico  ,  fratello  del 
RèAgathocle:  potè  ettèr  potàbile,  ch'egli  peraventura 
Diod.  hb.22.     minor  d'età,  che  Agathocle,  fia  nato  in  Siracufa,  poiché  quando 
1  parenti  di  lui  vennero  ad  abitare  in  Siracufa  ,  Agathocle  era., 
fanciullmo  :  fiamo  certi ,  che  fu  nodrito  in  Siracufa  ,  e  riputato 
Diod.Iib.  19-     Cittadino  Siracufano.  Da  Paulo  Orofio  nell'hiftorie  è  dimandato 
Androne  .  Antandro  fu  uno  di  quei  Condottieri  ,  i  quali  furon 
.  mandati  da'  Siracufani  in  favore  de'  Crotonefi,  ch'erano  attedia- 
ti da'  Bruti; .  Quando  Agathocle  volle  pattare  in  Africa  ,  lafciò 
Diod.  hb.10.     lui  al  governo  di  Siracufa,  per  la  cui  co.nmcifionc  dapoi  fé  gran- 
de 
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de  uccisone  de'  parenti  di  coloro ,  i  quali  avevano  militato  ìil,  Antandro. 
Africa  con  Agathocle  ,  Diodoio  lo  chiama  effeminato,  e  contra-  lìb.20. 
rio  all'ardire  del  Fratello,  poiché  mentre  Agathocle  era  in  Afri- 
ca, e  Siracufa  era  attediata  da  Amilcare  Capitano  de'  Carthagi- 
nelì,  egli  già  lì  difponeva  a  piegarli,  che  la  Città  fé  gli  rendeffo, 
il  che  non  fegui  per  la  diffuafìone  di  alcuni.  Ritroviamo,  che  co- 
frui  fcrifTe  le  azioni  del  Rè  Agathocle  fuo  fratello  :  fu  noto  quali 
nell'iftcfso  tempo  dell'hiftorico  Timeo,  di  cui  poco  prima  ragto* 
nani  ino  . 


FU  Callia  Siracusano  hiftorico ,  e  diede  in  ifcritto  le  cofe  del 
Rè  Agathocle,  però  ncll'hiftoria  fi  moftrò  poco  verace,per- 
ciochè  corrotto  da  i  denari  del  Rè  fi  acquiftò  nome  di  menzo- 
gnero, e  di  adulatore  ;  per  tale  è  deferitto  da  Suida,  e  da  altri . 
Athenco  cita  il  libro  ottavo  di  lui  .  Lafcari  afferma,  che  Callia-. 
oltre  l'hiftoria  di  Sicilia  fcriflc  molte  altre  cofe  ,  però  infino  ad 
hora  queito  a  me  non  è  palefe  .  Fefto  Pompeo  nella  Significazio- 
ne delle  parole  chiama  lui  Caltino ,  ma  giudico ,  che  il  luogo  di 
Fefto  fia  depravato  .  Macrobio  ne'  Saturnali  facendo  menziono  lib.5.  part.19. 
della  fettima  hiftoria  di  elfo  ne  adduce  la  feguente  reliquia.  Ery- 
ce  ab  Gè  le  tifarti  fini  bus  nonaginta  circiterfiadia  difiat .  Falde  autem 
deferta  ,  atque  incultafunt  cum  motis  ,  thm  quod  quondam  in  eofuit 
Siculorum  oppidum,fub  quo  &  Delti /iti  funt .  Hi  vero  Cratere s  funi 
duo^  quosfratres  effe  Palicorum  Siculi  ex'fiimant .  Viife  quafi  nella 
medefima  età  di  Antandro,e  di  Timeo.  Altri  vi  furono  dell'irte^ 
fo  nome,  che  non  entrano  in  quefte  carte. 
• 
A     T     H     A     N     £. 

VEggiamo  in  Diodoro  ,  che  Athane,ò  Athana  hiftorico  di  lib.15. 
Siracufa  fcriffe  ventitré  libri  delle  cofe  di  Dione  ,  comin- 
ciando dall'Olimpiade  centefima  quarta;  &  in  un  libro  compren- 
de l'hiftoria  di  fette  anni ,  la  qual  Filifto  lafciò  intatta  .  Riferifce 
Atheneo  nel  terzo,  che  Athane  nel  primo  libro  fcrive ,  che  Dio- 
nifio  finfe  nuovi  vocaboli ,  Fa  memoria  di  lui  Plutarco  in  Timo- 
Jeonte  .  QuelTAthane  ,  di  cui  fi  ricorda  Laertio  ,  che  fu  uno  de' 
Curatori  di  Stratone  Lampfaceno,  è  diverfiffimo  dal  noftro.  Del 
tempo  ,  nel  quale  Coftui  fia  viffuto  ,non  mi  poffo  accertare  ;  ma 
perchè  egli  fcrive  di  Timoleonte,di  Dionc,e  di  Dionifio  minore, 
fò  conjettura,  che  non  fia  molto  rimoto  dall'età  de'  fopradetti. 


N/iV- 
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NINFODORO. 

lib.  6.  13.  r\^c  ^kn  di  Ninfodoro  Siracufano  fon  citati  da  Athcneo; 

I  J  l'uno  è  della  Navigazione ,  che  fifa  intorno  ali'  A  fi  a,  ;  l'altro 
è  di  quelle  co/e  ,  che  in  Sicilia  fon  degne  di  maraviglia  ;  laonde  egli 

MithoL  è  porto  tra  gl'Hìftorici.  Quel  Ninfodoro,  di  cui  cita  Natal  Conte 

l'opera  intitolata  Erinni,  credo,  che  fia  diverfo  dal  noftro.  Dell' 
hiftoria  di  Ninfodoro  Siracufano  Atheneo  ne  porge  un  lungo 
frammento,  ch'ò  del  libro  della  Navigazione  dell'Alia,  il  cui  co- 
minciamcnto  è  tale. 

Pa7um  ante  noHram  atatem  Chi)  narrant  Servum  quendampro- 
fugum  in  montihus  conjedife  ,  illicq\fuijfe  comrnoratum  ,  animi  quf- 
dem  virilis  hominem  ,  &  hellicofum ,  &  qui  velut  exercìtus  rex  ,fu- 
gitivorum  duclor^  ac  imperator  ejfet.  Adverfus  illum  Chi)  cum  expe- 
ditionem  fspius  fecijfent ,  ac  irrito  conatu  nihil  promorviJfent ,  ut  eos 
perire frujlr a  vidit  Drimacus  (Jìc  enimfugitivus  ille  ?iominabatur  ) 
bis  verbis  ipfos  efi  allocutus. 

Non  mi  s'è  prefenrato  neffun'adito,  per  lo  quale  poteffi  venire 
in  cognizione  del  tempo ,  nel  quale  quefto  Hiftorico  fia  flato 
chiaro. 

H    ALI?     ANDRO. 

HAlipandro  hiflorico  Siracufano  trattò  in  fei  libri  le  cofe  de' 
Romani,  incominciando  dalla  edificazione  di  Roma.  Que- 
lla notizia  mi  porge  un  folo  Cofmografo  Chriftoforo  Scandio 
detto  altramente  il  Cicco  da  Forli  nella  Defcrizione  ,  ch'ei  fa  di 
Sicilia,  citandolo  più  volte.  Quefto  Scanello  è  Scritror  volgare,e 
di  non  molta  autorità  ,  viffe  al  tempo  de'  no/tri  avoli  ;  ne  porto 
cotali  minutezze  ,  perchè  in  ncffun'altro  Autore  né  antico  ,  né 
moderno  ritrovo  Halipandro  hiftorico  Siracufano  ;  pure  affermo, 
che  fi  deve  dar  fede  allo  Scanello  .  Egli  nondimeno  lo  chiama- 
Aliprandio,  &  Aliprando ,  però  io  penfo  ,  che  il  retto  nome 
fia  Halipandro  voce  dipendente  dal  Greco  .  Pare  ,  che 
quefti  fcrivendo  cofe  antichiflime,  &  in  antichi/li- 
me ancora  citato,  fi  debba  porre  tra  gli  An- 
tichi, e  perciò  pertinente  al  foggctto 
di  queft'Opera  ,  ma  d'incer- 
to fecolo. 


RHE- 


RHETORICO 

ORATORIO. 


C     0     R     A     C     E. 


£HwV§UOLE  Hermogene  nel  Compendio  della  Rhe- 


tó^ 


ronca,  che  Corace  Siracufano  fia  flato  il  pri- 
mo inventore  dell'arte  del  dire,  a  cui  Cicero- 


V      l/     W?  nc  nel  Prirao  dell'Oratore  aggiunge  per  com- 


lib.  1. 


Elench. 


yj  pagno  Tifia  pur  Siracufano , facendo  ambidue 
f.^AKj^  ugualmente  ritrovatori,  e  Principi  della  Rhc- 
£&?*&*  torica.  Se  Laertio  per  autorità  d'Arif  cotelé 
fcrive ,  che  la  Rhetohca  fu  invenzione  di  Em- 
pedocle Agrigentino,  e'1  conferma  firnilmcnte  Suida,  fi  deve  in- 
rendere, ch'egli  la  toccò  leggiermente:  il  che  ho  da  Quintiliano, 
il  quale  afferma,  ch'Empedocle  molte  alcune  cofe  incorno  alla 
Rhetorica  .  11  Patricio  nel  primo  libro  della  Deca  hiftorica  ag- 
giunge, che  Corace  ,  e  Tifia  la  impararono  da  Empedocle  ;  però 
qucfto  ne'  libri ,  che  infino  al  prefentc  ho  letto  ,  non  m'è  incon- 
trato :  Cicche  l'efquifitezza ,  e  perfezione  dell'Arte  fi  attribuire 
a'  due  noftri  Siracufani ,  i  quali  non  folo  in  Siracufa ,  &  in  Sicilia 
furono  illuftri,e  famofi,ma  ancora  nella  Grecia:  perciò  fcrive  Ci- 
cerone in  Bruto  ,  che  neffuno  avanti  a  Corace ,  e  Tifia  fcriffe  i 
precetti  della  Rhetorica.  Quindi  è,  che  Pier  Vittori  in  Demetrio  Prof/ 
Falereo  li  chiama  Padri,  e  ritrovatori  dell'eloquenza.  Leggefi  in 
Suida,ch'cglino  furono  i  primi,che  infegnarono  ad  altri  la  Rheto- 
rica, nondimeno  caviamo  quella  differenza  dagli  Scrittori,  chev 
Corace  fa  il  Macftro,  e  Tifia  lo  Scholare  .  La  cagione ,  che  fpinfe 
Corace  all'arte  Oratoria ,  è  fpiegata  da  Hermogene  nella  fudet- 
ra  opera,  ed  è  quefta. 

Syracufìs  a)unt  Sicilia  urbe  primttm  aeptam  exerecri  Rhe  torica  my 
cùm  videUcet  opprefe  Gelonis ,  &  Hieronis  tirannide  vexarentur 
crudelifimè,  itaut  edam  loqui  prohiberentttr  lingua^  &  per  figna  ma- 
?raum>&  pedum^  ac  nutus  oculorum  conceptus  animorum  mutuo s  pro- 
mere cogerentur)  que  tempore  dicimt  Saitationes^  &  tripudia  capif- 

Zzz  fi- 
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Cornee.  fé.  ita  vexati  Syracufan:,fupplicarunt  Jovi,  ut  tamfeva  tirannide 
liberarentur,  quod& factum  e  fi  numiriis  mferatione.  Ab  eo  tempore 
Syracufanorum  populus,  veritus  ne  in  fimi  lem  tyrannidem  inciderete 
non  amplìus  resfuas  Tyranno  crediderunt  ,fed  populari  dominatio- 
ne  fé  regere  cdperunt  .  Corax  autem  Syracu/anus,  unus  ex  populofa- 
pientior,  contemplatili  populum  rem  inconfi  antem,  &  mutabilem  ejfe, 
feienfq-y  orationem  ejfe,  qua  omnia  fiercvt,  &  gubernarentur,  morefq; 
hominum  in  primis  componcrentur ,  exeogitavit  oratione  inducere 
populam  ad  loquendum  omiffis  fignis,  quibus  antea  Tyranni  timorz_, 
atebatur;  quare  advocata  Concione,chm  populus  convenijfet,primhm 
capii  blando,  &  miti  fermane  plebem  permulcere,  &  tumultum  popu- 
larem  lenire  ,  qua  verba  Proozmia  ,  &  Principia  vocant .  Cum  vero 
poflmodum  multitudinem  fedaffet ,  &filentium  omnes  agerent,  capit 
confutare  de  necejfarijs  ,  &  qua  optabat ,  populo  perfuadere  ,  quod 
genus  fermonis ,  Narrationem  nominavit .  Pofi  hac  quacunque  dixe- 
rat  breviter  refumens,  in  medium  vulgi  deprompfit.  Primas  ìtaque__t 
partes  Principia  ,  vel  Proamia  vocavit  ,  fecundas  Exercit  amenta, 
tertias  Epi logos  ,  vel  Concluftones  ;  &  ita  Corax  Syracufanus,  opus 
Rbetorices  ofiendens  ,populo  Syracufano  perfuafit ,  qua  voluit ,  qui 
finis  eft  Artis  nofira. 

Cìim  pofl  e  a  probare  tur  admodum  in  dicendo,  &  perfuadendo^mul- 
ti  Syracufanorum  ei  filios  in  dfciplinam  tradiderunt  ;  quare  Tifias 
quidam  ehm  optaret  &  ipfe  ab  eo  Rhetoricen  difeere ,  animadverte- 
retq\  Coracem  grandem  nimis  mercedem  depofecre,  eum  adijì,  votum 
aperuit,  &  pecuniam,  quam  pofeebat,  ehm  didicìffet,  duplicatam  poi- 
licitus  efl .  Corax  eapollicitatione  contentus  ,  illum  Rhetoricen  do- 
cuit ,  quod  chmfecifilt  ,  à  dfcipulo  mira  calliditate  deprehenfus  efl: 
ita  enim  Tifias  Coracem  aliquando  aggreffus  eft,  die ,  inquit  ,  Prace- 
ptor  mihi  definitionem  Rbetorices  ,  cui  Corax  ,  Rhetorica  ,  inquit,  eft 
artificium  perfuadendi .Accipiens  ergo  Ti/ìas  definitionem  Rbetorices, 
ita  ratiocinabatur  :  ofiendendum  tibi  Corax  praceptor ,  nullam  /»£_, 
ttbi  mercedem  habere  ;  nam  fi  perfuafero  judicibus  nihil  me  tibi  debe- 
re, nihil  dabo,  quia  perfuafero  non  debere  ;  non  item  dabo, fi  non  per- 
fuafero, quia  me  nondumfatis  perfuadere  docueris.  Corax  autem  hu- 
jufmodi  Syllogifmum  ita  convertiti  &  ego,  inquit,  dif àpule  ingratif- 
fime  ,fi  perfuafero  recepturum  me  premium  abs  te  ,  recipiam  ,  quia-, 
perfuafero  :  fi item  non  perfuafero,  recipiam  ,  quia  talem  te  jamfece- 
rim  dfcipulum,qiiia  praceptorem  queas  fuperare.  Tunc  qui  afiabant, 
proclamarunt.  MALI  CORVI  MALUM  ESSE  OVUM,  &  ar- 
guti praceptoris  argutiorem  effe  difcipulum. 

M'è  paruto  di  recitare  sì  lungo  tcfto  per  confutare  quelle  opi- 
nioni ,  che  alle  cofe  fudette  ,  &  al  vero  lì  oppongono  :  e  prima- 
l'opinione  di  Don  Vincenzo  Mirabella,  il  quale  nella  vita  di  Ti- 
fia  vuole  ,  che  Coracc  con  l'invenzione  dell'eloquenza  fia  (lato 
autore  ,  che  i  Siracufani  cacciafTero  Thrafibulo  tiranno ,  il  che  io 

in 
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in  nefTiina  fcritrura  ho  Ietto  ;  e  Diodoro  ,  il  quale  racconta  la_  Corsie. 
cacciata  di  Thraiibulo,  non  ne  fa  neflun  motto.  Quanto  all'hifto- 
na  del  Maeftro,c  del  Difcepolo.^fi  moftra  affai  vario  Aulo  Gellio  cap.io. 
nel  quinto  libro  delle  Notti  Attiche,  imperochè  dice,che  riftef- 
io  patro  deJi'infegnar  la  Rhctorica,  e'1  rimanente  dell'avvenuto, 
paisò  tra  Piotagora  ,  &  F.vathlo,  la  qual  cofa  die  cagione  a  Co- 
itantino  Lafcari  negl'llluflri  Siciliani  di  fcrivere  erroneamente, 
che  Corace  ,  e  Ti  lì  a  furon  detti  ancora  Protagora  ,  &  Evathlo,  1 
quali  che  fiano  altri,  e  diverfi  da'  noftri ,  fi  feorge  da  Lacrtio  ,  o 
da  Suida  ,  ma  con  aperta  chiarezza  da  Quintiliano  con  quella-  cap.  1. 
teffitura  di  parole  nel  terzo  libro  dcll'Iftituzione  Oratoria  .  Co- 
rax-t  &  Tjias  Siculi^  Gnrgias-,  Thrafìmachus  Cbakedonius ,  cum  hoc 
&  Prodicus  Cbius ,  c>  Abderites  Protagora!  ,  à  quo  decem  millihus 
denuriorum  didicijfc  artem  ,  quam  cdidicijfe  Evatblus  dkitur  .  Gel- 
ilo ne  anco  dice,  che  Corace ,  e  Tifia  fi  nomarono  pure  Protago- 
ra, &  Evadilo  ,  ma  folamente  riferifee  quella  difputa  avuta  a  Tuo 
parere  tra  Protagora,  &  Evadilo,  e  non  tra  Corace,  e  Tifia.  Fora- 
le quell'altro  errore  di  Geilio  nacque  da  quello  ,  che  gli  uni ,  o 
gli  altri  furono  quafi  in  un'ifteffo  tempo  ,  &  i  Due  furono  ancora 
in  Sicilia,  e  feguendo  la  profeflìone  di  Corace, attefero  alquanto 
all'Oratoria.  La  ragione,  che  mi  perfuade,  che  il  fudetto  contra- 
tto fi  debba  applicare  a'  due  noftri  Siracufani,  e  non  a  Protagora', 
&  Evadilo  ,  è  ,  che  oltre  all'altre  prove  ,  e  confetture  ,  dalla  lor 
contenzione,  nacque  il  volgato  Adagio.  MALI  CORVI  MA- 
LUM  OVUM  ,  prefo  dal  nome  di  Corace  ,  che  in  Greco  vuol 
dire  Corvo.  Raffaele  Volaterrano  ne*  Commentari;  fopra  Quin- 
tiliano deferive  al  rovefeio  la  contefa  di  Corace  ,  e  Tifia  contra 
il  vcrifimilc,e  contra  la  relazione,  che  ne  donano  gli  Antichi. 

Scriffe  Corace  un'opera  dell'arte  Oratoria  :  cel'infcgna  Ari-.  Cap.  1. 
/totele  nella  Rhetorica  ,  affermando ,  ch'elfo  Aditotele  mandò 
due  libri  ad  Aleffandro  Magno  ,  uno  ch'era  opera  fua,  l'altro  eh' 
era  opera  di  Corace  :  ne  fa  memoria  ancora  Luciano  .  Fu  difee- 
polo  di  lui  Gorgia  Lcontino  .  Da  Martiano  Capella  egli  è  chia-  iib.5.Rhet. 
mato  huomo  di  bocca  dorata.  Leandro  Alberti  nella  deferizione 
di  Sicilia,  feonciamente  guaftando  il  nome  di  Corace,  l'appella 
Corazza  .  Fu  celebre  coiìiii  prclfo  all'ottantefima  Olimpiade  ,  la 
qual  precefTe  il  nafeimento  di  Chrifto  Salvator  noftro  per  ifpa- 
zio  di  quattrocento  cinquantanni. 

T    I    S    I    A. 

IL  Siracufano  Tifia,  che  Teda  ,  e  Ctefia  ancora  è  nomato,  non 
Tiglia  a  mente  di  Leandro  Alberti,  nell'Oratoria  difccpolo 
di  Corace,  riufeì  più  eccellente  del  Maefrro.Ifocrate  famofiffimo 
Oratore  fu  difccpolo  di  lui,  fecondo  Dionifio  Halicarnaffeo  negli 

anti- 
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ifìa->.  antichi  Rhctarlci,  nel  cui  fépolcro  fu  pofta  una  Tavoletta  ,  nella 
quale  lì  vecica  fcolpito  il  macftro  Tifia  .  Plutarco  nella  vita  de' 
diece  Rhetorici ,  narra  che  Lifia  infognò  ancora  d*  lui .  L'inven- 
zione dell'Oratoria  da  Platone  nel  Fedro  ,  e  da  altri,  fi  dà  pari- 
mente a  Tifia,  il  quale  di  più  ne  diede  in  luce  un'opera:  in  effa  fc~ 
lib.  j.inftit.  condo  Quintiliano  è  feguito  da  Gorgia .  Paufania  negli  Eliaci  1* 
Orat.  inalza  per  oratore  tanto  eminente,  che  fa  lui  fuperiore  a  tutti  gli 

oratori  del  fuo  tempo:  del  che  ,  dicagli ,  n'è  grande  argomento 
quella  fottili/Iìma  orazione  ,  ch'ebbe  in  materia  della  lite  d'una-» 
Donna  Siracufana  .  Vuol  di  più  Paufania  ,  che  Tifia  inficme  con-. 
Gorgia  fia  andato  ambafeiatore  a  gli  Athcniefi  per  impetrare  la_; 
lor  confederazione  co'  Leontini  contra  i  Siracusani  lor  nemici,  il 
che  non  appruovo,  perchè  Diodoro  nel  duodecimo  ,  Platone  iru 
Hippia  maggiore,  &  altri  dicono,  che  Gorgia  folamentc  vi  andò, 
ina  come  potevano  accoppiarfi  infieme  a  quefta  legazione  un 
Lcontino,  &  un  Siracufano?  ne  fi  legge,  che  Tifia  avefle  tradita  la 
Patria  ;  ò  almeno  aveffe  avuta  cagione  di  lamcntarfene.  Dionifio 
Halicarnaffeo  negli  antichi  Rhetorici  afferma  ,  che  Tifia  per  cau- 
lib.5.Rhet»  fa  di  fapienza  fiorì  nobilmente  tra'  Greci. Martiano  Capella  que- 
ilo  ci  riferifee  di  lui .  Verum ante  cunclos  ,  atque  ipfam  clucetn  om- 
nium Faminam  (  intende  la  Rhetorica  )  Senex  quidam  ftgnum ,  ac 
pr  avi  am  vir gam  gefl  ansali  Boris  Romulei pr<scedebat  ufu\  Corax  oris 
aurati^  venienti*  Famìnd  auf pie-io  prgvolabat.  llle  autem,  qui  gefta-* 
bat  virgulam  ,  Ti/tas  difìus  ,  cunùlifq;  vetuftior^  ò*  clarior  videba- 
tur.  Onde  fappiamo,  che  Tifia  pervenne  alla  vecchiaja. 

Quantunque  così  degno  huomo  ritrovi  tanti  lodatori ,  nondi- 
meno è  biafmato  alquanto  da  Platone  nel  Fedro  in  tal  fenfo .  Ti" 
fiam  vera  ,  Gorgiamque  dormire Jìnamus ,  qui  veri/ìmilia  veris  ante-? 
pofuerunt ,  ae  vi  orationis  efficiunt ,  ut  parva  effe  magna ,  &  magna 
viciffìm  parva  ;  vetera  item  nova  ,  Ò*  novlffima  v  et  era  videantur  . 
Brevitatem  quoque  loquendi  concifam  ,  rurfufq;  injìnitam  verborum 
prolixitatem  invenerunt. 

Viffe  illufìrc  intorno  alla  Olimpiade  ottantefimaterza,  prima 
che  nafeeffe  Giesù  quattrocento  quarant'anni. 


N 
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lente  altro  abbiamo  di  Nicia  oratore  Siracufano,fe  non  che 
fu  maeftro  di  Lifia  famofitfìmo  tra  gli  Oratori. Suida,e  Plu- 
lib.4.  tarco  nella  vita  de'  diece  Rhetorici  ne  fin  memoria  .  Si  ricorda- 

Athenco  di  Nicia  Scrittore,  però  non  polliamo  accertarci,  s'egli 
intenda  del  Siracufano  ,  ò  d'altro  .  Fu  noto  nel  medefimo  tem- 
po, che  abbiamo  detto  di  Tifia. 


/./- 
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LISIA. 

L'Autorità  di  Giuftino  ,di  Paolo  Orofio,  e  di  Fotio  (  lafcio  i  lib.i.hift. 
moderni  )  i  quali  fanno  Lifia  oratore  Siracufano,  mi  fareb-  iib.2-cap.15. 
re  ufficiente  a  riporre  lui  nel  numero  de'  noftri  cittadini ,  quan- 
tunque Plutarco,  e  Suida  affermino  ,  ch'egli  fia  nato  in  Atheno:  vit.io.Rhct. 
ed  io  noi  niego  ,  ma  non  per  quefto  viene  efclufo  dall'edere  cit- 
tadino Siracufano:  ed  è  per  cagione  dell'origine  del  Padre ,  per- 
chè fecondo  il  medefimo  Plutarco  nella  vita  de'  diece  Rhetorici, 
&  ancora  fecondo  Suida  ,  &  altri ,  ei  fu  figlio  di  Cefalo  Siracufa- 
no. Se  la  patria  della  Madre  di  Artemidoro,  il  quale  fcriffe  de'fo- 
gni,  potè  dar  nome  a  colui  di  Daldiano,  benché  fuffe  nato  in  Efe- 
fo,con  maggior  forza  Lifia  per  la  paterna  difcendenza,Siracufano 
può  dimandarli .  Pur  Silio  Poeta,  nato ,  e  nodrito  in  Roma ,  non 
Romano  Ci  diffe,ma  Italico  da  Italica  Città  di  Spagna,donde  trae- 
va l'origine  .  A  quefto,  ch'io  pruovo,  aggiungo  l'opinione  di  Ul-  lib.  3.  opin. 
piano,il  quale  cosi  parla. F/V/«/  Civitatem.ex  qua  Pater  ejus  origine  leg.tf. 
eludano»  domici  liumfequitur.  AU'iftefla  fentenza  fi  accoda  la  Gio- 
ia .  Conferma  il  medefimo  in  una  legge  Filippo  Imperatore  con_* 
le  feguenti  parole.  Filios  apud  originerà  patris^  non  in  materna  civi- 
tate  ,  &  fi  ibi  natifint  {fi  modo  non  domicili] s  retine  antur  )  ad  bone- 
resifeu  mimerà  poffe  compelli  explorati  juris  efix  nel  che  ancora  con- 
viene la  Gioia,  come  parimente  in  quell'altra  legge  fatta  da  Dio- 
cletiano,  e  Maifimiano  Imperatori.  Origine  propria  neminem  poffc_,  lib.  5.  tic.  38. 
voluntate  fua  eximi  manifejium  efi.  Oggidì  i  figli  de'  Principi  Spa-  munic.&orig. 
gnuoli,  e  de'  Viceré,  che  fon  nati  in  Sicilia  ,  in  Napoli,  &  altro-  lcSL- 
ve  ,  non  Siciliani ,  ò  Napolitani  fi  dicono  ,  ma  prendono  il  nome 
dalia  Patria  de'  loro  Progenitori. 

Dalle  cofe  predette  affermiamo, che  l'hiftorico  Timeo  non  er- 
rò ,  ne  merita  d'effere  tacciato  da  Cicerone  ,  perchè  abbia  fcrit-  Brut. 
to,  che  Lifia  fia  Siracufano  .  Intorno  a  ciò  fommamente  è  da  no- 
tarti l'arroganza  ,  e  sfacciatezza  di  Gabriele  Barrio  Calabrefc,  il 
quale  nella  deferizione  dell'antica  Calabria,pcracquiftar  gloria^ 
alla  Patria,pretende  far  Calabrefi  i  più  illuftri  Siciliani,  tra'  quali 
uno  è  Lifia  ,  perciochè  egli  lo  fcrive  per  cittadino  di  Thurio ,  né 
da  altra  ragione  è  fpinto,  fé  non  che  Lifia  dimorò  alcuni  anni  in_> 
quella  Città  .  Siracufa ,  &  Athene  folamente  poffono  gloriarfi  ài 
tanto  huomo  ;  l'una  per  la  ragione  dell'origine  ,  l'altra  del 
nafeimento. 

Chiarita  la  difficoltà  della  Patria,c  ragionevole  venire  alla  de- 
ferizione della  vita  di  così  degno  ,  &  eminente  oratore  .  Cefalo  plut.Vit.io. 
Siracufano  figliuol  di  Lifania,  a  cui  fu  padre  Cefalo  ,  poffedetto  Rhet. 
copiofe  ricchezze.  Ebbe  ftrettiffima  amiftà  con  Pericle  Athenie- 
fe,  dalle  cui  efortazioni  indotto,  lafciò  Siracufa,  &  andoffene  ad 

A  a  a  a  abl" 
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Lifia.  abitare  in  Athenc.  Altri  vogliono,  ch'egli  in  tempo  del  Rè  Gelo- 

ne foiTe  discacciato  da  Siracufa  .  Stando  in  quella  Città,  gli  nac- 
que un  figlio,  al  quale  pofe  nome  Lifia.  Ciò  fu  nel  governo  di  Fi- 
locle  Principe  di  Athene,ncl  fecondo  annodeirOlimpiade  ottan- 
tefimafeconda, innanzi  al  parto  della  Vergine  quattrocento  qua- 
rantafei  anni ,  Nella  fanciullezza  fu  nodnto  Lifia  affai  nobilmen- 
te ,ficchc  e.  per  le  ricchezze  ,  e  per  la  famigliarità  de'  potenti  ,e 
generofità  de'  fuoi  maggiorigli  (tini  uirfìmo  tra  gli  Atheniefi.  Ef- 
fendo  giovanetto  di  anni  quindici,  dopo  la  perdita  del  Padre,chc 
gli  era  morto-*  fuggendo  di  Athene  con  Polemarco  fuo  fratello 
maggiore,fi  ricoverò  nella.Città  di  TJiurio  per  dar  luogo  alle  fa- 
zioni, e  guerre  civili,  che  quella  Città  conturbavano.  Vuole  Plu- 
tirco  ,  ch'egli  Riffe  andato  in  Thurio  con  l'occafione  d'una  Co- 
lonia, che  la  Città  di  Athene  vi  mandò  .  ivi  dimorato  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  s'impiegò  nell'arte  Oratoria  fotto  la  difciplina  di 
Tilìa,c  di  Nicia  Siracufani  oratori,nella  quale  riufei  maravigliofo. 
EfTendo  pervenuto  all'età  di  quarantafette  anni, fé  ritorno  iru 
Athene,  ove  per  mandato  de'trenta  Tiranni,  che  allora  fignoreg- 
giavano,  fu  prefo  .  Egli  vedutofi  in  mano  de'  birri ,  e  conofeendo 
il  pericolo,  in  che  fi  trovava,  promife  a  Fifone  capo  di  quelli,  che 
gli  darebbe  un  talento  di  argento,  s'ei  permettere,  che  fcampaf- 
fe.  fu  contento  Pifone:  laonde  fé  ne  andarono  allaftanzadi  lui,  & 
avendo  aperta  la  caffa  de'  danari ,  Pifone  fi  pigliò  tre  talenti  di 
argento,  i  quali  fece  levar  via  da  due  fchiavi  fuoi .  Di  più  vi  fac- 
cheggiò  quattrocento  Cizziceni,  e  cento  Carici,  che  fono  fpecic 
di  monete  ,  e  quattro  tazze  d'argento  :  né  per  quefto  Pifone  la- 
fciò  andar  libero  Lifia  ,'  ma  lo  ritirò  in  cafa  di  Dannippo  ,  donde 
egli  fuggendo  per  una  porta  falfa,  fi  conduce  alla  cafa  di  Arche- 
neo  marinaro,ii  qual  poi  mandò  a  fpiare  nella  Città  per  udir  no- 
va di  Polemarco  fuo  fratello,  di  cui  ne  dubitava.  Archeneo  riferi, 
che  Polemarco,  per  comandamento  di  Eratofihene  era  condotto 
in  prigione  :  ficchè  la  notte  feguente  Lifia  navigò  verfo  la  Città 
di  Megara.  Polemarco  dapoi  fu  coftretto  a  bere  il  veleno.  Cava- 
rono i  trenta  Tiranni  dalle  facoltà  d'ambi  i  fratelli  fettecento  ro- 
telle, gran  quantità  d'oro,  d'argento  ,  e  di  rame  ,  molte  giojc  ,  & 
ornamenti  di  donne, e  preziofe  mafferizie;  prefero  in  oltre  cento, 
e  venti  fchiavi ,  i  migliori  ferbarono  a  lor  fervizio  ,  gli  altri  ven- 
dettero nel  publico. 
plut-  Vie  io.  Viffe  Lifia  in  Megara  affai  abbattuto  per  qualche  tempo  :  indi 
Rhct.  udendo  ,  che  molti  Cittadini  di  Athene  ,  i  quali  fi  ritrovavano 

banditi  dalla  Città  ,  procuravano  di  ritornarvici  ,  Ci  unì  con  effo 
loro  ,  e  contribuendovi  buona  parte  di  danari,  affoldò  a  fue  fpefe 
cinquecento  foldati,  ò,  come  vuol  Plutarco,  trecento ,  e  due  .  Vi 
diede  ancora  ducento  rotelle  ,  &  indiiffe  Thrafileo  fuo  amico  ad 
ajutar  l'imprefa  con  lo  sborfo  di  alcuni  talenti.  Gli  Atheniefi  al- 
lora 
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lora  s'erano  follevati  contra  i  trenta  Tiranni ,  e  non  poco  giovò       Liji.i^. 
la  compagnia  mandata  da  Lkìa  :  poiché  venuti  al  fatto  d'arme  li 
vinfcro ,  e  pofero  in  fuga .  Di  là  a  qualche  tempo  fé  ritorno  Lilia 
in  Athenc,  e  fu  ammeflò  al  governo  della  Republica. 

Ebbe  due  altri  fratelli  Brachillo,  &  Euthimo,  che  alcuni  dico*  Plat.  dial.  Iuft. 
no  Euchidcmo  .  Fu  innamorato  di  Metanira  fantefea  ,  e  di  Laide 
famoiiifima  meretrice  .  Dapoi  prefe  per  moglie  unafua  nipote  fi-  Demoft.orat. 
gliuola  del  iudetto  Brachillo.  EOcndo  un  giorno  nelle  fefteOlinv  gjjJJ-jj 
piche,  dilfuafc  il  popolo  a  non  riceverei  doni  mandati  da  Diom-  '  +' 

fio  tiranno  di  Siracufa .  Quefto  forfè  incende  Plutarco  ,  menerò 
fcrive  ,  che  Lilia  recitò  una  orazione  nella  folennità  delle  fefte 
Olimpiche,  per  la  quale  dimoftrò,  che  la  maggior  cofa  ,  che  ave- 
vano fatta  i  Greci,  era,  che  riconciliatifi  fra  lor  medefimi,aveva- 
no  difeacciato  Dionifio  tiranno .  Egli  fu  uno  di  quei  diece  ora-      Suid. 
tori  di  Grecia,  che  furon  tenuti  per  eccellenti.  Oltre  Tifia ,  e  Ni- 
cia,intefe  ancora  Gorgia  Leoncino,  mentre  era  in  Achene,  da  cui 
ne  cavò  fornaio  frutto.  Fu  maggiore  di  età,  che  Demofthene,  Ef-  QS^^ 
chine  ,  &  Hiperide  chiarlffitni  oratori .  Difcepolo  di  Lifia  fu  quel  cap.i.initorat, 
gran  Capitano  Epaminonda.  Nel  Caftello  di  Athene,  una  volra^ 
mife  una  (tatua  di  un  bue  di  bronzo  ,  donde  nacque  il  Proverbio 
riferito  da  Paolo  Manucio  negli  Adagij.  Bos  in  &<vttate\  s'applica 
a  coloro,  che  fono  ingranditi  con  nuove  onoranze. 

Una  Hata  avendo  fatta  una  orazione  indifefa  d'un'accufato,  pjfic'Jarr. 
gliela  diede  ,  perchè  la  recitante  in  prefenza  de'  giudici .  Colui 
dopo  averla  letta  più  volte  ,  pieno  di  malinconia  fé  ne  venne  a 
trovar  Lilia,  dicendogli,  che  l'orazione  di  lui  la  prima  volta ,  eh 
ei  l'aveva  letta,  gli  era  piacciuta  affai,  però  leggendola  poi  la  fe- 
conda ,  e  terza  volta  ,  gli  parca  languida ,  e  fenza  nefTun  vigore. 
Lifia  ridendo  gli  rifpofe,  ch'eflb  una  fola  fiata  dovei  recitar  quel- 
la davanci  a'  giudici .  Un'altra  volta  da  uno  ch'era  defiderolo  di  piat.Fedr. 
udirlo  ragionare,  pregato,  che  ragionane,  egli  fingea  di  faftidir- 
fene,  però  dapoi  coftringea  quafi  con  isforzo  gli  altri  ad  udirlo. 

Lifia  fudipare^,chelaRhetorica  fuflè  naturale  ,  la  qual  fi  ^"?; 
accrefea  con  licitazione  ,  e  che  non  fia  arte ,  ma  una  ofiW  «P^7- 
zione.  Solea  dire,  io  non  voglio  fenvere  quelle  cofe  ,  che  nalco-  PaulMan. 
no  precipitofamente  dalia  foverchia  fretta.  Mori  in  Athene  aliai  Adag. 
vecchio,  avendo  compito  l'anno  ottancefimocerzo  di  fin  vita,  o,  Plutar. 
come  altri  fcrivono,  l'anno  fettantefimofcfto,  a  cui  Filifto  Ilio  fa- 
migliare compofe  il  feguente  Epigramma. 
lilla  Calliope s  argutula  nunc  age  monftra^ 

Quidfubtilc  tibi,  quidvefiet  fapiens. 
Namque  aliam  naftum  formante  mundiq\  in  alius 

Diverfo  latebris  corporc  confpicuum 
Ly/ìda  prteonem  virtutis  te  parere  ejlfas, 
'  Cuique  apud  manes  gloria /ìt  Celebris,  ; 


Hb.  2.  orat 
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Ufaù  Qui  me*  defuntti  jaéJet  prxconia  iaudes, 

Et  nojlr&jocms  dicat  amicitia. 
Molte  cofe  fende  Lifia,  come  rettifica  Cicerone  :  afferma  Sui- 
da,  che  fenffe  più  di  trecento  orazioni,  alcune  delle  quali;  è  du- 
bio  fé  fiano  di  lui.  Plutarco  a  fede  di  Dionifio,  e  diCecilio  dice 
che  folamente  ducentotrenta  fon  legitime,ancorchè  quattrocen- 
to venticinque  ne  vadano  attorno  a  nome  di  efTo  .  Oltre  le  ora 
zioni,fcrifTe  ancora  i  precetti  del  dire,  le  Lodi,  le  Orazioni  fune- 
bri, e  fette  Epiftole,  lei  delle  quali  fono  amatorie .  L'Epiftole  & 
una  orazione  funebre  fi  ritrovano  oggidi  ferine  apennainìn- 
ghilterra  nella  Città  di  Ofonio:  cosi  lo  fcrive  l'Autore  del  Cata 
logo  de'  libri  ferirti  a  penna.  Abbiamo  raccolto  i  titoli  delle  ora 

Ccer  lib  i        TWl  n',Cg1,1  C  r  Rp^fC>  d/  dÌVCrfi  Scrittori:  cominciaremo  prima 
O cer-Iib...       da  quella  ,  che  ferirle  in  favor  di  Socrate  ,  la  quale  gli  prc£ntò  , 

affinchè  fc  ne  valerte  appreflb  a'  giudici.  Socrate  di  buona  voglia 
avendola  letta,  gli  dille,  ch'era  bella,e  comporta  con  grandiffimo 
artificio,  pero  non  conveniva  a  lui,  non  altamente,  che  ,  fé  alcu- 
no gli  avene  portato  un  pajo  di  fcarpe  Sicionie  ,  delle  quali  effo 
in  neffun  modo  fi  fedirebbe,  benché  fodero  proporzionate  ai  fuo 
piede  :  il  che  come  racconta  Cicerone  ,  cosi  mede/Imamente 
Ibl'inft  orat    f"**^  C  <&auh*no>  ma  Valerio  Maflirao  è  differente  alquan- 

Bb '.a %l  '  5°'  perCi1C  ™™>^  Ufia  rCCUÒ  rorazione  a  S°w  ~n  tanta 
fommeifione,  e  bafTezza,benchè  convenevole  all'imminente  peri- 
colo ,  che  Socrate  fé  ne  turbò  ,  e  gli  difTe  ,  che  s'ei  fi  vale/fe  di 
quella,  orando  ne'  deferti  di  Scithia,  meritarebbe  la  morte. 

Serm.7.  Giovanni  Stobco  vuole  ,  che  Socrate  aveffe  rifpofto  a  Lifia^ 

BelliJJtmefonle  rofe,  à  Lifia^però  a  me  di  [convengono  :  morirai  dun- 
que, foggiunfe  Lifia  ,fe  non  ti  ferirai  di  quejla  orazione.  Socrate 
nipote,  che  mi  gioirebbe  Je  bora  fcampaffi, poiché  in  ogni  modo  do- 

Placar.  yrei  morire  in  breve  tempoìScrifo  una  orazione  centra  Harmodio 

in .  difcfa  d'Ificrate,  &  un'altra,  nella  quale  accusò  di  tradimento 
Timotheo,  e  di  ambedue  ne  acquirtò  vittoria:  ma  querta  è  la  ma- 
raviglia ,  che  rifletto  Timotheo  ,  in  virtù  di  un'altra  orazione 
comporta  da  Lifia  in  favor'  fuo,ne  fu  liberato,  folamente  ebbe  in. 

Athcn.hb.x2.   pena  il  pagare  certa  fomma  di  danari .  Scritte  un'altra  orazione 
Stiid  fceleratczze  di  Fania,  una  in  difefa  di  Ferenico  ,  del  Dena- 

ro ricevuto  a  preftito  ,  contra  Thcopompo  ,  contra  Efchine  :  de! 
Dono  d  Ificratc  ,  contra  Laide  ,  fi  dubita ,  fé  querta  fia  di  Lifia: 
contra  Filonide  ,  la  qual  fimilmente  è  incerta  .  contra  Nicia  .  ne 

Lacrt.hb.i.       fé  un'altra  ad  Hipparco,  querta  fi  vede  o-gi  fcritta  a  penna  in  In- 

Carl.  Sigon.      ghiltcrra  nella  libreria  Ballionefe  della  Città  d'Ofonio,  delle  Pu- 

AthtK  4     •    jfytYhl dd  N°n  dare  k  Pa§a  all'huo™  debile,  e  fiacco, 

s  '  '  n  hb  -*4'     ,n  dlfcfa  deJ  foidato  :  de'  Ricevuti  doni:  de'  Beni  di  Nicia  publi- 

S;!,  i  cati ,  contra  Agoraio  ;  dell'eredità  d'Hegcfandro  ,  ad  Aleflidc- 

mo  ,  contra  Pancleone  ,  contra  Thconnerto  ,  contra  Alcibiade, 


con- 
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contra  Nicomacho,  della  prova  d'Evandro:  in  difefa  di  Poliilra-       Lifià^X 
to    in  favore  della  Figliuola  di  Antifonte  ;  delle  Baronate  con-      Plutar. 
rra'lfieratc  :  a  Medoiue  del  falfo  testimonio  :  dell'Arca  de'  vafi  :  p[™l*'k  ip 
del  Tripode  d'oro,fc  pure  è  di  lui,perchè  fé  ne  dubitajdell'ingiu-  Demetr." 
ria  di  Callia,  contra  Pantaleontc  :  di  Colui,  che  ruppe  la  tregua:  Athen.lib.5-tf. 
delle  corruzioni  Attiche  a  Pithodcmo:  della  Ribcllione,di  Dio-  13. 
fonte  intorno  al  luogo  Anfide  5  del  Ritratto  ,  ò  Forma  del  fabro,  G««-  *•»■  g 
che  fa  "li  feudi  :  contra  Autoeleo ,  contra  Thcofdotxdo  :  ad  Hip-  p  io>  ** 
pocratc,  a  Filone:  della  uccifìone  di  Thcoclide,dclla  uccifionc  di 
Achillide  :  contra  Autocrate,  a  Filippo  :  delle  Cofe  vendute  nel 
publico,  e  quella  egli  recitò  nella  piazza:  di  Callefchro,  a  Chitrii  Athcn.  lib.*. 
no  :  a  Cleone  ,  dell'Egitheca    ch'è  un  vafo  di  rame  ^àik^  gon;  hb.^4. 
Manlithoo  :  dell'Ordine  tralafciato ,  degli  Orfici ,  dell  Apologia  Hb_  6  &i> 
contra  Simone ,  e  Diogitone  :  contra  gli  Amanti ,  contra  Poliu-  Picr.  vitt; 
cho,  contra  Colui,  che  fi  pretendea  di  aver  troncato  la  facra .oli-  ^g** 
va,  contra  Ntcarcho  Sonatore  di  flauti  :  l'Apologia  de  1  uccifìone  OaLno  ftji. 
di  Eratofthene  uno  de'  trenta  Tiranni  :  contra  Eratofthene ,  con-  paul  Man< 
Ita  i  Negozianti  di  frumento ,  contra  Alcibiade  dell'abbandona-  Adag. 
ta  milizia:  quefte  quattro  ultime  fon  già  ftampate,  dalle  quali  ab- 
biamo cavato  molte  memorie  delle  Ridette  :  dell'Apologia  n'e 
interprete  Hcnrico  Stefano,  quella  ch'è  contra  Eratofthene,  reci- 
tata dal  medefimo  Lifia,  è  tradotta  da  Claudio  Groularto,  cor- 


>me 


ancora  l'altre  due. 

Scrive  Suida,  che  Paulo  Germino,  e  Zollino  Gazeo  tonfti,rece- 
ro  i  commentari]  fopra  le  orazioni  di  Lifia  :  ne  fcrilTe  parimente 
Hirpocratione.  Leggefi  in  Plutarco ,  che  Ifocrate  prefe  parte  vicliocr. 
del  fuo  Panegirico  da  Gorgia,  e  parte  da  Lifia:  or  veggiamo,  che 
oiudicio  fanno  gli  Antichi  intorno  alle  opere  diluì,  llifcrifce 
Gelilo,  che  Favorino  Filofofo  folca  dire,  che  fc  dalla  orazione  di  W>.  a.  cap.  5 
Platone  fi  toglie  ,  ò  fi  muta  qualche  parola  ,  può  farfi  commoda- 
mente  4  cerche  fi  leva  folamente  dell'eleganza  ,  però  fc  fi  toghe 
dalla  orazione  di  Lifia,  fi  leva  della  fentenza  .  Quintiliano  fa   in  Dui.  orar- 
uguale  a  Dcmofthenc  nell'arte  oratoria,  lo  chiama  lottile,  &  eie- 
4ntc,  della  cui  arte  oratoria  non  fi  ritrova  cofa  più  perfetta:  che 
non  ha  cofafoverchia,  non  ha  cofa  affettata,  nondimeno  'aflomi- 
olia  più  tofto  ad  un  fonte,chc  ad  un  gran  fiume.  Platone  lo  nomi-  Fedr. 
na  il  più  letterato  di  tutti  quegli ,  che  allora  fervevano  ,  e  pure 
lo  ri-rende  in  alcune  cofe  ,  ma  Dionifio  Halicarnafieo  lo  difende 
affai  bene  contra  Platone,  e  discorrendo  ampiamente  di  lui,lo  ce- 
lebra per  migliore  d'ifocrate  ,  benché  in  alcune  parti  lo  fa  inte- 
riore :  loda  fommamente  l'acutezza  ,  l'eleganza  ,  e  brevità  dehe 
fentenze  di  fetali  dona  il  primo  luogo  intorno  alla  grazia,  e  gio- 
condità dell'orazione:  dice,che  l'elocuzione  di  lui  è  lontana  da. 
ogni  aridità,  e  bruttezza,  bensì  vi  nota,  ch'effa  fia  riftretta,  e  non 
fi  accrefea,  &  amplifichi,  ma  che  nelle  narrazioni  fia  maraviglio- 

B  b  b  b  h- 
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fa.  Che  diremo  ,  fc  quel  grande  oratore  Cicerone  ditte  :  Imitere- 
mo Lìfta, fé  potremo}  afferma,  che  Charifio  oratore,  parea  di  aver 
desiderio  d'imitar  Lilia  nelle  orazioni.  Si  compiacque  Lilia  di  un 
umil  modo  di  dire,  onde  narra  Plutarco  ,  ch'egli  lo  prefe  da  Ho- 
mero:  nulladimanco  Cicerone  defidera  di  potere  imitare  quella^ 
umiltà  di  Itile ,  la  quale  non  è  continua ,  perchè  in  molti  luoghi  fi 
folleva,  &  ha  del  grande:  ciò  proviene,  imperochè  egli  s'impiegò 
in  ogni  genere  di  caufe  ò  baffe,ò  grandi,  ch'elle  ftate  folTero,  irò 
maniera,  che  dice  Cicerone,  ch'era  quali  proprietà  di  lui  di  feen- 
dere  a  quefte  mediocrità  .  L'appella  graziofiffimo ,  e  pulitiflìmo 
Scrittore,  che  non  abbia  cofa  fuperflua,  ne  vana,  ò  feiocca.  In  ol- 
tre vuole,  che  la  fottigliezza  Attica  fi  ritruovi  in  Lilia, &  in  Hipe- 
ride,  i  quali  due  foli  tra  gli  Attici  fiano  oltre  modo  faceti  :  final- 
mente lo  predica  felice,  e  colmo  d'ogni  lode. 

Demetrio  Falereo  adduce  di  lui  il  fuo  parere  ,  nomandolo 
pieno  di  venuftà  .  Martiano  Capella  gli  dà  nome  di  oratore  di 
piazza  morta,  a  fomiglianza  de'  foldati,  e  che  avanti  a  lui  fi  fpic- 
ghino  le  bandiere,  &  i  meriti  delle  lingue  .  conchiudafi  con  Dio- 
ne Chrifoftomo  ,  il  qual  dice,  che  Lilia  per  brevità,  fchiertezza  , 
&  accommodamento  di  configli,  avanzò  tutti  gli  oratori.  Diver- 
fo  dal  noftro  è  Lilia  Filofofo  Pithagorico,  &  un'altro  fimilmente 
Filofofo,  ma  della  fetta  Epicurea,  &  altri  ancora,  che  noftri  non 
fono . 

F    I    L     I    S     T    0. 

DI  due  Filifti  fa  fcparata  menzione  Suida  ,  dell'uno  come  di 
Siracusano  ,  e  qucfti  fu  l'hiftorico  ,  e  vifse  ne'  tempi  dell' 
uno,  e  dell'altro  Dionifio  :  l'altro  e  riportato  per  oratore  ,  &  hi- 
ftorico, e  primo  degli  oratori,  che  aveffero  fcritto  hilìorie ,  però 
non  affatto  Siracufano ,  ma  dubiofo  ,  perche  ò  fu  di  Naucrate  ,  ò 
di  Siracufa,  e  fiorì  molti  anni  dapoi ,  cioè,  fotto  l'imperio  del  Rè 
Hierone  Secondo  .  Fazello  non  avvertendo  a  quefte  differenze, 
li  confonde  ambidue  ,  facendone  un  folo  .  Erra  parimente  Mario 
Aretio,  il  quale  chiama  Poeta  l'uno  de'  Siracufani  Filifti,  e  Filo- 
fofo l'altro,  cfsendo  il  primo  Filifto  hiftorico  folamcnte,  e  l'altro 
oratore,  &  hiftorico  .  Che  fia  coftui  più  tofto  di  Siracufa ,  che  di 
Naucrate  ,  vien  corroborato  da  Andrea  Schotto  nel  Catalogo 
degli  Oratori,  perciochè  lo  nomina  Siciliano.  Egli  fu  figliuolo  di 
Archonide,  e  difcepolo  di  Eveno  Poeta  elegiaco  :  e  benché  due 
fiano  flati  gli  Eveni ,  ambi  poeti  d'Elegie  ,  nondimeno  ho  qual- 
che dubio,  che  quefto  Eveno  non  fia  rubbato  dall'Eveno  di  Fili- 
fto  hiftorico,  e'1  Padre  Archonide  dall'Archomcnide  padre  pure 
dell'iftefib.  Filifto  dunque,  ò  Filifco  (  dell'uno,  e  dell'altro  nome 
è  detto)  pofe  in  ifcritto  l'arte  del  dire  ,  l'hiftoria  di  Egitto  irò 
dodici  libri  :  di  più  fé  un'opera  contra  Tricano ,  una  orazione  di 

Nau- 
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Naucrate  ,  tre  libri  della  Theologia  degli  Egittij ,  i  Configli ,  &       Fili/io  . 
alcune  cofe  della  Libia,  e  della  Siria.  Dionifio  Hilicarna(Teo,da-  In  pemofth.&: 
cui  abbiamo  riferito  molte  cofe  di  Fiiifto,  pone  lui  tra  gli  cccel-  Ariftot. 
lenti  Scrittori  Je'prccetti  oratorij. Molti  fi  leggono  del  medefimo 
nome,  ma  dal  noftro  diverfi.  Fu  di  chiara  fama  intorno  alla  Olim- 
piade centelìma,  e  trentèlima,  cioè,  avanti  a  Chriflo  nato  ducen- 
to  cinquantanni. 

B     I    0     N    E. 

DTogene  Laertio  nel  quarto  libro  porta  diece  Bioni ,  e  tra., 
elfi  uno  Siracufano  ,  il  qual  colloca  nel  fecondo  luogo: 
fcnfse  coftui  l'arte  della  Rhetoricaialtra  memoria  non  leggiamo: 
il  tempo  è  incerto. 
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* 'AUTORITÀ'  di  Clemente  Aleffandrino  nel 
primo  libro  degli  Stromati  ci  a{ficura,ch'Em-> 
4-y^  pedotimo  Filofofo  è  Siracufano  .  Suida  affer- 
*-|jr$  ma ,  ch'ei  fcriffe  la  Fifìca  .  Tanto  fu  ambizio- 
ni^ fo  di  gloria,  e  di  vanità  ,  che  per  e  (Ter  e  credu- 
'  £  to  un  Dio,  fi  diede  a  predire  le  cofe  future  ,  e* 
i*  il  flava  nafcoflo  in  certe  fpelonche  :  perlochc 
debitamente  è  vituperato  da  San  Gregorio 
Nazùnzeno  nella  terza  orazione  contra  Giuliano.  Pur  fa  memo- 
ria di  lui  Giuliano  Apoflata  ne'  Saturnali.  Viffe  nel  tempo  di  Pi- 
thagora ,  ò  pochi  anni  dapoi,  preflb  alla  fettantefìma  Olimpiade, 
avanti  a  Chriffco  nato  quattrocento  novantanni. 

l  e  r  r  i  n  a. 

POchiffima  è  la  notizia  ,  che  dar  poliamo  di  Lettina  Filofofo 
Siracufano  :  non  altra,  fé  non  ch'egli  fu  difcepolo  di  Pitha- 
gora  .  L'approva  Nicolò  Scutellio  per  autorità  di  jamblico  nella 
vita  di  effo  Pith agora.  Viffe  vicino  alla  ottantesima  Oliampiade, 
avanti  al  nafeimento  di  Giesù  anni  quattrocento  cinquanta. 

MEDICO. 

Giudichiamo  efsere  flato  di  gran  dottrina,&  efperienza  quel 
Medico  Siracufano ,  che  mefso  alla  cura  del  Rè  Agcfìlao, 
gh  fé  cefsare  il  corfo  del  fangue  :  del  che  cosi  ne  ragiona  Plutar- 
co nella  vita  di  effo  Rè.  Agefilaus  Megara  exercitum  ex  agro  Tbc- 
bario  rcducenS)  dum  ad  Curiam  in  arcetn /candita  cotivuljione  ,  Ó-  in- 
genti cruciatujanum  crus  ejus  correptum  efi  ;  mox  intumuit,  &fan- 
guine  difienfum  apparuìt  ,  immanemque  excitavit  inflammationem  i 
ehm  Medicus  quidam  Syracujìus  'venam  eijccuiffetfub  tato  ,  dolores 
fedati fittiti  edterum  copio/o  mattante,  & prorumpcnte  fanguìnc  ,  qui 
0i  ncqui  bat^  •vehemens  animi  defeci  un ,  Ò"  prdeeps  inde  periculum-» 

circum- 
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iircumfteùt  AgefiUum  :  fuppreffit  tandem  tìim  Medicus  curfum  fm-     Mcd'h 
guitti**  Qucftì  fu  noto  avanti  la  Natività  del  Signore  quali  trecen- 
to fettant'anni  intorno  all'Olimpiade  centesima. 

ARCHE     DEMO. 

IL  Filofofo  Pitagorico  Archedemo ,  illuftre  per  lettere ,  allo 
fpcflb  ricordato  nell'Epiftole  di  Platone  ,  mi  fofpingc  a  far 
confettura,  ch'egli  fia  Siracufano:  mi  fondo,  che  venendo  Plato- 
ne in  Siracufa  ,  fu  feontrato  in  una  pompofa  galera  da  Archede- 
mo ,  mandato  a  quefto  effetto  da  Dionifio  tiranno  ,  affinchè  quel 
gran  Filofofo  fofle  ricevuto  con  ogni  fegno  di  amorevolezza,  eh' 
era  convenevole  :  di  più  avea  caia  in  Siracufa ,  nella  quale  per 
qualche  tempo  albergò  Platone.  Quando  forfè  per  altri  rifeontri 
lì  facefle  chiaro ,  ch'egli  noftro  Cittadino  non  fufse  ,  non  ci  fia-r 
grave  allora  dichiararlo  per  foraftiero  .  Dicefi  ancora  Archide- 
mo .  Auvertiamo  ,  che  molti  huomini  eccellenti  fi  leggono  dell' 
iftefso  nome  .  Fiorì  intorno  alla  centefima  Olimpiade  ,  pria  che 
auvenifse  il  nafeimento  di  Giesù  Chrifto  trecento  fettant'anni. 

MENECRATE. 

N  Acque  in  Siracufa  Menecrate  huomo  eccellente  in  Medi-  Suid. 
cina.  Coftui  fenzanefsun  pagamento  curava  il  male  della-» 
gotta,  però  a  coloro  ,  i  quali  liberava  dal  morbo,  richiedea,  cho 
confefsafsero  d'efsere  fuoi  fchiavi,  nondimeno  dapoi,  ch'effi  era- 
no guariti,  imponeva  loro  i  nomi  degli  Dei,  ad  alcuni  il  nome  di 
Mercurio  ,  ad  altri  il  nome  di  Apolline  ,  &  egli  fi  facea  chiamar 
Giove  .  Degl'infermi,  ch'ei  ridufse  alla  fanità ,  uno  fu  Nicoftrato 
Argivo,  il  quale  guarito  della  gotta,  veftito  in  guifa  d'Hercole,h 
nominava  Hercole:  la  qual  cofacosì  racconta  Atheneo  nel  leta- 
mo a  relazione  di  Efìppo. 

Sic  effe  Deumfe  )atìabat  Mcnecrates\ 
Nicoftratus  vero  Argivusy  alterum/e  Herculem, 
Alius  vero  quifpiamfe  Mercurium  cblamyde 
Ontatus,  caduceo,  &  ali s  infuper. 
ScrhTe  una  fiata  Menecrate  a.dAgefilao  Rè  de' Lacedemoni; 
in  quefta  meniera. 

Meneerates  Jupiter 

Agefilao  Regifalutem  dicit. 

Il  Rè  accortofi  della  pazza  ifcrizionc  dell'Huomo,  rifpofe. 

Rex  Ageftlaus 

Menecrati  fanitatem  dicit. 

Con  che  gli  accenna,  ch'egli  era  fuori  di  cervello ,  &  avea  bi- 

foeno  della  faviezza .  Nella  medefima  forma  egli  fcnfse  Ietterò 
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Menecrate.     ad  Archidamo  Rè  de*  Lacedemoni;:  lo  riferifee  Athenco  nel  (cu 

lib.  i2.  rimo  libro.  Eliano  dice  altramente,  che  Menecratc  fcriflc,  come 

di  fopra  s'è  detto  ,  a  Filippo  Rè  di  Macedonia,  aggiungendovi, 
che  Filippo  rifpofc.  Suadeo  tibi  proficifeendum  ad  Amicyrg  loca%  fi- 
gnificandogli,ch'egIi  era  un  forsennato,  Sicgue  poi  a  fpiegare  ciò, 
che  pafsò  tra  Filippo,e  Menecrate,ed  è,  che  il  Rè  ricevette  a  lau. 
un'imo  convito  elio  Menecrate,  &  altri  ancora,  comandando, che 
a  lui  fi  ponetteunamenfafeparata,  il  quale,  mentre  gli  altri  man- 
giavano ,  fotte  incenfato  ,  e  profumato  con  diverfi  odori,  a  fomi- 
glianza  di  un  Dio,come  fé  non  avette  bifogno  di  cibi,  per  la  qual 
cofa  Menecratc  conofeendofi  d'ettcre  fiato  fchernito  dal  Rè,  fi 

lib.  7.  partì  morto  di  fame,  e  pieno  di  vergogna.  Di  più  narra  Atheneo, 

ch'egli  mandò  una  Epiftola  al  medefimo  Rè  Filippo  del  tenor 
feguente. 

Tu  quidem  AlacedontdZ  es  rex ,  ego  artis  medendi ,  atque  tufanos 
potes  quandocuvque  libet  ^interficere  ,  ego  vero  fervare  <£grotantesy 
aefanos  ufque  adfeneclutemfine  egritudine  ,  robujiosque  fervare  y  fi 
mihi paruennt .  tu  Macedonibus  ftipatus  incedis  ,  at  ego  omnibus  vei 
pofteris\fiqu'nlem  ego  Jupiter  tpfis  vitam  prdheo. 
A  lui  rifpofe  Filippo. 

Pbilìppus  Memorati fanitatem. 

lib.  7.  Il  medefimo  Atheneo  ne  dà  contezza,  che  Nicagora  Zelite  li- 

berato da  lui,  fi  nomò  Mercurio,&  Afticreonte  (\  nomò  Apolline: 
altri  vi  fu  de'  guariti  infermi ,  che  veftito  in  guifa  d'Efculapio,  l* 
accópagnò:  elfo  Menecrate  avendo  in  dodo  una  robba  di  fc adat- 
to, una  corona  d'oro  in  tefta,  e  lo  feettro  nella  mano,  patteggia- 
va calzato  di  pianelle  ,  &  accompagnato  dal  choro  degli  Dei. 
Inoltre  racconta  Atheneo  ,  che  Themifone  Ciprio  tenuto  caro 
dai  Rè  Antiocho ,  era  promulgato  dal  banditore  per  Hercole  del 
Rè  Antiocho,  a  cui  facrifìcavano  ,  come  ad  Hercole  :  perciò  egli 
portava  l'arco  Scithico  ,  e  la  mazza  .  Ebbe  fama  quefto  Medico 
innanzi  a  Chrifto  pretto  a  trecento  fettant'anni ,  quafi  nel  tempo 
della  centefìma  terza  Olimpiade.Molti  ne  ritrovo  di  quefto  iftef- 
fo  nome  eziandio  famofi  per  lettere,  ma  di  ftraniero  paefe. 

M    0     N    I    M    0. 

lib.  6*  1Y^"  ^n^m0  Filosofo  Siracufano ,  di  cui  Lacrtio  ne  feri  ve  la  vi- 

.1  VA  t3,  fu  huomo  di  baffilTìma  condizione.  Ei  primieramento 
fìi  fervitore  di  un  Banchiero  da  Corintho  :  onde  molto  s'inganna 

Offre,  tit.  tf.  Giovan  Ravifìo ,  chiamandolo  per  autorità  di  Laertio ,  figlio  del 
detto  Banchiero  ,  poiché  Laertio  noi  dice  figlio  ,  ma  fervitore. 
Pecca  in  altro  Co /Untino  Lafcari,  il  qual  vuole,  che  Monimo  fia 
figlio  di  Diogene  Cinico  ,  di  cui  leggiamo  cfterc  fiato  difcepolo, 
come  l'afferma  il  medefimo  Laertio  .  In  che  maniera  da  fervito- 
re 
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re  di  Banchiero,  ch'egli  era  ,  fofie  trapalato  a  diventar  Filofofo,     Mommo. 
lo  fpiega  Lacrtio  .  ti  racconta ,  che  Seniade ,  il  quale  avea  com-  lib.  6. 
prato  Diogene  Cinico,  praticando  allo  fpetfbcon  Monimo,&  ac- 
corgendoli, ch'era  ectcllente  di  fpirito  ,  e  difeorrea  bene  d'ogni 
cofa,  gli  propofe  la  pratica  di  Diogene:  per  la  qual  cofa  auvenne, 
che  Monimo  un  giorno,  avendo  fiuto  d'effer  pazzo,  buttò  a  terra 
la  tavola  delle  monete,  fpargendo  qua,  e  là  tutto  il  denaro  ;  del 
che  accoi  toh  il  Banchiero,lo  difeacciò  dalla  cafa,  &  allora  egli  fé 
ne  andù  fubito  a  trovar  Diogene ,  di  cui  fu  difccpqlo .  Abbracciò  Scil.emp.cótr. 
la  Tetta  Cinica,  ficchè  tu  detto  Cinico.  Di  più  Ci  accodò  a  Ciato  Math. 
Cinico  Filofofo,  &  a  gli  altri  feguaci  di  quella  difciplina .  Scrifle  Laert.lib.  6. 
un'opera  di  certe  cofe  di  giuoco  fparfe  di  gravi  fentenze  ,  due  li- 
bri delle  Appetizioni,  e  l'Efortatorio.  Fé  una  raccolta  di  materie 
degne  di  memoria,  come  teftifica  Clemente  Aleffandrino .  Laon-  Adhort.Gent. 
de  poco  auveduto  fu  Gentiano  Herueto  Commentatore  di  Cle- 
mente a  fcrivere  ,  che  appreso  a  neffuno  fi  fa  menzione  di  Mo- 
nimo fcrittore  .  Narra  Laertio  ,  ch'egli  fu  amico  della  verità,  e  lib.  5. 
della  coftanza:  che  difprezzando  la  gloria,attefe  folamente  al  ve- 
ro. Chiama  lui  Laertio  huomo  eloquente,  e  letterato:  adduce  an- 
cora i  feguenti  verfi  dall'Hippocomo  di  Menandro  >  ne'  quali  fi 
ragiona  di  elfo. 

Monimus fuit  quidam  feiens  «wr, 0  Vh'ilo? 

Contemptor  quidem^ferens  fed  manticam. 

Tres  ergo  perasy  verum  fimiiitudinìs 

Verbo  e/i  locutus  :  tale  per  Jovem  nihil, 

Quale  dlud  ejl,  te  ipfum  nofee^  aut  confini* 

His  verba-y  feurra  prater  bdc,  &fordidus: 

Nam  cunclafajium  dixit  effe  cttera. 
Si  leggono  quattro  Epiftole  di  Diogene  Cinico  fatte  a  Mom- 
mo, le  quali  interpreta  Francefco  Aretino .  Nella  prima  Colui  li 
raccomanda  Menodoro  Filofofo ,  nella  feconda ,  e  terza  l'auvifa 
di  alcuni  affari  fuoi ,  nella  quarta  l'eforta  alla  meditazione  della 
morte.  Giovanni  Stobeo  dice,che  Monimo  chiamava  le  ricchez-  Serm.io3. 
ze  Vomito  della  fortuna.  RilufTe  in  lettere  intorno  alla  Olimpia- 
de centefima  ,  che  innanzi  alla  Natività  di  Giesù  Signor  noftro 
fi  annovera  anni  trecento  fettanta.    . 


DIONE 


D 


Ione  $iracufano  figliuol  d'Hipparino  fé  molto  profitto  nel-  Laert.lib.?. 
la  Filofofia  fotto  la  difciplina  di  Platone,da  cui  fu  fomma- 


e  amato:  perciò  Maffimo  Tirio,  Apulejo,  Eliano,  &  altri  at-  Djfcj  ^ 
tribuifeono  le  fpeffe  venute  di  Platone  in  Siracufa  a  gli  amori  di 
lui.  Ebbe  Grettezza  con  li  DLonifij,  padre,e  figlio  tiranni  di  Sira- 
cufa,per  triplicata  parentela:  e  perchè  era  nella  Patria  di  fomma  Plut.m  Dwq 
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Dione. 

Gemift.  lib.i. 

Pìat.Epift. 
Gemift.  Ub.i. 


Diod.lib.  16. 


placiti  Dio  ti. 


Emil.  Prob.  in 
pioti. 


Plutar. 


Gemift.  lib.i. 


Fiutar. 


autorità,  prudenza,  e  chiarezza  di  fangue,  da  Dionifio  il  vecchio 
fu  mandato  a'Carthaginefiper  negozij  di  grandiflìma  importan- 
za ,  nella  quale  ambafcieria  fi  acquiftò  gran  nome  .  RefTe  a  Tuoi 
configli  Dionifio  minore  allora  giovanetto ,  con  che  dapoi  aper- 
fe  la  porta  a  gl'invidi ,  i  quali  rendendo  fofpetta  a  Dionifio  la- 
potenza  di  Dione,  e  l'amore  del  popolo,  fi  adoprarono  appreffo 
a  lui, che  Dionifio, facendo  imbarcar  Dione  fopra  un  picciolo 
vafcello,lo  levaffe  di  Siracufa ,  mandandolo  in  Grecia  ;  però  gli 
diede  fperanza,  che  lo  farebbe  ritornare  nella  Patria  quanto  pri- 
ma .  Il  fofpetto  ,  che  avea  prefo  di  lui  Dionifio ,  fi  accrebbe  per 
cagione  della  ftretta  amiftà  ,  ch'egli  aveva  con  Platone  :  laonde 
Platone  venuto  di  nuovo  in  Sicilia  per  riconciliare  Dione  col 
Tiranno,  non  fé  nulla.  Di  quefto  rifenrendofi  Dione ,  procurò  di 
cacciar  lui  di  fiato:  ficchè  partitofi  da  Grecia  con  due  navi,  arri- 
vato in  Sicilia,  raccolfe  alcuni  foldati ,  co'  quali  ajuti  occupò 
l'imperio  di  Siracufa  in  affenza  di  Dionifio  ,  il  quale  poi  mandò 
contra  lui  Filifto  fuo  Capitano,  che  ne  fu  rotto ,  ma  Dione  rima- 
fè  ferito  nel  braccio. 

L'imprefa  di  Dione  fatta  per  la  libertà  della  Patria,  piacque 
tanto  a'  Siracufani ,  che  per  publico  decreto  gli  ftatuirono  divi- 
ni onori  oltre  degli  altri  fegni  d'affetto  .  ei  grandemente  l'ac- 
crebbe, perchè  fi  portò  con  clemenza,  e  magnanimità,  e  fpecial- 
mente  verfo  i  nemici,  perdonando  loro  le  ricevute  offefe,&  efor- 
tando  i  cittadini  alla  concordia  :  nondimeno  confenrì ,  che  futfe 
ammazzato  Heraclide  huomo  fediziofo  .  Ma  poco  godettero  ì 
Siracufani  della  quiete,  perchè  Callippo  uno  degli  amici  intrin- 
feci  di  Dione,  ordendoli  tradimento,  l'uccife  ,  e  re  carcerare  la 
Sorella  di  elfo  ,  e  la  moglie  gravida  ,  la  quale  nella  prigione  gli 
partorì  un  figliuol  mafehio .  Eflb  nondimeno  patì  la  pena  di  tan- 
ta fceleratezza,perchè  fìi  ammazzato  da'  famigliari  di  Dione  col 
medefimo  pugnale,  col  quale  egli  ammazzò  Dione. 

Morì  Dione  nell'età  di  quarantacinque  anni  dopo  il  quarto 
anno,  che  fi  partì  dal  Peloponnefo  per  rimettere  in  libertà  la^ 
Patria .  Mentre  Callippo  ordiva  la  congiura  per  ammazzarlo, 
Dione  ftando  in  cafa  avvolto  in  gravi  penfieri ,  vide  una  brutta- 
Donna,  come  una  Furia,  a  fomiglianza  di  quelle,  che  fi  folevano 
rapprefentare  nelle  Tragedie  ,  la  quale  nettava  la  cafa  con  la 
feopa;  e  quefto  avvenne  di  giorno  :  fpaventatofi  Dione  del  ino- 
ltro, chiamò  gli  amici,  dubitandoli  di  qualche  avverfità,  ma  non 
per  quefto  fcampò  dalla  morte  procuratagli  dal  fìnto  amico. 

Ebbe  in  moglie  Aretha  fua  nipote,  figliuola  del  maggior  Dio- 
nifio ,  la  quale  in  fua  affenza  fu  maritata  di  nuovo  dal  minor 
Dionifio  a  Timocrate  ,  però  egli  al  fuo  ritorno  in  Siracufa ,  rice- 
vette lei  infieme  col  figliuolo  Hipparino  .  Ebbe  ancora  un'altro 
figlio,  che  gli  morì  fanciullctto,  eftendofi  precipitato  da  un'alto 

Ino- 
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luogo  ,  mentre  cflb  /lava  occupato  all'amminiftrazionc  del  go-  Dione. 
verno.  All'avvilo  del  calo, egli  moftrandofi  d'animo  intrcpido,& 
imperturbato, (rette  l'aldo,  feguendo  l'incominciato  negozio  del- 
l'urHcio.  Ebbe  un  fratello  di  nome  Mcgaclc,  il  quale  gli  fè  conti- 
nua compagnia,  cosi,  quando  Dione  fu  relegato  in  Grecia,  come 
parimente,  quando  ritornò  alla  liberazione  di  Siracufa. 

Lafeiò  fcritto  Platone,  che  il  patrimonio  di  Dione  arrivò  alla  Epilì. 
foruma  di  cento  talenti ,  la  quale  nella  noftra  moneta  importe- 
rebbe fciVantamiia  feudi .  Da  Lacrtio  vien  commendato  di  libe-  lib.  3. 
ralità,fpccialmente  fi  raccontatile  Platone  efiendo  fchiavo  ncl- 
l'Ilola  di  Egina  ,  Dione  gli  mandò  denari  per  liberarli  dalla  fer- 
viti], e  dall'efilio  .  Quando  egli  nel  fuo  efilio  dimorava  in  Athe- 
ne,  gli  fu  fatta  rimefìa  di  denari  da  Dionifio,  i  quali  non  folo  non 
ricévette  ,  ma  ancora  glieli  rimife  ,  porgendo  tré  documenti  al 
Tiranno:  il  primo  fu, ch'egli  avelie  mente,  che  i  Principi  perifeo- 
no  per  mancamento  di  amici ,  e  non  di  danari  :  il  fecondo  ,  che 
qualsivoglia  potenza  cede  a'  dilegni  degli  huomini  virtuofi  ,  e 
prudenti:  il  terzo, che  ciafeuno  dee  riconofeere  gli  errori  paffati. 

Avvertito  da  alcuni,  che  fi  guardante  da  Callippo  ,  &  Heracli-  Val.  Maf. 
de  fuoi  amicirìimi ,  rifp-ofe  ,  Ch'ei più  lofio  era  contento  di  morire,  llb-3-caP-3- 
che  per  paura  d'una  morte  violenta ,  metter  fojfopra  ugualmente  gli 
amici,  &i  nemici .  Plutarco  varia  alquanto  la  rifpofta,  cioè,  eiTer  Apof. 
meglio  morire  ,  c!ie  vivere  con  dovere  guardarli  dagli  amici ,  e 
da'  ramici .  Ritrovandoli  in  Grecia ,  andò  nella  Città  di  Megara 
per  trattare  con  Thcodoro  Principe  di  quella  ,  e  fattogli  interi-  Plutar. 
derc  ,  che  dovea  ragionare  con  ciTo  lui ,  non  fu  fubito  ammetto  , 
ma  per  un  buon  pezzo  trattenuto  dietro  la  porta  :  ei  difsc  al  fuo 
compagno,  Rifogna  /offerire  con  patienza, forfè  quando  noi  eravamo 
nel  grado  della  nujlra  grandezza  sfacemmo  un'azionfimilc .  Solea_> 
dire,  che  quella  Republica  non  era  governata  rettamente  ,  nella 
quale  molti  comandavano. 

Diodoro  ,  &  Eliano  lodano  Dione  per  molte  virtù  ,  partico-  lib.  163. 
larmente  per  l'umanità  ,  per  l'induftria  militare  ,  per  la  coftan-  ,lb*  3- 
za,  &  anco  per  li  ftudj  della  FilofofTa,  Plutarco  l'appella  d'altiffi-  In  Dion. 
mo  ingegno  ,  forte,  grave  ,  e  libero  nel  dire  il  fuo  parere  ,  fra  gli 
uditori  di  Piatone  diligentifTimo,e  pronto  ad  apprendere  la  virtù, 
e  per  fine  lo  dice  grande, e  dottiflimo  huomo.DaGemifto  Pletho-  lib  1. 
ne  è  celebrato  per  huomo  ingegnofo  nelle  cofe  della  Filofofia,in 
modo  ,  che  ne  fumo  de'  fuoi  contemporanei  fuperò  lui .  Cicerone  lib.  3-or.1t. 
lo  chiama  iftruttiiTìmo  in  ogni  maniera  di  dottrina  .  Eliano  Pan-      J 
novera  tra'  FilofofT.  Platone  fa  f^dc,  ch'egli  era  molto  apprenfi- 
vo  di  quelle  cofe,  che  gli  erano  infegnate.  Che  Dione  fuffe  inten- 
dente delle  mg-'oni  cella  natura,  fi  argomenta  da  quello  ,  che  ri- 
ferire Plutarco  in  Nicia  .  Nel  tempo  ,  ch'egli  li  partì  dal  Zanto 
per  venire  in  Sicilia,uon  folamente  non  fi  turbò  per  l'Eccliffe  dcl- 

D  d  d  d  la 
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Dione.        la  Luna,  che  allora  accadde,  ma  ancora  fcnzanetfun  timore 
feguì  il  Tuo  corfo. 

Fiori  Dione  prima  degli  anni  dell'umana  Salute  trecento  cin- 
quanta, nell'Olimpiade  ccntcfimafefta. 

M    E     G     A     L     0. 

lib.15.  A    Ppreflò  a  gli  Antichi  celebratiffimo  è  l'unguento  Megaleo, 

X/\.  ò  Megalino,  ii  quale  fecondo  Snida  ,  &  Atheneo  per  auto- 
rità di  So(ìbio,fu  ritrovato  da  Megalo  Siciliano .  Helladio  Befan- 
tinoo  nella  Chreftomathia, citato  dal  Fotio  nella  Bibliothcca,fa- 
cendo  menzione  dell'iftefìb  unguento,  fa  lui  Siracufano  ,  benché 
pravamente  lo  chiami  Metalo  ,  errore  cagionato  da'  traferittori, 
ò  dalle  ftampe  :  laonde  non  curiamo  ,  fé  alcuni ,  come  riferifeo 
lib.  15.  Atheneo,  vogliono,  che  Megalo  iìa  Atheniefe  .  Da  quefta  inven- 

zione cotanto  Iodata,  poffiamo  giudicare  ,  ch'egli  fia  ftato  Medi- 
Tctrab.  co  eccellentiffimo .  Aetio  nel  primo  ragionamento  porta  l'oglio 

Megaleo  ,  il  quale  forfè  è  il  medefimo  ,  che  l'unguento  .  Come  fi 
Cap.  1.  componga  queftò  unguento,  ricorrati  a  Plinio  nel  decimoterzo  li- 

bro ,  &  anco  a  Diofcoride  ,  che  ce  l'infegnano .  Però  pare  ,  che  V 
opinione  di  Galeno  non  Zìa  conforme  a  ciò,  che  s'è  detto,  perchè 
Cap.  2.  vuole  quefto  Scrittore  nel  fecondo  libro  della  compofìzione  de* 

medicamenti  locali ,  che  l'unguento  Megaleo  da  molti  è  intefo 
l'Egittio  ,  e  da  alcuni  il  Mendefio  ,  così  nominato  dalla  Patria  di 
Megalo  inventore  di  quello.  Quefto  dubio  è  tolto  da  Plinio,  e  da 
Aetio,  i  quali  affermano,  che  altra  cofa  è  l'unguento  Megaleo,& 
altra  il  Mendefio. 

Roberto  Titio  nelle  Controverfie  fu'l  fecondo  libro  del  Peda- 
gogo di  Clemente  Affandrino,  corregge  l'unguento  Metallio  in 
vece  di  Megalio  ,  ò  Mcgallio  ,  che  così  ancora  vogliono  alcuni, 
che  poffa  dirfi  :  e  Similmente  in  quel  verfo  di  Plauto  Petalium  iru 
ifc  ambio  di  Me  gali  um. 

Tufiacle-ytu  cynnamumju  rofa,tu  crocum^  tu  e  afta  esju  Petalium. 
Narra  Aetio  nel  luogo  foprafcricto,che  queft'oglio,  ovcro  un- 
guento anticamente  era  molto  ufato,  però  all'età  fua  non  s'efer- 
citava.  Vifte  Megalo,  fé  crediamo  a  Plinio  ,  molto  tempo  dopo  il 
Poeta  Menandro,  ma  non  pare,  che  convenga  Athenco,perciochè 
lib.  i^.  fa  memoria  di  Megalo  per  autorità  di  Ferecrate  Comico, il  quale 

Ferecrate  fu  noto  all'età  di  AJeflfandro  Magno ,  nella  quale  fu 
chiaro  parimente  Menandro.  Anzi  il  fudetto  Atheneo  l'adduco 
ancora  per  autorità  di  Ariftofane  ,  il  quale  precede  Menandro. 
Peravcntura  Megalo  farà  vifTuto  di  così  lunga  età  ,  che  fia  ftato 
prima  di  Menandro,  &  ancora  dopo  lui. 


lib.  4.  cap.  15. 


Curcul. 


SIM- 
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S     I    M    M    I    A, 

IL  Filofofo  Simmia  nato  in  Siracufa,primieramentc  fu  discepo- 
lo di  Arinotele  ,  dapoi  diSrilponeda  Megara ,  col  qualo 
:. vendo  prefo  firctta  amiftà,  fi  conduffe  a  maritarfi  con  la  figlia  di 
lui ,  femina  di  difonefta  vita  :  cel  racconta  Laertio  nella  vita  di  |jb.  2. 
elfo  Stilpone.  Il  nome  di  lui  corrottamente  è  detto  Cimiada  Ma- 
rio Aretio  ,  corrottiffimamente  Simenia  da  Leandro  Alberti:  al- 
tri lo  dicono  Simia,  e  pur  male.  VifTe  celebre  vicino  all'Olimpia- 
de centefima,  e  decimaquarta,  cioè  ,  avanti  a  Chrifto  poco  man- 
co di  trecento  ,  e  venti  anni .  V'è  un'  altro  Simmia  da  Thcbe ,  & 
un'altro  daRhodi. 

ARCHIMEDE. 

ECommune  fentenza  degli  Scrittocene  Archimede  (ingoiar 
Mathematico  ,  e  Filofofo,  abbia  avuto  per  patria  la  città  di 
biracufi:  ma  che  fia  nato  di  fangue  regio,  come  fcrive  Don  Vin- 
cenzo Mirabella  nella  vita  di  lui,&  altri  moderni,  non  è  così  cer- 
to, che  non  fé  ne  polla  dubitare  .  So  ,  che  coftoro  fi  appoggiano 
all'autorità  di  Plutarco  ,  il  qual  dice  ,  che  Archimede  fu  parente  In  Marc. 
del  Rè  Hierone  Secondo,il  che  fé  cosi  fofTe,  Cicerone  non  avreb-  lib-5-Tufc. 
be  chiamato  Archimede  Humilem  bomunculum  à  pulvere  ,  ò*  à  ra- 
dio excitatum  ,  cioè  ,  huomo  di  batta  condizione  .  Silio  par  che  fi 
accorti  a  Cicerone,  mentre  vuole,che  fia  flato  povero,  dicendo:  lib.14. 

Nudus  opum^fed  cui  coelutn,  terr£q\  paterent. 
Nulladimanco  noi  fenza  altre  prove  non  polliamo  effer  giudici 
tra  due  Scrittori  così  degni  ;  però  non  lafciaremo  di  proporre 
quello  ,  che  intorno  a  ciò  ne  fovvienc,  per  faldare  l'una,  e  l'altra 
opinione  .  Potè  peraventura  Archimede  efier  parente  di  Hiero- 
ne ,  ma  non  del  fangue  reale  ,  come  afferma  il  Mirabella ,  perchè 
due  difeendenze  confideriamo  in  Hierone  Secondo,  l'una  è  quel- 
la del  padre  di  eflb  Hierone,  per  la  quale  fenza  dubio  egli  fu  no- 
bilitfìmo,  perchè  difeendea  dalla  profapia  del  Rè  Gelone  :  l'altra 
è  la  materna,  e  quella  il  fa  di  baffi  (lima  fchiatta,  poiché  la  madre 
di  effo  Hierone  fu  una  fchiava .  Diciamo  dunque  ,  che  la  confan- 
guinità,  overo  affinità  di  Archimede,  potè  forfè  tirarli  dall'origi- 
ne materna  del  fudetto  Hierone:  ficchè  può  dirli  parente  del  Rè, 
&  anco  huomo  plebeo. 

Venne  tanto  inchinato  naturalmente  alla  Mathematica  ,  che 
ovunque  egli  era,  difegnava  figure,  e  linee.  Ebbe  in  Maeftro  Co- 
none,  di  cui  fi  ricorda  nelle  opere  lue  .Fu  grande  amico  di  Dofi-  Vittr.hb.i. 
theo,  a  cui  mandò  i  fuoi  libri .  Alla  Mathematica  aggiunfe  la  Fi-  c'4  ' 
lofofia,  nella  anale  fu  cminentiflìmo,  &  anco  molte  altre  feienze. 

Fé- 


Kb. 


292  LIBRO    SECONDO 

Archimede.  Fece  quella  maravigliofa  machina  della  sfera,  l'organo  d'acqua, 
e  lo  fpecchio  ,  che  bruciava  di  lontano,  delle  quali  cofe  già  trat- 
tammo di  fopra.  Invcftjgò  fimilmenre  una  machina,  che  h  chiama 

lib.4.  Divul/jle:  n'è  teftimonio  Galeno  ne'  Commctarij  ad  Hippocrate: 

quefta,cred'io,che  fia  quel  medefimo  ftromento  inventato  da  lui, 

Cap.tf.Mach.  che,  come  riferifee  Oribafio,  era  detto  Polifpa/lon  ,  cioè  Ritaglia- 
to d'ogni  parte  ,  il  quale  non  è  altro  ,  che  quell'artifìcio ,  che  vol- 
garmente fi  chiama  Vite  ,  donde  i  medici  ne  formarono  quell'or-» 
gano  medicinale, chiamato  Trifpafion^cìoh,  Divi/o  in  tré  bande,  fe- 

S1b.2tf.Mach.  COndo  l'affermazione  del  medefimo  Oribafio  :  e  quefto  affinchè 
faldaffero  le  membra  rimoffe  dal  lor  luogo,  &  anco  quelle-? 
ch'erano  fotte. 

Racconta  Diodoro,che  Archimede  effendo  in  Egitto,  inventò 
una  machina,  che  dalla  forma  fi  nominava  Cochlea ,  &  ancora 
Egittiaca  dal  nome  del  paefe,  con  la  quale  fi  tiravano  l'acque  dal 
fiume  Nilo  per  irrigare  i  campi .  Ch'egli  a  richieda  degli  Egitti; 
folte  andato  in  Egitto  (fecondo  la  fcrittura  del  Mirabella  )  per 
donar  loro  rimedio  di  potere  adacquare  le  campagne, io  non  l'ho 
letto:  fon  di  parere,  che  -Archimede  foffe  ito  colà  ,  ò  con  l'occa- 
sione della  nave  di  Hierone,  mandata  da  lui  al  Rè  Tolemeo  d* 
Egitto;  ò  perchè  il  medefimo  Rè  ,  il  quale  avea  molta  corrifpon- 
denza  con  Hierone  ,  e  co'  Siracufani ,  aveffe  desiderato  di  cono- 
feere  un  uomo  tanto  celebre,e  maravigliofo:&  in  quel  tempo  Ar- 
chimede, di  prefenza  feorgendo  la  necetfità  dei  paefe  ,  avefTe  di- 
mostrato l'acutezza  del  fuo  ingegno  con  quella  invenzione.  Oc-; 
corfe  una  volta  ,  che  Archimede  con  gran  maraviglia  di  Hierone 
varafTe  in  mare  una  nave  affai  ben  carica,  applicandovi  folamen- 
te  l'ajuto  d'una  machina:  quefto  porle  occafione  al  Rè  di  fibrica- 
re  quella  gran  nave  cotanto  celebrata  dagli  Antichi,  &  allora 
Archimede  per  efporrc  all'acque  del  mare  quel  vafcello  d'im- 
menfa  grandezza ,  ritrovò  l'Argano  ,  ftromento  tanto  neceffario 
al  mondo. 

E  non  meno  mirabile  lo  fcopriinento  della  f.dfificata  corona^ 
d'oro  ,  che  Hierone  avea  fatta  comporre  da  un'orefice  ,  il  quale 
auvinto  dall'avarizia, avea  in  quella  mefcolato  buona  quantità  d' 
argcnto,contra  l'ordine  di  Hierone,  che  rutta  di  puro  oro  forma- 
ta la  volea.  Il  modo,  con  che  egli  feoperfe  l'inganno,  è  dichiara- 
to da  Plutarco,&  anco  da  Vittruvio,  di  cui  ho  giudicato  effer  ne- 
ceffario qui  foggiungere  le  parole  ,  le  quali  Ci  leggono  nel  terzo 
capo  del  nono  libro.  Archimedis  vero  ehm  multa  miranda  itiventa, 
&  varia  fuerint ,  ex  omnibus  etiam  infinita  [alerti a  id ,  quodexpo- 
nam,  videtur  effe  exprejfum  nimium.  Hiero  enim  Syracufis  autlus  re- 
gia potejiate  ,  rebus  bene  ge/lis  ,  cum  auream  coronam  votivam  Dijs 
immortali  bus  in  quodam  fano  cowflituijfet  poncndam  ,  immani  pretio 
locavi tfaciendam  ,  &  aurum  ad  <equum  appendit  redemptori .  Is  ad 
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tempus  opus  maniftjìum  fubtiliter  Regi  approbavit ,  &  ad  aquum.^  Archimede- 
pondus  corona  vifus  ejl  profitti  fé  .  Po  fi  quàm  u; dicium  efifaclum  , 
dempto  aurojantundem  argenti  in  id  coronarium  opus  adm'ìffum  effe*, 
indignai  us  Hi  ero  fé  contemptum  ,  neque  inveniens  ,  qua  rat  ione  id 
furtum  deprehenderetì  rogavit  Arcbimedemy  ut  in/e  fumerei  fibi  d(L_, 
eo  ogitationem.  Tunc  is  cum  haberet  ejus  rei  caram  ,  cafu  venit  in~» 
balneum ,  ibi  qua  cum  infolium  defeenderet,  animadvertit ,  quantum 
corporis  J'ui  in  eo  infide?  et ,  tantum  aqua  extra  folium  effiuere.  Itaq-, 
cum  ejus  rei  rationem  explicationis  offendi/Jet  ,  non  eft  moratus  ,Jed 
exilivii  gaudio  mot us  defolioì&'  nudus  vadens  domum  verfus^figni- 
ficabat  darà  voce  inveniffe  ,  quod  quareret.  Tùm  vero  ex  eo  inven- 
tionis  ingre/fu  dnas  dici  tur  feciffe  majfas  aquo  pondere  ,  quo  etiam 
fuerat  corona^  unam  ex  auro ,  alteram  ex  argento  .  Cum  ttafecijfet> 
vas  amplum  adfumma  labra  impievi t  aqua  ,  in  quo  demifit  argen- 
team  maffam,  cujus  quanta  magnitudo  in  va/e  deprejja  efi,  tantum^* 
aqua  effiuxit.  Ita  exempia  majja  quanto  minusfaclum fuerat,  refu- 
ditfextario  menfus,  ut  eodem  modo yquo  priùs  fuerat \ad  labra  aqua' 
retur  .  Ita  ex  eo  invenit  quantum  ad  certum  pondus  argenti  certa.-» 
aqua  mei  fura  refponderet .  Cum  id  expertus  efiet,  tttm.auream  maf- 
fam  /imi  li  ter  pieno  vafe  demi/tt ,  &  ea  exempta  eadem  ratione  men- 
fura  addita  invenit  ex  aqua  non  tantum  defìuxijfe  ?fed  tantum  mi- 
nus  ,  quantum  minus  magno  corpore  eodem  pondere  auri  majfa  ejfety 
quàm  argenti.  Pofiea  vero  repleto  vafey  in  eadem  aqua  ipfa  corona-» 
demi/fa,  invenit  plus  aqua  defluxiffe  in  coronami  quàm  in  aure ant-j» 
eodem  pondere  maffam  ;  &  ita  ex  eo ,  quod  plus  defiuxerat  aqua  iiL-> 
corona  ,  quàm  in  ma/fa  ratiocinatus,  deprebendit  argenti  in  auro  mi- 
ftionem,  &  manifeflum furtum  redemptoris  .  Ho  portato  così  lungo 
tefto  di  Vittruvio  per  contraporlo  a  quello  di  un'altro  Scrittore, 
affinchè  apparifeano  due  maniere  diverfe,con  le  quali  fi  potè  far 
manifefta  la  fraude  dell'Orefice.  L'autore  dell'altro  modo  è  Pri- 
feiano,  overo  Remo  Favino,  ò  Quinto  Rhennio  Fannio  Palemo- 
ne ,  imperochè  a  coftoro  fi  attribuire  .  quefta  fottigliezza  io  re- 
puto più  vaga,  e  degna  dell'ingegno  di  Archimede  ,  che  l'altra  : 
anzi  dirò  ,  che  Archimede  con  quefta  ,  e  non  con  la  primiera  in- 
venzione ,  addotta  da  Vittruvio  ,  ebbe  feopcrto  la  falfìtà  dell' 
Orefice  .  Prifciano  dunque,  ò  qualunque  altro  fia,  trattando  de* 
pefi,  e  delle  mifurc,  co'  feguenti  verfi  ce  la  dimoftra. 

Argentum  fulvo  fi qui 's  permi/ceat  auro, 

Quantum  idfit,  quoque  idpojfis  deprebendere pafio, 

Prima  Syracufij  mens prodidit  alta  Magiari. 

Regem  namq\ferunt  Siculum,  quam  voverat  olim 

Calicolùm  regi  ex  aurofiatuijfe  coronam. 

Comperi  oq\  de  bine  furto  (  nam  parte  retenta 

Argenti  tantundem  opifex  immifeuit  auro  ) 

Graffe  ingeni um  ctvis}  qui  mente  fagaci 
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Archimede.  Qujs  modus  argenti  fulvo  latitaret  in  auro-. 

.Rcppcrit,  HUfo  quod  Dijs  erat  ante  dicatum, 
Quod  te  quale  fiet,  paucis,  adverte>  docebo. 

Lancibus  aquatis,  quod  edax  purgaverit  ignis> 
Impones  libras,  neutrum  ut  prjponderet,  bofque 
Summittes  in  aquam,  quas  pura  ut  caperit  unda> 
Protinus  inclinar  pars  h<ec,  qu<efujlinet  aurumt 
Den/ìus  hoc,  namq\  e  il //mi  lari  crajfius  unday 
At  tuffile  jugum,  medi)q\  è  cardine  centri 
Intervalla  nota,  quantum  difcerpferit  Mine, 
Quotque  notis  d'Jl  et  fufpenfo  pontiere  filum, 
Fac  drachmis  dflare  tribus  .  Cognovimus  ergo 
Argenti,  atque  auri  diferimina;  denique  libram 
Libra  tribus  drachmis  Juperat,  ciirn  mergitur  unda. 
Sujne  dehinc  aurum,  cui  pars  argentea  mifia  eft^ 
Argenti  q\  meri  papondus,  itemq;fub  unda 
Lancibus  impnfìtumfpec7a;propenfìor  auri 
Materiesfub  aquis fet,furtumque  docebit; 
Namjt.terfenis  fuperabitur  altera  drachmisy 
bexfolas  libras  auri  dicemus  inejfe, 
Argenti  reliquum,  quia  nil  in  pondere  dijfert 
Argentum  argento,  liquidi s  ehm  mergitur  undis. 
Parmi,  che  quefta  medefima  maniera  fia  accennata  daH'iftefso 
Archimede  nelle  fuc  opere.  A  quel  che  ho  detto  aggiungo,  ch'io 
non  dubito,  che  la  prima  fia  pure  invenzione  di  Archimede,efpc- 
rimentata  in  altra  occafione,  ò  nell'inganno  della  medefima  Co.- 
Sinef.  de  fogni.  rona,  dopo  l'altra  ,  ch'è  recitata  da  Pnfciano  .  Fu  di  tanto  inge- 
gno quefto  huomo  prodigiofo,  che  una  voira  Ci  vantò,che  gli  ba- 
cava l'animo  di  volger  fofibpra  il  globo  della  terra,  pur  che  fuo- 
ri di  efsa  avefse  luogo  ,  dove  potefse  fermar  le  piante .  Afferma 
lib.s.  nat.  De.     Cicerone  ,  che  Archimede  fu  di  maggior  forza  in  imitare  le  re- 
voluzioni  della  sfera  ,  che  la  natura  in  farle  .  Suida  narra  ,  che  il 
medefimo  congiunfe  tutte  le  facoltà  Geometriche  ,  le  quali  fon.* 
cinque,  in  un  corpo  di  machina  da  tirare ,  con  la  quale  volgefse, 
Serro. 78*  e  lanciaffe  pefi  d'incomparabile  grandezza  .  Scrive  Maffimo,  eh' 

egli  era  così  dedito  alla  fpeculazione  delle  coCc  Mathematiche  , 
che  un  giorno  ftando  quafi  in  eftafì,  fu  tirato  per  forza  da'  fervi- 
tori  ne'  bagni  per  lavarli ,  dove  non  fi  moftrava  oziofo  ,  ma  fu'l 
fuo  corpo  difegnava  figure  col  dito  .  Oltre  le  citate  invenzioni 
dice  Diodoro  di  lui,  che  inveftigò  molte  altre  cofe  fottililfime  in 
diverfe  parti  del  mondo  .  Quindi  è ,  che  alcuni  fecondo  il  Mira- 
bella ,  attribuirono  ancora  ad  Archimede  l'invenzione  della 
polve  degli  archibugi ,  il  che  non  Ci  approva  da  nefsuna  autorità, 
fegno  evidentiffimo,  ch'npprcfTo  a  gli  Antichi  non  vi  fu. 

Se  ammirabile  può  dirfi  Archimede  per  le  fudette  cofe,  degni 
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anco  di  ftupore  fi  torneranno  quegli  artifici;,  con  li  quali  egli  per  Archimede. 
molto  tempo  trattenne ,  e  danneggiò  l'armata  di  Marcello,  elio 
s'era  porta  aH'affedio  di  Siracufa .  usò  machine  inuditc,  e  nuove, 
non  folo  per  difendere  la  Patria  ,  ma  ancora  per  offendere  i  ne- 
mici :  laonde  Marcello  per  la  copia  ,  e  varietà  delle  machine  ,  e 
per  le  diverie  armi  lanciate  in  un  colpo, folea  chiamare  Archime- 
de un  Briareo  .  Per  l'iiìefsa  cagione  Euftathio  lo  nomina  di  cen- 
to mani .  Il  medefimo  Marcello  dicea  ,  che  le  fue  navi  erano  fìe-  Athen.lib.14. 
ramente  percofse  come  con  ifchiarfi  dalle  machine  di  Archime- 
de ,&  in  peggior  modo  fracafsate,  &  inghiottite  .  Egli  per  le  Liv.lib.24-. 
mura  difpofto  avea  ftromenti  divaria  grandezza,  con  li  qua- 
li gittava  pietre  grandinarne  contra  le  navi ,  ch'erano  difeofte , 
contra  le  vicine  fi  valea  d'armi  leggiere ,  però  a  colpi  continui. 
Aperfe  il  muro  di  fpeffe  feffure  della  grandezza  di  un  cubito  ,  e 
dalla  parte  di  dentro  vi  pofe  lanciatori,  i  quali  percoteffero  il  ni- 
mico con  faette  ,  e  con  piccioli  feorpioni .  Quelle  navi  che  fi  ac-  Plut.inMarc. 
coftavano  di  vicino,  erano  afferrate  da  una  branca  di  ferro,  che  Ci 
fpingea  dalla  banda  fupcriore  delle  muraglie  ,  la  quale  prenden- 
dole perla  proda,  le  follevava  in  alto,  e  lafciavale  cafeare  in  giù 
per  la  poppa  con  grandiflìmo  fpavento  de'  foldati ,  e  de'  marina- 
ri. Quella  branca  di  ferro  era  foftenuta  da  una  catena  fortiflìma. , 
al  cui  artifìcio  v'era  ingegnato  un  gran  pefo  di  piombo.  Di  qua  Ci 
move  il  Mirabella  a  donar  l'invenzione  di  quefta  mano  di  ferro  rau.2-nu.7tf. 
ad  Archimede,  ma  non  è  così,  perchè  nella  guerra  degli  Athenie- 
fi,  aflai  prima  ,  che  nafcefTe  Archimede  ,  v'era  il  medefimo  ftro- 
mento  della  branca  di  ferro,  della  quale  fi  fervirono  i  Siracufani 
contra  le  navi  degli  Atheniefi:  l'afferma  Thucidide  nel  fettimo,  e 
Diodoro  nel  decimoterzo. 

Scrive  Suida,che  Archimede  apparecchiò  uno  ftromento  dell 
altezza  di  un'huomo  contra  coloro,  che  combattevano  dalle  na- 
vi .  All'incontro  fecondo  la  relazione  di  Livio  ,  egli  parea,  che  fi  hb.  24. 
burlafTe  delle  machine  de'  Romani,  poiché  con  leggiero  artificio 
facea  diventar  vanii  loro  difegni. 

Per  dinotare  l'eccellenza  di  tant'huomo,abbiamo  da  Cicerone  orat.  Cluent. 
quel  detto  per  Adagio .  Non  Archimedei potuit  meliui  defcribert_j-> 
&  anco  quell'altro:  Archimed<cum  problema  ,  che  s'intende  d'una^   kb.  3.  ad  Att. 
queftione  ofeura,  difficile  ,  e  di  maravigliofa  acutezza  .  Giovami  Tom  ? 
Zonara  lo  chiama  famofiffimo  artefice:  Caffiodoro  lo  celebra  per  Hb  7  Var. 
fottiliffimo  inventatore  delle  cofe .  Celio  Rhodigino  dopo  mol- 
ti  Epitheti  l'intitola  Divino.  Egli  è  detto  da  Livio,unico  nfguar-  hb.  24. 
datore  del  Cielo,  e  de'  Pianeti ,  ma  affai  più  maravighofo  inven- 
tore  di  machine  di  guerra.  Da  Plutarco  è  commendato  per  huo-  In  Marc, 
mo  di  virtù  inudita  ,  e  d'ingegno  divino  ,  fpecialmente  nelle  ie- 
cretezze  della  Geometria,  e  della  Filofofia .  Giulio  Finnico  re  a 
figura  del  nafeimento  di  Archimede,  e  dopo  gran  lodi  predica  la 
0  nati- 
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Archimede,  natività  di  lui ,  per  la  quale  fignificavafi  l'eccellenza  dell'inge- 
gno di  elfo  intorno  alle  cofe  mecaniche.  L'Autore  del  Dialogo  di 
Mercurio,  e  della  virtù  in  Luciano,  chiamandolo  dotto,&  amico 
della  virtù,  lo  pone  ne  i  campi  Elifij. 

Flin.  Iìb-7-  Dunque  non  è  maraviglia  ,  fé  Marcello  ,  mentre  ftava  per  en- 

cap.37.  trar  vittoriofo  in  Siracufa,comandò  a'  foldati,che  no  fi  race  (Te  al- 

cun danno  ad  Archimede  ,  quafi  fufTe  (lato  prefago  della  perdita 
di  così  illuftrc  Mathematico  :  ma  la  providenza  del  Generale  fìi 
foprafatta  dall'imprudenza  de'  foldati,  e  da'  romori  ,  e  confufio- 

?iutar.inMar»  ne  ,  che  auvenir  fogliono  in  fìmil  cafo ,  poiché  Archimede  con  la 
mente  ,  e  con  gli  occhi  filli  ftando  intento  a  difegnar  forme  Geo- 
metriche, non  fapendo,  che  i  Romani  foriero  entrati  nella  Città, 
fu  aflalito  da  un  foldato,dal  quale  gli  fu  impofto,  che  lo  feguifle, 
perchè  volea  condurlo  alla  prefenza  di  Marcello  :  egli  non  vol- 
le andarvi  prima,  che  defie  compimento  alla  cominciata  figura^, 
delche  meflfo  in  colera  il  faldato, percotendolo  con  la  fpada  l'uc- 
cife.  Alrri  vogliono,  che  il  foldato  Tafialtò  di  repente  con  la  fpa- 
da sfoderata,  e  voleva  ammazzarlo  ,  ma  fu  pregato  erettamente 
da  lui ,  che  indugiale  alquanto  ,  fin  ch'egli  compiile,  quelle  for- 
me ,  che  non  erano  ancora  a  perfezione  ridotte  :  l'huomo  non  fi 
piegando  a  quei  prieghi  l'ammazzò.  Alcuni  fcrivono  ,  ch'egli  ti- 
rando linee  nel  fuolo,  fu  fopragiunto  dal  nimico,  che  lo  dimandò, 
chi  foffe  :  a  cui  rifpofe  ,  Lafciamìjlare  ,  che  mi  d'fiurbì  le  cofe  mie  . 
Colui  vedendoli  difprezzato  l'uccife  .  Altri  fon  di  opinione ,  che 
Archimede  mentre  fc  ne  andava  a  trovar  Marcello  ,  portando 
sfere,  oriuoli ,  &  altri  ftromenti ,  fìi  feontrato  ,  &  uccifo  da'  fol- 
dati Romani ,  perchè  eglino  s'imaginarono  ,  che  quelle  sfere  fuf- 
fero  vafi  d'oro. 

La  morte  di  Archimede  tanto  difpiacque  a  Marcello,  ch'ebbe 
in  odio  l'uccifore  ,  e  comandò  che  fi  àcùe  al  corpo  morto  ono- 
ratifììma  fepoltura .  Indi  ricercati  i  parenti  di  efso, l'onorò  con 
molti  fegni  di  affetto .  Molte  opere  fcnfsc  Archimede ,  e  tra  le 
altre  della  Sfera,  e  del  Cilindro  due  libri ,  un  libro  della  mifura 
del  Cerchio  ,  un'altro  delle  figure  angolari  acute  ,  e  delle  sferi- 
che :  quefti  furono  fpiegati  da  Euftocio  Afcalonita  con  Greci 
commentari) ,  un  libro  del  numero  delle  arene  ,  fcrifse  pure  u:i^ 
libro  delle  linee  fpirali,  due  libri  de'  Piani  ugualmente  pefanti,  e 
della  gravezza  de'  Piani  ,  un  libro  della  quadratura  della  Para- 
bola ,  ò  Divifione  :  quefte  memorie  fi  veggono  tradotte  in  Lati- 
no da  Giacomo  da  Cremona.  V'è  ancora  un  difeorfo  degli  Spec- 
chi, che  bruciano,  quell'altro  che  difsc  Oehumepta^che  fono  quel- 
le cofe  ,  le  quali  fon  tirati  da'  carri  :  dell'Acque,  che  fi  fermano: 
quettc  opere  fon  citate  nel  Catalogo  del  Tetti ,  e  Nicolò  Tarta- 
lea  vi  aggiiìiife  l'interpretazione.  L'Autore  de'  libri  ferirti  a  pen- 
na porta  il  libro  della  quadratura  del  Cerchio  ,  il  quale  fi  ritro- 
va 
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va  in  Inghilterra,  fi  vede  ancora  un'altro  libro  di  quelle  cofc,chc     Archimede. 
ugualmente  pefano,nel  quale  a'  detti  di  Guido  Ubaldo  de'  Mar- 
chefi  del  Monte  lì  ferbano  quali  tutti  i  precetti  mecanici .  Dubi- 
to, che  quello  non  fia  il  snedefimo  con  quello  de'  Piani ,  che  pe- 
fano  .  Federico  Couundino  compofe  parimente  i  Commentari; 
fopra  l'opere  di  Archimede;  ma  quelle  prima  erano  (late  illu/tra- 
te  da  gli  fcritti  di  Francefco  Maurolico  da  Meifina,  famofiflimo 
Mathematico  .  Suida  fa  menzione  di  un'opera  di  lui,  che  chiama 
Viatico  ,  nella  quale  fcriffe  Commentari;  Theodofio  Filofofo. 
Straberne  riferifee,  che  Archimede  diede  in  luce  quel  libro,  cho  lib.  i.Geo<*. 
ragiona  di  quelle  cofe,  che  fon  tirate,  fé  pur  quello  non  è  l'iftef-  lib.  cap.i. 
fo  con  rOchumena.  Vittruvio  dice, ch'egli  medefimamentc  fcrif- 
fe di  Architettura,  e  di  Mathematica,  però  non  so  fé  quelle  ope- 
re fi  comprendano  nelle  fudettc,  ò  fc  lìano  diverfe. 

Martiano  Capclla  afferma,  che  Archimede  fu  di  opinione,  che  lib.  8.  Affron- 
ta terra  circondale  quattrocentomila,  feimila,  e  dicce  ftadij,che 
importano  miglia  cinquantamila  fettecento  cinquantuno  ,  &  un 
quarto  .  Macrobio  nota  Archimede  ,  perchè  fi  credette  di  aver  Hb.x.  cap.$. 
trovato  il  numero  delle  miglia,  che  fono*  dalla  terra  all'orbe  del- 
la Luna,  dalla  Luna  a  Mercurio,  da  Mercurio  a  Venere,  da  Vene- 
re al  Sole,  dal  Sole  a  Marte  ,  da  Marte  a  Giove  ,  da  Giove  a  Sa- 
turno: perchè  ancora  fi  giudicò  di  avere  inveftigato  tutto  lo  fpa- 
zio,  ch'è  dall'orbe  di  Saturno  infino  ai  Cielo  (Iellato,  la  qual  mi- 
sura da'  Platonici  non  è  abbracciata  ,  tra*  quali  uno  è  Porfirio  , 
che  lo  taccia  di  non  avere  offervato  gl'intervalli  doppij ,  e  tripli- 
cati .  Racconta  Maffimo  ,  che  Archimede  una  volta  dimandato,  Serm.78. 
che  differenza  vi  fuffe  tra  gli  huomini  induftriofi  ,  e  tra  gl'infin- 
gardi: rifpofe  ,  quella-,  ch'è  tra  gli  huomini  virtuo/i  ,.*  tra  i  cattivi. 
Filippo  Paruta  da  Palermo  nella  raccolta  delle  medaglie  Sicilia- 
ne, ne  adduce  due  di  Archimede;  una  di  argento,  l'altra  di  rame: 
quella  di  argento  dal  diritto  rapprefenta  uno,  che  ha  il  capo  co- 
perto d'una  beretta,e'l  mento  rafo,  la  faccia  par  d'un'huomo  roz- 
zo; dal  rovefeio  moftra  due  (Ielle  con  la  Luna,  le  cui  corna  fi  veg- 
gono difgiunte  a  fomiglianza  dell'infegna  del  Turco  .  Ho  graiu 
dubio,che  quella  medaglia  fia  di  Archimede,  nondimeno  perchè 
tale  è  ftimata  da  un'huomo  di  tanta  erudizione  ,  non  ardifeo  di 
contradire  :  l'altra  medaglia,  ch'è  di  rame,  ed  è  certi/lima  d'Ar- 
chimcde,dall'una  parte  raffigura  un'afpctto  barbuto,e  vencrado, 
dall'altra  il  Cilindro  con  la  sfera  con  quelle  lettere  .-.  *.y 
Eutocio  Afcalonita  ci  dà  raguaglio  ,  ch'Heraclido 
fcriffe  la  vita  di  Archimede,  però  non  fappiamo  ,  qual  Heraclide 
egli  intenda,  chiamandoli  molti  del  medefimo  nome:  forfè  potrà 
effere  alcuno  de'dueHeraclidi  Siracufani,overo  Heraclide  Lem- 
bo Siciliano.  Lafcari  dice,  che  Proclo  Licio  fcrifle  pure  la  vita  di 
lui.  Archimede  fiori  avanti  al  parto  della  Vcrginc,poco  meno  di 
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Archimede,  duccnto  anni,  intorno  alla  Olimpiade  ccntefima,e  quarantefima. 
Ve  un'altro  Archimede ,  ch'ò  Filofofo  Tralliano  ,  di  cui  fi  ricor- 
da Suida. 

N     I     C     E     T     A. 


iib.'4-cap.j. 


Q." 


Ucfto  Filofofo  ha  nome  Niceta,  da  alcuni  è  detto  Hiceta_, 
e  corrottamente  Jaceta,fù  Siracufano,  e  chiarifTimo  in  let- 
tere. Ebbe  opinione,  come  per  autorità  di  Theofrafto  ne 
fa  fede  Cicerone  in  Lucullo,  che  tutto  ciò,  ch'è  nel  mondo,  cioè, 
il  Cielo,  il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle,  fuor  che  la  Terra,  ftà  fermo. 
Fu  di  parere  ,  che  tutte  le  cofe  coftaffero  d'armonia,  e  di  necef- 
fità,  e  che  la  terra  fi  moveiTe  a  canto  del  primo  cerchio.  L'ifteflìu 
fib.  8.  fentenza  vuol  Laertio,  che  fia  fiata  ancora  di  Filolao  Filofofo  da 

Crotone.  Qiie/to  poco  è,quanto  portiamo  offerire  delle  memorie 
ài  cofiui.  Il  tempo,  nel  quale  ville,  non  è  noto  a  noi. 

SCOPA. 

Cip.  i-  "T   T  Ittruvio  nel  primo  libro  adduce  Scopa  per  eccellente  Ma- 

V     thematico  Siracufano,  ornato  di  varie  feienze  .  Quefti  la- 

fciò  a' pofteri  molte  cofe  organiche,  e  gnomoniche  ritrovate  da-, 

Iib-<?cap.p.  lui,  &  efplicate  con  grandi.Time  ragioni.  Secondo  il  medefimo,  fu 
ritrovatore  del  Plintho,  ch'è  il  Zoccolo  della  bafe  ,  che  altri  Or- 
lo, ò  Quadrello  dimandano  .  Il  retto  nome  di  lui  è  Scopa  ,  non_j 
Scopina,  ò  Scopiamo  Scoria,  come  alcuni  moderni  pravamente  lo 

Oefcr.Sicil.  nomano.  Leandro  Alberti  lo  confonde  con  lo  Scopa  Statuario,  il 
quale  non  è  Siracufano.  In  che  fecolo  fia  flato  Scopa  ,  non  ne  ho 
conjetture,  non  che  certezza. 

H    E     L     E     N    0. 


S  Griffe  Heleno  un  libro  di  Chiromantia  intitolato  Augurio  di 
veder  la  mano.  Martin  Delrio  nelle  Magiche  Difquifizioni  Io 
dona  per  Siracufano.  Afferma  di  più,  che  Giulio  Polluce  fa  men- 
zione di  eflb,  però  io  in  quello  Autore  non  ho  trovato  cotal  me- 
moria .  Sofpetto  ,  non  l'abbia  fcambiato  per  Suida  ,  che  così  no 
fcrivc.  Helenus fcripfit  divinationem  èfiffuris  expanfa  palmd,  utrum 
quis  procreaturus  ejfet  liberos^  necne,  & fimilia.  Non  Tappiamo,  in~> 
quale  età  fia  vifTuto. 


E     C     F    A     N    T    0. 

libi  eclfific.  TT  Eg^iamo  dagli  fcritti  di  Giovanni  Stobeo,  ch'EcfantoFilo- 
lib.  4  ma.  &  V  f°f°  Pitagorico  fu  di  Siracufa  ,  &  affai  celebre.  Quefti  da 
Mund.  Thcodoreto  è  nominato  Diafanto  .  Da  Gabriele  Barrio  di  Cala- 

bria 
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bria  è  detto  Ecfantc,non  di  Siracufa,  ma  di  Crotone,  del  che  non       Ecfanto. 
ne  dà  prova,  onde  nefiiina  fede  fi  dee  preftare  al  Barrio  ,  il  quale  Ito.  4.  antio 
tanto  (i  ialcia  trasportare  dall'affetto  della  Patria,  che  chiacchie-  ( -lun- 
ragroflìffimebugic  contra  l'affermazione  di  gravitimi  Autori.Co-  lib>?#  ciiron, 
sì  egli,  come  Girolamo  Marfìoto,  pur  Calabrcfe  non  meno  fcape-  calab. 
grato  di  lui,  in  materia  di  Ecfanto  alla  cicca  cita  Stobeo  nel  fcr- 
mone,  che  ha  nome  Ammonizioni  del  Regno,  ma  infiemementc  er- 
rano, perchè  Stobeo  lo  riferifee  nel  ragionamento  quarantefimo- 
fettimo  ,  il  cui  titolo  è  ,  Che  co/a  ottima  fia  la  Monarchia, ,  mate- 
ria diverta  da  quella  ,  che  fi  noma  del  regno  nel  medefirao  Sto- 
beo: vero  è,  ch'Ecfanto  fcriffe  un'opera  ,  la  qual  chiamò  del  Re- 
gno .  Le  opinioni  del  Filofofo  intorno  alle  cofe  Filolofiche  fon-i 
quefte  .  Dicea  ,  che  quattro  corpi ,  e'1  Vacuo  erano  i  principi;: 
egli  fu  il  primo,  che  fé  l'Unità  corporee.  Pofe  un  fol  Mondo  ,  di-  Calen.  hiifc. 
cendo,  ch'era  comporto  d'Atomi,  e  governava*!  con  providenza.  Filof. 
Ditte  ,  che  la  Terra  fi  move  ,  nondimeno  non  fi  diicofta  dal  fuo  piut.lib.3. 
luogo,  ma  a  fomiglinza  d'una  rota  fi  raggira  intorno  al  proprio  plac.fil. 
centro  dall'Occidente  nell'Oriente.  Affermò  di  più  fecondo  Gre- 
gorio Giraldi  per  autorità  d'Origene,  che  Iddio  è  mente  ,  &  ani-  Sinr.r.hift.D 
ino.  Di  lui  quefro  ne  riporta  Stobeo  nel  Sermone  fudetto.  Homi- 
nes  in  terra  tanquam  in  exiliofunt ,  &  efentìa  puriori  multurn  infe- 
riore s  :  plurima  terra  gravantur  ,  adeo  ut  à  parente  fua  £grc  extol- 
lan  tur, nifi  quis  divini  or  flatus  miferum  hoc  animai me liori  parti  con- 
jungat ,  ficrum  genitori  s  afpeclum  moti/trans,  qui  à  nemwe  con/pici 
poteftAn  terra  quidem  ,  &  apudnos  optimum  fané  ingeni  urn  pra  c<z- 
teris  anim^ntibus  homini  datum  eji,  divinior  autem  inter  bomines  res 
</?,ut  qui  multurn  fupra  communem  naturam  emine at porpore  reliquis 
non  di/fimilis  ,  utpote  natus  ex  eadem  materia  ,fed  ab  optimo  artifice 
facJuf,  quifabricavit  ipfum,  archetipo  exfefefumpto  .  Vtinam  fieri 
pofet,  ut  humana  natura  nulla  perfuafione  egeret ,  reliquia  enim  tcr- 
refiris  malitU,  qua  animai  e fficiunt  mortale,  caufafunt,  ut  fine  ipfa-> 
degere  nequeat .  Si  quis  vero  anima  fuerit  pr<£  alijs  divinior  ,  tlle^ 
nulla  in  re  perfuafione  opus  haheblt.  Tengo  per  incerta  la  memoria 
dell'età  di  Coftui,  quantunque  alcuni  indizij  mi  accennino,  cho 
fia  molto  antico  ,  cioè ,  dal  tempo  di  Aditotele  in  sii .  E  diverfo 
Eufanto  hiftorico,  il  quale  fi  legge  in  Atheneo,  &  in  Laertio. 


lib.tf. 
lib.  2. 
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[ib-i.i8.cap.3. 


lib.  9. 
Od.i-Olimp. 

lib.i. 


^ìi^^i^O  U°  n^ccr  dubitazione  >  ft  Hierone  Siciliano, 
S^sP^w^m^^  il  quale  fcrifTe  in  profa  dell'agricoltura,  come 


i 


;> 


doci, 


vuol  Varrone  ,  e  Columella,  ambi  nel  primo 
libro  delle  cofc  della  villa  ,  fia  il  medefimo  , 
che  Hierone  Rè  de'  Siracufani,  overo  un'altro 
diverfo.  Se  noi  faremo  matura  confiderazicnc 
di  quelle  memorie  ,  che  di  lui  fi  ritrovano  per 
li  Scrittori ,  ufciremo  d'ambiguità ,  accertan- 
te ambidue  Tono  un'ifteflo  .  Primieramente  l'approviamo 
con  Plinio  ,  il  quale  nell'hiftoria  naturale,  citando  allo  fpeffo  il 
Rè  Hierone,  aggiunge  ,  che  il  medesimo  Rè  Hierone ,  &  altri  Rè 
han  dato  i  precetti  intorno  alla  coltura  de'  campi .  Con  Plinio 
par  che  fi  accompagni  Varrone,  perchè  dopo  aver  fitta  menzio- 
ne di  Hierone,  fubito  vi  foggiunge  Arcalo,  ambidue  Scrittori 
degli  affari  della  villa,  quafi  fotte  convenevole  accoppiare  infic- 
ine i  due  Rè ,  ambi  d'una  ifteffa  materia  feguaci ,  &  autori .  Plu- 
tarco parimente  negli  Opufculi  ce  l'accenna  ,  quando  dice  ,  che 
Hierone  refe  modefii,  e  diligenti  i  cittadini,  commendando  loro 
lo  ftudio  dell'agricoltura. 

Dichiarato  ,  che  quello  Scrittore  fia  il  Rè  Hierone  ,  inforgo 
un'altro  dubio  ,  ed  è  ,  fé  quefii  fia  Hierone  primo  Rè  de'  Siracu- 
fani ,  overo  Hierone  Secondo  ,  perchè  oltre  quefti  due  non  fap- 
piamo  altri  Rè  del  nome  Hierone:  e  benché  di  quefto  non  polfia- 
mo  avere  intiera  chiarezza,  nondimeno  con  l'ajuto  de'  rifeontri, 
e  confetture,  che  fi  offerirono,  conofeiamo,  che  quello  Hierone 
fcrittore  dell'agricoltura ,  non  fia  il  fecondo  ,  ma  il  primo  ,  ch'è 
quello,  il  quale  fu  fratello  del  Rè  Gelone.  Prima  ritroviamo,  che 
l'antico  Hierone  fu  dortiffimo,  oltremodo  affezionato  alle  lette- 
re, a' letterati,  &  alla  Mufica  :  per  lo  che  Eliano  chiama  lui  il  più 
ftudiofo  de'  Greci,  il  che  pare  aver  prefo  da  Pindaro,  le  fudetto 
qualità  non  fi  leggono  di  Hierone  il  Giovane  .  Scrive  Columel- 
la ,  ch'Epicharmo  fu  difccpolo  di  Hierone  :  quindi  debbiamo  far 
giuclicio,  clic  Hierone  abbia  profeifato  materia  di  lettere  ,  nel 

che 
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che  quel  grande  huomo  Epicharmo  abbia  potuto  farfi  difcepolo  Hierone  Re. 
di  lui.  Cavafi  da  Columella ,  ch'Epicharmo  fu  difcepolo  di  Hic- 
rone  nelle  cofe ,  che  appartengono  all'agricoltura  :  tutto  ciò  in_ 
nefluna  maniera  può  applicarli  al  fecondo  Hierone.  Abbiamo  an- 
cora da  Gregorio  Giraldi ,  che  gì'  Interpreti  di  Pindaro  afferma-  Dial.?.  Poct. 
no  ,  che  Hierone  antiponeva  le  Poefie  di  Bacchilide  a  quelle  di 
Pindaro  :  per  la  qual  cofa  è  manifefto ,  che  quel  Rè  fu  d'ingegno 
acutiflìmo  ,  e  tale,  che  potè  far  giudicio  di  Pindaro,  e  di  Bacchi- 
lide Poeti  eccellenti/fimi,  or  venghiamo  alle  azioni,  e  pertinen- 
ze di  lui. 

Hierone  Siracufano  figliuol  di  Dinomene ,  fuccefTc  a  Gelono 
fuo  minor  fratello  nell'imperio  di  Siracufa  l'anno  terzo  della 
Olimpiade  fettantefimaquinta  .  Ebbe  due  altri  fratelli  minori  di 
età  :  Polizclo  ,  che  da  alcuni  non  rettamente  è  detto  Polibio  ,  e 
Polibulo  :  ebbe  ancora  Thrafibulo.  Intorno  al  maneggio  delle 
guerre,  la  fortuna  gli  fu  molto  favorevole,  perchè  mandò  un'ar- 
mata navale  contra  i  Thirreni  in  favore  de'  Cumani ,  e  ne  otten- 
ne vittoria.  Diede  una  gran  rotta  a  gli  Agrigentini ,  &  Himerefi,  djocI.  lib.11. 
guidati  da  Thrafidemo,ò  Thrafideo  lor  Capitano .  Accomodò  le 
controverse  ,  ch'erano  tra'  figliuoli  di  Anaflìla  tiranno  di  Rheg- 
gio,  e  tra  Micitho  lor  tutore.  Rinovò,  &  abbellì  la  Città  di  Cata- 
nia, conduccndovi  nuovi  abitatori ,  e  volle  ,  che  fi  nomafie  Etna, 
chiamando/]  egli  Etneo  :  perciò  da  Pindaro  è  dimandato  fonda-  od.i.pith. 
tore  di  Etna. 

Ebbe  per  fuoi  famigliari ,  e  domeftici  i  più  gran  Poeti  di  quel 
tempo,  Efchilo,  Pindaro,  Bacchilide, Simonide,  Epicharmo,&  al-  pauf-AeC* 
tri,  con  li  quali  fi  moftrò  fplendido  ,  e  liberale  .  Patì  Hierone  del 
male  della  pietra ,  onde  Pindaro  nella  terza  Ode  gli  prega  la  fa- 
Iute  .  Si  dilettò  molto  de'  cavalli  corfieri,  i  quali  mandò  in  Gre- 
cia a  correre  al  palio,  e  ne  ottenne  vittoria;  mandò  anco  a  corre- 
re con  le  carrette ,  e  pur  vinfe  :  n'è  celebrato  da  Pindaro  negli  od.  1. 23. 
Olimpici,  e  ne'  Pithij  .  Scrive  Ariftotele  nella  Politica,  che  Hie-  iib.5.cap.i2. 
rone  aveva  alcuni  huomini  confidenti ,  i  quali  facevano  l'ufficio 
degli  fpioni,  riferendogli  tutto  ciò,  che  fi  facea  nella  Città.  Rac- 
conta Plutarco  nella  vita  di  Themiftocle  pei  autorità  di  Stefim- 
broto  fcrittore  ,  che  Thcmiftocle  navigò  in  Sicilia,  e  chiedette  a 
Hierone  una  figlia  di  lui  in  moglie  ,  promettendogli  di  farlo  pa- 
drone della  Grecia  ,  al  che  non  confentì  Hierone  ,  anzi  l'ebbe  a 
male,e  fé  poco  ftima  di  eflb:laonde  Themiftocle  fé  ne  andò  neir 
Afia.  quindi  è,che  Theofrafio  ne'libri  del  regno,afferma,che  Hie- 
rone, avendo  mandato  i  cavalli  al  corfo  de'  Giochi  Olimpici ,  e 
fatto  ergere  un  fuperbo,  e  regio  padiglione,  Themiftocle  diffe  a* 
Greci ,  che  faccheggiaffero  il  padiglione  del  Tiranno ,  e  non  la- 
fciafTero  correre  i  cavalli  di  lui  al  palio. 

Intorno  a'eoftumi,  Pindaro  lo  nomina  Rè  benigno  verfo  i  Cic- 
Gggg  radi- 
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HieroneRè.   tadini,  padre  de'  foraftieri ,  non  invidiofo  de'  buoni  .  Senofonte 
Od.3.Pith.       nel  Tiranno,  afferma  ,  che  Hierone  amò  Dailoco  giovanetto  bel- 
liifimo.  Molte  Poefie  compofe  Pindaro  in  lode  di  Hierone,  oltre 
quelle,  che  vanno  attorno:  fé  più  un'Hinno  Trionfale  dedicato  a 
lui:  ne  fan  fede  gli  Scholij  Greci  nella  vita  di  Pindaro.  Senofonte 
ne  diede  in  luce  un'opera  ,  che  dal  nome  di  lui  chiamò  Hierone, 
overo  il  Tiranno  ,  nella  quale  induce  etfo  Hierone  ,  che  ragiona 
con  Simonide,difcorrendo  di  molte  cofe,  e  fpecialmente  della  vi- 
ta degli  huomini  privati ,  e  de  Principi .  Hierone  avendo  ammi- 
ri,    n  i-         n,ftrato  il  governo  di  Siracufa  per  anni  diece  ,  come  vuole  Ari- 
lìb.'u.  Votele;  ovevo  ,  come  vuol  Diodoro ,  la  cui  fentenza  è  più  fonda- 

ta ,  anni  undici ,  &  otto  mefi  ,  morì  in  Catania  Tanno  terzo  dell' 
Olimpiade  fettantefimanona, innanzi  a  Chrifto  nato  anni  quat- 
trocento cinquantatrè ,  avendo  lafciato  l'imperio  a  Thrafibulo 
fuo  fratello. 
Plut.Apof.  Solea  dir  Hierone,che  coloro,  i  quali  con  baldanza  prendeva- 

no ardire  di  parlare  in  prefenza  di  lui,in  neffun  conto  gli  pareva- 
*  no  importunila  bensì  quelli,  che  feoprivano  qualche  cofa  fecre- 
ta.  Giudicava,  che  fifacea  ingiuria  a  coloro,  a'  quali  fi  rivelava  il 
fecreto  :  imperochè  noi,  non  folo  abbiamo  in  odio  quegli  huomi- 
ni, che  fono  feopritori  delle  fecretezze,  ma  quelli  ancora,  i  qua- 
li porgono  orecchie  a  quelli  affari ,  che  non  vogliamo  .  Senofane 
Filofofo  da  Colofone  fi  lamentava  ,  che  non  potea  far  le  fpefe  a 
due  fervitori,  a  cui  diffe  Hierone,  che  Homero  già  morto,  il  qua- 
le era  biafmato  dal  detto  Filofofo,  dava  il  vitto  a  più  di  diecemi. 
la  huomini .  Ebbe  Hierone  un  figliuolo  per  nome  Dinomene  ,  il 
Eliac.  quale  fecondo  Paufania  dopo  la  morte  del  Padre  dedicò  a  lui  ne- 

gli Olimpici  un  cocchio  di  bronzo  col  fuo  cocchiero  tirato  da-, 
due  cavalli,  fopra  ciafeun  de'  quali  vi  flava  a  cavallo  il  fuo  ragaz- 
zo. Gli  dedicò  ancora  due  ftatue,  una  a  cavallo  ,  e  l'altra  a  piedi 
con  Pifcrizione  d'uno  Epigramma .  Diverfo  è  quel  Herone  che 
fcnfTe  venti  libri  delle  cofe  della  villa. 

D     I    0     C     L     E. 

tv  a  vu  Ih  R^ione  ,oIe  »  che  "a'  profelTori  delle  lettere  fi  pongano  i 
Diod.  Iib.13.  XJi  datori  delle  leggi  :  uno  di  loro  è  Diocle  Siracufano,  huo- 
mo  per  prudenza,  e  peritia  di  cofe  chiarifììmo,  &  anco  per  nobil- 
tà ,  &  autorità  riguardevole  .  Egli  dopo  la  rotta  degli  Atheniefi 
avuta  in  Sicilia  da'  Siracufani ,  e  da  Gilippo  Capitano  de'  Lace- 
demoni, diede  le  leggi  a'  Siracufani,  le  quali  dal  fuo  nome  furon 
chiamate  Dioclee  ;  ordinando,  che  Ci  offervafiero  puntualmente: 
onde  centra  i  trafgreffori  fi  dimoilo  rigorofiffimo ,  &  ineforabi- 
lc.  Ebbe  fempre  la  mira  alla  giuftizia  vie  più,  che  tutti  gli  altri  le- 
gislatori,che  viffero  inanzi  a  lui.  Provide  con  la  maggior  diligen- 
za, 
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za  ,  che  a  ciafcuno  fi  diftribuiiTero  i  premij  fecondo  il  merito.  Diorite» 
Scrive  Diodoro,  che  le  leggi  ordinate  da  lui  contenevano  un  bre-  lib.  1 3. 
ve,  e  mozzo  dire;  dal  che  auveniva,  che  quei ,  che  leggevano 
quegli  fcritti,  li  ftavano  ponderando  con  grandiifima  confiderà- 
zionc,  e  maturità  .  Fu  non  folo  riverito  ,  &  ammirato  da'  Siracu- 
fani  nella  patria ,  ma  etiandio  dagli  altri  popoli  di  Sicilia,  poiché 
molte  Città  ftatuirono ,  che  le  lor  cofe  fi  govcrnaffero  con  le  leg- 
gi di  Diocle  :  il  qual  modo  di  reggimento  fi  continuò  per  lungo 
tempo,  fin  che  i  Siciliani  prefero  la  cittadinanza  Romana:  nondi- 
meno Timoleonte  vi  correffe  alcune  cofe. 

Tra  gli  altri  fuoi  decreti,ordinò,  che  nell'uno  ufeifle  armato  in 
Piazza  ,  ò  in  Configlio,  e  mife  pena  della  vita  a'  violatori  dello 
ftatuto.  Una  volta  ru  riferito,  che  i  nemici  feorrendo  per  le  cam- 
pagne facevano  molti  danni,  per  la  qual  cofa  elfo  Diocle,  portoli 
la  fpada  al  fianco,  ufei  fuora  .  Intanto  per  occafione  di  un  fubito 
rumore  avvenuto  nella  piazza,  così  armato,  com'egli  era  ,  corfe 
colà  per  acchetare  il  tumulto .  Avvertito  Diocle  da  uno  de*  cir- 
colanti di  avere  rotta  la  legge  ,  ch'egli  medefimo  aveva  intro- 
dotta; rifpofe,  che  fubito  la  faldarebbe,  e  ciò  detto,  fnodando  la 
fpada  dal  fodero,  e  trapalatoli  con  quella,  ammazzò  fé  fteffo .  I 
Siracufani,fattegli  onoratiflìme  efequie  delpublico,gli  drizzaro- 
no un  Tempio  ,  come  ad  uno  Dio  .  Quefto  avvenimento  di  Dio- 
cle, a  teftificazione  di  Diodoro,da  alcuni  viene  applicato  a  Cha-  lib.  13. 
ronda,  e  tra  quelli  è  Valerio  Maflimo .  Falfamente  fcrive  Cofmo  lib.5.cap.s. 
Nepita  nelle  confuetudini  di  Catania  ,  che  quefto  Diocle  fu  Rè  Proem. 
de*  Siracufani.  Riluffe  coftui  vicino  alla  Olimpiade  novantesima, 
innanzi  a  Giesù  nato  quattrocento,  e  dodici  anni.  Abbiamo  altri 
del  medefimo  nome,  non  però  de'  noftri. 


M 
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'  Itheco  Siracufano ,  il  quale  nel  Giulio  Polluce  pravamen-  lib.tf.cap.10. 
_L  te  è  detto  Miftheco  ,  e  peflimamente  Mifeflfo  dal  Buonfi- 
gtiu  ..ii'hiftoria  di  Sicilia  ,  fu  Grammatico  ,  Sofifta ,  e  Cuoco  .  lib.i.  parti. 
Senile  un'opera  delle  vivande,  della  caccia  ,  e  molte  altre  cofe: 
veggafi  Suida,  Platone,  Ariftide,  &  altri.  Ciò  che  debbiamo  dire  J£[S- or   * 
di  lui ,  ci  viene  riferito  da  Maflimo  Tirio  nel  fettimo  Difcorfo  , 
che  intieramente  m'è  paruto  qui  foggiungere. 

Spartàm  olim  veniebat  Syracufanus  quidam  SophiHa^  qui  ncque 
eleganti  am  dicendi  babebat.nec  in  ulla  difciplinarum  lib  esali  um  par- 
te iierfabatur^fed  tota  Syracufij  hujus  Sopbift*  arsjn  ipfa  aclione^& 
quidem  tali ,  qua  cum  ufu  quotidiano  ,  &  voluptate  conjuncJa  ejfet , 
petebatur  .  Obfonia  quippe  ,  cibofq;  eleganter  praparabat  yvarijfqì 
condimentis  aptè^  concinnèq;  compofitis  admotos,  gratiorefq\  quanta 
per  fé  erant ,  efficiebat ,  ut  propemodum  non  minus  ejfet  apud  Grdcos 

cele— 
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Mithecc.  celebre  in  hac  arte  Mith<cci  nomen,  quàm  in  Batuaria  Pbidid.  Spar- 
lar» ergo  fé  contulit  bonus  ille  vir ,  quo  tempore  reliquis  adhuc  urbi- 
bus  imperabat ,  nob'ilemq\  illam  potenti  amfuam  integramfervabat, 
tdq;  artisfua  fiducia,  quam  gratiffimam  illis  futuram  judicabat:qu& 
fpes  eum  vebemcnterfrufirata  e/i  ;  Magifiratus  namque  Laced&mo- 
nius,Jlatimadfe  vocavit  hominem,  juffitque  ,finibus fuis  ex  cederei, 
altamque  in  terram  ,populumque  eum  ,  cui  &  voluptatem  artisfu<ey 
&  ufum  commendare  po/J et,  fé  confcrret  xfe  enim/iatuife,fi  quo  con- 
di  mento  cives  egerent ,  ut  non  aliunde  id ,  quàm  à  labore  Jumerent  % 
ideoque  necejfario  tantum  cibo  ,  non  artificiofo  opus  effe  ;  quippe  cùm 
in  nutrì endis  corporibus,  nulli s  ìllecebris,fed  potius fimplìcitate  qua- 
dam  viclus  uterentur ,  qu<e  exiftimabant  non  magis  condimento  re» 
quirere  ,  quàm  leonum  corpora.  ita  Mithacus  eum  arte  fua,  Sparto-» 
exceffìt-y  nec  tamen  minus propterea  reliquis  Gracis  acceptusfuit,qui 
prò  voluptatis  fu<e  Jludio,finguli  eum  ampie  xifunt, non  prò  aujterita- 
te  Lacedxmoniorum  rejecerunt, 
Adag.  In  materia  di  lui  ne  va  attorno  un  Proverbio,  citato  da  Paulo 

Manutio .  Mithtcus  cumfit ,  Agatxemnonem  ftmulat  :  fi  applica  a 
colui,  ch'effondo  povero,  fi  vanta  di  gran  ricchezze  ;  ò  pure  s'in- 
tende di  quell'ignorante ,  che  appreffo  al  popolo  vuol'eflere  to- 
rnato per  dotto .  Non  difpiacerà  di  addurre  una  picciola  memo- 
ria rimafa  degli  ferirti  di  Mitheco  dell'opera  ,  che  Opfartytico,  ò 
Varietà  di  vivande  è  detta:  vien  citata  da  Atheneo  nel  fettimo . 
Taniam  eum  exenter '  averi s  ,  &  caput  amput averi s  ,  abluito  ,  iti 
fruflra  divi  dito  ,  cafeumque  poBea  ,  &  oleum  e  fu»  dito  .  Vifle  qua  fi 
nel  medefimo  tempo  del  fudetto  Diocle. 


DIONISIO    MAGGIORE. 


T 


Ra  i  Principi,  ch'eftinta  la  libertà  della  Patria,  quella  fotto 
il  loro  dominio  riduflTero,  uno  è  Dionifio  Siracufano  mag- 
giore, il  quale  non  meno  delle  lettere,  che  dell'imperio  fu  vago: 
fi.cchè  convenevole  cofa  £a ,  che  anch'egli  in  quefta  opera  trovi 
luogo  :  e  perche  favelliamo  di  lui  non  come  di  Principe ,  ma  co- 
me di  profeflòre  di  lettere,toccheremo  brevemente  le  azioni  fue, 
rimettendo  i  lettori  a  fodisfarfene  a  pieno  in  Diodoro,  Plutarco, 
Atheneo  ,  Polieno  Macedonico  ,  Gemifto  Plethone ,  e  cento  al- 
tri. Ei  fu  figlio  di  Hermocrate  huomo  di  bafla  condizione.  Hella- 
Diod.hb. i>     dio  Befantinbo  nella  Chreftomathia ,  rapportato  da  Fotio  nelli> 
r      a  n         B,bIiotheca  >  1°  chiama  figlio  d'un  mulatriero  .  Attefe  alcuna 
GemilUik*.    tempo  al  meftiero  della  penna,vivendo  con  le  fatiche  dello  feri- 
Apof.  yer.c  :  e  Pcrci°  Plutarco  lo  chiama  povero  .  La  grandezza  di  co- 

fluì  fu  pronofticata  prima  con  molti  fegni:  la  Madre  di  lui,  eflèn- 
do  gravida  di  eflò,  fi  fognò  di  aver  partorito  un  picciol  Satiro,  il 
che  dagl'indovini  fu  interpretato  per  auvifo  di  fomma  potenza: 


cosi 
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cosi  ancora  quell'altro,  quando  ne'  crini  del  cavallo,  fu'l  qualo       Diow/io 
0gij  cavalcava  ,  il  vide  uno  feiame  d'api .  Più  notabile  di  tutti  gli     maggiore. 
akri  legni  è  quello  della  vinone  d'  Hirnera,  donna  di  nobil  fan-  Val.Mu.hb.i. 
guc,  au/cnuto  in  tempo,  nel  quale  Dionifio  vivea  da  huomo  pri-  "la- 
vato. A  cortei  già  vcgliante,parve  di  afeenderc  in  cielo,  &  andar 
vedendo  le  lìanzc  di  tutti  gli  Dei ,  dove  fi  accorfe  ,  che  un  valo- 
rofo  huomo  di  color  biondo,e  di  afpetto  lentiginofo  (lava  legato 
con  catene  di  ferro,  pollo  fotto  i  piedi  di  Giove.  EfTa  dimandato 
il  Giovane ,  che  l'avea  guidata  nel  cielo ,  chi  fofTe  colui ,  intefo, 
che  quegli  doyea  eOere  la  rovina  di  Sicilia  ,  e  d'Italia;  e  quando 
fofle  lcioho  da'  legami ,  dileggerebbe  molte  città .  Tutto  que- 
llo ella  fubito  fé  palefe.  Di  là  a  tempo,  Hirnera  vedendo  entrare 
nella  Città  con  gran  fallo  Dionifio  da  lei  prima  non  conofciuto, 
conobbe  a'  fegni,  ch'egli  era  queirifteflb,che  veduto  avea  fotto  1 
piedi  di  Giove:  laonde  cominciò  a  gridare,  manicando  tutto 
quello  i  che  avea  veduto  nel  cielo.  Dionifio  faputa  la  cofa,diede 
ordine ,  che  la  Donna  fulTe  uccifa  .  Vuol  Plutarco  ,  che  Dionifio  hb.  3.  fimp, 
fia  nato  nel  medefimo  giorno,  nel  quale  morì  Euripide  Poeta. 

Quando  egli  prefe  la  Tirannide  di  Siracufa ,  era  giovane  in  Cic.hb.sTufc. 
:  età  di  anni  venticinque  ,  il  che  fecondo  Dionifio  Hal.carnafìeo 
avvenne  l'anno  terzo  dell'Olimpiade  novantefimaterza ,  dilla 
edificazione  di  Roma ,  come  vuol  Gellio,  trecento  quarantafet-  liba- 
te anni .  gli  aperfero  la  porta  all'imperio  le  fediziom  della  Pa- 
tria ,  e  le  guerre  ,  che  i  Siracufani  avevano  con  li  Carthagineh  , 
contra  i  quali  eletto  Capitano>dimoiìrò  fomma  diligenza,  e  giu- 
dicio,  contai  modi  però,  che  parea  d'indirizzarli  alla  occupa- 
;  rione  della  Tirannide.  Egli  fu  d'animo  bellicofo  ,  avido  di  glo-  Diod.hb.ì5; 
ria,  e  fé  fegnalate  prodezze  di  fua  mano,  onde  ne  riporto .alcune 
ferite  nelllperfona  :  ebbe  molte  guerre  con  diverfi,  e  fpecial- 
Lnte  co'  Carthaginefi ,  i  quali  più  volte  ^**g«^k 
-incora  fu  vinto.  Voltò  l'arme  contra  parecchie  citta  di  bicilia,e 
d C "ab ria    delle  quali  n'ebbe  illuftri  vittorie  .  Pretefc  dì  affai-  Diod M 
«r  l'Epiro  /perciò  fé  lega  con  gl'Illirij  :  fi  unì  con  li  Spartani,  a 
quali  mandò  foccorfo  di  foldati.  _  ,.,-„„ 

M  Per  lieve  fofpetto  privò  di  vita  molti  amici ,  ***fM™£ 
Giovanetto,  ch'egli  amava  ^ceratamente. Bandi  ^  ^fo- 
migliare,  e  valorofo  Capitano,  &  anco  Lettine  fuo  fratello    con  DJ**** 
li  quali  dar*»  G  riconciliò.  Bandì  Dafiico,  e  »™°c^"°^f~ 
mi  cittadini.  Fé  appiccare  Antifonte  Poeta  celebre,  e :  Sofifta:  il 
medefimo  cafligo  diede  al  Barbiero  venutogli  in  fofpetto  per 
leggiere  parole  .  Commife  a  Polli  da  Sparta  ,  che  uccidete JMa-  Plut.mDi< 
ton?  venuto  in  Siracufa  per  correggere  1  coftumi  delT iranno, 
overo  il  vendefse.  Fu  imputato  di  aver  fatta  »"^£u £ 
veleno,  fecondo  Eliano,  ma  Plutarco  vuole,  che  1  abbi frango 
lato .  1  fudetti  difordini  foron  cagionati  dal  foverchio  fofpetto , 

Hhhh  cnc 
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Dioni/?ó      che  in  eflb  regnava.  Menò  la  vita  travagliata  dalle  inficile,  non  fi 
maggiore,      fidò  di  neffuno,  etiandio  de'  parenti .  Fu  huomo  a/tutiliìmo  ,  per 

Ochb  j.Tufc.  natura  ingiufto  ,  crudele  ,  malvagio,  &  affarti  no,  non  folo  con  gli 

Diod.  hb.15.     huomini,  ma  ancora  con  gli  Dei,  de'  quali  ne  fpoglio  i  Tempij,  e 

le  Statue  :  nondimeno  fi  moftrò  liberale  con  gli  amici ,  e  fpecial- 

mente  co'  foldati .  Favori  i  vagabondi,  e  coloro  ,  ch'erano  di  li- 

cenziofa  vita,  per  contrario  abbracciò  i  feguaci  delle  virtù,  e  die 

Suid.  loro  foccorfo  di  denari ,  tra'  quali  furono  Efchinc  ,  Arifiippo  , 

Elian.lib.tf.      Helicone,  Eudoffo,  Fetonc,  e  molti  altrù 

Nella  Olimpiade  novantesima  fettima  edificò   in  Sicilia  la 

Diod.lib.150  Terra  di  Adrano  ,  ch'oggi  Aternò  è  nomata  .  Edificò  la  Città  di 
Lillo  nel  golfo  di  Venetia.  Fu  ritrovatorc  della  Catapulta,  e  del- 
le galee  di  cinque  ordini  di  remi ,  e  trovò  altre  machine  Derti- 

Cic.Iib5.Tufc.  nenti  alla  efpugnazione  delle  città  .  Attefe  al  gioco  della  palla, 
fìi  alieno  dal  rifo,  e  dalla  politezza  del  vefìire  .  La  prima  volta  Ci 
maritò  con  la  figlia  d'Hermocrate  nobili/fimo  cittadino  Siracu- 
fano,dopo  la  cui  morte  in  un  giorno  prefe  due  mogli,  Ariftoma- 
cha  Siracusana  ,  figliuola  d'Hipparino  ,  Donna  chiarLfimu,  e  Do- 
rida  Locrefe  ,  la  qua!  fu  condotta  in  Siracufa  con  gran  fatto  ,  e 
fplendidezza.  Da  ambedue  n'ebbe  figliuoli:  gli  nacquero  da  Ari- 

Gemift.Iib.i.  ftomacha  Nifeo,  che  alcuni  dicono  Narfeo,  Hippanno,Sofrofina, 
&  Aretha  .  Dorida  gli  partorì  tré  figliuoli,  de'  quali  il  maggiore' 
fu  Dionifio  fucceffore  al  padre  nella  Tirannide.  Ebbe  due  fratel- 
li ,  uno  per  nome  Lettine ,  l'altro  Thearide  ,  &  una  forella  chia- 
mata Thefta. 

Morì  nell'età  di  feffantatrè  anni  con  felicità  continua,  pcrcio- 
chè  non  vide  neffuna  difgrazia  di  alcuno  della  fua  famiglia  .  Re- 

Diod.  lib.iy.    gnò  anni  trent'otto.  Lafciò  la  mortai  vita  nell'Olimpiade  cente- 

fimaterza  ,  la  quale  negli  anni  dinanzi  à  Chrifto,  fi  rifeontra  col 

trecento  feffànra.  L'efequie  per  ordine  del  figliuolo  Dionifio 

fuccefsore  nell'imperio  furon  celebrate  con  apparato  regio. 

Si  leggono  di  lui  fentenze  ,  e  detti  argutiflimi .  Nel  principio 

Plut.Apof.  della  Tirannide  Dionifio  era  configliato  dagli  Amici  a  lafciare  il 
principato,  altramente  farebbe  vinto  ,  e  morto  :  egli  intanto  ve- 
duto, che  il  cuoco  in  un  tratto  uccife  un  bue,  rifpofe,  che  non  do- 
veafpaventarfìper  cagione  d'una  morte  così  breve,  privando/;  di  sì 

Plut.  A?of.  gran  dominio.  Un'altra  fiata,avendo  udito,  che  fuo  figlio,  il  quale 
doveva  a  lui  fuccedere  nella  Signoria ,  avea  fatta  violenza  aliai 
moglie  di  unTiuomo  onorato  ,  meffo  in  colera  dell'atto,  lo  di- 
mandò ,  fc  alcuna  volta  avea  forfè  veduto  una  fimile  infolenza-, 
m  perfona  fua  ;  rifpofe  il  Giovane  :  Voi  non  l'avete  fatta  ,  perchè 
nonavefle  il  Padre  Rè .  Né  anco  tu  ,  replicò  Dionifio  ,  avrai  il  tuo 
figliuolo  Rè,  fé  perfeverirai  nelle  mede/ime  azioni. 

Dimandato  da  un  fuo  famigliare  ,  fc  fleffe  oziofo  :  Non  voglia 
Dio,  difs'egli,  che  ciò  qualche  volta  mi  avvenga  .  Un  giorno  uden- 
do 


ri  ut. 
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do  cantare  un  fonatore  di  cererà  famofiifimo  ,  gli  promife  di  do-      Dionifio 
nargli  un  talento:  nei  feguente  giorno  il  Sonatore  ritornò  a  Dio-     maggior?. 
ni  (io  per  la  prometta,  a  cui  dilfe  :  Hieri  col  tuofuono  ,  e  canzoni  mi 
dejli  alquanto  di  d. Isti a  :  all'incontro  io  con  lafperanza-,  che  ti  diedi, 
del  t alento ,  ti  ho  donato  amor  a  qualche  piacere:  foche  io  ti  ho  ricorri- 
penfato  della  medefìma  moneta* 

Entrò  egli  una  volta  nella  camera  del  Figliuolo  ,  e  vedendo 
gran  quantità  di  vali  di  argento,  e  d'oro,  gridò:  Tu  non/ei  idoneo 
per  governare  ^per  cloche  con  tanti  va/ì,  che  da  me  hai  ricevuti ,  non 
ti  hai  guadagnato  ne -ffuno  amico  .  Un  Forafticro  gli  fé  intendere, 
che  avea  negozio  da  trattare  con  eflb  lui  privatamente,  per  infe- 
gnarli  il  modo,  col  quale  fi  dovea  guardare  dalle  infidie:  Dioni- 
so l'ammise  alla  fua  prefenza  :  il  Foraftiero  accodatoli  verfo  lui, 
gli  ditte  :  Voglio  ,  che  tu  mi  dia  un  talento  ,  acciochè  appaja  di  avere 
udito  da  me  gl'indici)  degl'in/jdiatori.  Dionifio  maravigliatoli  dell' 
artifìcio  dell'Huomo  ,  fìngendo  di  avere  feoverto  le  infidie,  gli 
donò  il  talento  .  Dicea  ,  che  gli  amici  accorti  gli  erano  fofpetti,  Pluf.  inDion. 
perchè  fapea,  che  avevano  defidcrio  di  dominare  ,  e  non  di  ubi- 
dire .  Damocle  adulatore  di  Dionifio  predicava  per  tutto  la  ma-  Ck.lib.  j.Tufc. 
gnificenza  di  lui,  dicendo  ,  che  nel  mondo  non  era  huomo  più  fe- 
lice di  c(fo.  Il  Tiranno  udito  quello,  fé  porre  Damocle  in  un  let- 
to tutto  adornato  di  ricchi  drappi  di  feta:  fi  vedevano  attorno  al- 
cune tavole  piene  di  vafi  d'argento,  e  d'oro,  molti  paggi  pompo- 
famente  viftiti  ftavano  pronti  al  fervigio  :  v'era  una  menfa  ripie- 
na di  vivande  efquifititfime  ;  la  fraganza  degli  odori  fi  facea  fen- 
tire  per  tutto:  ficchè  Damocle  fi  ftimava  felicittìmo ,  però  accor- 
toli ,  che  fopra  il  fuo  capo  vi  pendeva  una  fpada  ignuda  fofte- 
nuta  da  un  debil  filo,  conofeendo  l'imminente  pericolo,  in  che  fi 
trovava,  pregò  il  Tiranno,  che  lo  lafciaffe  andar  via.  Con  quella 
dimoftrazione  Dionifio  volle  lignificare  ,  quanto  fotte  pericoloni 
la  fua  vita  ,  &  anco  quella  de'  Principi ,  la  quale  par  felice  a  gli 
huomi  privati. 

Venghiamo  al  negozio  delle  lettere:egli  no  d'una  fola  profeto-  Elian.lib.  1  r. 
ne  Ci  compiacque  ,  ma  di  più.  Fu  tanto  affezionato  alla  Medicina, 
e  tanto  vi  attefe  ,  ch'ei  medefimo  medicava  :  facea  l'ufficio  del 
Chirurgo,  tagliando,  bruciando,  &  empiaftrando.  S'impiegò  an-  Ciciib.j.Tufc 
cora  con  molto  ftudio  alla  Mufica  .  Volle  aver  nome  d'hifiorico, 
e  fcriffe  qualche  azione  d'hiftoria ,  ma  vie  più  d'ogn'altra  cofa^, 
ebbe  umore  di  comporre  Tragedie,e  non  poche  ne  diede  in  luce,  Gian.  lib.  1 1 
anzi  s'invaghiva  più  di  cotal  Poefia  ,  che  dell'etter  Principe.  Sui- 
da  afferma,  ch'ei  ferine  Comedie,  &  Atheneo  cita  di  lui  l'Adoni,     lib.  9- 
e'1  Legislatore,  però  Eliano  par  che  dica  Toppofito,  fcrivendo, 
ch'egli  ebbe  in  odio  la  Comedia.Le  compofizioni  di  lui  eranoaf-     lib.  i> 
fai  commendate  dagli  adulatorie  fpecialmente  da  Damocle. 

Mandò  in  Grecia  nelle  Olimpiche  i  Mufici, affinchè  celebrane-  Diod.lib.14. 

ro 
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ro  le  Poe/le  di  lui ,  e  di  quefto  ne  die  fpecial  cura  a  Thearide  Tuo 
fratello  .  Pofcia  negli  Olimpici  coloro  recitando  quei  verfi  ,  per 
cagione  dell'armonia  trafTero  molti  ad  udire  ,  tra'  quali  alcuni  vi 
furono,che  filmando  quelle  compofìzioni  per  inctte,le  fcherniro- 
no  :  né  perciò  Dionifio  fi  ritenne  dal  far  verfi,  anzi  fpariava  con- 
tra  i  riprenfori,dicendo,  ch'eglino  per  invidia  tacciavano  le  Poe- 
Jie  di  lui ,  &  avea  fperanza  ,  che  in  proceflb  di  tempo  i  medefimi 
biafmatori  un  giorno  le  commendarebbono.Dionifio  nello  fcrive- 
tc  i  fuoi  Poemi  fi  folca  fervire  del  calamajo  d'Efchilo,Poeta  Tra- 
gico eccsllentiftìmo  :  allora  egli  parca  d'efTer  pieno  di  certa  divi- 
nità ,  che  lo  rendea  gonfio  ,  &  ir.fuperbito  .  Giovanni  Stobeo  nel 
fcrmone  centefimoquinto  della  Profperità ,  citando  l'opera  di 
Dionifio,  che  Leda  s'intitola,  ne  adduce  quefte  reliquie. 

Nullus  unquàm  hominem  mortalem  beatum 

ludtcet^  antequam  bene  defunti um  videnf» 

Mortuum  enim  laudare  tutum  e/L 
Altre  memorie  fi  potrebbono  addurre  delle  Poefie  di  lui  :  m*è 
pìacciuto  di  recar  quefta  folamente  per  efler  grave  ,  e  fenten- 
ziofa. 

DIONISIO      MINORE. 


IL  Minor  Dionifio  tiranno  di  Siracufa,  fu  erede  del  Padre  Dio- 
nifio non  Colo  nella  Signoria,  ma  ancora  in  gran  parte  de'  vi- 
gliai. Iib.14.      zij  ■>  e  degli  ftudj  delle  lettere .  Meritò,  che  Platone  veniffe  duo 
volte  in  Siracufa, però  egli  non  ne  rè  ftima  ,  e  perchè  fu  da  poco, 
&  inabile  a  mantenerli  tanto  imperio,  fi  tirò  (opra  la  malevolen- 
za de'  Siracufani  :  pcrloche  fé  ne  andò  a  Locri ,  ove  dimorò  per 
Strab.lik6»         lo  fpazio  di  ki  anni ,  ma  non  potendo  i  Locrefi  le  libidini ,  &  in- 
folenze  di  lui  fofferire;  furono  corretti  a  ribellarli ,  i  quali  prefa^ 
la  moglie  detta  Sofrofina,  che  gli  era  ancora  forella  ,  e  due  figlie 
plut.polù  femine,prima  gliele  ftuprarono,  poi  fpogliaccle  ignudale  ucafe- 

ro ,  e  bruciarono ,  le  cui  ceneri  gettarono  nel  mari*  :  patì  i'iftefiTa 
morte  un  figliuol  mafehio  grandicello .  Dionifio  fcampato  dal 
furore  de*  Locrefi  infieme  con  Apollocrate  fuo  figliuolo ,  fé  ri- 
torno in  Sicilia.  Mentre  era  attente,  Dione  venuto  dal  Pelopon- 
nefo  occupò  Siracufa, dopo  la  cui  morte  Dionifio  ritornatovi,  ri- 
coverò Siracufa,  e  ne  fu  Signore  per  due  anni ,  opprimendo  i  Si- 
racufani con  molte  gravezze  .  Alla  fine  combattuto  da  Timo- 
leonte  Corinthio  Capitano  de*  Siracufani ,  fu  corretto  di  ren- 
detegli, da  cui  fu  confinato  in  Corintho  nell'Olimpiade  centefi- 
Eufeb.Chron.  manona  avanti  al  nafeimento  del  Redentore  ,  quafi  trecento  an- 
ni ,  e  quaranta .  Ivi  Dionifio  facendo  il  Maefiro  della  fcuola ,  in- 
feen  ava  i  fanciulli  in  una  ftrada  publica. 
Elkn.  lib.tf.p.  Indi  vittc  con  tanta  ignominia ,  e  battezza  ,  che  lordo  ,  e  mal 
vcftito  foggiornava  di  continuo  nelle  taverne,  e  ne' bordelli, 

con- 
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contraftando  per  cofc  menome  con  qualunque  virhuomo,  &  imi-      Dionìfio 
;  rando  il  buffone.  Tal'hora  granfe  in  tanta  miferia,  che  per  donar»       minore. 
\  fi  il  vitto, fuonò  i  flauti,  e'1  tamburone  dimandò  la  limofina:  don- 
de ne  derivò  l'Adagio.  Dionyfius  Corinthi ,  il  cui  fenfo  cade  fopra 
colui ,  che  da  un'alta  fortuna  ritorna  in  eftrema  povertà.  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  volendolo  fchernire,  lo  richiefe  ,  che  gli  Gemift.lib.7. 
diceiTe,  in  che  tempo  il  Padre  di  lui  attendeva  a  far  vedi.  Dioni- 
so <*li  rifpofe  :  Quando  tu,  ed  io  infame  con  quegli  altri ,  che  fi  ten- 
dono per  beati  Jtiamo  tmmerfi  nelle  ubbriachezze .  Al  medefimo  Rè,  Elian.  lib.12. 
che  lo  dimandava,perchè  non  averle  confervato  l'imperio  lafcia-  PlucApof. 
to^li  dal  Padre  ,  diede  rifpofta  .  Che  il  Padre  gli  bave  a  la/ciato 
molte  co/e,  ma  non  la  fortuna.  Richiedo  da  un'altro,  che  di  giova- 
mento gli  avea  recato  la  Filofofia  ,  gli  iifTe  :  Quefto  ,  ch'io  fapeffì 
refi/fere  con  fortezza  ali 'auver fa  fortuna  .  In  Corintho  faftiditofi  Stob.Ser.  112. 
per  le  importunità  di  alcuni,proferì  quefte  parole:  0  quanto  beati 
fon  coloro,  i  quali  furono  infelici  dallafanciullezza.  Dimandato  du 
AriftoiTeno  mufìco,  qual'offefa  egli  avea  ricevuto  da  Platone  ,  ri-  Plut.in  Timol. 
fpofe:  La  Tirannide  fra  gli  altri  mali ,  che  porta  feco  ,  il  maggiore  è 
quello,  che  neffuno  di  coloro  ,  /'  quali  fon  tenuti  per  amici ,  è  Ubero  nel 
parlare;  onde  io  per  opra  loro  mi  privai  dell'amicizia  di  Platone.  ^ 

Morì  inferamente  ,  avendo  tenuto  la  Tirannide  anni  dodici  . 
Diodoro  gli  dà  nome  di  poco  accorto, e  di  huomo  fenzanefluno  \[h.i^. 
artifìcio  .  Egli  fu  profondo  bevitor  di  vino  ,  laonde  il  foverchio  Elian.lib.tf. 
bere  gli  fé  divenire  infermi  gli  occhi,  in  maniera  ,  che  non  potea  Giuft.lib.21. 
foltcnere  lo  fplendore  del  Sole,  e  la  luce.  Narra  Atheneo  a  rela-  lib-io. 
zione  di  Arsotele,  ch'egli  talvolta  flette  ubbriaco  infino  al  no- 
vantefimo  giorno,  dalla  qual  poltroneria  ne  contraffe  la  gralfez- 
za  del  corpo  .  Si  moftrò  con  gli  adulatori  piacevole,  e  fé  feudo  a  Athcn.  hb.  6. 
qaei,  che  avevano  diffipato  le  facoltà  loro  col  giuoco,con  la  go- 
la, e  con  altre  balordaggini. 

Pure  fplendettero  in  lui  alcune  fcintille  di  virtù:  ebbe  gran  ri- 
guardo a'  letterati ,  e  fii  loro  favorevole  :  imparò  la  Filofofia  da-, 
Platone.  Colui  che  fa  i  Cómentarij  fopra  Giuftino,  lo  chiama  di- 
fcepolo  erudito  di  Platone,  ancorché  Gemifto  l'appelli  huomo  di 
srofTo  ingegno,*!  che  non  s'intende  quanto  alle  lettere,ma  in  al- 
tro. Oltre  la  Filofofia  ,  ch'eli  apprefe  dal  più  gran  Filofofo  di 
quell'età,  fi  efercitò  in  diverfe  altre  feienze  .  Diede  in  ifcntto  I 
Epiftole,  come  ne  fa  fede  Suida ,  una  delle  quali  fatta  a  Speufip- 
po  vien  citata  nel  duodecimo  di  Atheneo.  Vuol'anco  Suida,  che 
abbia  fcritto  i  Commentari]  fopra  le  Poefie  d'Epicharmo.E  ricor- 
dato ancora  per  oratore.  Di  più  volle  aver  nome  di  Poeta,  occu- 
pandoli nella  compofizione  de'  vedi;  ficchò  diede  fuori  un'opera 
in  lode  di  Efculapio. 

Iiii  PO' 
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POLIDORO. 

TRa  i  GiurifconfuIti,&  Interpreti  delle  leggi  dal  noftro  Dio. 
doro  è  ammetto  Polidoro  .  L'Areno  adduce  queft'huomo 
per  legislatore  Siracufano  :  io  noi  ritruovo  fpecificatamente  cit- 
tadino di  Siracufa  ;  ma  pcrcioche  egli  ridufle  l'antiche  leggi  de' 
Siracufani  in  miglior  forma,  non  fia  fconvenevole  affermare,  che 
Siracufano  eflèr  pofla  .  Scrive  Diodoro  ,  che  i  Siracufani  non  gli 
vollero  dar  nome  di  Legislatore  ,  Cicche  non  doveva  per  tale  ci- 
tar lui  l'Aretio.  VifTe  al  tempo  del  Rè  Hierone  Secondo,  intorno 
all'Olimpiade  cente/ìma  ,  e  quarantefima,  cioè ,  ducento  ,  e  do- 
dici anni  dinanzi  alla  venuta  del  Signore. 


A 
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Mio  parere  deve  porfi  Leogora  tra  la  fchiera  de'profeffori 
delle  lettere,  benché  una  fola  memoria,  e  poca  fi  ritrovi  di 
lib.i.cap.2o.    lui  in  Ifidoro:  egli  così  ne  favella.   <  Diple  periftbicon  .  Hanc  pri- 
r^S-  mus  Leogoras  Syracufanus  pofuit  Homericis  verfibus  adfeparaùone 

lib.  p.  Olympi  à  calo  .  Atheneo  vuole  ,  che  Leogora  da'  Comici  fia  fiato 

notato  per  huomo  golofo  ,  ma  dubitiamo,  fé  intenda  del  Siracu- 
fano ,  ò  di  alcun'altro.  Il  tempo,  nel  quale  coftui  fia  vifluto,  è  in- 
certo, come  anco  de'  feguenti. 


Ori 
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LEggonfi  due  Heraclidi  in  Atheneo  ,  ambi  Siracufani,  &  ara- 
bi  ancora  Scrittori  d'una  iftefla  materia,  cioè,  dell'Appara- 
ìib.d.cap.io.    to  de'  cibi  :  dell'uno  fé  ne  ricorda  medefimamente  Polluce .  Di 
più  l'uno  di  eflì  fcriffe  de'  fodi  coftumi  ,  &  ufanze  degli  Antichi . 
Heraclide  Lembo  hiftorico ,  e  Siciliano ,  è  diverfo  da'  fudet- 
ti  due  . 

THEODOR     O. 


Defcr.Sicil. 


THeodoro  pofe  in  ifcritto  le  cofe  di  guerra,  non  sò.fe  per  via 
d'hifioria,  ò  di  auvertimenti .  Leandro  Alberti  lo  chiama-. 
,lb-  H-  Oratore  .  De'  venti  del  medefimo  nome  ,  che  diverfi  adduco 

Laertio,  quefto  noftro  Siracufano  è  riportato  l'ottavo:  niente  al- 
tro ritroviamo  di  lui. 


DIO- 
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NEI  numero  di  quegli  Autori ,  de' quali  fi  valfe  Plinio  nclT  !&.  i 
hiftoria  naturale  , appretfb  al  mede/imo  ritruovo  Diodoro 
Siracusano,  però  non  ho  potuto  ancora  cavare  ,  che  cofa  egli  ab- 
bia fcritro  .  Malamente  fcrive  il  Gefncro,  confondendo  Diodoro  my, 
Siracufano  col  Siciliano  hiftorico,  il  quale,  com'è  notilTìmo,  fu  di 
Agira.  In  materia  di  coftui  non  ci  fouviene  altro  ricordo, col 
quale  ponghiamo  fine  alle  notizie  degli  rinomini  fe- 
gnalati  per  lettere  .  Seguiremo  appreffo  le 
memorie  di  coloro  ,  che  alle  Si- 
racufane  chiarezze  appar- 
tengono . 
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GELONE* 


<WP£  AUSANIA  poco  faldamente  ha  fcritto  intor- 
'i&m  no  alle  memorie  di  Gelone  Rè  de'  Siracufani 
It^L  in  quel  luogo  ,  dove  parla  del  cocchio  di  Ge- 
^1  Ione  Siciliano  ,  il  quale  non  attribuire  a  Gc- 
§P?  Ione  Rè  ,  ma  ad  un'altro  Gelone  ,  huomo  pri- 
vato ,  al  cui  parere  fubito  fi  fottoferive  Doru 
Vincenzo  Mirabella  nelle  Medaglie,  keereke 
l'error  fuo  Paufania  con  un'altro  ,  mentre  ri-r 
prende  coloro,  i  quali  prima  di  lui  affermando  il  vero,  dicevano, 
che  quel  cocchio  era  ftato  dedicato  dal  Rè  Gelone.  Le  parole  di 
Paufania  in  tal  fentimento  fono  interpretate  .  Qua  vero  ad  Gelo-' 
nis  currumfpeclant ,  non  longè  diffidentìa  mìbt  viderì  folent  ab  ;//, 
qua  alij  ante  me  prodidere  ;  ajunt  enim  currum  illum  Geloni s  ,  qui  in 
Sicilia  tyrannidem  obtinuit ,  donumfw.ffe  ;  &fanè  teftatur  infcriptio 
Gelonem  D'inameni s filium  Geloum  dedicale.  At  enim  vieti  bic  Gelon, 
de  quo  nunc fermo  efi  ,  Olimpiade  tertia  fupra  feptuagefìmam,  cum—> 
Syracufts  Gelon  tyrannus  rerum  potitus fuerit  Olympiadis  feptuagefì- 
ma  fecunda  anno  fecundo  ,  quo  itidem  anno  fummo,  rerum  prafuit 
apud  Athenienfes  Hybrilides ,  qua  feilieet  Olympiade  viclor  difeeffit  è 
Jiadio  Tìjìcrates  Crotoniata  ,  Syracufanum  fé  certe  Gelon  renuncian- 
dumt  non  Geloum  cura[fet .  Credi  igitur  facile  potè  fi  privatum  homi- 
nem hunc  Gelonem  fuijfe,  cujus  Pater  Tyr  anni  patri  ipfe  Ty  ranno  co- 
gnomen  fuerit.  Glaucius  quidem  JEgmeta  &  currumì  &flatuam  Gè- 
lonisfecit .  In  quello  s'inganna  Paufania  ,  quando  dice  ,  che  il  Rè 
Gelone  prefe  la  Signoria  di  Siracufa  l'anno  fecondo  dell'Olim- 
piade fettantefìma  feconda,perchè  in  qucfto  anno  medefimo  egli 
ottenne  il  principato  di  Gela,  e  non  di  Siracufa,  il  che  proviamo 
con  l'autorità  di  Dionifìo  Halicarna(feo,il  quale  così  ragiona  nel 
fettimo  libro.  In  Siciliam  autem  mifft  funt  P.  Valerius  ,  &  L.  Gega- 
nius  ,  alter  PoplicoUfilius  ,  alter  Geganij  Confulìs  frate r  ,  &  inter 
hos  eminenti 'fftmus  Gelo  Dinomenis  filius^qui  recens  tùm  in  Hippocra- 
tisfratrisfui  dominationem fuccejferat ,  non  Dionyftus  Syracufanuf, 
ut  Licinius  fcribit}&  Gellius  ,  alijq;  ali  quo  t  Romani  hi  fiorici  nul 

la 
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Li  tempo  rum  rat  ione  b  abita ,  «f  rr/  //>/i  indie  at  ,fed  temere  quod  iiu»     Gelone^. 

mentem  venerai ,  a/firmato  ,  nam  hxc  legatio  in  Siciliani  enavigavit 
fecundo  anno  feptuagefìmd  Jecunda  Olympiadis  principe  Athenis  Hy- 

brilide  ,  elap/ìs  po/i  multos  reges  annis  decem  yuló'biì&  ali]  fere 
.otmiesferiptores  uno  confenfu  produnt .  At  Dionyfius  fenior  anno  pojl 

h<£c  quinto  ,  &  odogejimo  Syracufts  invafìt  tyrannidem  Olympiadz_t 
,  nonagc/ìmatertia  anno  tertio  Principe  Athenis  Calila  ,  qui  fuccejjit 

Antigeni.  Che  Gelone  nell'anno  fecondo  della  Olimpiade  fettan- 

tefimafeconda  per  neffuna  ragione  abbia  potuto  prender  l'impe-  i 

rio  di  Siracufa  contra  Paufania,  ce  ne  chiarifee  Diodoro  nell'un- 
-decimo  libro,  il  quale  fecondo  la  traduzione  di  Lorenzo  Rhodo- 
.mano,  afferma,  che  Gelone  tenne  la  Signoria  di  Siracufa  fei  anni, 

fecondo  l'interpretazione  dell'Anonimo  :  ma  di  Francefco  Bai- 
dellio  fette  anni ,  e  quefta  è  la  più  retta,  poiché  l'iftefTo  afferma- 
Ariftotcle  nella  Policica.  Il  medefimo  Diodoro  pone  la  morte  di  lib.j.cap.n. 
Gelone  l'anno  terzo  dell'Olimpiade  fettantefima  quinta:  di  que- 
ùo  tempo  fé  fi  tolgano  fette  anni ,  ne'  quali  durò  il  principato  di 
lui  in  Siracufa, ritroveremo,ch'egli  entrò  nell'imperio  di  Siracufa 
l'anno  primo  della  Olimpiade  fettantefima  quarta ,  e  non  l'anno 
fecondo  della  Olimpiade  fettantefimafeconda  ,  nel  quale  ,  come 
fcrive  l'Halicarnafleo,Gelone  prefe  il  dominio  di  Gela:  ficchè  di- 
cendo Paufania,  che  Gelone,  il  quale  dedicò  la  carretta,  fu  vinci- 
tore nella  Olimpiade  fettantefimaterza  ,  nella  quale  non  avea., 
egli  ancora  ottenuto  il  principato  di  Siracufa,  tifa,  chiariffimo, 
ch'egli  non  Siracufano  chiamar  Ci  dovea,  ma  Geloo.  Dunque  Ge- 
lone figliuol  di  Dinomene  ,  di  cui  parla  Paufania ,  è  il  medefimo, 
che  Gelone  tiranno  di  Gela  ,  il  qual  pofeia  regnò  in  Siracufa  ,  e 
non  un'altro  Gelone,huomo  di  privata  fortuna,detto  per  cogno- 
me Tiranno.  Si  auvertifee,  che  l'Halicarnafleo,  ò  più  torto  il  Tra- 
duttore ,  ò  Trafcrittore  di  lui  erra ,  mentre  afferma  ,  che  Gelone 
fu  fratello  d'Hippocrate  Signor  di  Gela,il  quale  non  ebbe  nefTu- 
na parentela  con  elfo  lui  .  Il  Mirabella  nelle  Medaglie  portane  Thau.12.Med. 
do  la  dichiarazione  d'una  medaglia,  che  ha  quella  ifcriziono 
rFAnNos  srPAKosrnN  »  vi  dona  l'intelligenza  di  Gelone  Siracufano? 
l'interpretazione  altrimenti  paffa  ,  perchè  vuol  dire  Di  Gelone  de* 
Siracusani ,  overo  Di  Gelone  ,  e  feparatamente  de*  Siracufani ,  ac- 
cennandofi  Gelone  come  capo,  &  i  Siracufani ,  come  Rcpu- 
blica .  Il  fenfo  di  Gelone  Siracusano  in  voci  Greche  farebbe 
ìLAnsos  srPAKosior.  Et  acciochè  i  falli  del  Mirabella  s'ugualino 
al  numero  delle  parole  ,  egli  adduce  la  medefima  iscrizione  al 
rovefeio  col  capo  in  giù,  e  co'  piedi  in  su  ^vpakosip.n  ri: a.onos  ,:  a 
mente  di  lui  Del  Siracufano  Gelone. 

■ 

'  '  '     '■ 
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H  I  E  R  O  N  E      PRIMO. 

LEggo  contrarietà  in  Diodoro ,  &  Eliano  de'coftumi  del  Rè 
Hierone  maggiore  .  Diodoro  nell'undecimo  cosi  ne  parla. 
Hieron  Geloni  fucceffit  haud  quaquam  pari  natura  ,  vclftrmli  regen- 
di  prudentia  ,  quippe  quiflagrabat  avaritia  animus  alioquinferox* 
O-ad  vimparatus,  atque  à  puritate>&  honefio  alienus.  Altramente 
no.  9-  Ebano.  Hieronem  Syracufanumferunt  Gracorumjludto/ifimumfuif» 

fe.plurtmum  rerum  cognitionemfeciJfey  adeòque  ad  liberali tatem  pro- 
cltvem  ,  ut  ipfeproptor  effet  ad  largiendum  ,  quàm  petentes  ad  acci- 
ptendum.  Però  non  farà  difficile  di  conciliare  le  opinioni  dell'uno, 
e  dell'altro  ,  fé  diciamo  ,  che  Hierone  nel  principio  del  governo 
fi  moftrò  macchiato  de'  fudetti  vizi; ,  i  quali  poi  in  procedo  di 
tempo  corrette  con  la  forza  della  virtù.  Dice  ancora  Eliano,  che 
Hierone  prima  fu  rozzo  ,  e  goffo  ,  e'1  più  ignorante  di  tutti ,  ma 
poi  ch'egli  cafeò  infermo,  divenne  il  più  dotto  di  ciafeheduno. 
Kicr.  Riferifce  Senofonte ,  che  una  fiata  Simonide  Poeta  diffe  a 

Hierone  efTer  migliore  la  vita  de*  Rè,  che  de'  privati ,  poiché 
quelli  fi  adempirono  tutti  i  piaceri ,  che  lor  vengono  in  mente  : 
a  cui  Hierone  rifpofe  in  contrario  ,  efTer  migliore  la  vita  de'  pri- 
vati ,  che  quella  de'  Principi ,  nel  che  grandemente  s'inganna  il 
hb.  4.  cap.  3.  Fazello,  mentre  adduce  la  fopradetta  fentenza  a  nome  di  Hiero- 
dec.  2.  ne  il  giovane ,  e  quel  che  mi  cagiona  immenfa  maraviglia  è ,  che 

ne  porta  in  teftimonio  l'iftefso  Senofonte,  il  quale  per  ifpazio  di 
cento  ,  e  più  anni  viffe  prima  del  nafeimento  di  Hierone  minore. 

DIONISIO      PADRE. 

lib.  2.  T)  Armi ,  che  fogni ,  o  vaneggi  Francefco  Patricio  nella  Poeti- 

rCaA- mentre  fave]Ia  >  che  Dionifio  maggiore  fu  il  fecondo  , 
che  fenile  cofe  di  Poefia  dopo  Democrito.  Intorno  alla  morte  di 
lui  vi  è  qualche  controverfia.Giuftino  nel  ventefimo  libro  narra, 
eh  egli  fu  ammazzato  da'  fuoi.  Cicerone  gli  è  contrario ,  perchè 
nel  terzo  della  Natura  degli  Od,  racconta,  che  morì  tranquilla- 
mente  nel  proprio  letto,condotto  dapoi  nel  rogo  di  Timpanide. 
J*.  iS-  Diodoro  par ,  che  fi  accorti  a  Cicerone  ,  dicendo  ,  che  Dionifio 

avea  comporto  una  Tragedia,  la  qual  volle ,  che  fi  recitate  nelle 
fefte  Bacchanali ,  che  allora  fi  facevano  nella  Città  di  Atheno. 
Dall'approvazione  di  erta  riufeitone  vincitore  ,  onorò  con  gratin 
premi;  un  certo  Mufico,  il  quale  fu  il  primo,  che  gli  recò  l'avvifo 
della  vittoria  ,  ficchè  per  la  foverchia  allegrezza  offerfe  molti 
facrificij  agli  Dei,&  apparecchiò  fplendidiffimi  conviti  agli 
amici ,  onde  troppo  compiacendo»*  del  bere  ,  cadde  infermo  ,  e 
lib.7.caP.y.3.  mori/Ti.  Quindi  è,  che  Plinio,  &  altri  fcrivono,  che  Dionifio  rice- 
vendo 
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rendo  il  nuncio  della  fua  vittoriofa  Tragedia ,  per  l'immcnfo  Dionifio 
gaudio  morì  da  fubito  .  Diodoro  in  confermazione  del  Tuo  pa-  Padre, 
rere  riferifee,  che  Dioni/ìo  avendo  intefo  dall'Oracolo,  che  allo- 
ra egli  dovea  lafciare  quefta  vita  prefente ,  quando  vincerebbe-» 
coloro ,  i  quali  foffero  di  lui  migliori,  nelle  guerre  temporeggia- 
va con  deprezza  con  li  Carthaginefi  ,  a'  quali  riferiva  il  lenfo 
dell'Oracolo  ,  dubitando  d'efler  giunto  al  fine  de'  fuoi  giorni, 
qual'hora  diftruggefle  affatto  i  Carthaginefi  .ch'ei  più  potenti 
riputava  :  ma  Diodoro  intende  il  detto  dell'Oracolo  per  li  Poe- 
ti, e  non  per  li  Carthaginefi,  cioè ,  che  a  Dionifio  mancherebbe-» 
la  vita,  quando  egli  folle  per  vincere  i  Poeti,  i  quali  nelle  Poeti- 
che compofizioni  fenza  dubio  erano  di  eifo  migliori.  Plutarco  in 
Dione  pure  vi  fi  accompagna,  volendo,  che  Dionifio  eflendo  in- 
fermo ,  i  medici  per  far  cofa  grata  al  fuccefìfore  ,  diedero  a  colui 
una  bevanda  ,  che  cagionandogli  molto  fonno  ,  e  togliendoli  i 
fentimenti  ,  lo  privarono  della  vita  ♦  Difcacciamo  dunque  Topi* 
nione  di  Giuftino,  come  falfa. 

DIONISIO      FIGLIO. 

INtorno  alle  notizie  del  minor  Dionifio  fi  offerite  e  una  diffi- 
coltà ,  la  qual  proviene  dalla  narrazione  di  Plutarco  in  Ti- 
moleonte  ,  e  da  Gemifto  Plethone  nel  primo  libro  dell'hiftoria 
de'  Greci .  Quefti  Autori  fcrivono  ,  che  Platone  non  vide  Dioni- 
fio minore  in  iftato  privato  ,  perchè  era  morto  poco  prima  ;  però 
par  J'oppofito  con  l'autorità  dell'iftefso  Platone,  il  quale  nel!' 
Epiftola  fettima ,  ch'egli  fcrive  a  gli  amici  di  Dione  già  morto, 
così  favella  .  Dionyfius  quidem  non  obtemperans  confili js  meìs  viviì 
edam  nunc  non  bonefiè  .  Dalle  fudette  parole  moftra  di  accennare 
la  vii  maniera  di  vivere,che  tenea  Dionifio  efsendo  in  Corintho. 
Primieramente  faremo  confiderazione  al  tempo  ,  nel  quale  Dio- 
nifio fu  cacciato  in  Corintho,  la  qual  cofa ,  come  s'è  detto  di  fo- 
pra  nel  Mirto,  &  ora  aggiungo  a  relazione  di  Diodoro,  avvenne-» 
nell'Olimpiade  centefima  nona  :  la  morte  di  Platone  per  tefti- 
monianza  di  Laertio  accadde  l'anno  quarto  dell'Olimpiade  cen-  ìib.  5. 
tefima  ottava,  ficchè  fiamo  certi ,  che  Platone  non  vide  l'ultimo 
efterminio  di  Dionifio.  Quel  che  dice  Platone  della  difonefta  vi- 
ta di  lui,  non  s'intende  di  quel  tempo  ,  ch'egli  vifse  in  Corintho, 
ma  prima  ;  ed  è  notiflìmo,  che  la  vita  di  Dionifio,  ò  ch'egli  fuffo 
in  Siracufa,  ò  in  Locri ,  ò  altrove ,  fu  menata  con  aflidue  luffurie, 
e  difonefta. 


PO- 
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POLJSSENO. 


L 


Orenzo  Rhodomano ,  il  quale  nuovamente  ha  pofto  in  luco 
f  Diodoro  Siciliano  Grecolatino  ,  traducendo  tre  luoghi  di 
effo  del  libro  decimoquarto,  porta  in  tutti  tré  PolifTeno  fuocero 
di  Dionifio  maggiore  .  L'iftefTa  intelligenza  vi  dà  Francefco  £al- 
dellio:  ma  colui,  che  fa  la  Tavola  dell'opera  nel  medefimo,  ò  che 
fìal'ifteffo  Rhodomano,  ò  altri,  adduce  PolifTeno  per  genero  del 
detto  Dionifio  .  Che  coftoro  abbiano  prefo  errore  ,  il  medefimo 
Diodoro  lo  dimoftra,  il  qual  dice,  che  PolifTeno  fu  marito  della./ 
fbrella  di  Dionifio  :  le  parole  di  lui  nel  decimoterzo  Tuonano  in 
quefto  fenfo.  Diony/ius  ergojlatim  Hermocratis^  qui  res  Athenien- 
fiumin  Sicilia  extremè  affli xit, fili am  matrimonio Jibi  junxit^ germa- 
namquefuam  Polyxeno  ,  qui  Hermocratis  uxorisfratcr  erat ,  eloca- 
i/it.  Sicché  Poliflèno  con  doppia  parentela  fu  congiunto  a  Dioni- 
fio. Che  il  Rhodomano,  e  gli  altri  fi  fiano  abbagliati,  n'è  cagione 
la  parola  Greca ,  la  quale  in  Diodoro  fi  legge  k*/,^  Cbcdeftes, 
quefta  ,  come  chiaramente  ne  fcrive  Henrico  Stefano  nel  fuo 
Teforo  ,  appretto  a'  Greci  fignifìca  V Affine  ,  perciò  alcune  fiate 
dinota  il  fuocero,  talvolta  il  genero,  &  anco  il  fratello  della  mo- 
glie, e  parimente  colui,  che  ha  per  moglie  la  Torcila  di  alcuno,  il 
che  egli  prova  con  autorità  di  Demofthene,  di  Suida ,  e  di  altri. 
Tau.  12.  GÌ'  Interpreti  dovettero  por  mente  alla  ragione  della  hiftoria, 
Med.33.  applicandovi  pofeia  il  TcnTo  retto  .  Il  Mirabella  nelle  Medaglie 
inciampa  in  maggior  fallo  ,  perchè  afferma  ,  che  PolifTeno  fu  fra- 
tello d'Hermocrate,  efTendo  chiaro  per  l'autorità  di  Diodoro  ci- 
tata di  fopraych'ei  fu  fratello  della  moglie  di  efTo  Hermocrate. 


D 


ARISTOMACHA.    ARETHA. 

Iodoro,  Plutarco,  Gemifto  Plethone,  Laertio, Valerio  MaT- 
fimo,  Suida,e  mille  altri  Autori  di  commun  parere  Tcrivo- 
no  ,  che  Ariftomacha  fu  moglie  di  Dionifio  maggiore  ,  figlia  d' 
Hipparino  ,  e  Torella  di  Dione  ,  e  che  Aretha  Tu  figlia  de'  Tudctti 
Dionifio,&  Ariftomacha,collocata  in  matrimonio  al  detto  Dione 

Iib.  2.  Tuo  zio:  però  Eliano  diferepando  da  tutti,  e  dalla  verità,  raccon- 

ta ,  che  Aretha  fu  Torella  di  Dionifio  maggiore  ,  e  per  contrario 
Ari/romacha  fu  moglie  di  Dione  .  Intorno  a  ciò  potrei  dire ,  che 
colui,  il  quale  traTcrifTe  il  tefto  Greco  d'Eliano ,  ò  l'Interprete  di 
lui ,  abbia  Tvoltato  l'ordine  deH'hiftoria  ,  Te  l'iftetfb  Eliano  non 

lib.  13.  approvale  di  nuovo  l'errore  ,  aggiungendovi ,  che  Arifteneta  fu 
moglie  di  Dionifio  maggiore,  figlia  d'Hipparino,e  Torcila  di  Dio- 
ne ,  della  quale  Arifteneta  io  non  truovo,  che  altri  ne  faccia  mc- 

lib.  T2.  moria  .  Di  più  Eliano  difeoftandofi  dal  diritto,  dice,  che  Arifto- 
macha 
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madia  fu  data  in  moglie  a  Policratc  da  Dioniso  minore  ,  però     Antoni  £ 
corteinontù  Ariftomacha  ,  ma  Aretha  ,  la  qual  fu  maritata  con  cha.  Arctba. 
Timocrate ,  cosi  Calve  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ,  Gcmifto,  & 
altri. 

CALLIPPO. 

SI  raccoglie  da  Platone  ,  Diodoro,  Plutarco  ,  e  da  molti  altri, 
che  Callippo  ,  ò  Calippo  fu  l'uccifore  di  Dione  Siracufano; 
pciò  Emilio  Probo,  ò  Cornelio  Nepote  nella  vita  di  Dione 
(  quell'opera  /ì  attribuifee  all'uno  ,  &  all'altro  Scrittore  )  in  vece 
di  Callippo  rapporta  Callicrate.  Di  più  Diodoro  nel  decimofefto 
dice  ,  che  Callippo  fu  Siracufano  ,  e  ragiona  in  quefto  modo  .  In 
Sicilia  Leptines  ,  &  Calhppus  Syracufani  copijs  militaribus  i?tflruBi 
Rheg.um  ,  quod  à  Dionyfi)  tyranm '  junioris  pr&fìdio  adhuc  tenebatur^ 
oppugna?it .  L'Interprete  è  Lorenzo  Rhodomano ,  e  pure  Angelo 
Cofpo  vi  dona  il  mede/imo  fenfo.  Per  contrario  Plutarco  in  Dio-  Hb.  n. 
ne,  Athcnco,  Platone,  e  tutti  gli  altri  fcrivono  ,  ch'egli  fìi  Athe- 
niefe ,  laonde  poflb  giudicare  ,  che  forfè  il  tcfto  di  Diodoro  fìa_  Epift.  7. 
feorretto  ,  che  in  vece  di  Syracufani  peraventura  voglia  dire  Sy- 
racufanis,vit'cvcndoC\  la  voce  à  Copijs,  non  a  Leptines,  &  Callippus, 
e  maggiormente,  perchè  l'efercito  guidato  da  Lettine,  e  Callip- 
po contra  Rheggio  ufei  di  Siracufa  ,  Qui  non  è  da  tacere  il  fallo 
ài  Snida,  il  qual  riferifee  ,  che  Callippo  fu  ammazzato  in  Siracu- 
fa ,  perchè  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ,  col  quale  tutti  gli  altri 
Scrittori  convengono  ,  &  anco  l'ifteffo  filo  dell'hiftoria  ,  moftra, 
ch'egli  fu  uccifo  in  Rheggio. 

TIMOLEONTE. 

NOn  è  faldo  quello  fcritto  del  Maurolico  nel  Compendio  lìb.  2. 
dell'hifforia  di  Sicilia,  nel  quale  fi  ha  ,  che  Timoleonte 
Capitano  de'  Siracufani  per  avere  eftirpato  i  Tiranni  da  tutta  Si- 
cilia fu  in  molta  ftima  appreffo  Agefilao,  Epaminonda,  e  Pelopi-» 
da  chiariffimi  Capitani  de'  Greci:  le  parole  di  lui  fon  le  feguenti. 
Sic  Tyrannìs  tota  Sicilia  extirpatis  libertatem  InfuU  ,  cuhumqu^, 
frequentiorem  Dux  Corintbius  (intende  Timoleonte)  reddidit, per 
qu£  nomen  immortalitatis  adeptus,  àfummis  vtris  Agefilao,  Epami- 
nonda, &  Pelopida  magnoperè  colebatur.  Egli  invero  fu  poco  auve- 
duto  nella  fupputazione  de'  tempi, perchè  Agefilao,  Epaminon- 
da ,  e  Pelopida  eran  morti  molti  anni  prima,  che  palTafTc  in  Sici- 
lia Timoleonte  ,  il  che  fi  rende  manifeitiffimo  per  l'autorità  di 
Diodoro,  il  quale  fa  menzione  della  morte  de'  tré  fudetti  nella-  lib.15. 
Olimpiade  centefimaquarta,  e  della  venuta  di  Timoleonte  in  Si- 
cilia nell'Olimpiade  centefìma  ottava.  S'è  ingannato  il  Mauroli- 
co dalle  parole  di  Plutarco  ,  le  quali  fon  quefte  in  Timoleonte. 

LUI  Cum 
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timoleonte.  Cum  igitur  multi \&  magni  viri  ex  Gr^as,  qui  rerum geftarumfplc ri- 
dere illuHres  erant ,  hujus  (  Timoleontis  )  tempore  jlorercnt ,  inter 
quos  Timotheus  ,&  Agefilaus  ,  &  Pelopidas  ,  necnon  Epaminonda; , 
qwm  pracipuè  Timoleonfìbi  imitandum  proponebat^  res  eorum  gè  fi  a 
fplendurem  violentia,  &  laboribus  permifium  habuerunt .  Non  dico 
Plutarco  ,  che  coftoro  ammiravano  ,  ò  lodavano  le  azioni  di  Ti- 
moleonte ,  ma  che  nel  tempo  di  lui  furon  chiari ,  il  che  s'intende 
pria,  che  Timoleonte  patta flc  in  Sicilia;  perciò  fiegue,  che  Timo- 
leonte fra  gli  altri  Capitani  propofe  d'imitare  Epaminonda  ,  il 
quale  non  vivea  nel  tempo  ,  che  Timoleonte  era  in  Sicilia  ,  ma 
prima ,  iìcchè  le  opere  di  Epaminonda  gli  erano  note  da  quel 
tempo,  ch'egli  dimorava  in  Corintho. 


AGATHOCLE 


hb.6 
dee.  i 


caP -3-  T"1  0n}afo  Fazello  affinchè  dette  gloria  a  Sciacca  Tua  Patria, 
X  afferma,  che  Agathocle  Rè  de'  Siracufani  nacque  in  Sciac- 
ca,il  che  vuol  provare  dal  decimonono  libro  di  Diodoro:  e  per- 
chè quefta  Città  dagli  Antichi  è  nomata  Therme  ,  come  anche  V 
altra,  ch'era  vicina  ad  Himera,  detta  oggi  Termini ,  vuole  il  Fa- 
zello  ,  che  ivi  Diodoro  intenda  di  Sciacca  ,  e  vi  aggiunge  quefta 
ragione,  che  allora  Therme  di  Sciacca  ubidiva  all'imperio  de' 
Cap.  17.  Carthaginefi  .  Quefta  opinione  è  feguita  ancora  da  Filippo  Clu- 

vcrio  nel  primo  libro  dell'Antica  Sicilia  ;  però  io  dico  altramen- 
te. Prima  dono  per'cofa  dubia,  che  in  Diodoro  fi  deva  intendere 
per  Therme  di  Sciacca,  anzi  l'intelligenza  inclina  più  a  Therme 
d'Himera  ,  e  ciò  con  prova  del  medefimo  Diodoro  ,  perchè  nel 
ventèlimo  libro  egli  afferma,  che  Therme  d'Himera  era  foaoetta 
al  dominio  de'  Carthaginefi.  Quelle  fon  le  parole  dcll'Hiftorico. 
Recens  depugnatumfuerat ,  cum  Agathocles  in  Sicilia  Selinuntem 
appulit,  &Jlatim  Heracleotas  ,  qui  libertatem  urbi  reddiderant ,  ju- 
gum  Jubire  iterum  coegit ,  &  in  alter am  bifula  partem  inde  progref- 
fus  thermitas  ,  quorum  urbs  Carthaginenfìum  pr afidi 0  tenebatur, 
fubegìt ,  dataquefide  miffosfecit  ;  tùm  expugnato  Cephalzdio  Eepti- 
nen  prafecit. 

Moftra  l'Hiftorico,che  Agathocle  dalla  marina  di  Mezzogior- 
no ,  dove  era  Heraclea  ,  e  preffo  a  quella  Therme  di  Sciacca ,  (e 
nepafsò  a  Therme  d'Himera  nel  Jito  di  Tramonranajperciò  dice 
Diodoro  in  alteram  Infula  p  art  e  m, d'onde  commodamente  fu  man- 
dato Lettine  a  combatter  Cefalù.  Dico  di  più,  che  Therme  d'Hi- 
mera dal  principio  del  fuo  nafeimento  fu  del  dominio  de'Cartha- 
gmefi  fpecialmcnte  ,  perchè  elfi  ne  furono  i  fondatori ,  apparifee 
dal  decimoterzo  di  Diodoro.Da  Athenis  fummù  gerit  magifiratum 
Antigene s  ,  Carthaginenfes  numerofum  denuo  exercitum  cogunt  ,  & 
in  hoc  omnijludio  totifunt&t  omnes  Sicilia  urbesfervitutisjugofub- 
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pela»!  .  Antequ.wi  -cerò  copi.js  in  hijulam  tr.mjportajfent^  volonum  Agathocle. 
ex  avi  bus ,  aU\fq\  Afris  deleclu  habitojiovam  adipfas  calidas  aquas 
in  Cicilia  urbcm  condunt^  quam  Tbermas  vocant.  L'ideilo  viene  ap- 
provato da  Cicerone  m  quefta  maniera  .  Oppidum  Himeram  Car-  lib.  2.  Vcrr. 
?  bugine  tifa  quondam  ccperant .  E  poco  appreflò  .  Himera  deleta^ 
quos  belli  calamitai  reltquos  fecerat ,  ijfe  Tbermis  collocarant  ì,l^> 
ejujdem  agri finibus-i  neque  longè  ab  oppnlo  antiquo  .  Ciò  dichiarato 
non  v'è  maggiore  ragione,  che  dimoftri  Agathocle  effer  nato  più 
tofto  in  Thermc  di  Sciacca,che  in  Therme  d'Hiinerarla  circostan- 
za ,  che  chiacchiera  il  Fazello  del  fiume  Lieo  ,  non  è  toccata  da 
Diodoro,  né  da  altri. 

All'incontro  conjetture  vi  fono  ,  che  Agathocle  più  torto  fìa 
cittadino  di  Therme  d'Himera  ,  che  di  Therme  di  Sciacca  ,  per- 
chè Carcino  Padre  di  Agathocle  effendo  flato  bandito  da  Rheg- 
gio  di  Calabria  Tua  patria  ,  con  maggiore  opportunità  potè  rico- 
verali] in  Therme  d'Himera  ,  luogo  più  vicino  al  Tuo  rifugio  ,  che 
non  è  Therme  di  Sciacca.  Vi  aggiungo  efler  coftume  de'Banditi, 
che  ricorrano  volontieri  alle  nuove  abitazioni,  dove  da'  Signori 
di  quelle  fono  abbracciati,  e  direfi,  affinchè  fi  accrefea  la  terra  di 
abitanti  .  Thermc  d'Himera  fu  edificata  intorno  al  terzo  anno 
dell'Olimpiade  novantefimaterza,  però  la  venuta  di  Carcino  pa- 
dre di  Agathocle  accadde  quafi  nel  quarto  anno  dell'Olimpiade 
novantefimaquinta,come  fi  raccoglie  dal  decimoterzo, e  decimo- 
nono libro  di  Diodoro.  Conchiudo,  che  fecondo  il  mio  parere  lib.ip. 
quel  fenfo  di  quelle  parole  in  Diodoro.  Carcinus  Rbeginus  è  patria 
relegatili  Therrnis  Sicilie  babitabat,  qu£  urbs  Carthagmen/ìbus  erat 
fubiecla  ,  fi  deve  attribuire  più  tolto  a  Therme  d'Himera,  che  a 
Therme  di  Sciacca. 

Della  morte  del  Rè  Agathocle  così  fcrive  Fazello  nella  Deca  Ub^.cap.i. 
feconda  .  "Obi  ratus  ira  Vulcani  (  fi  tratta  d' Agathocle  )  naufra- 
gium /ibi  obven'Jfe  ,  quo  eumplacaret ,  /ponte  in  ignem  prxcipitatus, 
vivus  (  ut  Diodorusfcribit  )  combufius  e[i  .  Il  Maurolico  fi  confor-  lib.s.hift.Sxc 
ma  nella  medefima  fentenza  .  Quòd  autem  JEoli ,  Vulcani  tempia 
depredai  us  naufragi  um  pa/fus  inde  in  ignem  f ponte  itile  ci  us  intene- 
rii ,  (  ut  Diodorus  perhibet  )  non  fit  verifìmile  .  In  certo  modo  il 
Maurolico  taccia  Diodoro  di  fallita,  come  ancora  Giufcppe  iib.2.part.i. 
Buonfigliojl  quale  trafcrivendodal  Maurolico,  favella  in  tal  for- 
ma. Ma  ciò  che  fcrive  Diodoro  d' Agathocle ,  ch'egli  ave/fe  naufraga- 
to ,  e /campato  dalle  acque  ,  s' ave/fe  buttato  nel  fuoco  per  avere  fpo- 
gliato^e  profanato  il  tempio  di  Vulcano^  no  ci  par  verifimileW  mede- 
fimo  afferma  il  Mirabella  nella  trentefimaquinta  Medaglia.  Però 
io  con  molta  mia  maraviglia  non  ritruovo  in  Diodoro  tal  me- 
moria, ei  nondimeno  accenna  la  morte  di  Agathocle,  ma  non  di 
quella  maniera,  come  dicono  i  fopracitati  Scrittori,  cioè,  che 
quel  Rè  abbia  bruciato  vivo  fé  fieffo:  ecco  il  tetto  di  Diodoro.       lib.  20. 

In 


jìo  LIBRO    SECONDO 

Agathocle*  In  Sicilia  Agatbocles  Lyparaos  pace  fruentes  ex  improvifo  ador- 
tusy  quinquaginta  argenti  talenta^  ne  mìnima  quidem  laceffitus  incu- 
ria exegit  ;  quo  quidem  tempore  à  multi s  prò  divino  babitum  ,  quod 
jam  dicetur  ,  cum  in  nef'arium fcelus  evidenti/fimo  argumentofìt  ani- 
madverfum.  Orabant  tunc  Lyparenfes^  ut  adfolutionem  pecunia,  qua 
Jumm<£  deerat  ,  tempus  /ibi  concederetur ,  negante s  unquamfe  bacìe' 
nusfacris  donarijs  abufo  s  .  Se 'd  Agatbocles  pecuniam  in  Prytanao  re- 
pofitam ,  cujus  pars  JEoli  ,pars  Vulcani  infcriptionem  babebat ,  illos 
dare  coegit^  naclufque  protinus  indefolvit.  Is  ergo,  qui  vento s  in  po- 
tevate habere  illis  in  locis  diciturjn  prima  ftatim  navigatane  de  ilio 
pcenas  fump/ijfe  multis  efi  vifus  .  Vulcanus  autemjub  interitum  com- 
tnunicato  cum  igni  numine  fervidi  s  carbonibus  vivum  uflulans,  con- 
veniens  impietati  fuppltcium  in  Patria  Tyranno  inflixit  ;  nam  ejuf- 
dem  voluntatis,']uHitiaq\fuit,  quod  ab  illis  ,  qui  par  etite  s  ad  JEtna 
radices  fervabant,  abflinuit,  &  quod  in  impios  erga  numen  vimfuam 
exercuit.  At  quod  de  Agathoclis  exitu  dicium  efijum  ad  conveniens 
inde  tempus  delati fuerimus  ,  eventus  confirmabit. 

La  fudetta  hiftoria  è  rapportata  da  Franccfco  Baldcllio  Tra- 
duttore con  rifletta  diligenza.  Indi  più  apertamente  fpiega  Dio- 
doro la  morte  di  ciTò  Agathocle  negli  avanzi  del  ventefimopri- 
mo  libro  .  Rex  Agatbocles  ,  ubi  longo  tempore  pac^m  cum  Carthagi- 
nenftbus  coluiffet ,  magnos  tandem  navalium  copiarum  apparatus  fa- 
ciebat .  lterum  namque  caflra  in  Lybiam  tran/portare  ,  navibufque 
frumenti  ex  Sardinia  ,  &  Sicilia  exportationem  Pcenis  intercluder^ 
animo fuo propofuerat .  Superiori  enim  per  Africam  bello  mar'1s  impe- 
rium  adepti  Carthaginenfes  patriam  è  periculis  in  tutum  collocar ant. 
Etfi autem  naves  babebat  Agatbocles  omni  inflruclas  copia  ,  bifeen- 
tum  quadriremes,  &-  he  xeres  ,  adfinem  tamen  quod  moliebatur  ,  non 
perduxit.  His  decaufìs  JEgeflanus  quidam  genere  Manon  apud  illum 
erat ,  qui  excidio  Patria  captus  infervitium  Regis  ob  forma  elegan- 
tiam  adfeitus  erat .  Et  ad  tempus  quidem  perp lacere  fibi  conditionem 
Jìmulabat ,  adeò  ut  unus  ex  armatis  ,  &  amicis  Regis  numeraretur . 
Sed quia  ob  Patria  calamitatemi  fuique  propudiofam  dehoneHatio- 
nem  clam  Principi  infenfus  erat  ,  ultionis  de  ilio  fumenda  tempus  ar- 
ripuit.  Rex  enim  jam  fenio  affé  c~ì  us  fubfìdi  ale  s  copias  Arcbagato  com- 
miferat .  Is  Archagati  in  Lybia  matì  ati  filius  erat ,  atque  ita  Regis 
Agathoclis  nepos  virili  Jìrenuitate  ,  audaciaque  genero/i  animi  longè 
cateros  ex  deleclu  fupergrediens  .  Qui  cum  circa  Aetnam  caflra  ha- 
beretjtex  adfuccefjìonem  Regni  filium  Agathoclem proveherc  cupiensy 
primùm  Syracufanis  adolefcentem  commendata  hunc  imperi)  fuccef- 
forem  relicJurumfe  denunciat.  Poflea  in  caflra  illum  mittit^fcriptif- 
que  ad  Archagatum  literis  terreflres  ,  &  nauticas  ei  copias  tradere_, 
jubet .  Quare  in  alium  devolui  regnum  videns  Arcbagatus  utrique 
infidi as  tendi t .  Ad  Manonem  enim  Ageftjnum  mijfo  n une io  ,  ut  Re» 
gem  veneno  tollat  ^perfuadet ,  ipfe que  f acri s  in  Infula  quadam  cele- 
bratisi 
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bratisy  ehm  Agathoclem  navigio  illue  dilatum  epulo  exccpffct,  noCÌu  Agathocle 
inebri at um  jugulat .   Cumq;  ejus  cadaver  in  mare  dejeélum  ad  t er- 
rarti fluclus  expul:ffet>  agnitum  id  incoia  Syracufas  retulerunt .  Cum 
autem  Rex  in  more  haberet ,  utfemper  à  ccena  dentes  repurga/fèt, 
compotatione  tùm  defurgens  fcalprum  expetebat .  Tùm  Mano  putre- 

faciente  veneno  illitum  hoc  ei  tradebat,  qui  opero fius  per  errorem  ilio 
utens  carnem  dentibus  circumjeclam  undique  contingebat.  Vnde  pri- 
mum  continua  agntudines  exorta,  &  cruciatus  in  dies  vebementio- 
res  .  Deinde  immedi  e  Abili  s  putredo  undique  dentes  compie  x  a  .  Morti 
ergo  proximus  populo  in  concionem  avvocato  impietatem  Arcbagati 
accujare  ,  &  multitudinem  actvindiclam  de  ilfofumendam  incitare , 
Democratiam populo  fé  jam  rejlituturum  confirmans.  Pofthac  extre- 
mèjam  affli  cium  tn  rogo  depofuit  Oxythemis  à  rege  Demetrio  pn- 
dem  mifjus  ,  &fpirantem  adbuc  cremavi t ,  tumpropter  mali  ex pu~ 
trefaclione  injolentiam  vocem  edere  non  valeret  .  Ita  Agathocles, 

'  cumplurimasj  diverfif]ìmafq\  cades  imperi]  fui  tempore  edidiffet ,  & 
crudeli  tati  in  fua  gentis  homines  impietatem  in  Deos  accumulateti 
dignumfceleribus  exitum  vita  exhibw.t, poflquàm  duodetrìginta  an- 
nos  in  principati  Jeptuaginta  duos  in  vita  exegerat,  ut  Timaus  Sy- 
racufanus  refert ,  &  Callias  etiam  ipfe  Syracu/ius  viginti  duorum  li- 
brorum  author  .  Antander  praterea  Agathoclufratrr ,  qui  etiam  hi- 
ììoriasfcrip/ft . 

Da'  fopradetti  ferirti  è  chiari/lìmo,  che  Agathocle  morì  di  ve- 
lcro, e  non  è  vero,  ch'egli  buttò  fé  fletto  nel  fuoco,  mi  vi  fu  get- 
tato da  un'altro  ,  benché  non  ancor  morto  ,  però  quafi  privo  di 
fentimento  .  Nò  Trogo  intorno  alla  morte  di  Agathocle  fcrive 
diverfamente  da  Diodoro  ,  come  non  rettamente  afferma  il  Fa- 
zello,  perchè  il  morbo,  che  con  umori  corrotti  fi  fparfe  per  tutti 
i  nervi ,  e  per  le  vene  di  etto  ,  ebbe  origine  dalla  forza  del  vele- 
no ,  nò  anco  quefto  tace  Diodoro ,  come  feorger  fi  puote  dalle 
memorie  di  fopra  addotte.  Dico  ancora,  che  per  la  medefima  ra- 
gione Luciano  ne'  Macrobij  non  è  contrario  a  Diodoro  ,  mentre 
àice3  che  Agathocle  morì  di  morte  naturale. 
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VUol  Giuftino,  che  il  padre  del  Secondo  Hierone  Rè  de'  Si-  hb.  23 
racufani  fìa  flato  detto  per  nome  Hicroclito.  Paufania  con  hb.  6. 
alquanta  variazione  lo  chiama  Hierocle  .  Di  più  fcrive  Giuftino,  lib.  24 
che  Hierone  nelle  fanciullezza,  mentre  imparava  nella  fcuola, 
comparve  repentinamente  un  lupo,  e  gli  rubbò  il  libro  ,  il  qua! 
cafo  da  altri  fi  attribuire  al  Rè  Gelone.  Livio,  e  Polibio  dicono, 
che  Hierone  morì  d'infermità ,  alla  cui  fentenza  come  vera  10 
aderifeo.  Per  contrario  Paufania  racconta,  ch'egli  fu  ammazzato  iib.ó. 
da  Dinomene  Siracufano,  ch'è  favola  efprefla. 

M  m  m  m  VA- 
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Cap.  4. 
lib.  ?. 

Num.  17. 
lib.  5. 


IWpgHIARIj  &illuftri  fon  rapportati  dagli  Scritto- 
ElS  ri  coloro,  che  ne'  Giuochi  di  Grecia  cotanto 
C"?^  celebrati  dagli  Antichi  acquietarono  vittoria. 
^sl  Si  annoverano  tra  effi  alcuni  Siracufani ,  fra* 
W/J  quali  il  primo  per  antichità ,  e  per  gloria  è 
Ligdamo.  Coftui,  fé  crediamo  a  Solino,  vinfe 
nell'Olimpiade  trentefimaterza ,  fé  crediamo 
a  Paufania,  nell'Olimpiade  vent'ottefima., , 
pria  che  fi  facetfe  vedere  nel  mondo  Chrifto  Giesù  Signor  no- 
ftro  quafi  feicento  cinquantanni .  Egli  fu  il  primo  ,  che  ottenne 
la  Corona  del  Pancratio  .  Il  Mirabella  nelle  Medaglie  dice  ,  che 
Ligdamo  vinfe  più  volte  uno  de'  cinque  ne'  giochi  facri.  che  co- 
fa  egli  intenda  ,  io  non  poffo  indovinare  .  dubito  ,  che  in  quefto 
non  abbia  fcritto  a  cafo  ,  come  più  fiate  ha  fiuto  .  Paufania  così 
fcrive  di  lui  .  Evertit  in  Pancratio  adverfarios  Lygdamus  Syracu- 
fanus  .Solino  ancora  in  quefta  maniera  ne  ragiona .  Qualis  Syra- 
cufanusfertur  Lygdamus,  qui  tenia,  &  trige/ìma  Olympiade  primus 
ex  Olympico  certamine  Pancratij  coronar»  reportavit.  Il  Pancratio, 
che  altramente  da'  Greci  è  detto  Pentatblum,  e  da'  Latini  Quin- 
quertium,  è  un  combattimento,  che  abbraccia  cinque  maniere  di 
contefe,  le  quali  fono,  del  Corfo,  del  Difco,delSalto,della  Lot- 
ta, e  del  Certo.  In  quefte  battaglie  fu  vincitore  Ligdamo,  anzi  fìi 
il  primo,  che  tutte  l'ottenne.  Quefto  fentono  Solino,  e  Paufania: 
quindi  fi  fa  chiaro ,  quanto  fi  difcofti  dal  giufto  fenfo  il  Mirabel- 
la .  Ma  feguiamo  l'hiftoria  di  quefto  Guerriero  .  Aggiunge  Soli- 
no, che  Coftui  (  cofa  di  gran  maraviglia  )  non  ebbe  mai  fete ,  né 
fudò  mai,  le  cui  offa  furono  trovate  eiTer  tutte  fode,  poiché  den- 
tro non  avevano  quella  medolla  ,  che  hanno  l'altre  ofsa  .  Vi  ag- 
giunge medefimamente  Paufania ,  ch'egli  per  grandezza  di  cor- 
po fu  uguale  ad  Hercole  Thebano,  e'1  Sepolcro  di  lui  fu  porto  in 
Siracufa  prefso  alle  Latomie. 
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CElebra  Diodoro  per  vincitore  nello  Stadio  il  Siracusano  lib.io. 
Afilo,  la  cui  vittoria  afferma  efTcrc  ativcnuta  nell'Olimpia- 
de iettantcfimaterza,cioè  quattrocento  ottantanni  avanti  al  na- 
scimento del  Redentore .  Però  Claudio  Mario  Aretio  allonta-  eh 
nandofi  alquanto  da  Diodoro  l'adduce  nell'Olimpiade  fettante- 
fimaquarta  .  In  che  maniera  fi  efercitaflfe  il  corfo  nello  ftadio ,  1' 
cfplica  Platone  nell'ottavo  Dialogo  delle  leggi.  ATHEN.  Sta- 
dium  ergo  curfurum  ,  quemadmodum  nunc  in  certamimbus  fìt  ,praco 
primum  vocet .  Me  vero  cutn  armis  ingrediatur  .  Nam  nudo  abfque 
armis  ceri atori  pr amia  no  s  minime  ponimus  .  Primus  igiturfiadium 
curfurus  armatus  ingrediatur.  Deinde  qui*[*v\n 
Tertius,  qui  equis.  Quarrtus,  qui  Soxr/ov .. 
Quintus ,  qui  leviore  armatura  ornatus,  quem  primum  fexagint  a 
Jladiorum  /patio  ad  aliquod  templum  Martts  pcryenturum  emitte- 
mus.  Alius  ctia  graviore  armatus  armatura  brevius,ac  planiusfpa- 
tium  curfurus.  Alius fagittarius  omni  arcuum  omatu  munitus  centum 
ftadia  per  monte  s,  variamque  regionis  naturatn  ad  Apollinis,  Dtana- 
que  Templum  certans  perveniate  Certamine  igitur  canflituto,  quouf- 
que  veniat ,  expeci abimus  ,  &  vittoribus  fingulis  pramia  dabimus. 
CLIN.  Rette  .  ATH.  Tripertito  h<£c  certamina  d'Jtìnguamus.  Unum 
puerorum.  Alterum  imberbium.  Virorum  tertium.  Et  imberbibus  qui- 
dem  duas  curfu  de  tribus  parte s  ponemus,pueris  harum  dimidias.Hi 
cumfagittarijs,  caterifque  armatis  corner tent .  Eozminis  vero  ,pucl- 
lis  qui  dem  nondum  pubefcsntibus  nudis  fiadiumponemus  ,  &  /iV^yo 
.&  equejirem,  &  /iJk,xfc,  qua  in  ipfo  curfu  concerterà  ;  ultra  vero  ter- 
tium,  ac  decimum  atatts  annum,  donec  nupferint,  non  longius  vigeft- 
mo.nec  brevius  decimo,atque  ottavo  ad  certamen  curfus  defeendant, 
qua  qui  dem  congruo  utantur  veflitu  .  Hac  de  curfu  &  virorum,  & 
mulierum  ditta  fini.  Intorno  a  Coftui  è  di  auvertirfi,  che  Paufama  lib.  6. 
fa  mézione  di  Aftilo  da  Crotona  vincitore  ne'  Giuochi  Olimpici, 
il  quale  per  compiacere  a  Hierone  Primo,  Rè  de'  Siracufani,  fi  fé 
puhlicare  per  Siracufano,  laonde  quei  di  Crotona  fdegnati,in  la- 
gno d'infamia  efpofero  la  cafa  di  lui  ad  ufo  di  carcere,  e  gli  rovi- 
narono la  ftatua  ,  ch'era  porta  nel  Tempio  di  Giunone  Lacede- 
moni;* .  Perciò  può  dubitarli ,  fé  quello  Aftilo  di  Paufama  fia  il 
medefimo,  che  l'Afilo  di  Diodoro,  ed  io  direi  di  sì,  fé  la  ragione 
del  tempo  non  reluttafle ,  perchè  l'Afilo  di  Diodoro  fu  vincitore 
nell'Olimpiade  fettantefimaterza,  e  l'Aftilo  di  Paufama  vinfe  al- 
l'età di  Hierone  Primo,  il  quale -cominciò  a  regnare  nella  fettan- 
tefima  quinta  Olimpiade.  La  differenza  del  nome  con  una  lettera 
di  più  nell'uno  è  di  pochiflìma  confiderazionc. 


EGE- 


3H  LIBRO    SECONDO 


Jib.itf. 
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E     G     E     S     I    A. 

Gefia,  overo  Agefia  Siracufano  figlio  dì  Sottrato  fu  vincito- 
re ne'  Giuochi  Olimpici  con  le  carrette  delle  mule,  del  che 
Olimp.  vien  fommamente  commendato  da  Pindaro  nell'Ode  fetta  .  Fa- 

nello nella  prima  Decaquefto  fcrive  di  lui .  Egefias  filius  So/irati 
Syracufani  ex  matre  à  Stymphalo  Arcadi*  urbe,  Iamique  ,  quem  in- 
fantem  Pindams,  &  eum  imitati  Graci  draconibus  mette  ,  quod  api- 
busfubduxerantjuiffe  educatumferibunt,  nepos£yracufìs,ubi  ortum 
habuit ,  Rempublicam  gcfflt,  atq\  inde  pojlea  adfatidicam  Pi  fa  aram 
vatcs  Olympieus  effettus  efi. Subinde  Olympiade  ciniterS^.Olympiaca 
vittoria  curru  mulabus  dutto  confpicuus  extitit  j  ut  Jexta  Ode  in 
Olympicis  tejlatur  Pindarus. 

H    I    P     E     R     B     I     O. 

Kb.  12.  X  T  Infe  Hiperbio  Siracufano  nelttmprefa  dello  Stadio  ,  come 

V  tettifìca  Diodoro,  nella  novanteiìma  Olimpiade,  anni  qua- 
li quattrocento  ,  e  quindici  prima  ,  che  apparile  tra'  mortali  il 
Figliuolo  di  Dio  .  Arctio  variandoli  il  nome  lo  dice  Hisbio  ,  e  lo 
porta  nell'Olimpiade  novantesima  nona  conrra  Diodoro  .  Lean- 
dro Alberti  pravamente  lo  chiama  Hipoterbio. 

BICONE. 


APpreflb  a  gli  Elei  Ci  annoverava  la  novante/ìmanona  Olim- 
piade ,  nella  quale  Dicone  Siracufano  a  relazione  di  Dio- 
lib.  6.  doro  fu  vittoriofo  nello  Stadio.  Paufania  negli  Eliaci  dimottran- 

dofi  alquanto  vario  da  Diodoro  intorno  alla  Patria  di  lui ,  e  por- 
tandone molte  vittorie  paria  in  quefta  guifa  .  Dicon  Callibrotifi* 
lius  quinque  e  Pythico  Curriculo,  tres  ab  Iflhmico,  quatuor  è  Nemeif, 
ex  Olympicis  unam  de  pueris  ,  duas  de  viris  palmas  tu  Ut :  Atque  ei 
quide?n  totidem  Hat  uà,  quot  vittoria  fuer  e  ,  eretta  funt  in  Olympia. 
Et  puer  fané  Cauloniates  {ficutifuit  )  renunciatus  eji  :  at  vir  jam 
fattus,  Syracufanus,  ut  ?Jommareturìpretio  obtinuit. 

F    I    E     I    S     T    I    D     E. 

FRa  quei  FamofI  preftigiatori,  i  quali  hnno  apparire  una  cofa 
per  un'altra  ,  e  numerato  Filiftide  Siracufano  da  Atheneo 
nel  primo  libro  .  VifTe  al  tempo  di  Aleflandro  Magno  ,  a  cui  fu 
molto  caro,  dal  medefimo  Atheneo  vien  chiamato  periti/fimo,  & 

elegante. 

THEO- 
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THEODOR    0- 

Rande  fu  la  coftanza  di  Thcodoro  Siracufano  .  Qucfti  uni- 
,  tofi  con  alcuni  principali  della  Città  di  Siracùfa,  ij  delibe- 
ro di  uccidere  Hieronimo  tiranno  ,  che  allora  in  Siracùfa  figno- 
reggiava  .  Però  (coperta  la  congiura ,  fu  prefo  Thcodoro ,  e  con 
vari],  e  crudeli  tormenti  maltrattato  ,  affinchè  palefafTe  i  compa- 
gni .  Egli  contentando  la  congiura  tacque  i  complici  di  quella ,  e 
feoperfe  gl'innocenti ,  ch'erano  ftretti  famigliari  del  Tiranno  , 
tra'quali  uno  fu  Thrafone,  che  da  Cubito  fu  fatto  morire  per  ordi- 
ne di  Hieronimo  .  I  compagni  di  Thcodoro  benché  fapeflero, 
quanto  afpramente  fuffe  tormentato  l'Amico,  non  fi  afeofero,  né 
fuggirono,  (landò  ficuri  per  la  fede,  e  coftanza,  che  conofeevano  h-bj  ?.  cap 
in  lui.  Veggafi  Valerio  Maffimo,  e  Livio .  lib.  24, 

HARMONIA. 

Mlrabil  fortezza  d'animo  fu  quella  d'Harmonia  Siracufana, 
e  d'una  Donzella  fua  domenica  .  Per  cagione  delle  fedi- 
zioni  eflendo  eftinta  in  Siracùfa  tutta  la  famiglia  del  Rè  Hierone 
Secondo  ,  fuor  che  Harmonia  nipote  di  lui ,  e  figlia  di  Gelone  ,  1 
Nemici  con  grandi/lima  rabbia  pur  cortei  procurarono  di  am- 
mazzare. Ciò  temendo  la  Balia  di  effa  fé  addobbare  di  veftimen- 
ti  una  Donzella  uguale  a  lei  di  età,  e  l'orTerfe  al  furore  de'  nemi- 
ci, dicendo  loro,ch'ella  era  defTa,  non  però  la  Donzella  feoperfe, 
ch'ciTa  non  era  la  figliuola  del  Rè  ,  il  che  conofeendo  Harmonia, 
non  fonti  quell'inganno,  ma  fi  publicò  a'  nemici,  i  quali  uccifero 
l'una  ,  e  l'altra  .  Valerio  Maflìmo  adducendo  quefto  cfempio  di-  lib.j.cap. 
ce  ,  che  Harmonia  era  verginella  ,  ma  prende  errore  ,  pofeia  che 
abbiamo  da  Livio  ,  e  dalla  ragione  dell'hiftoria  ,  ch'ella  era  mo- 
glie di  Themiftio. 

DAMOSSENO. 


N 


Otabil  cafo  è  quello  ch'è  raccontato  da  Paufania,  auvenii- 
,  to  in  Grecia  tra  Damoffeno  Siracufano  ,  e  Creugante  da 
Durazzo.  Coftoro  dovendo  combattere  ignudi  co'  cefti  vennero 
ad  accordo  in  prefenza  de'  Giudici,  e  degli  fpettaton  ,  che  fi  do- 
vettero percuotere  l'un  l'altro  con  un  fol  colpo.  Allora  fi  accom- 
modavano  i  cefti,  fecondo  Paufania ,  in  maniera  che  le  dita  della 
mano  rimanevan  libere  .  Creugante  fu  il  primo ,  che  diede  il  iuo 
colpo  a  DamofTeno  nel  capo  ,  a  cui  DamofTeno  diffe  ,  che  tenefie 
ferma  la  mano  ,  il  che  fece  Creugante  ;  onde  DamofTeno  con  lo 
dita  fi  avuentò  contra  quella  parte  del  ventre ,  ch'è  fotto  le  co- 

N  n  n  n  ltC) 


lib.  24. 


lib. 
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DatKoJJeno,  fte,  così  per  la  durezza  dell'unghie,  come  per  l'impeto  fventrò  il 
milero  Creugante  ,  e  pofte  a  dentro  le  mani  dall'una  parte  ,  e 
dall'altra  li  ftrappò  le  vifeere,  e  gliele  tirò  fuora,perlochc  Creu- 
gante fpirò.  gli  Argivi  (  imperochè  dinanzi  a  loro  fu  la  contefa  ), 
bandirono  Damofleno  dal  paefe ,  perche  aveffe  rotto  il  patto,- 
avendo  percoffo  l'auverfario  con  più  colpi ,  e  non  con  un  folo, 
come  s'era  convenuto  .  Indi  dichiararono  la  vittoria  in  favor  di 
Creugante  già  morto,  a  cui  fpinfero  la  ftatua  nella  Città  d'Argo, 
la  qual  fi  vide  nel  tempio  di  Apolline  Lido  infino  all'età  di  Pau- 
fania  .  Il  tempo  di  coftui  è  incerto ,  come  parimente  degli  altri, 
che  foggiungiamo  appreflb. 

M    I    C    0    N    E. 

NOn  è  da  tacerfi  quell'eccellente  Statuario  Siracufano  no- 
minato Micone,  di  cui  fi  ricorda  Paufania  nel  fcfto.  Qnefti 
fu  figliuolo  di  Nicocrate,  e  fece  due  ftatue,  ambedue  del  Rè  Hie- 
rone  Secondo,  l'una  fi  dimoftrava  a  cavallo,  l'altra  a  piedi.  Qjc- 
fte  Statue  fìiron  dedicate  in  Olimpia  da'figli  del  fudetto  Hieroue, 


lib.io. 
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EM  ANTRI  A.    OLITONE. 

Uè  fratelli  Siracufani  furono  Emanthia  ,  e  Critone  ,  i  quali 
ritrovando»"  nelle  falde  di  Mongibello  inficme  con  la  lor. 
madre,  e  padre  vecchi,  fopragiunti  dalle  fiamme  ,  che  in  guifa  di 
fiume  feorrevano  dal  Monte,  prefero  quelli  su  le  fpalle  ,  conten- 
tandofi  più  torto  di  morire  bruciati,  che  falvandofi  con  la  fuga  di 
lafciare  i  cari  parenti  in  preda  del  fuoco  .  Però  le  fiamme  quafi 
aveffero  avuto  fentimento  in  ricompenfa  di  quell'atto  di  pietà  , 
{correndo  avanti  dall'uno,  e  dall'altro  fianco  de'  fratelli,  lafcian- 
doli  nel  mezzo,  non  dieder  loro  nefluna  offefa. 

Quefti  dalla  pofterità  acquiftarono  il  nome  de'  Pij  ,  e  la  cam- 
pagna ,  dove  furono  fcpolti  pretto  a  Catania ,  fu  dimandata  il 
lib/14;  Campo  de'  Pij .  Ciò  fcrive  Paufania,  Silio,  e  Solino;  nondimeno 

lib.  1 1.  Solino  afferma  ,  che  appo  i  Siracufani ,  e  Catanefi  vi  fu  gran  con- 

tefa intorno  alla  cittadinanza  di  quefti  due  fratelli .  I  Siracufani 
volevano, che  quefto  fatto  fufle  auvenuto  a  due  cittadini  Siracu- 
fani,chiamati  Emanthia,  e  Critone;  i  Catanefi  per  contrario  l'at- 
tribuivano ad  Anfinomo  ,  &  Anapia ,  overo  Anapi  lor  cittadini: 
laonde  fc  a'  tempi  di  Solino  non  era  decifa  quefta  differenza,  nò 
anco  potrà  a'  noftri  tempi  deciderfi  ;  nondimeno  dirò,  che  pera- 
ventura  la  vicinità  del  luogo,  dove  il  cafo  auvenne,  potè  porgere 
occafione  a  gli  Autori  di  fcrivere,  che  quei  fratelli  fuflero  Cata- 
nefi. mi  confermo  in  quefto,  perchè  l'un  de'  Catanefi  ,  ch'è  Ana- 
pia ,  par  ch'abbia  nome  di  Siracufano  ,  prefo  dal  fiume  Anapo  di 
Siracufa.  ME- 


M 


V     A     R     I     O,  pt 

MENANDROì 

Aravlgliofo  è  quell'auvcnimento,  che  ci  riferifcc  Plinio  di  lib.8.  capi.51 
t  Mcnandro  Siracufano ,  il  quale  effondo  nel  primo  fiore 
delia  gioventù,  e  militando  nell'efercito  di  Tolemeo  Rè  di  Egit- 
to, tu  amato  sì  fieramente  da  un  Elefante  ,  che  qual'ora.la  Beftia 
non  godeva  della  prefenza  di  lui,non  volea  prendere  neflun  cibo. 

BEVITORE* 

QUafi  fuor  di  credenza  par  quello,  che  fcrive  Antigono  Ca-  Cap.  1054 
riftio  nelle  hiftorie  maravigliofe ,  che  in  Siracufa  vi  fu  utu 
~  grandiflìmo  Bevitore  di  vino  ,  il  quale  fatta  una  foffa  nel 
fuolo  vi  ponea  dentro  le  ova,  mettendovi  di  fopra  una  ftuora;  ef- 
fo  intanto  bevea  di  continuo,  finché  dalle  ove  nafeevano  i  polci- 
ni.  Del  medefimo  fi  ricorda  Plinio, &  Aditotele.  -    Iib.10.cap.54, 


N 


nu.12. 


MENTORE* 

On  fi  deve  lafciarc  a  dietro  l'avvenimento  di  Mentore  Si- 
,    racufano,  il  quale  in  Sona  s'incontrò  in  un  Leone  ,  perlo- 
cnè  fpaventato  fi  pofe  a  fuggire  ,  però  il  Leone  raggirandofeglt 
intorno,  &  opponendogli  per  farlo  reftare  dalla  fuga,  gli  facea 
fegni  fimili  a  quelli  d'un'huomo  fupplichevole  ,  &  in  guiia  d'una 
ca^na  l'accarezzava  ,  e  leccavagli  i  piedi .   Mentore  mezzo  ac- 
curato ,  avvedutofi  ,  che  la  fiera  aveva  il  piede  ferito  ,  e  gonfio 
per  uno  flerpo,  che  s'era  in  quello  conficcato,  tratto  fuora  lo 
fterpo  lo  liberò  di  quel  tormento.Quefto  cafo  dapoifù  fatto  pin- 
€ere  in  Siracufa  :  n'e  teftimonio  Plinio  nell'ottavo  libro  .  Il  Mi-  Cap.  irf. 
tabella  aggiunge  a  Plinio  ,  e  quel  ch'è  peggio  ,  per  autorità  di  rau.i.  n 
lui ,  che  quefta  pittura  fu  pofta  nel  Tempio  di  Minerva  :  egli  con 
tai  parole  delira  .  Ma  tornando  all'antichità  dico  ,  che  oltre  le  co/e 
via  dette,  Plinio  nel  libro  ottavo  cap,  1 6.  fa  menzione  e  fervi  flato  in 
quefto  Tempio  (  intende  quel  di  Minerva  )  la  pittura  di  Mentore 
Siracufano  ,  che  in  Siria  ave  a  liberato  il  Leone  dalla  [pina  ,  che  l  *r* 
entrata  nel  piede.  Or  udiamo  Plinio.  Mentor  Syracufanus  inSyrta,  hb.S.cap.i*. 
leone  obviofuppliciter  valutante  attonitus  pavore  ,  cum  refugienti 
undiquefira  opponeret  fefe  ,  &  vefligia  lamberet  adulanti /imi li s  , 
animadvertit  in  pede  ejus  tumorem,  vulnufque  ,  &  extratto  Jurculo 
liberavit  cruciatu .  Pittura  cafum  hunc  teftatur  Syracufis  .11  FazeI-  lu+c.  i.aec.i- 
Io  trattando  del  medefimo  cafo,  dice  quefte  parole:  Pittura  erat 
SvracHfo,  cuineedum  certus  locus  à  Scriptonbus  efl  attributus . 
L'abbiamo  citato  di  più  per  far  chiaro  ,  quanto  fia  mal  fondata 
l'affermazione  del  Mirabella  • 


3*& 


LIBRO  SECONDO 


S     £     N    A     Q     O    R     A. 

Dia  fine  a  quefte  memorie  il  Siracufano  Senagora ,  il  qualii 
ritrovò  il  modo  di  fare  una  Galea  di  fei  ordini  di  remi ,  è 
Cip.  %6*  rammentato  da  Plinio  nel  fettimo  libro .  Il  Mirabella  fecondo  il 

Tau.3.  nu.  2p.       fuo  coftume  torce  alquanto  quefto  ricordo  ,  perchè  fa  que- 
fto  ritrovamento  di  Senagora  in  Siracufa,  ilchè  non 
dice  Plinio  :  efTer  può ,  che  Senagora  aveffe 
fatta  quefta  invenzione ,  non  in 
Siracufa  3  ma  altrove , 


AG- 
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ET     AVVERTIMENTI 

DEL  V    AUTORE. 

'ANTICHITÀ'  di  Siracufa  >  della  quale  ab- 
biamo trattato  nel  principio  dell'opera,  viea 
confermata  dalla  abitazione  de'Giganti,  de' 
quali  ne  fa  certa  fede  un  cadavero  ritrovato 
negli  anni  dell'umana  falute  1548.  Il  tutto 
è  raccontato  da  Tomafo  Fazello  nel  primo  Cap.  5. 
libro  della  prima  Deca  con  le  feguenti  pa- 
role :  Syracuse  urbs  eji  bodie  in  Sicilia  .  in  e  a 
anno  f aluti s  1548.  cum  Georgius  Adornus  Genuen/ìs  eques  Joannita 
claffis  tum  Ordinis  fui  prdfeclus  byemaret ,  venata  aliquando  in^» 
agrum  Syracufanum  Gereates  olim  dicium  egrejfus  eji.  £)ui  du  vena* 
ùonijludet^  canis  in  veilatufolers^ò'  fagax  os  fpelunc<sfubterrane£y 
&  latebrose  naribus,&  unguibus  fcrutatus^  caudaò  &  latrata  vena*» 
tores  advocabat  »  Equites  ,  qui  cum  Georgio  aderant  »  pradam  rati 
equis  ci  tati  s  accurrunt .  Sed  ubi  oftium  ingentis  fpecus  folum  vident^ 
eoreliclo  venationem  retro  profequuntur .  Pqftridie  vera  Georgius 
remigum  manu  a/fumpta  ad  fpecum  eumdem  aurea  veterum  nu* 
mlfmata  ,  quorum  ibi  thecas  crebra  reperiri  eontigerat ,  qua/iturus 
regredì  tur.  Speluncd  ore  vi  patefacJOj/calis  quas  ibi  in  vivo  ipfo  la- 
pide excifas  aditum  monfirantes  offenderat ,  in  antrum profundum^» 
dejcendit^ingreditur^  cunei  a  explorat,  tandemq:  projperatis  nummis 
cadaver  bominis  cubitorum  viginti  reperii  .  Quod  ubi  membratim^ 
mir abundus \,ftupenfq\  examinat,  pars  capitis,  coJÌ£  4  &,crura  (  catc* 
ris  partibus  in  patrem  cinerem  ,  ventumq-.Jolutis  )  ex  attreclantiunt 
manibus/ola  integra  decidere  ,  qu<£  prò  miraculo  Georgius  quàm  pri- 
mùm  omnia  (prater  duas  mola  s  )  ad  ^oannem  Homedeum  mi  li  ti  a 
Magifirum  Melitam  tranfmijit.  » 

A  quel  che  s'è  fcritto  nel  fine  del  Tempio  di  Minerva  intorno 
al  Ballo  della  loricata  Minerva  ,  appartengono  quelle  parole  di 
Platone  nel  fettimo  Dialogo  delle  leggi  »  Apud  nos  quoque  non  efi 
uegligendum>  quid  Minerva  ludis  chorea  delecJata>  non  nudis  mani" 
bus  ludendum  cenfuit  ^fed  armis  tota  ornata  faltandi  officio  eji  per* 
funcla. 

Ponemmo  in  Ortigia  il  Ginnafio  per  cafa  di  lettere,  però  dalle 
confiderazioni,che  ci  fono  occorfe,  diciamo  ora,ch'erTo  più  torto 
fu  ftanza  d'armi ,  che  di  lettere  .  L'eflTerc  ftato  fabricato  da'  Sira- 
cufani  in  onore  diTimolconte  ,  e  per  tal  caufa  chiamato  Timo- 
leontio  ci  addita  ,  che  a  Timoleonte  profeflbr  d'armi  >  e  non  di 
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lettere  fi  doveva  ergere  una  Cafa  ,  nella  quale  fi  efcrcitafTcro  le 
armi,  il  ricordo,  che  ne  fa  Diodoro  nel  decimonono  affermando, 
che  il  Rè  Agathocle  ordinò  a'  foldati ,  che  al  far  del  giorno  fi 
trovafiero  apparecchiati  al  Timoleontio  ,  moftra  pure  ,  ch'è  luo- 
go d'armi .  Se  Plutarco  in  Timoleonte  fcrive  ,  che  iSiracufani 
oltre  il  Ginnafio  vi  edificarono  ancora  le  Paleftre  ,  non  oppugna 
quel  che  s'è  detto, perchè  il  Ginnafio  abbraccia  tutti  gli  efercizij 
toccanti  alla  prattica  della  guerra,  i  quali  non  convengono  alla- 
Paleftra,  benché  alcune  fiate  il  Ginnafio  fi  pigli  per  la  Paleftra,. 
Quella  condizione ,  che  il  Ginnafio  fu  fatto  per  li  giovanetti, 
Gymnafium  adolefcentibus  faciunt ,  non  contradicc  ,  anzi  maggior- 
mente corrobora  l'opinione, imperochè  gli  Antichi  dalla  fanciul- 
lezza fi  auvezzavano  alle  armi  :  ce  l'infcgna  Platone  nel  fettimo 
Dialogo  delle  leggi .  Posi  annorum  J'ex  dtatemfcemina  à  marihus 
difeernantur,  pueriq:  deinceps  cum  squali  bus  maribus,  &  puelU  cum 
fammi s  xqualibus  eonverfentur  .  Et  adfeieniias  utriquefe  'uertant  ; 
Mares  quidem  ad  magifiros  e  quorum  ,  arcuum  ,  telorum  ,  &  fundó. 
Et  appretto.  Pueros  etenim,puellafq:  oportet  tripudium,  & gymnafti- 
cam  di/cere  .  Indi  più  chiaramente  .  Gymnafia  enim  omnes  etiam 
exercitationes  bellica*  appellamus^  utfagittandi-))aculandi,peltafii" 
cen  quoque  ,  &  omnes  armatorum  dimicationes  ,  acierum  ordinatio- 
nes  ,  du&iones  exercitus  ,  cajirorum  prfitiones  ,  &■  qu<£cumque  ad 
equeftrem  pertinent  difciplinam  .  Quorum  omnium  publicos  oportet 
effe  magifiros  à  civitate  condu&os,  qui  pueros,  &  puellas  ,  viros,  ò* 
mulieres  doceant,  ut  omnes,  qui  in  c'imitate  funt,  hac  omnia  feiant. 

Ma  perchè  abbiamo  ancora  in  Acradina  i  Ginnafij  ;  &  uno  in-» 
Ticha,  faper  di  certo  non  poflfiamo,  quale  de'  fopradetti  fia  fiato 
vifitato  da  Publio  Scipione  ,  quando  egli  d  ritrovava  in  Siracu- 
lib.s.cap.^  &  per  pafìfarfene  in  Africa  contra  i  Carthaginefi:  fi  legge  in  Vale- 
rio Maffimo  con  tale  fcrittura. 

Publius  Scipio  cum  in  Sicilia  augendo  exercitum,  trajiciendoq:  i?t-> 
Africam  opportunum  qu&rendo  gradum  ,  Cartbaginis  ru'mam  animo 
volueret^  inter  confitta-,  ac  molitiones  tanta  rei  operam  Gymna/to  de- 
dita pallio  que,  &■  crepi  di  s  ufus  e  fi.  Nec  hac  refegniores  Punici  s  exer- 
citibus  manus  intulit,  f ed  ne/ci o,  an  ideo  alacriores  ,  quia  vegeta^  Ò* 
firenua  ingenia  quo  plus  recefjus  fumunt^  hoc  'vehementiores  impetus 
edunt.  Crediderim  etiam  favorem  eumfociorum  uberiorem  fé  adeptu- 
rum  <£ftimaj[e,Jì  'viclum  eorum  ,  &  folemnes  exercitationes  compro- 
baffet ,  ad  quas  tum  veniebat ,  cum  multùm ,  ac  diùfatigaflet  hume- 
ros  ,  &  asterà  membra  militari  agitatione  firmi  taf  em  fuam  proba- 
re  coegifjet;  confifiebatque  in  bis  labor  ejus,  in  ìllis  remi[fio  labori s. 

Benché  Valerio  porti  quefi'atto  di  Scipione  in  Sicilia  ,  nondi- 
meno leggiamo  in  Livio,  ch'egli  fece  il  fudetto  apparato  di  guer- 
ra in  Siracufa;  ficchè  necefìariamentc  il  Ginnafio  s'intende  in  Si- 
racufa.  Però  nafee  un'altra  dubitazione.  Oliverio  dice,  che  que- 
llo 
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fto  Ginnafio  fu  la  Paleftra.  Afccnfio  contradiccndogli  vuole,  che 
lìa  flato  Scuola  di  lettere  ,  ma  le  ragioni  di  lui  fon  fìevoliiìimc: 
dall'ilteife  parole  di  Valerio  s'hà  la  chiarezza  ,  che  ììa  ftato  luo- 
go d'efercizio  militare,  quelle  apertamente  lo  dimoftrano.  Si  w- 
clum  eorum,  &folemnes  exercitationes  comprobajfet  ,  ad  quas  tum 
veniebat,  ehm  multum^  ac  diufatigajjethumeros^  &  estera  membra, 
militari  agitatione  firmitatemjuam  probare  coegijjet ,  con0ebatque 
M  bis  Libar  ejus. 

Adducemmo  in  Ticha  la  Porta  di  Mezzogiorno  ,  la  quale  ci 
accennavano  li  Scaglioni,  che  oggidì  apparirono. Portammo  an- 
cora in  Ticha  le  Porte  Aggreggiane  ;  però  avendo  fatto  efamina 
delle  ragioni  fondate  su  gl'Hiitorici  ci  è  paruto  di  auvertire,  che 
i  fudetti  Scaglioni  forfè  poffono  effere  flati  fatti  per  commodità 
dello  feendere,  fenza  che  ivi  futfe  ftata  porta  .  Le  Porte  Aggeg- 
giane non  in  Ticha,  ma  in  Napoli  fi  poneranno,  perchè,  come  s'è 
provato,  Ticha  non  era  divifa  con  muraglie  da  Napoli,  ricche  fra 
l'una,  e  l'altra  non  v'era  nufluna  porta. 

Nel  Capo  Siracufa  citando  noi  l'ifcrizione  di  Theocrito  intor- 
no alla  Statua  di  Epicharmo  in  cotal  forma  fegnammo  l'inter- 
pretazione del  quinto  verfo. 

Quem  Syracu/is  collacarunt  in  pr<egrandi  Civitate. 

Andrea  Divo  traduce  di  quefta  maniera. 
Hunc  SyracuJIsfirmarunt  magnifica  Civitate. 
Un'altro  Interprete  in  vece  della  parola  Pr<egrandi>ò  Magnifica, 
volta  Vajia.  Il  Mirabella  nella  vita  di  Epicharmo  da  tutti  diverfo 
con  nuovo  efempio  così  l'apporta. 

Quem  Syracufis  erigunt  in  Pelorica  Vrbe. 

Quanto  erronea  fia  quefta  ultima  intelligenza  ,  può  ciafeuno 
agevolmente  auvederfene  ,  poiché  Siracufa  cotanto  rimota  dal 
Promontorio  Peloro  in  nefTun  modo  può  dirfi  Urbs  Pelorica .  La^ 
voce  Greca  in  Theocrito  è  „*„,„*  Pelorjfia ,  che  lignifica  cofa 
grande,  &  immenfa,  quindi  è  nato  lo  fcambio  di  Peloro. 
°  In  confermazione  della  riverenza  de' Siracufani  verfo  Diana  lib.14. 
quello  pertiene.  che  racconta  Atheneo,  ch'eglino  in  onore  della 
Dea  ufavano  certa  maniera  di  bailo  ,  e  di  canzoni  con  fuono  di 
rlauti,che  dimandavano  Chitonea:  il  fenfo  è  tale.  ApudSyracufios 
Cbitoneas  peculiari!  Diance  &  Saltatio,&  tibiarum  Canttoe/t. 
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Hippocrate  Siracufano.  6$.  224. 
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290. 

Megara  Città. 
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7- 

Nave  di  Hierone. 

124. 

Niceta  Filofofo. 

298* 
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Porta  à  Tramontana  in  Ticha.  7°« 

Porta  de' Saccari.  28. 

Porta  di  Mezzogiorno  in  Ticha.  67»  3S1» 

Porta  in  Acradina.  57» 
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Sepolcro  di  Ligdamo.  uy. 
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Sica.  206. 

Simmia  Filofofo.  291. 

Simonide  Poeta.  219. 

Siraca  Palude.  x,  l,j. 

SIRACUSA  CITTA'.  1. 

Siracufa  luogo  di  Augufto  Cefare  in  Roma.  7. 
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266. 

Theocrito  Poeta. 

116,  251. 

Theodorita  Poeta. 

265. 

Theodoro  Scrittore. 
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